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Siamo nel bel mezzo del Medioevo, in quel secolo X 
quando, sfaldatosi in Occidente l’impero fondato da 
Carlo Magno, ha inizio un regno d’Italia conteso sen- 
za esclusione di colpi dai potenti delle regioni setten- 
trionali con l’appoggio, o l’ostilitä, dei sovrani tedeschi 
e del papa. Liutprando, rampollo di una famiglia di ri- 
lievo, nasce a Pavia — capitale del regno - verso il 920, 
vi viene educato, entra sin da bambino a corte cantando 
nel coro, diviene diacono, viene inviato da Berengario 
in ambasceria a Costantinopoli. Un contrasto violento 
con il sovrano lo costringe a riparare presso Ottone I, re 
di Germania e futuro imperatore, del quale sarà spesso 
emissario importante. Alla corte di questi, nel 956, l'in- 
viato del califfo di Cordova, Recemundo vescovo di El- 
vira, esorta Liutprando a comporre un’opera di caratte- 
re storiografico. Nasce, allora, l’Anzapodosis in sei libri: 
i primi tre narrano vicende delle quali l’autore ha appre- 
so da altri, gli ultimi di eventi dei quali è stato testimone 
diretto. È la storia intricata dei «fatti degli imperatori e 
dei re» di mezza Europa, di forti condottieri e di prin- 
cipi «smidollati» ed «effeminati», e s'intitola Anzapodo- 
sis perché l’autore l’intende come una «ritorsione», una 
sorta di vendetta, contro Berengario e la moglie Guilla 
per quel che essi hanno fatto a lui. 

Opera storica dichiaratamente di parte, dunque, ma as- 
soluto capolavoro letterario. Impreziosita dal greco e da 
composizioni in versi, da citazioni di Virgilio, di Boezio e 
di una miriade di scrittori antichi, l’Antapodosis raccon- 
ta una quantità immensa di aneddoti tragici, truculen- 
ti e comici con una verve straordinaria. Sovrani, baroni 
e dame di quell’età di ferro vengono colti da Liutpran- 
do nei momenti chiave della loro vita, attraverso le loro 
battute e i loro gesti. Vi si legge dello splendore dorato 
di Costantinopoli, dei cani che cercano di sbranare l’im- 
peratore cui sono stati inviati in dono, di papa Formoso 
esumato e, da morto, deposto, di Guilla spogliata in pub- 
blico e perquisita alla ricerca di un balteo d’oro che ella 
ha nascosto «nelle latebre del corpo». Un fuoco d’artifi- 
cio dietro l’altro, una sorpresa dopo l’altra: un Medioe- 
vo tanto buio e vivace da assomigliare ai nostri giorni. 
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INTRODUZIONE 
di Girolamo Arnaldi 


Attestato anche come Liuto, Liuzo, Liutone, Luizone, Liutprando 
nacque, anche se non abbiamo una testimonianza esplicita al riguar- 
do, intorno al 920, forse proprio in questo stesso anno, comunque 
non prima del 918-919. Nei cinque capitoli dell’Antapodosis che de- 
dica all’incendio appiccato il 12 marzo 924 dagli Ungari a Pavia (III 
2-6), quasi certamente sua città natale, non c’è infatti traccia di un ri- 
cordo personale. Né, d’altra parte, si può posticiparne la data di na- 
scita, se, arrivato a narrare fatti accaduti fra il 935 e il 936, ci infor- 
ma che in quel momento (ea siquidem tempestate) era così cresciuto 
in età, da essere ormai in grado di raccontare e spiegare ciò che da 
allora era via via accaduto, «come uno che vi ha direttamente par- 
tecipato» (Art. IV 1)!. Doveva avere perciò almeno quindici anni?. 

Noto come Liutprando di Cremona, dove fu vescovo forse già 
dal dicembre del 961, e certamente dall’inizio dell’anno successi- 
vo?, fu prima chierico e diacono della chiesa di Pavia. Vari indi- 
zi offerti dalle sue opere ne confermano la nascita pavese‘; alcuni 
possono essere addirittura addotti come prove. In uno degli inser- 
ti in versi dell’Artapodosis, nel rievocare l'incendio di Pavia, chia- 


! Il primo fatto narrato nel libro IV è in realtà l'associazione al trono del figlio Lo- 
tario da parte di Ugo di Provenza, avvenuta il 15 gennaio 931; ma l'episodio appare 
solo una chiosa retrospettiva di cui Liutprando si serve per introdurre il seguito del 
capitolo e il successivo, che si riferiscono a fatti del 935-936, ed è questa la data da 
cui Liutprando deve avere «direttamente partecipato» agli eventi. 

Questa proposta di datazione della nascita di Liutprando si affianca ad altre, che, 
considerati i termini cronologici molto ristretti entro i quali ci si muove, non posso- 
no essere che molto affini. Cfr. Sutherland, Liudprand, p. 4; DBI LXV 298. 

3 Cfr. Le carte cremonesi, pp. 164-6 (n. 63, permuta del 14 gennaio 962). 

4 Ant. 120 e III 9, per la familiarità di Liutprando con la storia e la topografia di Pa- 
via e dintorni; II 9, per Ticinum = Papia; III 4, per l'assistenza divina a Pavia dopo 
l'incursione ungara; III 39-41, per il racconto dettagliato della congiura di due giu- 
dici pavesi contro re Ugo; nonché Leg. 22, per i numerosi sinodi tenutisi anche a Pa- 
via e per il vescovo di Pavia Ennodio. 
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ma questa città patria — evidentemente, la'sua patria (Ant. III 3); 
subito dopo, definisce san Siro «santissimo padre nostro», «nostro 
santissimo patrono» (Art. III 5-6); più di una volta, quando nomi- 
na una città, Liutprando indica quanto essa disti da Pavia (Anz. I 
41; II 43; IV 4; IV 5). 

Il suo interesse per le distanze non si limita peró a queste. Nel 
resoconto del viaggio compiuto nel 949 a Costantinopoli, oltre alla 
durata della prima tappa, da Pavia a Venezia («tre giorni... lungo 
il corso del Po»), dà anche quella della seconda, da Venezia a Co- 
stantinopoli: ventiquattro giorni (Az. VI 4). Di un altro viaggio, 
che intraprese in seguito e che, per quanto ne sappiamo, si inter- 
ruppe all'isola di Passo, a sud di Corfü, Liutprando dà le distanze 
da Francoforte, località di partenza, a Magonza («venti miglia»), 
sulla sinistra del Reno, e da Passo a Costantinopoli («oltre nove- 
cento miglia», Art. III 1). L'attenzione che presta agli itinerari, alle 
tappe e ai tempi di percorrenza si manifesta peró soprattutto nella 
descrizione delle tappe del viaggio di ritorno dalla missione a Co- 
stantinopoli del 968, iniziato il 2 ottobre e conclusosi solo il 7 gen- 
naio dell'anno seguente, quando poté salpare da Corfü, diretto in 
Italia, anche se, in questo caso, il grande tempo impiegato non & 
quello normale, ma riflette le traversie cui dovette fare fronte (Leg. 
58-65). L'attenzione ai viaggi si manifesta anche quando parla degli 
itinerari di altri (Arnolfo di Carinzia, Art. I 34-5; Adalberto di To- 
scana, Ant. I 40; Berengario d’Ivrea, sua moglie Guilla, Art. V 10 
e 26; Ottone I, Hist. Ort. 6) o di un intero popolo, come gli Ungari 
(Ant. II 9), specialmente se avevano comportato l'attraversamento 
di valichi alpini o appenninici (Gran San Bernardo, San Bernardi- 
no, Cisa). Essi sono però in genere molto sintetici e sempre privi 
di precise indicazioni di distanza o di durata del percorso. I riferi- 
menti alle vie, ai modi e ai tempi in cui avvenivano gli spostamen- 
ti da luogo a luogo, Liutprando li riserva, insomma, in particola- 
re ai tre lunghi viaggi da lui stesso compiuti, di cui ci dà notizia, e 
alle distanze tra Pavia e altre città padane!. Ciò sta già a dimostra- 
re che era consapevole dell’importanza della posizione geografi- 
ca della sua città natale, all'epoca porto e mercato a cui fa capo il 
commercio della Valle Padana?. 

Lo stesso tipo di interesse per le distanze lo nutrono i viaggiato- 


! Molte informazioni sull'argomento in Fiorani, Luoghi e percorsi. 
? Cfr. Violante, La società milanese, pp. 10-3. 
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ri di tutti i tempi. Quelli del suo sono facilmente raggruppabili per 
categorie. Erano anzitutto mercanti, viaggiatori per eccellenza, al- 
lora operanti di preferenza sui lunghi percorsi!; pellegrini, viaggia- 
tori per inclinazione religiosa, di solito una sola volta nella loro vita, 
per lo pià verso mete lontane e difficilmente raggiungibili; vesco- 
vi, diretti ad limina apostolorum, cioè a Roma, o alle località dove 
si teneva un concilio particolarmente importante; nuntii, infine, o 
legati, che i sovrani inviavano ai propri pari, scegliendoli volta per 
volta fra le persone che godevano della loro fiducia, latori di pro- 
poste e messaggi di vario genere (alleanze politiche e matrimonia- 
li, profferte di amicizia, minacce di ostilità). 

Liutprando ci informa, come si é visto, di avere intrapreso tre 
viaggi in luoghi molto distanti da casa e non & escluso che ne ab- 
bia compiuti anche altri?. Di due di tali viaggi indica meta e data, 
e racconta di averli intrapresi per assolvere a un incarico di natura 
diplomatica che gli era stato affidato: uno nel 949, da Berengario, 
marchese d'Ivrea, per una missione a Costantinopoli presso il ba- 
sileus Costantino VII; l'altro nel 968, da Ottone I, re di Germania, 
da sei anni imperatore, ancora per una missione a Costantinopo- 
li presso il basileus Niceforo II Foca. Liutprando, dunque, almeno 
due volte viaggiò in veste di nuntius, a molti anni di distanza l'una 
dall'altra e non su designazione dello stesso mandante, bensì di due 
mandanti diversi dei quali riscosse la fiducia, anche se i due furono 
quasi costantemente in lotta fra loro. A ridurre poi la distanza fra 
le due missioni certe si deve supporre che anche il terzo viaggio di 
cui Liutprando ci parla — quello che lo fece approdare, in una data 
imprecisata, nell’isola di Passo (Art. III 1) — rispondesse alla stes- 
sa tipologia, dato che è inverosimile che sia nato per sua iniziati- 
va personale. La notizia che dà della distanza da Passo a Costan- 
tinopoli induce piuttosto a ritenere che la meta finale fosse anche 
in questo caso la stessa, e Passo solo una stazione di tappa di una 
nuova missione là diretta, affidatagli certo non più da Berengario, 
con cui aveva rotto i rapporti forse proprio per il trattamento che 


! Cfr. Bloch, La società feudale, pp. 78-82. 

? Secondo una fonte tarda, avrebbe fatto parte, questa volta però in posizione su- 
bordinata (il capomissione era Gero, arcivescovo di Colonia), dell’ambasceria invia- 
ta nell'autunno del 971 da Ottone I al basileus Giovanni Zimisce che si concluse con 
la venuta di una sua nipote, la principessa Teofano, promessa sposa di Ottone II; da 
questa supposta missione non avrebbe fatto ritorno (cfr. DBI LXV 300). 
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gli aveva riservato dopo la missione del 949-950, ma molto proba- 
bilmente da Ottone!. 

Le missioni a Costantinopoli che sono state affidate a Liutpran- 
do non consentono in alcun modo di affermare che egli abbia pre- 
stato servizio nel palatium pavese o alla corte di Ottone in quanto 
diplomatico, diremmo noi, di carriera, come si è anche supposto, 
una figura per quei tempi del tutto anacronistica. I dati di cui sia- 
mo in possesso sulle sue missioni a Costantinopoli consentono però 
anche di configurare Liutprando come un personaggio diverso da 
un nuntius occasionale. 

Fino dalla prima esperienza “diplomatica” compiuta nel 949, 
quando, diacono di nomina recente, gli fu assegnata, nel modo ec- 
centrico e certo non protocollare che vedremo, la prima missione 
da lui compiuta a Costantinopoli, si guadagnò evidentemente la 
fama di esperto degli affari orientali, figura che nelle corti occiden- 
tali aveva assunto un grande rilievo da quando, nella seconda metà 
del secolo precedente, con Basilio I (867-886) e il suo generale Ni- 
ceforo Foca, l'Impero d’Oriente aveva rimesso fermamente piede 
nell’Italia meridionale. La svolta nella vita di Liutprando si era avuta 
quattro anni prima, nel 945, quando era stato accolto nel palatium 
pavese come segretario al diretto servizio, con la funzione di epis- 
tolarum signator, di Berengario d’Ivrea, formalmente ancora solo 
marchese, ma di fatto potente più del re (Art. V 30). A procurargli 
questo posto erano stati il patrigno e la madre, attratti dalla fama 
di «benevolenza» e «generosità» di Berengario, come Liutprando, 
che pure lo detestava, ci vuole fare credere, ma, in realtà, perché 
giustamente convinti che, tolti di mezzo più o meno presto Ugo e 
Lotario, il re d’Italia sarebbe stato il marchese d’Ivrea e che, quin- 
di, era su di lui che dovevano puntare per assicurare al loro figlio e 
figliastro - un clericus e, quindi, un litteratus - uno status all'altez- 
za delle loro aspettative, nel palatium pavese. Questa richiesta dei 
genitori, ha cura di precisare Liutprando, era stata soddisfatta da 
Berengario «in cambio di immensi regali». A questo punto resta 
solo da chiarire quale fosse la posizione sociale ed economica dei 
suoi, la professione da essi esercitata a un livello così alto da con- 
sentire loro di essere ricevuti e accontentati dall’onnipotente Be- 
rengario. La risposta a questa domanda la dà o, meglio, la suggeri- 
sce lo stesso Liutprando. 


! Sulla sosta a Passo cfr. oltre, pp. XXXI-XXXII. 
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Divenuto re d'Italia nel 926, Ugo di Provenza, racconta Liut- 
prando, inviò nuntii ai vari re e principi vicini e lontani, fra cui il 
basileus Romano I Lecapeno. Considerata «la rettitudine di vita e 
il garbo nel parlare» che lo contraddistinguevano, Ugo — raccon- 
ta sempre Liutprando - scelse di mandare a Costantinopoli come 
nuntius suo padre (Ant. III 22-4). Ai doni inviati a Romano dal re, 
il padre di Liutprando aggiunse di suo «due cani, di una razza che 
in quella terra non s'era mai vista»!. L'aggiunta di questo suo dono 
personale per l’imperatore è il segno che il padre di Liutprando 
era una persona agiata; la natura esotica del dono sta inoltre a di- 
mostrare che si trattava di un mercante di professione, legato alla 
corte, non di uno di quelli incaricati solo di provvedere al suo vet- 
tovagliamento?. Romano rese grande onore all’ambasceria soprat- 
tutto per la graditissima consegna che il nuntius gli fece di due capi 
di un gruppo di slavi ribelli all’Impero, che lo avevano attaccato 
di passaggio per Tessalonica, avendo la peggio; il padre di Liut- 
prando aveva dunque con sé una scorta armata, e anche abbastan- 
za consistente. Colmato a sua volta di doni, egli tornò a Pavia, ma 
dopo poco si ammalò e, sentendo avvicinarsi l’ora della morte, si 
ritirò in un monastero, dove si fece monaco e quindici giorni dopo 
morì, lasciando orfano suo figlio ancora bambino (Anz. III 22-4; 
Liutprando doveva avere appena sette-otto anni). La monacazio- 
ne del padre in punto di morte può forse essere addotta come un 
segno della vicinanza della sua famiglia all'ambiente della Chiesa e 
delle comunità religiose di Pavia?. 

Quindici anni dopo, nel 941 - è sempre Liutprando a farcelo 
sapere —, Ugo di Provenza inviò un’altra ambasceria a Romano I 
Lecapeno, nell’ambito di una trattativa militare e matrimoniale fra 
i due sovrani (Ant. V 9.14). Il nuntius di Ugo fu stavolta il secon- 
do marito della madre di Liutprando, anch'egli, come il primo, un 
uomo virtuoso, gravitate ornatus, plenus sapientia (Ant. V 14). Al 
ritorno dalla missione, Liutprando, che doveva avere ormai ven- 
tidue-ventitré anni, ebbe spesso modo di ascoltarlo mentre cele- 


! Nelle Honorantie civitatis Papie, il cui nucleo originale risale al secolo X, si fa cen- 
no a «cani ueltrices grandi e belli, di pelo lungo o corto, muniti di catene e di collari 
laminati d’oro, incisi e smaltati», trasportati dall'Europa del nord alla piana del Po 
attraverso i passi delle Alpi occidentali da mercanti angli e sassoni (Honorantie civi- 
tatis Papie, pp. 19 e 37; Settia, «Pavia carolingia», p. 120). 

2 Cfr. Violante, La società milanese, pp. 61-5. 

3 Sull’importanza economica e politica delle dipendenze monastiche pavesi cfr. Set- 
tia, «Pavia carolingia», p. 123. 
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brava la sapientia et humanitas di Romano Lecapeno e raccontava 
come l’11 giugno 941 avesse sconfitto i Russi in una battaglia nava- 
le bruciando le loro navi col fuoco greco (Art. V 15). Nel racconto 
del patrigno — che è certo la fonte di Liutprando — emergono no- 
zioni di scienza nautica (le piccole navi russe «riescono a passare 
anche dove l’acqua è molto bassa, cosa che non possono fare i che- 
landia dei Greci che pescano più a fondo»). Abbiamo così un in- 
dizio che il suo patrigno, pratico di navigazione come si dimostra- 
va, era anch’egli, come suo padre, un mercante! . 

L'ambiente dove crebbe Liutprando era dunque quello di una 
famiglia di mercanti legata alla corte pavese. Per la familiarità che, 
per ovvie ragioni, avevano acquisita con le rotte e con le strade che 
conducevano a Costantinopoli, nonché per qualche conoscenza 
che dovevano avere acquisita della lingua greca, essi erano in con- 
dizione, se non di condurre trattative diplomatiche, di farsi lato- 
ri, a margine del trasporto delle merci, che era il loro vero mestie- 
re, di messaggi scritti, o anche orali, per l’imperatore o per chi ne 
esercitava la funzione. Per almeno cinque volte nel corso di poco 
più di quarant’anni, tre membri di questa famiglia pavese partiro- 
no per Costantinopoli con l’incarico di svolgervi una missione di- 
plomatica, per conto di due re d’Italia e di un re di Germania, poi 
anche imperatore. Due di essi, il padre e il patrigno di Liutpran- 
do, erano mercanti, che si prestavano a compiere una funzione che 
non era la loro, ricavandone un adeguato tornaconto in termini di 
accresciuto prestigio sociale e forse anche la possibilità di ingra- 
ziarsi i funzionari che assicuravano il rispetto delle norme molto 
severe che regolavano i traffici degli operatori stranieri sulla piaz- 
za di Costantinopoli?. 

Il padre e il patrigno di Liutprando non erano i soli mercanti a 
svolgere compiti diplomatici per governanti europei. Liutefredo, 
incontrato da Liutprando a Venezia in partenza per Costantinopoli 
nel 949, era nuntius di Ottone, re di Germania (Art. VI 4). Limpie- 
go di mercanti veneziani come latori di corrispondenza per la cor- 
te imperiale proveniente dall’Italia, dalla Sassonia e dalla Baviera, 
era una pratica tanto diffusa che il doge Pietro IV Candiano deci- 
se nel 960 di proibirne l'esercizio in quanto rischiava di compro- 


! L’annotazione sul pescaggio delle navi appare parte integrante della descrizione della 
battaglia, e si può escludere che sia un'aggiunta di Liutprando al racconto del patrigno. 
2 Cfr. Sutherland, Liudprand, p. 4. 
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mettere la sicurezza e gli interessi di Venezia!. Anche nei rappor- 
ti diplomatici fra lo stato russo del secolo X e l'Impero Bizantino 
troviamo implicati i mercanti russi, come nel caso dei ventiquat- 
tro che vennero mandati nel 944 per stipulare un nuovo trattato 
con l'Impero insieme ad altri rappresentanti “politici”: essi aveva- 
no evidentemente il compito di garantire i privilegi doganali o di 
altra natura che favorivano le attività commerciali russe a Costan- 
tinopoli e nelle altre piazze dell'Impero?. 

Quanto a Liutprando, si può solo dire che quando gli fu affida- 
ta la prima missione egli era un funzionario al servizio di Berengario 
non ancora re (Art. VI 2-3). L'ambasceria venne inviata in rispo- 
sta a una richiesta del basileus Costantino VII, in cui si sollecitava 
l’invio di un zuntius personale di Berengario. Questi preferì ricor- 
rere a Liutprando stesso, anziché al già navigato patrigno, a detta 
del nostro scrittore perché intravvide la possibilità che il suo patri- 
gno, nonché suo tutore, si accollasse le ingenti spese di una costo- 
sa ambasceria diretta così lontano da Pavia. Il presunto dialogo fra 
Berengario e il patrigno, che Liutprando condensa in tre battute, 
mostrando che fra i due vigeva un rapporto di grande familiarità, 
è giocato sull’equivoco: il patrigno si dichiara disposto a qualsiasi 
cosa perché il figliastro impari il greco, senza sapere come e dove, e 
Berengario ne approfitta per impegnarlo finanziariamente nell’am- 
basceria. Del resto, è naturale che anch'egli fosse davvero interes- 
sato a che il figliastro imparasse tale lingua, avendo sperimentato 
durante i viaggi compiuti a Costantinopoli, una o più volte, come 
mercante e come nuntius, l'importanza della conoscenza del gre- 
co in quella situazione; e la missione a Costantinopoli sarebbe sta- 
ta occasione per il figliastro, diacono? e litteratus, di entrare a fare 
parte a pieno titolo dell’album di famiglia. 

Che avesse il diritto a un posto in quell’album anche indipenden- 
temente dal compimento della missione che gli veniva ora assegnata, 
sta a provarlo l’impronta che la formazione ricevuta in famiglia ave- 
va lasciato su di lui. I già citati versi che parlano dell’incendio appic- 
cato a Pavia dagli Ungari il 12 marzo 924 (Ant. III 3) rivelano infatti 
l’idea che Liutprando si era fatto della reazione emotiva dei mercanti 
alla catastrofe che li aveva colpiti nei loro patrimoni, presentati nella 


! Cfr. Violante, La società milanese, p. 23 nt. 72. 

? Cfr. Soloviev, «L'organisation», pp. 251-2. 

3 Leg. 55. Liutprando definisce sé stesso, all’altezza del 945, semplicemente clericus 
(così nel sommario di Art. V 30). 
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forma più tangibile, che è quella del possesso di metalli e pietre pre- 
ziosi, e nelle componenti fondamentali della loro attività, le navi e 
le merci stivate al loro interno. Una reazione che sorprende di vede- 
re condivisa da uno che, formazione familiare a parte, era cresciuto 
dopo tutto in un ambiente ecclesiastico. Si inizia con una determina- 
zione stagionale, piena di echi classici, e si passa a descrivere gli in- 
cendi provocati dagli Ungari, l’eccidio degli abitanti, la distruzione 
delle chiese e degli edifici, le vittime più lacrimevoli (madri, fanciulli 
e fanciulle, il popolo dei catecumeni) e, a parte, la morte del vesco- 
vo, unica figura menzionata di maschio adulto. Da questo punto in 
poi è la Pavia dei mercanti a tenere il campo, in un crescendo di an- 
goscia retrospettiva, con l’oro cavato dai forzieri! e disciolto dal fuo- 
co per inmensas cloacas, con l’argento che scorre via ovunque in ru- 
scelli, con i corpi delle persone importanti — certo i mercanti —, con 
le pietre preziose che non contano più nulla, con le grandi navi da 
trasporto del Ticino, all'ancora presso Pavia, che finiscono brucia- 
te senza che il fiume possa salvarle?. In mezzo, a tirare le conclusioni 
di quella funesta giornata c’è il verso chiave: «Non v'é più mercan- 
te, ahimè, che pieghi il volto sull’oro!». i 

Lo stesso Liutprando che, immediatamente prima, ha scritto pe- 
dissequamente che l’incendio subito dai Pavesi è «ciò che meritano 
i loro peccati» (Art. III 2), lamenta qui (beu!), lui uomo di Chiesa, 
ma figlio di mercanti, come l'accaduto abbia spento nel ceto, cui 
la sua Pavia deve la prosperità, la sete dell’intrapresa economica, 
del guadagno, per dirla con una parola sola, dell’oro?. E tre capi- 


! L'oro che veniva lavorato a Pavia era anche quello ricavato per conto del fisco re- 
gio dalle sabbie aurifere di molti fiumi dell’Italia settentrionale, a cominciare dal Ti- 
cino e dal Po (Settia, «Pavia carolingia», p. 118). 

? Settia (Ibid., p. 122) nota che «un esplicito cenno alla presenza di imbarcazioni 
presso Pavia si ha peraltro soltanto nel solito compianto di Liutprando per l’incen- 
dio del 924». 

5 L'atteggiamento di Liutprando verso la ricchezza è però tutt'altro che lineare. Ad 
Ant. V 27, senza prendersela con i ricchi in genere, ma distinguendo ricchi da ric- 
chi, scrive: «i soli infatti a essere ricchi e a possedere beni perenni e fruttiferi sono 
quelli che si accontentano di ciò che hanno», in polemica con Berengario, che in- 
vece è insaziabile. In Leg. 48, dichiara di avere invidiato, lui ricco, i poveri, mentre 
si trovava a Costantinopoli in una particolare circostanza dove la ricchezza poteva 
procurargli dei guai: «giudicai... me disgraziato perché ero ricco. Finché ero in pa- 
tria, i miei desideri mi facevano lagnare della mia povertà [era esattamente quello 
che aveva rimproverato a Berengario], ma ora che ero a Costantinopoli, la paura mi 
suggeriva che ero ricco come Creso. La povertà mi è sempre sembrata dura; ma in 
quel momento mi sembrò leggera, gradevole, desiderabile». E poi, con un’ulterio- 
re giravolta, a Leg. 63, formula un inatteso apprezzamento per la povertà volonta- 
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toli dopo, citando il vaticinio del protovescovo san Siro («non sa- 
rai chiamata ultima, ma ricca fra le/città vicine»), constata che Pa- 
via, benché incendiata, non era morta, e che ora — cioè, all’incirca, 
trentacinque anni dopo, quando Liutprando scrive — «ha nome e 
aspetto di ricca, perché per ricchezza supera non solo le città vici- 
ne, ma anche quelle lontane» secondo le parole del santo (Anz. III 
6). Passata la bufera, i mercanti pavesi avevano evidentemente ri- 
cominciato a piegare il loro volto sull’oro. 

Da questi episodi e da queste attenzioni si può ricavare che i 
parenti di Liutprando dovevano essere ricchi; e forse anche molto 
ricchi. L'accusa che egli rivolge a Berengario II e a sua moglie Guil- 
la in Ant. III 1 consiste principalmente nelle «insaziabili rapine» e 
nei «saccheggi ladreschi» che avevano compiuto e stavano ancora 
compiendo a danno suo e della sua domus: razzie e saccheggi che 
non avrebbero senso se non in un contesto di appetibile ricchez- 
za. La mentalità e la cultura mercantili che aleggiavano in casa sua 
sembrano dunque aver avuto sulla sua formazione un peso mol- 
to piü forte di quello che si & ritenuto finora; un'impronta che non 
sembra essere stata cancellata dai suoi studi e dalla sua carriera ec- 
clesiastica, che lo porterà fino al soglio vescovile. 

Quando nel 949, ormai diacono, giunge a Costantinopoli per 
conto di Berengario, Liutprando porta con sé magna munera da- 
tigli dal patrigno perché li consegnasse come doni suoi personali 
all'imperatore (Art. VI 3), forse anche per conciliarsi il suo favo- 
re in quanto operatore abituale sulla controllatissima piazza di Co- 
stantinopoli. Se dobbiamo credergli, questi doni il nostro ambascia- 
tore deciderà di consegnarli come se provenissero da Berengario, 
che invece non aveva inviato nulla, per evitare che il proprio man- 
dante sfigurasse (Ant. VI 6)'; i magna munera vengono presentati 
al sovrano come parua — con l'atteggiamento di modestia proprio 
dell'ambasciatore, ma anche con il tipico understatement di un ric- 
co che ha il buon gusto e la civetteria di non ostentare il suo avere —, 
e scopriamo in quel momento in cosa consistevano: nove corazze, 


ria, che diventa una critica verso certi vescovi greci che la simulano per nasconde- 
re la loro effettiva ricchezza. 

! Liutprando si direbbe avere ulteriormente sottolineato il valore della sua generosa 
azione surrogatoria modificando, nel sommario, il titolo del capitolo in cui ne tratta 
(VI 6), aggiungendo alla formula inizialmente prevista (De donis, quae nuntius Be- 
rengarii imperatori fecit ex parte Berengarii, qui nibil misit) le parole de suis rebus, 
scritte nell’interlinea prima di ex parte Berengarii. Sull'intenzionalità e la significan- 
za dell'aggiunta cfr. Chiesa, Liutprando, pp. 61-2. 
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sette scudi con borchie dorate — quelle e questi quanto di meglio 
si potesse desiderare —, due coppe d’argento ricoperte d’oro, spa- 
de, lance, giavellotti e quattro schiavi carzizzasia, «per l'imperato- 
re più preziosi di tutto il resto». Il termine carzimasium necessitava 
di una spiegazione, e Liutprando non manca di darla: con questa 
parola «i Greci indicano un bambino che è stato reso eunuco con 
l'amputazione dei testicoli e del pene; è un’operazione che fanno 
in genere i mercanti di Verdun, che portano poi questi ragazzi in 
Spagna, traendone altissimi guadagni (¿immensum lucrum)», una 
semplice, anodina constatazione, ben diversa dall’infelix aurum ri- 
cavato da quel commercio secondo sant’ Adalberto’. È praticamen- 
te l'unica notizia dell’Artapodosis sul regno franco-occidentale, e 
riguarda proprio il commercio, anche se era un commercio poco 
commendevole come quello degli schiavi. Ma Liutprando non si 
scompone certo per questo. Dopo tutto, non li aveva venduti, ma 
regalati. A comprarli era stato il suo patrigno. 

Le notizie sui mercanti di Verdun e iloro traffici in Spagna sono 
collegate con Recemondo (Rabi ‘ibn Zayd), il vescovo spagnolo che 
Liutprando aveva incontrato nel febbraio-marzo 956 a Francoforte, 
dove si trovava in qualità di nuntius di ‘Abd al-Rahman III, califfo 
di Cérdoba, presso Ottone, re di Germania. Dalla Vita del monaco 
Giovanni di Gorze (morto nel 974), scritta da Giovanni, abate del 
monastero di Sant’Arnolfo di Metz, che è la fonte da cui appren- 
diamo perché Recemondo nel 955 fosse stato inviato dal califfo in 
missione a Francoforte, veniamo infatti anche a sapere che Otto- 
ne, nel congedarlo, gli associò come compagno nel viaggio di ritor- 
no in Spagna un Virdunensis quidam, cui Dudo vocabulum, cui con- 
segnò nuovi doni per il califfo? — nuovi, perché inviati in aggiunta 
a quelli di cui erano stati latori nel 953 i membri di un’ambasceria 
inviata da Ottone ad ‘Abd al-Rahman III, capeggiata da Giovanni 
di Gorze, che il califfo aveva rifiutato di ricevere e si trovava anco- 
ra a Cérdoba in una condizione di quasi prigionia, ma dorata (re- 
gifico luxu). Anche all'ambasceria del 953 Ottone aveva affianca- 
to un Virdunensis, cui nomen erat Ermenbardo, socius ob locorum 
regionumque notitiam. Non diversamente dalla famiglia di Liut- 
prando, anche i mercanti di Verdun, specializzati nel commercio 


! Violante, La società milanese, p. 40. 
2 Vita Iohannis Gorziensis, cap. 130. 
3 Ibid., capp. 16-7. 
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di schiavi in Spagna, si prestavano a quanto sembra a fornire servi- 
zi paradiplomatici, in questo caso transpirenaici, ed è del tutto na- 
turale che il suo patrigno si fosse rivolto proprio a uno di loro per 
l'acquisto dei quattro carzimasia. 

Nella cosiddetta Relatio de legatione Constantinopolitana (o pià 
semplicemente Legato), l'opera in forma di lettera in cui riferirà a 
Ottone e ai suoi della missione a Costantinopoli del 968, Liutpran- 
do, ormai prossimo ai cinquant'anni, vescovo di Cremona e nun- 
tius dell'imperatore, non esiterà a mostrarsi quello che era, cioè 
l'erede di una delle famiglie di mercanti di Pavia. Una sola veste 
di pregio, non dei destinatari della lettera, ma di uno dei loro di- 
gnitari era cento volte pià pregiata di quelle che indossavano alla 
processione di Pentecoste i dignitari dell'imperatore Niceforo II 
Foca, cosi logore da fare presumere che non fossero nuove nemme- 
no quando le avevano indossate i loro trisavoli (Leg. 9): il giudizio 
é espresso con l'aria di uno che di stoffe se ne intende. Maltratta- 
to, com'era stato fino dal momento del suo arrivo, senza avere an- 
cora ricevuto da Niceforo una risposta alle proposte di Ottone, di 
cui era latore, Liutprando scrive a un alto dignitario bizantino di 
essere disposto a pazientare ancora solo se c'era speranza che la ri- 
sposta arrivasse; altrimenti avrebbe approfittato della presenza di 
una nave da carico veneziana in partenza da Costantinopoli, di cui 
era evidentemente al corrente, per tornarsene indietro (Leg. 14). 
Della carestia che colpisce Costantinopoli durante il suo soggior- 
no Liutprando ha cura di precisare la gravità fornendo indicazio- 
ni dei prezzi: nel luglio 968, nei quattro giorni in cui erano stati la- 
sciati all'asciutto dall'imperatore, non gli erano bastati tre aurei per 
garantire un solo pasto ai ventinove componenti del suo seguito e 
alle quattro guardie del corpo greche che gli erano state assegna- 
te, perché in quel momento un aureo non bastava a comprare due 
sestarii pavesi di grano (Leg. 34 e 44). Gli onagri, i tanto decanta- 
ti animali che abbellirebbero le riserve di caccia di Niceforo, si ri- 
velano comuni asini domestici: il suo confratello Antonio, vesco- 
vo di Brescia — dice Liutprando — ne avrebbe potuto fornire anche 
di migliori, come quelli in vendita nei mercati che si tenevano pe- 
riodicamente a Cremona (Leg. 38)! Parlando dell'eunuco Niceta, 
comandante della flotta bizantina catturato nel 964 dai Saraceni, 
Liutprando dice che fu riscattato a un prezzo che nessun mortale 
sano di mente avrebbe pagato, dimostrando di conoscere il prezzo 
di mercato corrente per gli schiavi eunuchi (Leg. 43). A proposito 
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della spedizione in Siria di Niceforo del 967, Liutprando dice di 
aver saputo che le sue ragioni erano puramente speculative (l'im- 
peratore avrebbe comprato a prezzo di favore dai contadini una 
grande quantità di grano, per rivenderlo, durante un mese intero, 
a un prezzo raddoppiato agli ottomila uomini impegnati nella spe- 
dizione); un'interpretazione fantasiosa di un episodio che era in- 
vece squisitamente politico, ma che egli conoscerà per aver presta- 
to fede a una voce che circolava fra i mercanti, e che avrà avallato, 
pur assurda com'era, perché si attagliava alla sua “formazione mer- 
cantile", che lo portava a sopravvalutare il fattore economico nelle 
imprese belliche (Leg. 44). Per dare ad Ottone un'idea dello scar- 
so valore dell'esercito di Niceforo, Liutprando gli scrive che «gli 
uomini migliori sono Veneziani e Amalfitani», non soldati di pro- 
fessione, evidentemente, ma mercanti che si trovavano occasional- 
mente a combattere (Leg. 45). A un certo momento del soggiorno 
a Costantinopoli — racconta Liutprando - fu impedito ai membri 
dell’ambasceria di uscire dalla casa dove erano alloggiati, e questo 
divieto fu esteso anche all’interprete, che, per essere il solo che co- 
nosceva il greco, veniva anche mandato a fare la spesa; l’unico che 
poteva uscire a comprare era il cuoco e, poiché questi riusciva a 
comunicare coi venditori solo a gesti, ogni acquisto veniva a costa- 
re quattro volte di più: così osserva il nostro scrittore, come uno 
che è uso a fare i conti (Leg. 46). Poco prima di ripartire per l'Ita- 
lia, a Liutprando vengono sequestrati dei drappi (pa/lia) di porpo- 
ra che intendeva portare in dono ad Ottone'; il sequestro dà origi- 
ne a una discussione, in cui egli cerca di far valere una precedente 
autorizzazione dell’imperatore in persona, e sminuisce l’impor- 
tanza della merce dichiarando che dalle sue parti tessuti del gene- 
re li vendono - a «prostitute e ciarlatani»? — i mercanti di Venezia 
e di Amalfi, che in cambio acquistano le cibarie di cui si nutrono 
(Leg. 53-5). Al momento del rientro, Liutprando porta comunque 
con sé mercanzie in abbondanza, come un mercante di professio- 
ne che ripartiva da Costantinopoli; a differenza del viaggio delle 
persone, il trasporto di queste merci avvenne a sue spese, e non a 
spese dei Bizantini, tanto che per rabbonire la sua guida le regala 
merci per un controvalore di cinquanta aurei (Leg. 57). Nel corso 


! Cfr. Lopez, Silk Industry, pp. 20-4, 28-35, 41; nel contributo Liutprando è considerato 
una delle fonti principali per lo studio della «hierarchy through clothing» bizantina. 
? Ibid., p. 37 (dove si dice che Pavia era l'unico posto del regno italico dove i mer- 
canti potevano vendere «Oriental silk fabrics and garments»). 
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del lungo viaggio di ritorno, a Corfü, Liutprando & costretto a do- 
nare un pallio di grande valore (uno di quelli vietati che era riusci- 
to a nascondere?) allo stratego, che per il suo mantenimento si fa 
regalare in piü una cortina, che valeva piü o meno una libbra d'ar- 
gento, e fruga poi inutilmente nel suo bagaglio alla ricerca di por- 
pore nascoste, per prenderne una per sé. Nel raccontare l'episodio 
Liutprando lascia intendere che le merci vietate - un contrabban- 
do frequente, connesso da sempre all'attività dei diplomatici — nel 
suo bagaglio c'erano davvero (Leg. 64-5). 


Le opere di Liutprando sono strettamente intrecciate al corso 
della sua vita e manifestano una propensione, non comune a quei 
tempi, a parlare, quando possibile, di sé!. Al di là dei segnali che 
forniscono sull'ambiente da cui egli proveniva e in cui era cresciu- 
to, che si è qui tentato di ricostruire, esse servono da guida per il- 
lustrare le sue vicende personali. 

Una svolta nella sua vita si ebbe quando egli venne notato da 
Ugo di Provenza, re d’Italia, per la uocis dulcedo che gli era propria 
(Ant. IV 1); la sincronizzazione che Liutprando fa con gli eventi 
politici? permette di ipotizzare che il fatto sia avvenuto negli anni 
935-936, quando egli doveva avere una quindicina d'anni o poco 
piü. Nelle parole con cui Liutprando racconta il fatto si evidenzia 
una coincidenza cronologica e insieme una relazione causale fra il 
momento in cui egli aveva attirato l'attenzione del re e quello a par- 
tire dal quale egli si dichiara in grado di narrare avvenimenti acca- 
duti sotto i suoi occhi, e non solo riferitigli da altri?. Si puó pensa- 
re perció che egli sia stato introdotto a corte grazie alle sue qualità 
vocali, e che l'accesso al palatium gli abbia consentito di vedere con 
i suoi propri occhi e, quindi, di annotare gli avvenimenti, di cui era 
stato spettatore e di cui si sentiva in qualche modo anche attore 
(ita ut qui interfuerim). Una decina d'anni dopo, nel 945, ritrovia- 
mo Liutprando szgzator litterarum alla corte di Berengario II, gra- 
zie all'impegno della madre e del patrigno, come si è detto (Ant. V 


! Cfr. Misch, Geschichte, pp. 521-7. 

2 Per la quale cfr. sopra, p. Xi. 

? La dichiarazione è rivolta personalmente al sacerdos sanctissimus Recemondo di El- 
vira, il vescovo mozarabo che è destinatario e dedicatario dell’Antapodosis, e si rial- 
laccia al passaggio del prologo (I 1) in cui Liutprando attribuisce l'avvio dell'opera 
alla richiesta di Recemondo di mettere per iscritto i fatti dei sovrani d'Europa «co- 
me chi le cose ben le conosce per aver visto, e non ha i dubbi di chi soltanto ha sen- 
tito dire». Cfr. p. XXVI. 
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30); del periodo intermedio nulla sappiamo. In quel momento egli 
è clericus', ma a quanto sembra non ancora diacono, una qualifica 
che invece possedeva già nel 949 (Leg. 55). 

Furono certo questi gli anni della formazione letteraria di Liut- 
prando, che - data la preparazione e le conoscenze che dimostra nei 
suoi scritti — si deve supporre aver studiato presso una scuola pre- 
posta istituzionalmente a impartire un insegnamento di carattere in 
prevalenza grammaticale (lo studio del latino) e retorico. Pavia, av- 
vantaggiata dalla sua condizione di città regia, aveva una tradizione 
scolastica che risaliva alla tarda antichità e che probabilmente non 
Si era mai interrotta; un secolo prima l'imperatore Lotario, nel capi- 
tolare olonese del maggio 825, l'aveva indicata come una delle sedi 
di istruzione dell’Italia del nord?, la prima per dignità e la più ampia 
per bacino, e le aveva anche assegnato un maestro illustre, l’irlande- 
se Dungal’. Di questa scuola non abbiamo documentazione diretta 
fino alla metà del X secolo — quando vi è notizia di studi a Pavia da 
parte di maestri ed ecclesiastici, come Stefano di Novara e poi Gu- 
glielmo di Volpiano —, ma la correttezza linguistica e l'eleganza del- 
le sottoscrizioni nei documenti emanati dai «giudici regi» dalla metà 
del IX secolo in avanti fa pensare che essa si sia mantenuta; l’ipote- 
si più probabile è che si trattasse di una scuola dove si insegnavano 
le arti liberali, quelle che Liutprando appare aver così bene impara- 
to, e che permettesse in quest'ambito anche un avviamento agli stu- 
di giuridici, disciplina che invece non sembra avere interessato par- 
ticolarmente il nostro scrittore*. La cultura di Liutprando diventa 
anzi indizio fondamentale per valutare il livello e la qualità di que- 
sta scuola (se si trattasse di una scuola di palazzo o vescovile è que- 
stione discussa)’, anche se non è possibile «ancorare la sua opera a 


! La qualifica, assente nel testo di Ant. V 30, dove Liutprando racconta in prima per- 
sona il suo ingresso a servizio di Berengario, è dichiarata nella relativa capztulatio, che 
è invece in terza persona, ma della cui autorialità non si può dubitare. 

2 MGH, Capit. I, p. 327. Per le disposizioni di Lotario sul riordinamento degli studi 
e sulla scuola di Pavia nei secoli IX e X, cfr. Settia, «Pavia carolingia», pp. 113-45, € 
Cau-Casagrande Mazzoli, «Cultura», pp. 193-203. 

3 Cfr. Ferrari, In Papiam. 

^ Settia, «Pavia carolingia», p. 113. Per la cultura grafica dei giudici regi, cfr. Petruc- 
ci-Romeo, Scrivere «in iudicio», pp. 5-7. Per Stefano di Novara, Nouariae genitus, 
Papiae moenibus altus, prima maestro sia a Novara che a Pavia, poi a Würzburg dal 
952 al 970, grammaticus a Novara nel 985, e Guglielmo di Volpiano (962-1031), cfr. 
Cau-Casagrande Mazzoli, «Cultura», p. 202. 

5 Settia, «Pavia carolingia», pp. 113-4. Fra parentesi, anche se «l'evoluzione topo- 
grafica e strutturale del palazzo dal IX sino all'inizio dell'XI secolo non è mai stata 
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tangibili testi circolanti in Pavia»!, data la distruzione quasi totale 
cui sono andati soggetti i manoscritti esistenti all'epoca nella città?. 
A quattro anni di distanza dal suo ingresso a servizio di Beren- 
gario, nel 949, ritroviamo dunque Liutprando ambasciatore a Co- 
stantinopoli per il marchese d’Ivrea, vero padrone del regno, che 
otterrà anche formalmente l’anno seguente. A Costantinopoli Liut- 
prando era ancora il 31 marzo 950 (Art. VI 10); ma da quel momen- 
to nulla più sappiamo di lui fino al 956. Quando il sipario si rialza, 
lo troviamo alla corte di Ottone I, re di Germania?; dalle sue paro- 
le intuiamo, senza però avere cognizione delle vicende, che fra lui 
e il suo vecchio padrone si era creata una profonda frattura, e che 
egli era stato costretto all'esilio. Certo questa frattura aveva, come 
si è detto, implicazioni di carattere economico, quelle che faran- 
no gridare a Liutprando di essere stato depredato da Berengario; 
probabilmente, come vedremo, essa aveva anche ragioni politiche. 
Nel 958, in Germania, dove si trovava in esilio da otto anni per 
avere rotto con Berengario, e precisamente a Francoforte, Liut- 
prando cominciò a scrivere l’Antapodosis. Se dobbiamo credere 
a quanto afferma nel prologo (I 1), egli dava così corso con un ri- 


adeguatamente studiata», ciò che finora se ne conosce non attesta la presenza di uno 
spazio riservato a una scuola (Hudson, «Pavia», pp. 260-3). Inoltre, se di recente la 
ricerca sulla cultura grafica dei giudici regi pavesi ha messo in rilievo la comparsa di 
una speciale grafia nelle sottoscrizioni ai placiti a partire dalla metà del IX secolo, 
ciò non comporta che uno dei filoni dell’insegnamento impartito a Pavia consistes- 
se nell’avviamento agli studi giuridici, né rafforza l’ipotesi che la scuola avesse sede 
nel palazzo, perché niente consente di affermare che «sia esistita a Pavia, prima del 
secolo XI, una scuola specializzata nell’insegnamento del diritto» (Padoa Schioppa, 
«La cultura», pp. 233-4, che pensa piuttosto a una scuola di arti liberali e non stret- 
tamente giuridica). 

! Cau-Casagrande Mazzoli, «Cultura», pp. 202-3; cfr. anche Settia, «Pavia carolingia», p. 
114, e Arnaldi, «Liutprando e la storiografia», p. 505. 

? Fra i pochi testi per i quali é è stata proposta una localizzazione a Pavia, due sono 
particolarmente interessanti in collegamento con il mondo di Liutprando: un glos- 
sarietto, ancora inedito anche perché di difficile lettura, di circa cinquanta voci, che 
sembrerebbero greco-latine, aggiunto alla fine del secolo IX sul margine esterno 
dell’ultimo foglio di un manoscritto di Quintiliano (Milano, Biblioteca Ambrosia- 
na, E 153 sup.); e un altro glossario composto da 65-66 lemmi di voci latino-roman- 
ze/romaiche (neogreche) legate all’uso sociale o mercantile della lingua greca, scrit- 
to nell'ultimo foglio di un manoscritto del secolo X (Monza, Biblioteca Capitolare, 
eu 127). Cfr. Cau-Casagrande Mazzoli, «Cultura», p. 199. 

3 Huschner, Transalpine Kommunikation, YI, pp. 510-623, ha creduto di poter in- 
dividuare la mano di Liutprando fra quelle dei notarii che redassero documenti al- 
la corte di Ottone; l'ipotesi & stata peró in seguito duramente contestata da Hoff- 
mann, Notare, pp. 468-71. 
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tardo di due anni a un invito che gli aveva rivolto Recemondo, ve- 
scovo di Elvira (Iliberris). Di questo «sacerdote santissimo» egli 
avrebbe fatto non tanto il dedicatario, quanto il destinatario del- 
la sua opera, nella quale infatti spesso si rivolge a lui direttamente. 
Lo aveva incontrato e frequentato a Francoforte nel febbraio-mar- 
zo 956, mentre svolgeva presso Ottone, re di Germania, la delica- 
ta missione affidatagli dal califfo di Cordova ‘Abd al-Rahman III!. 
Le affinità di esperienza fra i due — entrambi ecclesiastici di for- 
mazione laica, entrambi dotti?, entrambi poliglotti?, entrambi con 
incarichi di palazzo, entrambi stranieri in terra tedesca, entrambi 
diplomatici; già vescovo Recemondo e non ancora vescovo Liut- 
prando, che lo era però probabilmente ix pectore — possono giu- 
stificare quella che intuiamo essere stata un’amicizia intellettuale, 
tanto da convincere un personaggio certo molto consapevole di sé 
come Liutprando della scelta di Recemondo come interlocutore, 
vera o fittizia che sia stata la commissione. Ma comune doveva es- 
sere anche la curiosità verso ciò che era altro dal proprio mondo e 
dalla propria cultura; se Liutprando poteva raccontare le macabre 
vicende di papa Formoso (Ant. I 28-31) o le meraviglie di Costan- 
tinopoli (Art. VI 4-10), l’altro poteva ricambiare parlando dello 
straordinario mondo transpirenaico dove si incrociavano musul- 
mani e cristiani mozarabi. 

Dal palazzo di Pavia, Liutprando aveva avuto modo di racco- 
gliere testimonianze lacunose e spesso imprecise, ma a tratti molto 
colorite, su fatti dei decenni precedenti (come attestano i primi tre 
libri dell’Antapodosis, nei quali, come egli stesso ammette, aveva 
fatto esclusivo ricorso ad esse) e sull’ultimissima fase della disso- 
luzione dell’Impero Carolingio; ma soprattutto di assistere perso- 
nalmente da quell’osservatorio, e poi anche di prendere parte, alle 


! Su Recemondo e i suoi rapporti con Liutprando cfr. commento a I 4-7. La missio- 
ne di cui il vescovo spagnolo era incaricato permise di risolvere lo stallo in cui si era 
bloccata una precedente ambasceria inviata da Ottone al califfo, condotta da Gio- 
vanni di Gorze. ` 

? Qualche anno dopo molto probabilmente redasse per il califfo al-Hakam II al-Mu- 
stansir (350-368 = 961-976) un calendario con le feste dell’anno liturgico, comprese 
quelle dei martiri cristiani più recenti. Cfr. Le Calendrier, p. XIV: il calendario litur- 
gico, che & la seconda parte del Calendario di Córdoba, & da attribuirsi «senza diffi- 
coltà» a Recemondo. 

3 «Era nutrito a fondo della cultura di noi latini, come di quella, in lingua araba, 
propria di coloro presso i quali viveva» (Vita Iohannis Gorziensis, cap. 128), non- 
ché certamente abituato ad esprimersi in «romanzo andaluso», la lingua materna 
dei cristiani mozarabi. 
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travagliate vicende di uno dei regni particolari che erano subentra- 
ti ad esso, il regno italico «indipendente», come tendiamo a chia- 
marlo noi moderni, anche se fu tale solo in apparenza, per distin- 
guerlo da quello che, già a partire dal 962, indipendente almeno in 
apparenza non fu certamente più. Si tratta, in particolare, del pe- 
riodo che comprende l’ultimo decennio del regno di Ugo di Pro- 
venza, il quinquennio circa di forzata coabitazione degli esautorati 
sovrani Ugo e suo figlio Lotario con il marchese Berengario d’Ivrea, 
l’inizio (15 dicembre 950) del regno di Berengario II, compresa, 
forse, la prima spedizione in Italia di Ottone nel 951, se Liutpran- 
do non aveva già preso l’anno precedente la via dell’esilio, come è 
più probabile. Per non dire, tornando al pozzo senza fondo rap- 
presentato dalla memoria di Liutprando, dell’esperienza che sta- 
va vivendo alla corte di Ottone, dove aveva trovato rifugio da esu- 
le: un altro osservatorio dal quale aveva avuto e aveva tuttora agio 
di seguire momento per momento gli ultimi sussulti del regno ita- 
lico indipendente e le manovre in corso per la ormai prossima se- 
conda restaurazione, dopo quella carolingia, dell'Impero d’Occi- 
dente, nella persona del re di Germania. 

L'Antapodosis nasce dunque, a quanto dichiara l’autore, da una 
sollecitazione esterna, quella a narrare «i fatti degli imperatori e dei 
re dell'Europa intera', come chi le cose ben le conosce per aver vi- 
sto, e non ha i dubbi di chi soltanto ha sentito dire»; ma Liutpran- 
do non rispetta poi né l’uno né l’altro di questi due punti. Anzitut- 
to non avrebbe trattato dell’«Europa intera», ma solo di una parte 
di essa, dell’Italia del regnum postcarolingio, della Roma papale, 
della Germania, di Bisanzio e se si vuole della Bulgaria, ma esclu- 
dendo - oltre alla Spagna e alle Isole Britanniche, la cui “europei- 
cità” nelle definizioni geografiche dell’epoca era discutibile, e altre 
regioni periferiche - almeno tutto il regno dei Franchi occidentali. 


! Il riferimento all’Europa potrebbe risalire alla formulazione stessa della richiesta 
da parte di Recemondo, perché un tale riferimento sembra consono soltanto se det- 
to da qualcuno che guardasse le cose dal di fuori - in questo caso, dal di là dei Pire- 
nei -, allo stesso modo che un chierico della Chiesa di Toledo non aveva trovato di 
meglio, due secoli prima, che chiamare Europeenses i combattenti cristiani che ave- 
vano sconfitto a Poitiers nel 733 gli invasori musulmani della sua patria peninsulare 
(Arnaldi, L'Italia, p. 50), e, ancora prima, alla fine del VI secolo, un insulare, l'irlan- 
dese Colombano, che chiama, in una lettera, «fiore augusto di tutta l'Europa» Gre- 
gorio Magno, il quale è, si, il primo papa a usare in un documento il termine Euro- 
pa, ma in modo «strumentale» e «vago», perché era «Romano prima ancora di essere 
Europeo» (Paravicini Bagliani, «Il papato medievale», p. 295). 
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In secondo luogo, non avrebbe tratto la logica conseguenza impli- 
cita nell'invito a raccontare solo ció che aveva visto con i suoi oc- 
chi, cioé degli avvenimenti accaduti a partire da quando aveva uso 
di ragione e, quindi, di memoria: l'opera prende infatti le mosse 
dall'insediamento saraceno a Frassineto, databile verso 1890, dun- 
que una trentina d'anni prima della sua nascita. D'altra parte, la 
restrizione geografica si sposa con una maggiore adesione all'espe- 
rienza personale: l'Italia centro-settentrionale, la Germania e Bi- 
sanzio erano i paesi che già nel 958, quando cominció a scrivere 
l'Antapodosis, Liutprando avrebbe potuto dire di avere «visti», per 
esservisi intrattenuto per periodi piü o meno lunghi!. Essi poi, per 
una coincidenza non cosi fortuita come potrebbe sembrare, corri- 
sponderanno al dominio piü o meno diretto e allo spazio politico- 
diplomatico dell'ormai imminente Impero ottoniano. 

L'istorica di Liutprando si compendia, come é configurata nel 
prologo al libro I, nell’alternanza fra la narrazione di aneddoti — 
che chiama reniae —, cui attribuisce l'effetto benefico di distrarre i 
sapienti da letture troppo assorbenti e impegnative, e la narrazione 
di imprese di imperatori e di re, alle quali attribuiva anche, come 
vedremo, un intrinseco e specifico valore di insegnamento morale. 
Questa istorica non era nuova. Già Svetonio irrideva ai gusti let- 
terari di Tiberio, che «si preoccupava principalmente di conosce- 
re la bistoria fabularis fino alle insulsaggini e alle ridicolaggini»?. 
Dall'età imperiale e, poi, in forma ancora piü disinibita, dalla tar- 
da antichità questo diffuso tipo di storia costitui una sorta di con- 
trocanto rispetto a quell'altro particolare tipo di storia, che, come 
aveva scritto Polibio, «composta di fatti di un unico tipo [imprese 
di popoli e di città, e di sovrani], presenta una certa secchezza di 
stile e riuscirà a conquistarsi il favore e a ottenere l'approvazione di 
una sola categoria di lettori», mentre «quasi tutti gli storici, o per 
lo meno la maggior parte di loro, poiché trattano di tutti gli argo- 
menti che rientrano nell'ambito della storia, riescono ad invogliare 
molte categorie di lettori alla lettura dei loro scritti»?. 


! Più incerta è una conoscenza diretta di Roma da parte di Liutprando, all'epoca in 
cui scriveva l'opera (certo vi si recó piü tardi, nel 962; cfr. Hist. Ott. 7). A proposito 
delle vicende di Formoso, perö, egli dichiara fra le sue fonti certi religiosissimi Ro- 
mani uiri che dice di avere persaepe ascoltato di persona; e la sua descrizione di Ca- 
stel Sant'Angelo a III 45 appare singolarmente precisa. 

? Vita Tiberii 7o. . 

? Polibio, IX 1 2-5 (trad. A. Vimercati, Milano 1987, pp. 646-7). Se l’istorica comun- 
que eterodossa enunciata da Liutprando nel prologo dell’Artapodosis mal si convie- 
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Se il destinatario esplicito é Recemondo, tanto che l'opera ri- 
ceve un'impronta epistolare, l Antapodosis ha per destinatario im- 
plicito un pubblico molto piü vasto e composito. Nello scriverla, 
servendosi di due registri diversi - uno comico, l'altro cronachi- 
stico-morale -, Liutprando si è preso cura di corredare la sua cro- 
naca di elementi che ne facilitassero una lettura non continua, ma 
saltuaria e mirata (magari al solo svago), e, ad un tempo, l’uso pra- 
tico da parte di chi la consultasse alla ricerca di una notizia di cui 
aveva bisogno. L'ha perciò divisa, seguendo una pratica invalsa 
dall’età carolingia, in libri e ciascun libro in capitoli, dando un ti- 
tolo a ciascuno di questi e riunendo poi i titoli in sommari posti 
all’inizio di ciascun libro!. 

Nei primi cinque libri dell’Arzapodosis, di cui consta la prima 
stesura dell’opera, sono narrate vicende dall’888 (cioè 32 anni, se 
non uno o due in più, prima che Liutprando nascesse) al 947 (quan- 
do era tra i 27 e i 29 anni). Esse concernono: i Saraceni di Frassi- 
neto in Provenza; l'Impero Bizantino e i suoi vicini Bulgari e Rus- 
si di Kiev; gli Ungari, in agguato di là dalle leggendarie «Chiuse», 
costruite a difesa dei territori a sud e a ovest della regione in cui si 
erano insediati, che, una volta rotte, li avrebbero lasciati in balia 
delle loro incursioni; i cinque ducati (Baviera, Svevia, Franconia, 
Lotaringia, Sassonia) del regno franco-orientale, sui quali, nell'888, 
regnava il re, poi imperatore, Arnolfo di Carinzia, in lotta con il 
duca della Grande Moravia, il primo stato slavo, e, dal 918, avreb- 
bero regnato Enrico I, duca di Sassonia, e il suo figlio e successore 
Ottone I, anch'egli pià tardi imperatore; il regno ex-longobardo ed 
ex-carolingio d'Italia, cosiddetto «indipendente», dal tempo in cui 
Berengario, marchese del Friuli, e Guido, marchese di Camerino e 
di Spoleto, avevano cominciato a contendersene la corona, a quel- 


ne all'impegno preso nei confronti di Recemondo, che andava piuttosto nel senso 
di una storia prammatica, è anche vero che pure lui risulta essere stato uno spiritac- 
cio: «Essendosi reso conto della trepidazione degli altri [si era alla ricerca di un can- 
didato disposto ad affrontare le incognite della missione a Francoforte] e che, chis- 
sà, gli era offerta la possibilità di ottenere qualcosa per sé, disse agli astanti: “Quale 
sarà la mercede per chi vi avrà venduto l’anima sua?”. Infatti, quando qualcuno era 
designato come messaggero con grande pericolo per la sua vita, gli rivolgevano que- 
sto caratteristico modo di dire: “Vendimi l’anima tua”», una delle prime frasi idio- 
matiche arabe tradotte correttamente in latino (Vita Iobannis Gorziensis, cap. 128). 
i0 primo fruitore della scansione in libri e capitoli é stato Liutprando stesso, che, a 
III 3o, servendosi di un rimando interno, che altrimenti non avrebbe avuto il modo 
di fare, segnala al lettore che i capitoli 31-4, che seguono, sono una ripetizione dei 
capitoli 6-10 del libro I. Cfr. nota ad loc. 
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lo in cui Lotario, figlio di Ugo di Provenza, era re solo di nome, in 
attesa che, dopo la sua morte (novembre 950), Berengario, mar- 
chese d'Ivrea, lo diventasse anche di fatto; e, infine, il papato, da 
Formoso (891-896) fino a Giovanni XI (931-935). 

Di alcune delle vicende dei primi quarantasette (888-935) di 
questi cinquantanove anni non sapremmo nulla, se non fosse sta- 
to Liutprando a tramandarcene, bene o male, la notizia; ma si trat- 
ta di notizie, come egli dichiara (Art. III 1), da lui conosciute per 
sentito dire. Di quelle degli anni successivi, invece, Liutprando af- 
ferma, come si é detto, di essere testimone diretto; una verità par- 
ziale, perché se é vero che egli aveva all'epoca ormai raggiunto l'età 
di capire, non poteva essere peró ancora protagonista di quanto ac- 
cadeva. Ma dal 945, proprio da quando egli entra al servizio di Be- 
rengario nell'importante e delicato incarico di signator epistolarum, 
che lo rendeva secretorum conscius (Ant. V 30), proprio da quando 
perció ci aspetteremmo che oltre che testimone egli diventasse in 
qualche modo attore, Liutprando depone la penna!. 

Fu solo nel 968, come cercheremo di dimostrare, che, per dare 
un seguito ai primi cinque libri, licenziati nel 959-960, riprese la 
narrazione dal punto cui era arrivato. Il libro VI consta di appena 
10 capitoli e tratta esclusivamente della missione compiuta pres- 
so Costantino VII nel 949-950. Non lo fa però in modo esaustivo, 
poiché, avendo interrotto bruscamente la narrazione, Liutprando 
non accenna al viaggio di ritorno, né, di conseguenza, alla rottura 
con Berengario di poco successiva, che avrebbe cambiato il cor- 
so della sua vita, inducendolo ad abbandonare Pavia e l’Italia per 
andare esule in Germania, alla corte di Ottone — un episodio sulle 
cause del quale si possono fare solo delle congetture?. 

Un punto cruciale dell’Antapodosis è il prologo del libro III. È 
qui che Liutprando dà giustificazione del titolo: antapodosis, hoc 
est retributio, dice, perché il suo intento è rendere la pariglia, col 
contraccambiare il male che Berengario, più tiranno che re d’Ita- 
lia, e sua moglie Guilla avevano arrecato alla sua famiglia e perso- 
nalmente a lui, col rendere noto ai contemporanei e ai posteri, ser- 
vendosi della sua penna, unica arma di cui disponeva, tutto quel 
male ricevuto, e rendendo altresì noto il bene che era venuto a lui 


! L'ultima notizia (V 31), sbrigativa, quasi cursoria, dopo anni di narrazioni dettaglia- 
te, é quella della morte di Ugo di Provenza (10 aprile 947). 
? Cfr. Sutherland, Liudprand, pp. 9-11. 
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stesso e ai suoi da quasi tutti coloro che aveva, o avrebbe, menzio- 
nati nella cronaca — ovviamente, come se fosse necessario rimar- 
carlo, boc uno, Berengario scilicet impio, exepto. Il titolo era troppo 
ermetico per non esigere una spiegazione; se Liutprando lo aves- 
se adottato fino da principio, avrebbe dovuto darla già all’inizio, e 
non dopo avere scritto i due primi libri, il cui contenuto per altro 
- come, del resto, anche quello del libro III - non sarebbe certo 
stato sufficiente a giustificarne a posteriori l'adozione. Nel prologo 
al libro I, in realtà, là dove accenna alla lezione morale che si può 
ricavare dalla storia degli uomini illustri, Liutprando manifesta la 
sua adesione all’idea di «retribuzione», ma qui essa è prospettata 
come manifestazione della «giusta potenza (uirtus) di Dio onnipo- 
tente, ... che alcuni giustamente umilia per i loro delitti, altri esalta 
per i loro degni meriti». Il concetto di retributio (in inglese tit-for- 
tat)! & il Leitmotiv, non oseremmo dire della sua visione della sto- 
ría, poiché sarebbe concedergli troppo ammettere che ne avesse 
una, bensi certamente del suo stile storico; ma & solo quando scri- 
ve l'inizio del libro III che egli decide di intitolare cosi la sua cro- 
naca, ed é improbabile (e, in ogni modo, non provato) che prima 
le avesse dato un altro titolo. Il lemma iniziale sarà stato perció re- 
datto contemporaneamente a III 1, o subito dopo. 

Nello stesso prologo del libro III, Liutprando chiarisce di tro- 
varsi in condizione di cattività (ev tn eyuarocla) o piuttosto «in 
terra straniera» in «condizione di esule». Liutprando attribuisce 
impropriamente al termine greco aiyuaAwola questo secondo si- 
gnificato che la parola non ha, perché, avendo presente la vicenda 
del popolo ebraico, ad un tempo prigioniero e peregrino in Egit- 
to e a Babilonia, associa mentalmente le due condizioni, mentre 
quella in cui lui vive é solo la seconda?. Dice infine — con un'inat- 
tesa precisazione di carattere notarile, che dà importanza al detta- 
to — di trovarsi al momento «nell'isola di Passo, a oltre novecen- 
to miglia da Costantinopoli». Alla data topica non aggiunge peró 
la data cronologica. 

L'isola di Passo fa parte delle Ionie, ed era lungo la via marit- 


! È il titolo che dà all’Artapodosis Frederick Adam Wright nella sua ottima tradu- 
zione inglese delle opere di Liutprando. 

? Il termine eyparocta, glossato stavolta con il solo peregrinatio, si ritrova anche nel 
lemma iniziale. Nel prologo del libro III l'opera è definita libellulus, usando que- 
sto termine nella sua accezione di scritto polemico e diffamatorio; nel lemma inizia- 
le semplicemente liber. 
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tima che recava da Venezia a Costantinopoli. La dichiarazione di 
Liutprando induce a pensare: 1) che a Costantinopoli egli fosse ap- 
punto diretto; 2) che Passo fosse solo una stazione di tappa; 3) che 
la sosta fosse più lunga del previsto, tanto è vero che poté dedi- 
carsi a scrivere; 4) che a mandarlo a Costantinopoli fosse stato un 
capo di stato. Quanti si sono posti il problema consentono sui pri- 
mi tre punti, nonché nell’identificare in Ottone non ancora impe- 
ratore il promotore della missione. Il dissenso verte sulla data, sul 
motivo della missione, sulla ragione della sosta prolungata a Passo 
e sul modo in cui si è conclusa: se con un prosieguo della missione 
o con una rinuncia a portarla a termine. C'é infatti chi ritiene che 
Liutprando sia partito alla fine del 959, e che, mentre la nave face- 
va scalo a Passo, abbia saputo che il 9 novembre Costantino VII era 
morto e gli era succeduto Romano II; dopo avere atteso per qual- 
che tempo informazioni circa gli sviluppi della situazione, si sareb- 
be risolto a prendere la via del ritorno!. C'é chi ritiene invece - ma 
con maggiori difficoltà - che il mandato affidato da Ottone a Liut- 
prando, in questo caso nel 960-961, sia consistito nell’informare in 
anticipo il nuovo basileus della sua imminente incoronazione im- 
periale, per ottenere il suo consenso?. 

Per la datazione della sosta di Liutprando a Passo e, quindi, 
della redazione di III 1, bisogna tenere conto del fatto che, alla 
fine del 959 o, al più tardi, nella primavera del 960°, l’Antapodosis 
ebbe una prima stesura che si arrestava a V 32 (che sarà integrata 
solo in un momento successivo al febbraio 962, data dell’incoro- 
nazione imperiale di Ottone I, con i capitoli V 33 e VI 1-10). Nella 
parte compresa fra III 1 e V 32 la narrazione appare ancora netta- 
mente polemica, lontana dalla fisionomia di raccolta di memora- 
bilia che tenderà ad assumere con la stesura del libro VI^. Questo 
tono, e la quantità di testo scritta da Liutprando prima del 960, fa 
ritenere data pià probabile per la presenza di Liutprando a Passo 
la fine del 958 o l'inizio del 959, nel momento in cui il suo risenti- 
mento contro l'empietà di Berengario, «per la cui smisurata tiran- 


! Cfr. Koder, «Liutprand», pp. 27-8. 

? Cfr. Ohnsorge, Das Zweikaiserproblem, pp. 57-8. Se mai la richiesta vi fu, il con- 
senso non fu prestato; cfr. Hiestand, Byzanz, p. 217 nt. 119. 

3 Perché a III 26 e, indirettamente, a V 22 l’imperatore Costantino VII risulta o è pre- 
supposto ancora in vita; cfr. commento a V 22, 35. A VI 5 invece Ottone ha già titolo 
di imperatore, e dunque questa parte è di almeno due anni successiva. 

4 Chiesa, ed., p. LXXX. 
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nide oggi piange l'Italia intera» (II 33), era ancora cosi forte e, so- 
prattutto, cosi incerto l'auspicato ritorno in forza di Ottone in Italia. 

Nell’Antapodosis, così come ci è pervenuta, alle malefatte di 
Berengario e consorte si accenna appena nei libri III-V, senza che 
Liutprando «si preoccupi di chiudere i circuiti che aveva aperto 
preannunciando la narrazione di fatti che non sono poi riportati»!. 
Forse perché, a realizzare la «retribuzione» con la spada e non con 
la penna, sola arma di cui l’autore poteva disporre, era intervenu- 
to nel frattempo Ottone. Se non sorprende il fatto che, per ovvie 
ragioni cronologiche, nei due primi libri Berengario sia citato solo 
due volte? e Guilla non sia nemmeno nominata, più strano questo 
diventa a partire dal libro III, dove pure non c’è niente che rispec- 
chi la svolta preannunciata nel suo prologo: né la notizia di favo- 
ri fatti da chicchessia ai familiari di Liutprando, né quella di mal- 
versazioni di Berengario e di Guilla contro di loro. Ma nemmeno 
nei tre libri successivi - neppure nel V, dove pure Berengario è fra 
i protagonisti? — Liutprando troverà modo di saldare il suo conto 
nei confronti di quei due, per torti subiti da lui in persona o dai 
suoi. In uno degli ultimi capitoli (V 30) egli accenna con un ama- 
ro sarcasmo alla merces (ricompensa o retributio) che Berengario 
gli aveva inflitto, dopo che lo aveva servito «fedelmente per lungo 
tempo». Quando fosse venuto il momento per farlo, avrebbe rac- 
contato come erano andate le cose (ma Liutprando non sarebbe 
mai arrivato a quel punto). Per ora si limitava ad anticipare (ed è 
tutto ciò che sappiamo della sua rottura con Berengario) che l’ac- 
caduto lo avrebbe ridotto alla disperazione, «se egli non mi aves- 
se procurato molti compagni di analoga sventura», ciò che fareb- 
be pensare ad un complotto di carattere politico piuttosto che a un 
diverbio di carattere personale. 

Si penserebbe alle conseguenze della discesa in Italia di Ottone 
del 951, l’anno successivo a quello in cui Berengario era divenuto 
re (15 dicembre 950). Senza combattere, il 23 settembre Ottone 
era già a Pavia; ma nel febbraio 952, a causa di problemi insorti in 
Germania durante la sua assenza, fu costretto al rientro. «Il ter- 


l Chiesa, ed., p. LXXXI. 

2 Ant. II 33, quando si parla di suo padre Adalberto e si preannunciano i mali che 
un giorno avrebbe arrecato all’Italia, ma non, come avrebbe voluto il dichiarato as- 
sunto di Liutprando a III 1, a lui stesso e ai suoi; e Ant. II 56, soltanto di passaggio. 
3 Anche se nel libro V non mancano attacchi polemici ed episodi che mostrano il di- 
sdicevole comportamento della coppia (capp. 10-3; 26-33). 
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rore dovette allora calare su quanti avevano contribuito alla scon- 
fitta umiliante di Berengario: le cronache italiane, successive, rac- 
contano di assedi rabbiosi e resistenze accanite, dello scatenarsi 
della macchina bellica del re decaduto»!. La consapevolezza del- 
la sua inferiorità e del fatto che, prima o poi, Ottone avrebbe ri- 
provato a mettere saldamente piede in Italia spinse però Berenga- 
rio a recarsi in Germania a fare atto di omaggio: una prima volta 
a Magdeburgo il 18 aprile 952, una seconda ad Augusta il 7 ago- 
sto dello stesso anno, dove si dichiarò formalmente vassallo di Ot- 
tone?. Ad Augusta era presente anche una delegazione bizantina: 
a darne notizia è Liutprando (Leg. 5), ciò che fa ritenere che fos- 
se presente anche lui. 

Ottone tornò in Italia nell'agosto del 961, a capo di un grande 
esercito, aureolato come egli era dalla vittoria conseguita a Lechfeld 
contro gli Ungari (955), e questa volta garantito alle spalle dalla sot- 
tomissione dei duchi del regno di Germania. Sconfitti Berengario 
e suo figlio Adalberto, si diresse a Roma, dove il 2 febbraio 962 ri- 
cevette da papa Giovanni XII l’incoronazione imperiale; è proba- 
bile che Liutprando sia stato presente all’evento?. Già all’inizio del 
962 infatti egli è attestato come vescovo di Cremona‘, una dignità 
che rivestì poi fino alla morte; l'attribuzione è certo da inquadrare 
nel riordino dei ruoli di potere territoriale seguito alla vittoria di 
Ottone, che si assicurava così un uomo di fiducia in un episcopa- 
to geograficamente centrale nella pianura Padana. L'attività svolta 
da Liutprando a Cremona non sembra essere stata particolarmen- 
te significativa: i pochi documenti che lo ricordano sono relativi ad 
atti di modesta importanza, nei quali per lo più egli agisce tramite 
un rappresentante, e la sua memoria nella città è legata soprattut- 
to all’arrivo delle reliquie di uno dei santi patroni, Imerio, che se- 
condo una tradizione di incerto valore vi sarebbero state da lui tra- 
sferite dopo che le aveva trafugate ad Amelia’. 

Molto più importante pare essere stata l’attività politica a ser- 
vizio di Ottone svolta da Liutprando, nella sua nuova qualifica di 
vescovo. Dopo l’incoronazione, l’imperatore era rientrato in Ger- 


! Fumagalli, I/ regno italico, p. 199. 
RI nn. 2228 e 2238. 
3 L'indicazione che Ottone fu accolto a Roma miro ornatu novoque apparatu (Hist. 
Ott. 3) fa pensare che egli abbia assistito alla cerimonia. 
4 Cfr. Sutherland, Liudprand, pp. 78-9. 
5 Ibid., pp. 99-100. 
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mania; ma ben presto una ripresa del partito antiottoniano, soste- 
nuto anche da parecchi maggiorenti romani e dal papa, lo spinse 
a un nuovo intervento. Il tentativo di una conciliazione pacifica fu 
affidato dall'imperatore a Liutprando e al vescovo sassone Lando- 
ardo di Minden, che si recarono a Roma nell'estate 963 (Hist. Ort. 
7). Fallita la trattativa, Ottone venne in armi a Roma (3 novembre 
963) e convocó un sinodo, nel quale fece deporre Giovanni XII e 
lo sostituì con Leone VIII!; anche in questo caso Liutprando fu 
tra i protagonisti, come interprete dell'imperatore, e potrebbe aver 
contribuito a vergare gli atti sinodali?. Il concilio non risolse la si- 
tuazione, perché il papa deposto rifiutó di lasciare il soglio e si apri 
quindi uno scisma; solo nell'estate successiva, morto improvvisa- 
mente Giovanni XII ed estromesso, anche grazie a un nuovo inter- 
vento armato, il suo successore Benedetto V, il candidato di Otto- 
ne rimase unico pontefice. 

Questi fatti sono raccontati nell Historia Ottonis’, che Liutpran- 
do scrisse fra la fine del 964 e l'inizio del 965 per fornire al sovrano 
una sorta di giustificazione ufficiosa‘ della sua politica nei confronti 
del papato e di Roma negli anni 963-964. E, dunque, un'opera sto- 
rica, ma di genere strettamente monografico e non spaziosamente 
cronachistico come l’Antapodosis. Anche qui, e in misura incom- 
parabilmente maggiore, Liutprando dà notizie di sé, peró in terza 
persona, diversamente da quello che farà sia nel libro VI dell’An- 
tapodosis che nella Legatio. Nello scrivere di sé nella Historia Ot- 
tonis, Liutprando ha infatti l'occasione, che non gli era stata data 
nell’Artapodosis, di scrivere di un sé stesso non privato, bensì spet- 
tatore e, insieme, (in questo caso, davvero si) attore degli avveni- 
menti narrati. Questa posizione egli la mantenne anche in seguito: 
nel 965 fu inviato da Ottone a Roma, con Otgero di Spira, per so- 
stenere l'elezione di papa Giovanni XIII; fu poi al seguito dell'im- 
peratore nella sua nuova discesa in Italia, iniziata nell'autunno 966, 
e lo accompagnó con ogni probabilità anche nella campagna dei 
primi mesi del 968 contro i territori bizantini di Puglia’. 


! Cfr. Zimmermann, Prozeß. 

2 Nelle lettere inviate dall'assemblea a Giovanni, come riferite dall’Hist. Ott., sono 
state riscontrate tracce di stilemi liutprandei; cfr. Becker, ed., pp. 169 nt. 3 e 171 nt. 1. 
3 Il titolo con cui l’opera è oggi nota non è originario; cfr. Chiesa, Così si costruisce 
un mostro, p. 86 nt. 4. 

4 Cfr. Becker, ed., p. XXI. 

5 Cfr. Sutherland, Liudprand, pp. 94-7; DBI LXV 299. 
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Collegata a questa campagna, e al desiderio di arrivare a una 
composizione pacifica, ma favorevole a Ottone, del contrasto con i 
Bizantini, è la missione diplomatica inviata dal primo all’imperato- 
re costantinopolitano Niceforo II Foca nell’estate 968, a capo della 
quale fu posto Liutprando. Di questa ambasciata — fallita: la propo- 
sta ottoniana di un accordo matrimoniale non venne accolta dalla 
controparte bizantina - il nostro scrittore ha lasciato un vivacissi- 
mo e giustificatorio resoconto, iù quella che è chiamata Relatio de 
legatione Constantinopolitana, o più semplicemente Legatio, e che 
è forse la sua opera più nota. Alla Legatio è premessa una dedica 
o, meglio, un indirizzo agli imperatori di Liutprando, i due Otto- 
ni e Adelaide; ma se questo incipit si addice perfettamente a un 
resoconto della missione che chi l’ha compiuta invia a coloro che 
gliela hanno affidata, più difficile è decifrare l'esatta natura del do- 
cumento. Alcune significative omissioni rendono improbabile che 
sia questo il rapporto ufficiale?; si tratterebbe perciò di una versio- 
ne che Liutprando ha fatto di tale rapporto per poterlo rendere di 
pubblico dominio, a differenza del testo originario, destinato a ri- 
manere segreto. A spingerlo a porre mano a questa seconda versio- 
ne autocensurata del suo diario di viaggio sono stati probabilmen- 
te due motivi: il desiderio di fornire una dimostrazione della sua 
prontezza di spirito e, al tempo stesso, una testimonianza di quan- 
to aveva sofferto durante quei quattro mesi di permanenza forzata 
a Costantinopoli, per accrescere agli occhi dei suoi signori il valo- 
re del servizio che aveva loro reso?. 

La Legatio si differenzia nettamente dai primi cinque libri 
dell’Antapodosis e dalla Historia Ottonis, che sono le due opere 
storico-cronachistiche di Liutprando, e va ascritta piuttosto al ge- 


l Non c’è ragione di non ritenere originaria questa dedica; cfr. Chiesa, ed., pp. 
LXXXVII-XC. 

? In particolare la mancata menzione delle controproposte di Niceforo a Leg. 31 (in- 
dicate con la formula omissiva haec et baec); meno significativa l'analoga omissione 
al cap. 7, che si riferisce ad argomenti ben noti a Ottone. Cfr. Lintzel, Studien, p. 370 
sgg. I tre Studien über Liudprand von Cremona di Martin Lintzel, apparsi nel 1933 e 
ristampati nel 1961, costituiscono quanto di meglio abbia prodotto la medievistica 
tedesca su un autore molto studiato per i suoi legami con Ottone I. 

3 Fra gli episodi più significativi a questo proposito si possono citare la risposta an- 
tiromana di Leg. 12 all'attacco di Niceforo, che gli aveva rinfacciato di essere «non 
romano, ma longobardo» (cfr. Arnaldi, Liutprando di Cremona, pp. 12-3, 47-50); e 
l’altra risposta data alle beffe di Niceforo circa la presunta ignoranza di Liutpran- 
do, e degli occidentali in genere, delle scienze teologica e canonistica (Leg. 21-2; cfr. 
Arnaldi, «Un dialogo»). 
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nere dei «diari di viaggio»!. Questa caratteristica l'accomuna al 
libro VI dell’Artapodosis, nel quale come si è detto si tratta del- 
la prima missione a Costantinopoli, quella del 949-950, compiu- 
ta per conto di Berengario d'Ivrea con un mandato di semplice 
rappresentanza, di importanza molto minore — per contenuto e 
per ruolo dell'ambasciatore — di quella del 968. Dato il peso dif- 
ferente e la differente situazione, diverso fu il trattamento rice- 
vuto, anche se Liutprando non comprende - o finge di non com- 
prendere - che appunto questa era la ragione; e diverso fu l'esito, 
perché se la prima missione non aveva motivo di fallire, la seconda 
falli. Le affinità tra la Legatio e il libro VI dell’ Antapodosis non si 
limitano però al genere letterario, e fanno pensare a una vicinan- 
za più diretta di cronologia e contesto. 

L’Antapodosis era rimasta interrotta al capitolo 32 del libro V, 
dove Liutprando aveva narrato un sapido aneddoto concernen- 
te l'adulterio della moglie di Berengario con un presbiterulus suo 
cappellano?. A quanto aveva già scritto, Liutprando aggiunse un 
capitolo in cui si parlava dell’incursione in Italia di Taxis, re degli 
Ungari (V 33), che gli permetteva di mettere in pessima luce Be- 
rengario (secondo il racconto, egli lucra sul tributo per gli Ungari, 
raccolto dalle chiese e dagli abitanti, diminuendo il titolo di me- 
tallo prezioso); e la parte esistente del libro VI, che racconta del- 
la sua ambasceria a Costantinopoli, per conto di Berengario, del 
949-950. In questo libro VI, ben diverso dai cinque precedenti, 
la fisionomia autobiografica e di scrittore di viaggio di Liutpran- 
do subentra a quella di cronista. Il singolare, breve e intenziona- 
le ritorno all’Artapodosis presuppone un Liutprando rasserenato 
dalla svolta intervenuta nella sua vita e nella situazione del regno 
d’Italia fra il 961 e il 962, in seguito alla quale egli è conveniente- 
mente sistemato a capo di una diocesi lombarda non lontana dal- 
la sua Pavia. Questo stato d’animo si riflette almeno nel tono di- 
steso di nove dei dieci capitoli del libro VI, non certo nel primo, 
dove l’autore dice di essere in una situazione molto difficile, di cui 
non fornisce altri dettagli, e di trovare conforto più nel piangere 
che nello scrivere. È un atteggiamento inedito: nonostante le tra- 
versie che sostiene di aver subito per colpa di Berengario e di sua 
moglie Guilla, Liutprando, almeno quando sta scrivendo i primi 


! Cfr. Becker, ed., p. XXII. 
? Un «vero pezzo di bravura» (Chiesa, Liutprando, p. 71 nt. 179). 
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cinque libri dell’ Axtapodosis, dal 956 al 959-960, non dà mai l'im- 
pressione di soffrire di umor nero; egli deve trovarsi dunque in 
una situazione nuova e grave, anche se forse non disperata: «La 
salvezza — che egli aspetta, a suo dire, dal mutamento della sor- 
te — sembra a portata di mano. Tutto dà l'idea che la disgrazia di 
cui egli si lamenta all'inizio del libro VI sia una situazione da lui 
avvertita come transitoria»!, perché «il Signore prepara davanti a 
lui una mensa contro coloro che /o affliggono» (VI 1). Elementi 
di carattere stilistico mostrano che questo prologo ha grande affi- 
nità con la Legatio?; e con la Legatio, anche se in forma speculare 
e antitetica, il resto del libro VI condivide il contenuto?. L'ipote- 
si pià probabile é dunque che il libro VI sia stato scritto, almeno 
come abbozzo, proprio a Costantinopoli, in uno dei giorni peg- 
giori dell'ambasceria del 968-969*. Nella Legatio si leggono mol- 
ti giudizi di Liutprando sull'inefficienza dell'esercito bizantino, 
nonché previsioni (e, addirittura, profezie!) sull'approssimarsi del 
momento in cui essa si sarebbe resa manifesta sui campi di batta- 
glia, durante lo scontro già in atto con l’esercito sassone’. Ecco il 
piattaccio, la «mensa» avvelenata che Dio preparava per coloro 
che lo stavano tormentando! E questo un ulteriore decisivo in- 
dizio che, aggiungendosi agli altri già riscontrati, viene a confer- 
mare l'ipotesi secondo cui egli avrebbe redatto il primo capitolo 
del libro VI dell’Anzapodosis in quella maledetta casa del subur- 
bio della capitale, e, sempre in quei mesi, i restanti nove capito- 
li dello stesso libro nei quali riferisce, con un contrasto forse ac- 
centuato a ragion veduta, come aveva trascorso i mesi che aveva 


! Chiesa, Liutprando, p. 68 nt. 168. 

? Un'espressione biblica di Ant. VI 1 (nisi pararet Dominus in conspectu meo men- 
sam aduersus eos qui tribulant me) si ritrova identica in riferimento a quel contesto a 
Leg. 46, e mai altrove nelle opere di Liutprando; esiste qualche altro termine per il 
quale l'autore mostra predilezione nel libro VI dell’Artapodosis e nella Legatio, ma 
non nel resto dell’Antapodosis (in particolare mensa, che non si trova mai negli al- 
tri testi liutprandei, ma ricorre ben 23 volte fra Antapodosis e Legatio); cfr. Chiesa, 
Liutprando, p. 69 nt. 170. 

? Anche nella Legatio, in cui prospetta come tutta nera l'esperienza che aveva da po- 
co vissuto a Costantinopoli, Liutprando ricorda di passaggio come tutta rosa quella 
che vi aveva vissuto diciotto-diciannove anni prima (Leg. 55). 

^ L'ipotesi è formulata con molta cautela in Chiesa, Liutprando, p. 69 nt. 170. È vero 
che in un caso «Liutprando sembra riferirsi a splendidi e fastosi usi "attuali" di Costan- 
tinopoli, come forse non farebbe se scrivesse durante o dopo l'ambasceria del 968»; 
ma la riserva non è tale da mettere in discussione la proposta di datazione al 968, che 
la precede, fondata ben piü che su «qualche elemento». 

5 Leg. 12, 22, 29, 30, 36, 41, 42, 44, 45, 46. 
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vissuto fra il settembre 949 e la Pasqua del 950, sotto Costantino 
VII, in un palazzo «attiguo alla reggia, ... di mirabile grandezza e 
bellezza, chiamato dai Greci Magnaura» (VI 5). 

L'ultima opera che conosciamo di Liutprando è una Homelia 
per la Pasqua, attribuitagli nel 1966 da Bernhard Bischoff!. Nel 
lemma - anch’esso di sua mano?, come quello dell’ Antapodosis, 
in F? - egli si definisce «Diacono italico» (in greco!), allo stesso 
modo che, nel lemma dell’Antapodosis, non si è dato la pena di 
aggiornare, come pure avrebbe potuto, il Ticinensis ecclesiae dia- 
con originario. (Che ora fosse già vescovo lo prova il cur tu, epis- 
cope del cap. 28, che impone di collocare la Homelia non prima 
del 14 gennaio 962.) Modestia o cattiva coscienza? Non é possi- 
bile dirlo. E peró certo che il ripetersi dell'incongruenza porta a 
escludere che si possa trattare di una mancanza d'attenzione da 
parte dell'autore. Piuttosto va sottolineato il passaggio dal Tici- 
nensis all’ıraXıxöc, che non vuole dire «italiano», ma «del regno 
italico». È probabile che nel lemma dell’Antapodosis abbia volu- 
to manifestare il suo attaccamento alla città natale e che nel lem- 
ma della Homelia Liutprando abbia voluto dichiarare la sua ori- 
gine regnicola, per distinguersi dai vescovi transalpini venuti al 
seguito di Ottone. 

Nonostante le differenze di genere, dell'attribuzione della Ho- 
melia a Liutprando non si puó dubitare; e questo non tanto per 
le coincidenze fra le citazioni scritturali che essa presenta e quelle 
riscontrabili nell’Artapodosis’, quanto per il fatto che in un'ope- 
ra come l'Antapodosis, la quale non dimostra certo un prevalente 
sentimento di devozione religiosa, si ritrovano alcuni caratteristici 
passi di stampo omiletico (IV 7, IV 26, V 27), spesso venati di po- 
lemica, com'é appunto anche la Horzelia (la finzione letteraria & 
l'attacco a un ebreo che nega il valore della Pasqua cristiana). Ri- 
troviamo qui il Liutprando ecclesiastico, lo stesso che, nel riferire il 
dibattito avuto a Costantinopoli il 6 luglio 968 con Niceforo Foca 
alla presenza di molti vescovi e dello stesso patriarca Polieucto, si 
premura di scrivere che, «grazie all'ispirazione dello Spirito San- 
to», aveva trattato «con competenza [eleganter] diverse questioni 
sulle sacre scritture», che Niceforo gli aveva poste. E il minimo che 


! Bischoff, Über gefaltete Handschriften. 
? Cfr. Chiesa, ed., p. LXXXV. 
3 Cfr. ’Index locorum Sacrae Scripturae che correda Chiesa, ed. 
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ci si potesse attendere da un vescovo che, per quanto la sua nomi- 
na fosse dovuta ai servizi da lui prestati all'imperatore, aveva co- 
munque alle spalle un curriculum religioso, al cui interno il diaco- 
nato pavese sarà stato una tappa fondamentale. 


LEGGERE L«ANTAPODOSIS» 
di Paolo Chiesa 


Vi sono opere che rappresentano, meglio di altre, un’epoca. Leg- 
gere queste opere permette di penetrare in profonditä nel mondo 
che le ha espresse, di comprenderlo dal suo interno, con i punti 
di vista e le prospettive di chi viveva e operava allora; e per questa 
via esse diventano una fonte irrinunciabile per la conoscenza stori- 
ca, in un modo diverso e complementare rispetto a quello che con- 
sentono i documenti. Insieme, grazie alla forza che è propria della 
letteratura, esse forniscono al lettore di secoli dopo un’occasione 
di confronto e di riflessione su una civiltà diversa, ma anche sul- 
la continuità dei comportamenti della specie umana. A chi cercas- 
se un’opera letteraria che rappresenti la prima e più profonda età 
feudale, quella che subentrò al crollo dell’ Impero Carolingio, ere- 
ditandone e insieme trasformandone gli assetti economici, l’orga- 
nizzazione sociale, i principî della convivenza e i valori morali, nes- 
sun testo potrebbe risultare più adatto dell’Antapodosis. 

Fra le fonti principali per gli avvenimenti della prima metà del X 
secolo, unica addirittura per molte vicende relative all’Italia, lope- 
ra è stata giudicata scarsamente affidabile dagli storici. Liutprando 
sembra sempre troppo “di parte”: troppo avvelenato contro Beren- 
gario II, troppo servile verso Ottone, troppo interessato a mostra- 
re il disfacimento politico e morale dell’Italia a fronte dell’integri- 
tà della Germania, troppo ostile a Roma, troppo condizionato dai 
propri interessi e dalle proprie vicende personali, troppo incline 
a leggere il mondo in due sole dimensioni, quelle del bianco e del 
nero, del bene e del male!. Le più recenti interpretazioni, che ve- 


! Il caso più celebre è certo quello della cosiddetta «pornocrazia romana», cioè il 
presunto dominio sulla Roma del X secolo - con il controllo del papato che ne con- 
seguiva — da parte di donne di riprovevole condotta morale come Teodora o Ma- 
rozia. Questa immagine è in larga parte una creazione di Liutprando, fonte unica 
per molti dei fatti che racconta; a partire dalla Riforma apologeti di parte cattolica 
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dono nell'opera uno scritto a servizio di Ottone, per sostenere sul 
piano pubblicistico i sovrani di Sassonia nel conflitto che li oppo- 
neva a Berengario II e Adalberto per il dominio in Italia', hanno 
piena legittimità, e permettono di comprendere meglio il contesto 
e alcune importanti ragioni “esterne” dell’opera; ma l’Artapodo- 
sis non è solo questo, e non da questo punto di vista proveremo 
qui a presentarla. 

Si ha oggi maggiore consapevolezza del fatto che Liutprando non 
è uno storico, né forse pretendeva di fare lo storico, e si è maggior- 
mente disponibili a leggere quanto scrive secondo chiavi diverse?. 
È vero che nel prologo del libro I dell’Antapodosis egli usa dei to- 
poi letterari che si ritrovano spesso in opere storiografiche; è vero 
che in quel prologo dichiara di voler trattare i facta dei reges, degli 
imperatores e dei principes; ed è vero che historiographus in qual- 
che modo si considera fino al prologo del libro VI, dove dice che 
il momento è diventato eccezionale, e l’bistoriographus dovrebbe 
ormai lasciare il posto al tragoedus. Però fin dall'inizio la ragione 
storiografica si intreccia e si fa superare da altre: quella che scrive, 
dice Liutprando, è una delectabilis historia, che ha lo scopo di ri- 
lassare e divertire, e insieme una storia esemplare, che racconta i 
facta degli uomini in vista perché servano a illustrare come funzio- 
na il mondo e come Dio lo governa. E il divertimento, gli esempi, 
l'operato di Dio non sono dentro la storia, ma trasversali ad essa. 

Anche se scrive di fatti, quello che interessa a Liutprando non 
è l'esattezza storica, ma l'insegnamento che si può trarre dai fat- 
ti; in più, il rango concesso alla delectatio come obiettivo dell'ope- 
ra gli permette di distinguersi dai tanti moralisti medievali. Quel 
che rende Liutprando uno scrittore originale, molto moderno nel- 
le strategie di preparazione del testo e di dialogo con il lettore, & la 
sua decisione che la realtà fattuale degli eventi, il modo in cui essi si 
sono effettivamente svolti, é meno importante della narrazione che 
da questi stessi eventi si puó ricavare. L'efficacia della costruzione 
letteraria viene prima del rispetto della verità storica; è una lette- 


e critici di parte protestante si sono ovviamente impegnati a negare o a difendere le 
notizie che egli ci fornisce. Cfr. Arnaldi, «Liutprando e la storiografia», pp. 502-4. 

! Ha indirizzato su questa linea l’interpretazione dell’opera Buc, Italian Hussies; per gli 
sviluppi successivi cfr. da ultimo Vignodelli, «Imperial Blood». 
? Fra le numerose interpretazioni letterarie di Liutprando segnaliamo almeno quel- 
le di Auerbach, Lingua letteraria, pp. 141-4; Arnaldi, «Liutprando e la storiografia»; 
Vinay, Alto Medioevo, pp. 351-87; Oldoni, «Liutprando»; Staubach, «Historia»; Le- 
vine, Liudprand; Villa, «Antecedenti»; Leonardi, «L'attività intellettuale», pp. 390-3. 
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ratura che parte sì dai fatti, ma li manipola e li restituisce in forma 
di racconto, più delectabilis dei fatti e, da un punto di vista morale, 
più vero della storia stessa, perché ordina i fatti rispetto a una verità 
intrinseca che è indicata da Dio e della quale non si può dubitare. 

Gli storici di tutte le epoche hanno avuto buon gioco nel sot- 
tolineare le “falsità” e gli “errori” di Liutprando. Più che di falsi- 
tà e di errori, si tratta spesso di reinterpretazioni forzate dei fatti 
in ordine alla dimostrazione di una determinata tesi, ma soprattut- 
to in ordine alla realizzazione di una performance letteraria. Liut- 
prando, non lo si può negare, trascura la cronologia; ma, pare a 
noi, non per disattenzione. Soprattutto nei primi libri dell’ Axtapo- 
dosis, che trattano di eventi ormai consegnati alla foschia del pas- 
sato, l'ordine dei fatti è spesso stravolto; ma grazie a tali stravol- 
gimenti si costruiscono magnifiche sequenze narrative. L'avanzata 
di Arnolfo in Italia (I 22-7) procede scintillante e inarrestabile fino 
all’apice della conquista di Roma; ma tanto era stato fiero e trion- 
fale l’arrivo, altrettanto patetico e umiliante sarà il ritorno, quan- 
do l’imperatore ammalato risalirà faticosamente verso nord fra le 
beffe dei nemici che prima aveva terrorizzato, per incontrare poi 
una morte ripugnante in patria (I 32-6). E una sequenza spettaco- 
lare, godibilissima sul piano letterario e facile oggetto di interpre- 
tazione morale; ma per costruirla Liutprando ha dovuto unifica- 
re due diverse discese di Arnolfo, posticipare la morte di Guido di 
Spoleto, spostare in data diversa l’ostruzionismo di Adalberto di 
Ivrea, e in più far compiere all’imperatore un percorso assurdo'; 
difficile che si tratti qui di disinformazione, sia perché le altre fon- 
ti che raccontano questi fatti erano certo disponibili alla corte di 
Ottone, dove presumibilmente Liutprando scriveva, sia perché un 
risultato di questo rilievo non parte dalla casualità. Procedimen- 
ti del genere si ritrovano spesso: ricorderemo qui, a titolo di esem- 
pio, la dislocazione temporale delle incursioni ungare in Germania 
(II 1-5), avvenute in realtà ben dopo quelle condotte contro l’Italia 
(II 6-15); la compressione temporale dei fatti che portano Roma- 
no Lecapeno sul trono bizantino (III 26-8); l'inversione della cac- 
ciata di Ugo di Provenza da Roma e dell’accecamento di Lamberto 
di Toscana (III 45-7); l'unificazione delle due rivolte contro Otto- 
ne che ebbero per protagonista suo fratello Enrico (IV 18-29). Ma 
si potrebbe continuare. 


! Cfr. note a I 25, 1-2 e I 34-5. 
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Questo gusto per la performance narrativa Liutprando lo deve 
certo alla sua frequentazione coi classici, che da sempre ha colpi- 
to gli studiosi. E un classicismo fatto di letture, scolastiche ma non 
banali, digerite e meditate con passione; l'intersezione di queste 
letture (che appartenevano linguisticamente e ideologicamente a 
un mondo diverso) con la realtà dell’epoca ha talvolta un singo- 
lare effetto straniante, come quando ai rudi principes germanici, e 
perfino ai ferini Ungari, sono messi in bocca discorsi degni dei più 
eleganti retori romani. L'autore più amato è Terenzio, dal quale il 
nostro scrittore prende molto più che qualche formula o proverbio 
che gli è rimasto nell'orecchio: da Terenzio impara cos'è il teatro in 
un’epoca in cui non si recitava, apprende i meccanismi dell’attesa, 
dell’agnizione, del racconto scenico, della diversa consapevolezza 
del pubblico rispetto ai personaggi. Da Terenzio, ancora, impara 
a costruire tipi e macchiette, soprattutto nei personaggi minori!; e 
probabilmente da lui assume un meccanismo narrativo come quel- 
lo del “beffatore beffato”, che si rintraccia spesso nell’ Antapodosis?. 
Terenzio gli suggerirà anche una determinata caratterizzazione del- 
la donna, sempre abile e intelligente, una spanna più in su del suo 
interlocutore maschile, tranne dove la cosa è proprio vietata (Ot- 
tone, che non ha contraltare). Così l'innominata moglie di Guido 
(nella realtà Ageltrude) raggira un dignitario di Arnolfo e provoca 
la rovina dell’imperatore (I 32); Berta di Toscana convince il ma- 
rito Adalberto a tradire due re (I 40; II 39); Teodora spinge Gio- 
vanni di Ravenna a diventare pontefice per poter meglio visitare 
il suo letto (II 48); Ermengarda d’Ivrea ricatta re Rodolfo e lo co- 
stringe a una ridicola fuga (III 7-11); Marozia impone per papa il 
figlio proprio e di un altro papa, e adesca re Ugo per farsi sposare 
da lui (III 43-4); una popolana convince con una sceneggiata Te- 
baldo di Spoleto a renderle il marito con i suoi attributi intatti (IV 
10); Guilla d’Ivrea mette le corna al marito Berengario senza che 


! Il repertorio potrebbe essere molto vasto. Per citarne solo alcuni, ricordiamo lo 
scudiero di Romano che si nasconde mentre il suo capo uccide un leone (III 25); il 
prete rapinato dai feudatari ribelli a Ottone, che dà le indicazioni giuste perché es- 
si finiscano sconfitti (IV 29); il rodomonte Arcodo che incita alla battaglia e poi fug- 
ge (V 6-7); e il presbiterulus Domenico che finisce azzannato dai cani della marche- 
sa sua amante (V 32). 

? Anche qui i casi sono moltissimi, a partire dai due aneddoti che hanno per prota- 
gonista l’imperatore bizantino Leone (I 11-2), per passare al trucco con cui Adal- 
berto d’Ivrea inganna gli Ungari (II 62), fino al fallito piano dei figli di Romano per 
spodestare Costantino VII (V 22). 
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questo si scomponga troppo (V 32). Perfino l’altra Guilla, marchesa 
di Toscana, che — nell’episodio più famoso dell’opera, il più famo- 
so anche perché bassamente pornografico (IV 12) — sarà costretta 
a consegnare il balteo che aveva nascosto in secretiori corporis par- 
te, per quanto alla fine perda la partita, risulta più callida dell’in- 
terlocutore, il cognato re Ugo, e solo un personaggio eccentrico, il 
servo guardone, impedirà che come al solito sia lei a trionfare. Le 
donne di Terenzio, colte, intelligenti, raffinate, erano tutt'altra cosa 
— è chiaro — rispetto alle donnacce italiche di Liutprando che in- 
trappolano gli uomini col sesso; ma in comune hanno il saper do- 
minare i maschi con cui si misurano. In questa rappresentazione fo- 
sca e insieme ammiccante, talvolta quasi ammirata, di un universo 
femminile anomalo, che crea disordine nella sicurezza dei consoli- 
dati ruoli della società medievale, conteranno certo anche — come 
è stato osservato — ragioni di carattere politico, volte a screditare 
i sovrani italici postcarolingi, e un’intrinseca misoginia che fa gri- 
dare Liutprando allo scandalo di fronte a una ritrovata prevalen- 
za della discendenza matrilineare nella determinazione dei ruoli di 
potere!; ma a queste ragioni si associa il modello terenziano, che 
è quanto permette a Liutprando di raccontare queste storie limi- 
tando l’acredine dell’ecclesiastico moralista e dimostrando, talvol- 
ta, un’inconfessabile simpatia verso qualcuna delle protagoniste. 
Ma, accanto a Terenzio, molti altri sono gli auctores che Liut- 
prando ama e riprende, in un gioco di citazioni allusive che dove- 
va essere gustosissimo per i non molti lettori dell’epoca in grado 
di capirlo. I poeti soprattutto, Giovenale, Persio, Virgilio, Orazio, 
Prudenzio, Sedulio, il Querolus, forse Seneca tragico, Stazio, Mar- 
ziale e l’Ilias Latina; qualche prosatore non banale, come Macro- 
bio e Vegezio; alcune orazioni di Cicerone (la prima Cazilinaria, ad 
esempio, il cui incipit è messo in bocca a Berengario a II 41, con 
un effetto per noi oggi esilarante, e che egli richiama letteralmen- 
te anche altrove); ancora di Cicerone, le Epistulae ad familiares, un 
testo non cosi comune nel Medioevo, che dobbiamo supporre es- 
sere preferito da lui - o dalla scuola dove aveva studiato - rispet- 
to ad altri modelli epistolari, pià canonici e innocui, come quelli 
di Agostino e Girolamo; naturalmente Isidoro di Siviglia, Donato 


! Su queste posizioni cfr. Buc, Italian Hussres; La Rocca, «Liutprando»; Lazzari, 
«La rappresentazione». In generale sulla figura della donna in Liutprando cfr. an- 
che Colonna, Figure. 
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e la Bibbia. Modesta è la presenza degli storici, limitata a citazio- 
ni manualistiche e a qualche trattato specifico, come l’aduersus pa- 
ganos di Orosio, la traduzione dell’ Historia tripartita fatta fare da 
Cassiodoro, i Getica di Giordane; non sono questi i modelli lette- 
rari principali e, come si è detto, Liutprando non intende in fondo 
fare storiografia. Nuove citazioni e nuovi parallelismi, soprattutto 
con scrittori tardoantichi e altomedievali, sono ora stati individua- 
ti da François Bougard (fra gli altri Cassiano, Sedulio Scoto, e ad- 
dirittura qualche incredibile lemma comune con l’illeggibile tra- 
duzione del Corpus dello pseudo-Dionigi eseguita da Ilduino)'; la 
“biblioteca virtuale” di Liutprando, i libri su cui si era formato o 
che gli erano disponibili mentre scriveva, è oggi molto cresciuta ri- 
spetto a un secolo fa, e cresce l’idea di uno scrittore curioso, vora- 
ce, trasformativo. Come molti altri, del resto, nel Medioevo latino, 
ma con maggiore varietà di testi e maggiore creatività. 

Un ultimo e onnipresente modello, di importanza pari a Teren- 
zio e che a Terenzio fa da contraltare, è la Consolatio di Boezio?, 
non a caso citata, insieme a Terenzio, fin dal prologo programma- 
tico dell'opera. Dalla Consolatio, anzitutto, Liutprando prende in 
prestito una struttura, quella del prosimetro, che interpreta poi con 
una certa libertà, probabilmente grazie all'incrocio con altri esem- 
pi illustri, come il de nuptiis di Marziano Capella e il de rectoribus 
christianis di Sedulio Scoto: l'immissione dei versi è solo occasio- 
nale, mentre per Boezio è sistematica; in Liutprando manca la ri- 
dondanza assoluta ricercata da Boezio (dove il metrum anticipa 
sempre la sezione in prosa, ma non adduce mai novità narrative); 
la stessa forma metrica dei versi, in gran parte boeziana, presen- 
ta varie irregolarità’. Ma dalla Consolatio egli ricava soprattutto la 
meditazione sulle vicende umane, sulla sorte e sulla giustizia: una 
meditazione ben più superficiale del modello, come si confaceva 
ai suoi tempi, ma che Liutprando fa divenire paradigma interpre- 
tativo della realtà e proprio programma ideologico. 

Le vicende degli uomini, secondo Liutprando, si possono inter- 
pretare secondo uno schema semplicistico e consolatorio. Il mondo 
si regge su un elementare principio di giustizia in base al quale chi 


! Bougard, ed., p. 34; alle pp. 596-620 un utilissimo indice delle opere citate. 

? Ha messo a fuoco l’importanza di Boezio nella visione di Liutprando soprattutto 
Staubach, «Historia»; cfr. ora Bougard, ed., pp. 27-9. 

3 Sull'Astapodosis come prosimetro e i suoi modelli cfr. Pabst, Prosimetrum, pp. 
796-803. 
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ben si comporta viene premiato e chi mal si comporta viene inevita- 
bilmente punito, e questo avviene giä su questa terra. Cosi i Proven- 
zali scontano con le devastazioni saracene la loro invidia reciproca 
(I 4); la moglie di Guido viene punita con la vedovanza per l’ingan- 
no perpetrato ai danni di Arnolfo (I 37); Flamberto viene pronta- 
mente impiccato per il proditorio assassinio di Berengario I (II 73); 
l’imperatore Romano Lecapeno, colpevole di hybris contro Costan- 
tino VII, subisce la morte del primogenito Cristoforo (III 37); e via 
dicendo. Lo schema però spesso non funziona, e Liutprando è co- 
stretto ad adattarlo in continuazione, trovando le necessarie dero- 
ghe. Così per l’imperatore bizantino Michele III, punito con la fol- 
lia senza che se ne possa indicare una colpa, egli avanza l’ipotesi che 
quella pena sia una compensazione anticipata di grandi premi futuri 
(I 9; III 32); la patetica infermità che colpisce Arnolfo è interpretata 
come giusta punizione per la sua arroganza ed empietà, ma quando 
poi all’infermità si aggiunge la morte ripugnante Liutprando si ferma, 
e lascia aperta la porta alla possibilità che tale pena sia stata erogata 
in anticipo per permettergli una salvezza futura (I 33.36). Del resto, 
il giudizio di Dio, dogmaticamente e necessariamente giusto, è inson- 
dabile (I 3), e l'uomo non può pretendere di capire tutto; potrebbe 
darsi addirittura che alla fine tutti i battezzati si salvino in virtù del- 
la grazia divina (IV 19). Ma è pur vero — come promette una profe- 
zia biblica che sembra cara a Liutprando - che Dio non deluderà le 
aspettative di chi non si accontenta di una giustizia segreta, e vuole il 
riconoscimento pubblico della verità: nichil opertum quod non reue- 
letur (I 42; V 32). L'Aldilà, la giustizia occulta, lasciano Liutprando 
insoddisfatto, e infatti sono evocati pochissimo nell’Artapodosis: la 
giustizia, lui, la vuol vedere subito, qui su questa terra. 

Una consolazione soprattutto per chi, come Liutprando, si con- 
sidera in credito con la vita, e questo credito vuol far valere. Il pro- 
logo del libro III, nel quale si svela la ragione del misterioso titolo 
di Antapodosis, ci mostra un Liutprando che si crede a servizio del- 
la retribuzione divina: a Berengario e Guilla, i nemici che, a dispetto 
delle loro malefatte a suo dire incontestabili, non hanno subito dan- 
ni, e anzi hanno superato brillantemente temibili traversie, sarà lui 


! In Leg. 18 Liutprando racconta al parakoimomenos bizantino Basilio una barzel- 
letta su un uomo che chiede a Dio di vendicarlo di un altro che gli ha fatto un tor- 
to. Dio gli risponde: «Lo farò, nel giorno in cui renderò a ciascuno secondo i suoi 
meriti». E l’uomo (un uomo in cui Liutprando potrebbe molto identificarsi) rispon- 
de a Dio: «Così tardi?». 
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a dare quel compenso che tarda ad arrivare. La penna diviene allo- 
ra strumento di giustizia, di giustizia di segno divino; e del resto &ç 
Avranodaowv &yraróðocis è, in un violento passo biblico (Is. 59, 
18) che certo Liutprando conosce e consapevolmente riprende, il 
vendicatore mandato da Dio!. La spiegazione piü plausibile dell'in- 
terruzione dell’Artapodosis — perché la parte finale dell'opera, nel- 
la quale stando agli annunci avrebbe dovuto trovarsi la narrazione 
dei misfatti operati da Berengario e Guilla contro Liutprando, non 
sembra essere mai stata scritta — & che essa non era piü attuale, per- 
ché la retribuzione divina era alla fine arrivata, piü perentoria e po- 
tente, per mano di Ottone che aveva spodestato, umiliato e infine 
imprigionato i due. Ma la sua foga di giustiziere Liutprando la eser- 
cita anche in altri casi: contro Gezone-Everardo, ad esempio (III 39- 
41), incredibilmente premiato da Dio con una lunga vita, nonostante 
le sue malefatte; o contro Manasse di Arles (IV 6-7), al centro di un 
attacco di virulenza tale che si puó giustificare solo come una ven- 
detta personale per qualche torto che lo scrittore aveva subito da lui. 

L'interpretazione retributiva era in fondo molto adatta a quel 
mondo feudale in cui Liutprando si trovava a vivere e di cui, come 
abbiamo detto, ci sembra il miglior interprete letterario. Di questa 
società egli osserva i vertici, in una prospettiva aristocratica inevita- 
bile per i tempi: osserva i reges e i principes, osserva i uires illustres, 
Osserva i guerrieri, osserva i vescovi e gli arcivescovi, ognuno per- 
sonalmente caratterizzato, perché è l'individuo, l'individuo in vista, 
a essere motore degli eventi e suscettibile di diventare esempio per 
l'insegnamento morale. Fuori campo stanno — com'era da aspettar- 
si — le classi popolari, che solo incidentalmente attraversano il rac- 
conto?. Ma fuori campo stanno anche - e questa è una sorpresa — i 
monaci, che non partecipano mai al gioco, nonostante qualche ri- 


! «Si vesti della giustizia come di una corazza, e dell'elmo di salvezza sul capo; indos- 
sò gli abiti della vendetta e si coprì di zelo come di un mantello; scese alla vendetta, 
retribuendo con l'ira i suoi nemici; quelli dell'Occidente temeranno il nome del Si- 
gnore, quelli dell'Oriente temeranno la sua gloria, quando arriverà, violento come un 
fiume, colui che é spinto dallo spirito di Dio» (nostra traduzione condotta sul testo 
latino della Vu/gata, che sarà stato quello noto a Liutprando; la scelta del titolo greco 
denota comunque una sua conoscenza del passo anche nella versione dei Settanta). 
? Così ad esempio il populus di Costantinopoli che a V 21 reclama la salvezza di Co- 
stantino VII, o i pauperes che vengono rapinati da Berengario a V 33. Le uniche rap- 
presentazioni effettive di soggetti collettivi sono quelle dei popoli barbari, Saraceni 
e Ungari, che si distinguono dai cristiani proprio per le loro caratteristiche di mas- 
se indeterminate; ma anche in questi casi, appena puó, Liutprando verticalizza indi- 
cando il nome di un capo (II 61; III 2; IV 4; V 33). 
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tuale apprezzamento: un mondo separato, di philosophantes per il 
bene comune, dove chi vuole o (più spesso) chi è costretto si ritira 
in santa meditazione, in attesa di invecchiare e morire, ma che non 
ha nessuna parte nel turbinoso ed emozionante svolgersi della vita 
vera dei signori laici e dei grandi ecclesiastici secolari, per i quali i 
monasteri sono al massimo ricche fondazioni su cui mettere le mani!. 
In questo mondo feudale il valore fondamentale, che Liutprando 
assume a regola e di cui rende interpreti i suoi personaggi, è quel- 
lo della fedeltà. La società è gerarchica, e al suo interno i rapporti 
umani sono verticali: chi & piü in alto attribuisce un beneficio, e in 
cambio riceve lealtà e sostegno. Se questa & la radice dei meccani- 
smi sociali, é chiaro che ció che diventa oggetto di narrazione non é 
tanto la conservazione del patto personale — la normalità delle cose, 
che come ogni normalità è sterile e banale — quanto la sua viola- 
zione, ossia il tradimento: é questo il motore degli eventi, il fattore 
di accelerazione, l'elemento creativo. Nelle pagine dell Antapodo- 
sis - se ben abbiamo contato - si registrano oltre quaranta tradi- 
menti, che spesso sono la fonte o l’anima degli sviluppi narrativi. 
Questa mentalità permea ogni pagina dell'Azzapodosis, in modo 
così profondo e integrale — e così vero, come lo si percepisce a dispet- 
to dell'irrealismo classicheggiante dello stile — da sconcertare talvolta 
il lettore di oggi. L'amor di cui si parla in certe pagine non è altro che 
la fedeltà al patto personale; Enrico l'Uccellatore, che fino al giorno 
prima guerreggiava con Rodolfo di Borgogna, mostra poi per lui un 
tale ammor da concedergli ampi possedimenti in cambio del dono del- 
la sacra lancia, un omaggio feudale (IV 25). L’arzicitia fra Guido di 
Spoleto e Berengario I è un patto di spartizione del potere, e quan- 
do le condizioni non permettono di mantenerlo, questa amicitia si 
rompe (I 14). Il discorso che Berengario I fa a Flamberto (II 69) è 
un vero capolavoro letterario, perché Liutprando costruisce un ma- 
nifesto dei valori feudali - che Flamberto tradirà immediatamente 
dopo - con un centone delle Epistulae ciceroniane, che da quei va- 
lori erano quanto mai lontane; e un altro piccolo manifesto dei va- 
lori feudali è nella risposta di Ottone a Ugo, che gli ha improvvida- 
mente chiesto di consegnargli Berengario d’Ivrea (V 13). La stessa 


! Cfr. III 24 (il padre di Liutprando si ritira in monastero prima di morire); III 29 
(Simeone di Bulgaria si ritira in monastero, e poi lo abbandona); IV 28 (un feudata- 
rio di Ottone cerca di ottenere dal re il monastero di Lorsch); V 21-5 (Romano Le- 
capeno e i suoi figli vengono in due riprese deposti e mandati in monastero); V 27 
(Guido di Modena mette le mani sul monastero di Nonantola). 
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Chiesa appare profondamente feudale: Lamperto ottiene l’arcivesco- 
vato di Milano pagando a Berengario I una forte somma - uno spu- 
dorato esempio di simonia, che non sembra impressionare partico- 
larmente Liutprando! -, e poi si ribella come un qualsiasi feudatario 
(II 57-9); nell'accordo intercorso fra Arnaldo (o Arnolfo) di Bavie- 
ra e Enrico l'Uccellatore l'omaggio feudale del primo ha come con- 
tropartita il diritto di investitura sui vescovi bavaresi (II 23). I pat- 
ti che intercorrono fra i nobili italiani e il papa sono tutti, allo stesso 
modo, a sfondo feudale. 

Il patto feudale è un valore di base, ma applicarlo non è sempre 
così facile. Il mondo di Liutprando — cosa di cui forse lui non pote- 
va rendersi conto, ma che è invece rilevata dagli storici di oggi — è un 
mondo in cui i conflitti personali, evidenti, sono spesso manifesta- 
zione di più grandi e inconsapevoli conflitti fra ruoli di potere e isti- 
tuzioni, in cerca di un nuovo posizionamento. Gli episodi che Liut- 
prando racconta sulle vicende del regno d’Italia mostrano sovrani 
dal trono precario, fortemente condizionati dalla grande aristocra- 
zia locale e impegnati a tenerne a bada le continue ingerenze; non 
solo uno scontro personale, dunque, ma un confronto fra classi e li- 
velli di potere. L'importanza dei vescovi, alcuni dei quali — e Liut- 
prando può essere stato fra questi dopo l’incoronazione imperiale 
di Ottone — hanno un ruolo di primo piano nelle vicende politiche 
e nelle dinamiche economiche, appare evidente, in una commistio- 
ne di piani ecclesiastici e civili che solo la riforma gregoriana, un se- 
colo dopo, crederà meglio districare. I legami familiari, in tutto que- 
sto, hanno un peso enorme, ma anche qui le dinamiche e le relazioni 
sono tutt’altro che lineari; Liutprando precisa, ogni volta che può, le 
parentele, distingue fra le omonimie, ricorda i successivi matrimoni, 
e talvolta lui stesso si perde?. 

Vari studi di epoca post-strutturalista hanno dato delle opere di 
Liutprando una lettura bachtiniana?; una lettura legittima e mol- 
to produttiva, a patto di usare Bachtin insieme a Boezio. La chia- 


! Il diverso atteggiamento verso la simonia potrebbe comunque essere invocato co- 
me ulteriore differenza di comportamento morale fra i re d’Italia (che la praticano, 
com'è il caso di Berengario I qui citato e di Berengario d'Ivrea a V 30) e i re di Ger- 
mania (che la ripudiano, come fa Enrico l’Uccellatore a II 27). 

2 Come nel caso di Ermengarda, per due volte considerata — a quanto sembra erro- 
neamente - figlia del secondo marito di Berta di Toscana, mentre lo era del primo 
(II 56 e V 4; nel secondo passo la situazione dinastica è così intricata che la spiega- 
zione risulta scorretta, forse già per un errore dell'autore). 

Cfr. in particolare Levine, Liudprand. 
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ve interpretativa dell'alto/basso, con il capovolgimento dinamico 
delle posizioni, generatore di riso e smascheratore di verità, funzio- 
na molto bene per l’Artapodosis, ma è anche espressione dell'alter- 
narsi della fortuna. I due scherzi che Leone tira alle proprie guar- 
die, posti all'inizio dell'opera (I 11-2), ne costituiscono una sorta 
di antipasto. Leone, che é un imperatore bizantino, la prima volta 
si traveste da uomo qualunque e si fa imprigionare, la seconda si 
rende addirittura invisibile, agendo mentre le sue guardie dormo- 
no; e cosi facendo egli si spoglia della propria regalità e si abbassa 
al di sotto di chi sta sotto. Più drammatico - perché non volontario 
e non temporaneo - sarà lo sprofondamento di altri. Romano Le- 
capeno, ad esempio, salito al potere per volontà di Dio, che porge 
il suo vino «dall'uno all'altro» (III 35), due libri pià tardi ripiom- 
berà nel nulla, imparando la salutare lezione di come il potere sia 
traviamento e angoscia (V 21.24). Cade Romano per la rivolta, e i 
suoi figli cadranno a loro volta poco dopo nel ripristino della giu- 
stizia (V 22); ma prima di loro é caduto Arnolfo per una coppa av- 
velenata (I 32), & caduto Lamberto per il tradimento del suo scu- 
diero (I 42), é caduto Berengario I per la perfidia del compare (II 
71), é caduto Burcardo per una parola di troppo (III 14-5), é cadu- 
to Ugo per le lusinghe delle donne (III 44, IV 14). Leone si fa im- 
prigionare per scelta, ma non & per questo meno comico, quando 
si rende conto con terrore che il carceriere non l'ha riconosciuto e 
lo farà frustare, o quando scopre che una delle guardie che voleva 
imbrogliare é in realtà piü furba di lui. E altri personaggi altoloca- 
ti crollano nel ridicolo: Adalberto d'Ivrea, «lungo di spada, breve 
di lealtà», che scappa nelle grotte per evitare la vendetta di Arnol- 
fo (II 34; I 35); l’altro Adalberto, marchese di Toscana, il king- 
maker d'Italia, che si nasconde dopo la sconfitta nella greppia del 
bestiame per terrore di Lamberto (I 41); il conte palatino Gisel- 
berto, che si presenta senza mutande davanti al vincitore Beren- 
gario I, fra le risate generali (II 63); re Ugo, che si cala di nascosto 
dalle mura di Castel Sant'Angelo per non essere linciato dai Ro- 
mani (III 46); ancora Ugo, che non si accorge che quel mendican- 
te cui offre il pane è il suo nemico, che gli sta organizzando una ri- 
bellione sotto il naso (V 18); Federico di Magonza, vescovo ribelle 
a Ottone, che si vede chiudere in faccia le porte dai propri concit- 
tadini, terrorizzati dal re (IV 33); Enrico, il fratello di Ottone an- 
che lui ribelle, che viene cacciato a suon di Terenzio dalla sorella, 
presso la quale ha cercato riparo (IV 34). 
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Vanità di ciò che è transitorio e apparente, risata satirica sulla 
miseria del potente decaduto, disvelamento della debolezza di chi 
ostenta forza, secondo la lezione boeziana dell’avvicendarsi delle 
sorti umane. Per la verità, nel suo pontificare Liutprando non dà 
l'impressione di essere molto sincero, e certo non è né teologo né 
filosofo. Come si è detto, è uno che si sente in credito con la vita, 
gode a vedere chi sta peggio di lui, e si consola guardando la “giu- 
stizia” che procede; forse se fosse stato più fortunato, o si sentisse 
tale, sarebbe più pietoso e invocherebbe meno i cosmici equilibri 
(in effetti, quando la fortuna gli arriderà e diventerà vescovo, l'Az- 
tapodosis sarà interrotta). Ma, sincerità o no, Liutprando è un nar- 
ratore magnifico, in grado di rappresentare l’alternanza delle sor- 
ti con straordinaria efficacia. Le sequenze che meglio gli riescono 
sono quelle in cui il capovolgimento è repentino, lascia disarma- 
ti e sbigottiti, o dove l'esito è sorprendente. La cavalcata devasta- 
trice degli Ungari in Italia si arresta davanti al possente esercito di 
Berengario I, ed essi sono costretti a una fuga disperata e umilian- 
te; ma saranno alla fine gli Italici, perduti dalla loro sicumera, ad 
essere massacrati (II 6-16). Lamberto di Toscana sfida a duello re 
Ugo per dimostrare le proprie ragioni, e vince alla grande; ma l’al- 
tro lo fa subito arrestare, accecare e destituire, capovolgendo la sor- 
te e lo stesso giudizio divino (III 47). Un altro accecamento Ugo 
medita per il troppo invadente Berengario, ma è il suo stesso figlio 
Lotario a rivelare ingenuamente il piano e a consentire al rivale di 
fuggire (V 10). Oppure — ma la matrice non è diversa - i nume- 
rosi casi in cui un piccolo, insignificante episodio ha conseguenze 
inattese e irrimediabili: il naufragio di una zattera porta i Sarace- 
ni a spadroneggiare in Provenza (I 3); lo scalco di Guido di Spo- 
leto per aver chiesto una piccola tangente priva il suo signore del 
trono (I 16); uno schiaffo al figlioccio che l’aveva inzaccherato per 
sbaglio costerà a Ugo di Provenza la perdita di Roma (e forse del- 
la dignità imperiale, III 45). 

Non molti sfuggono a questo gioco della sorte, a questa irrive- 
renza generale e livellamento umano in cui i grandi diventano pic- 
coli, burattini nelle mani di un superbo narratore, oggetto di un 
sarcasmo talvolta crudele!. Sfugge al gioco Costantino VII, l'impe- 
ratore bizantino di cui Liutprando si vanta in Occidente di essere 


! Come nel caso delle battute che Liutprando fa sulla morte di Burcardo di Svevia 
(III 15) o di Giselberto di Lotaringia (IV 29). 
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amico, ela cui amicizia vanterä ancora, con magri risultati, davanti 
a Niceforo Foca quando tornerä un’altra volta in una Costantino- 
poli ostile (Leg. 55). Quello con Costantino è un rapporto esclusi- 
vo, che solo Liutprando può avere, in virtù delle sue conoscenze 
linguistiche e delle sue esperienze di viaggio: nobilitante quant’al- 
tri mai, inoffensivo nella sua distanza. Ma perfino Costantino, nella 
scena finale del libro VI, l’ultima dell’Artapodosis, ha un momento 
di debolezza, si fa cogliere in castagna da Liutprando, personaggio 
di sé stesso, sulla questione dei doni: tutti i dignitari ne hanno ri- 
cevuti, ma Liutprando no - com'era logico: non è un funzionario 
di corte, ma un ambasciatore —, e quando lui arditamente e sottil- 
mente glielo fa notare, Costantino «si schermisce un poco», ren- 
dendosi conto della gaffe diplomatica, e provvede a elargire. Chi 
sfugge al ludibrio, sopra ogni altro, è naturalmente Ottone, il pa- 
drone e benefattore di Liutprando. I riferimenti al suo re, sparsi 
discretamente un po’ in tutta l’opera, sono pieni di piaggeria cor- 
tigiana, come ci si doveva aspettare; l'abbassamento di ruolo, Piro- 
nia semantica con Ottone non funziona e non si può usare. Ma la 
seconda parte del libro IV, che celebra l’epopea ottoniana, la sua 
ascesa al trono e il suo sbarazzarsi dei nemici con l’aiuto provvi- 
denziale di Dio, e che certifica in questo modo la sua piena legitti- 
mità nel piano della salvezza, è costruita anch'essa con una narra- 
zione magistrale, anche se i registri sono diversi e mancano le risate 
fra le quali altrove si inabissano i re italici. 

Italia, Germania, Bisanzio: sono questi i tre scacchieri su cui si 
muove Liutprando, lo scrittore più internazionale, per esperien- 
za e orizzonti, di tutto l'Alto Medioevo, certo non affetto dalla ba- 
nalità del provincialismo. Questo spazio geografico complessivo è 
definito Europa (I 1)?; non ne fanno parte, in apparenza, le Isole 
Britanniche o la Scandinavia, né la Spagna musulmana. Liutpran- 
do non parla praticamente mai nemmeno della Gallia Romana, la 
parte dell’ Impero di Carlo Magno che si trovava a ovest del Reno; 
e parla con sprezzo e ostilità dei Provenzali (autolesionisti coi Sa- 
raceni, I 4), dei Borgognoni (cui affibbia il soprannome di gurgu- 
liones, «i gargarozzi», III 45), e ancor peggio degli Aquitani (bolla- 
ti come inpurissima gens, V 31). Degli Italici non può parlar male, 


! Ma non risparmiano i familiari di Ottone, come nell'accennato aneddoto che 
ha per protagonisti suo fratello e sua sorella (IV 34). 
Cfr. sopra, p. XXVII. 
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visto che ne fa parte, ma l’immagine impietosa dei loro governan- 
ti, e delle donne che li tengono in pugno, rende esplicito il messag- 
gio. Nel disfacimento dell’Impero Carolingio il nerbo è passato ai 
Germanici, che hanno ora in Ottone un nuovo e sublime rappre- 
sentante, scelto e protetto da Dio (IV 24-6). Bisanzio è un mondo 
a parte, un po’ fiabesco ma instabile: quel mondo che nell’Antapo- 
dosis Liutprando descrive luccicante di grandezza ai tempi di Co- 
stantino VII, e che nella Legatio ridescriverà putrido di meschini- 
tà ai tempi di Niceforo Foca. La geografia di Liutprando è dunque 
una geografia reale, ma precisamente interpretata: le parti si distin- 
guono, storicamente ed eticamente, ma insieme si collegano e tal- 
volta si compenetrano, come mostra la sapiente e disinvolta sincro- 
nizzazione nel passaggio narrativo fra l'una e l'altra!. 

Ci si può chiedere, e spesso ci siamo chiesti, per chi davvero 
Liutprando abbia scritto l’Artapodosis. Per Recemondo di Elvira, 
certo, o almeno è lui il destinatario dichiarato; ma chi erano i desti- 
natari più vicini e concreti, e per questo meno innocui, di un’opera 
che - per quanto protetta dal potere ottoniano emergente — era co- 
munque scomoda, e poteva procurare all'autore qualche problema 
(Berengario era ancora vivo e in sella; di rivolgimenti ce n'erano sta- 
ti tanti e altri potevano essercene, non si poteva mai sapere)? Uno 
dei lettori potenziali dell'opera era sicuramente Raterio, cui Liut- 
prando dedica un omaggio letterario (III 52) che per la sua gratuità 
è prova di amicizia e di scambio intellettuale. Fra le opere dei due 
scrittori sono stati individuati vari parallelismi, che fanno pensare 
a un'intensa lettura reciproca?; un bell'esempio di impredittibili- 
tà delle relazioni, perché sarebbe stato difficile trovare personaggi 
piü diversi, almeno in apparenza (tanto severo, problematico, in- 
trospettivo, profondamente moralista Raterio, quanto brillante, leg- 
gero, esteriore, superficialmente moralista Liutprando). Un altro 
lettore, se sono esatte le conclusioni cui siamo giunti circa la tradi- 
zione manoscritta?, sarà stato Abramo di Frisinga, un vescovo te- 
desco dell’eztourage di Ottone, cui Liutprando parrebbe aver de- 


! Molto raffinato è il passaggio nei due casi dove entra in gioco la biografia di Liut- 
prando (l'ambasceria del padre a Costantinopoli, per conto di Ugo di Provenza, che 
gli consente di passare dolcemente a narrare dell’ascesa al trono di Romano Leca- 
peno, III 22-4; la successiva ambasceria, sempre a Costantinopoli e sempre per con- 
to di Ugo, affidata al suo patrigno, che è invece occasione per raccontare un episo- 
dio bellico, V 14). 

? Staubach, «Historia»; Bougard, ed., pp. 29-30. 

3 Cfr. più oltre, p. LXIV nt. 1. 
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stinato una copia dell’opera; ed è difficile pensare che l’autore non 
la volesse destinata a Ottone stesso', che non sappiamo dire se ca- 
pisse questo genere di letteratura. Forse, più di lui, la capiva sua 
moglie Adelaide, che la tradizione ci rappresenta come una donna 
colta e intelligente; anche se ci chiediamo se ella potesse apprezza- 
re le meschine figure fatte da suo padre, Rodolfo, nei tentativi di 
conquistare e poi di mantenere il regno d’Italia, e le bordate con- 
tro i Borgognoni-gurguliones, un popolo cui, per stirpe, apparte- 
neva pur sempre anche lei. 

Pochi lettori, forse, perché pochi erano all’epoca gli uomini 
in grado di apprezzare, o anche semplicemente di comprendere, 
un'opera come l’Artapodosis. È pur vero che la mappa della cul- 
tura dell’Italia del nord e della Germania dell’epoca - le due re- 
gioni dove Liutprando poteva avere un pubblico — è per noi mol- 
to incompleta: poco è rimasto, e non è facile valutare l’entità delle 
perdite. Qualcuno però conosciamo, e non si tratta di personaggi 
banali. In Germania, per esempio, in anni di poco successivi, Ros- 
wita tenterà di riscrivere Terenzio in drammi di contenuto cristia- 
no, con tanta passione ma scarsi risultati, e celebrerà in esametri la 
grandezza di Ottone; e Widuchindo scriverà la storia dei Sassoni 
facendo parlare i duchi e re germanici con le parole dei condottieri 
classici, proprio come faceva Liutprando. Quanto all’Italia, a Vero- 
na si direbbe essere stato scritto, qualche decennio prima dell'Az- 
tapodosis, il poemetto classicheggiante noto come Gesta Berengarii 
imperatoris, panegirico di Berengario I e certo legato al suo ambien- 
te. Negli anni di Liutprando, a Novara operava il grammatico Gun- 
zone, che Ottone portò con sé in Germania carico di libri, ripren- 
dendo la tradizione carolingia di importare maestri. A Vercelli era 
vescovo Attone, autore del Polipticum, un’opera talmente barocca 
da apparire criptica, che viene oggi interpretata come una voce — 
una delle pochissime sfuggite alla damnatio dopo la vittoria di Ot- 
tone - a favore di Berengario II?. A Pavia, dove era cresciuto Liut- 
prando, Oddone, secondo abate di Cluny, fondò un monastero del 
suo ordine, da poco istituito, costruendo un pilastro della riforma 
monastica nel cuore del regno italico. Sempre a Pavia c’erano cer- 
to scuole e biblioteche’, tanto che qui Raterio trovò il materiale per 


! Soprattutto se valgono le interpretazioni che la vedono come a servizio della propagan- 
da politica ottoniana; cfr. sopra, p. XLIV nt. 1. 

2 Vignodelli, I/ filo a piombo. 

3 Cfr. sopra, p. XXIV. 
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comporre i Praeloquia, in particolare manoscritti di opere patristi- 
che. A Tortona scriveva di teologia Gezone, fondatore di un mona- 
stero con legami cluniacensi, riprendendo e aggiornando un famo- 
so trattato eucaristico carolingio, il de corpore et sanguine Domini 
di Pascasio Radberto. A parte quest’ultimo, che segue un modello 
di un secolo precedente, tutti gli altri, chi più chi meno, scrivono 
in modo elaborato, difficile, mescolando registri e livelli linguisti- 
ci, giocando alla costruzione preziosa e alla ricerca dell'effetto; uno 
stile che Erich Auerbach, con una definizione fortunata, chiamava 
«manieristico»!, e che sa molto di melodrammatico. Si potrebbe 
forse dire che sono autori “sperimentali”: indebolitasi la coerenza 
scolastica dell’età carolingia e penetrate più a fondo le suggestioni 
degli scrittori antichi, essi cercano con maggiore impronta perso- 
nale e minori condizionamenti d’ambiente una propria strada sti- 
listica, che li porta a confezionare prodotti di forte originalità, ma 
di scarsa durata (la maggior parte di queste opere hanno una tradi- 
zione limitatissima). Ai suoi tempi, comunque, non così isolato era 
Liutprando, né i suoi lettori, reali o potenziali, erano poi pochissi- 
mi; anche se i contorni del “movimento”, se così si può chiamare, 
o piuttosto delle sue relazioni, sono difficili da definire. 

L'arma segreta di Liutprando, sul piano stilistico, era la cono- 
scenza del greco, che — conformemente al personaggio - egli non 
si fa scrupolo di ostentare. Altri all’epoca usano parole o frasi gre- 
che (Raterio e Attone, ad esempio, come titolo di loro opere; i 
Gesta Berengarii come separativi di sezione o come glosse etimo- 
logiche), ma nessun altro impiega a ripetizione espressioni greche 
nel corpo del testo latino, per impreziosirlo con un inedito artifi- 
cio letterario, o anche perché cosi - come dichiara una volta il no- 
stro autore — quel che si vuol dire diventa sororius (II 34), spicca 
di piü. Si tratta di un vezzo esclusivo, un vero snobismo cultura- 
le: lui solo possiede questa conoscenza, perché lui solo, fra i lette- 
rati del tempo, é stato a Costantinopoli. A quanto si puó capire, é 
un greco imparato “sul campo", durante la missione diplomatica 
a Costantinopoli del 949-950, e non un greco scolastico?; è un gre- 


! Auerbach, Lingua letteraria, pp. 140-4. 

Liutprando usa qua e là espressioni greche di derivazione classica (in particolare al- 
cune formule omeriche, I 12 e III 35), espone un raccontino mitologico (III 41), cita 
un dialogo lucianeo (I 12) e una frase evangelica in greco (IV 7), riprende lo stesso 
titolo dell’Artapodosis dalla versione biblica dei Settanta (cfr. p. L); ma queste no- 
zioni, che avrà acquisito durante il lungo soggiorno a Costantinopoli del 949-950, 
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co ad ogni livello zoppicante, nella grafia come nella fonetica, nel- 
la morfologia come nel lessico, ma l’autore, ammesso che ne fos- 
se consapevole, sapeva bene che nessuno dei suoi possibili lettori 
era in grado di scoprirlo. 

Al pubblico di oggi, il mondo che ci racconta Liutprando risul- 
ta lontano, e può sembrare grottesco. Per limitarci al versante ita- 
liano, Arnolfo di Carinzia, Guido di Spoleto, suo figlio Lamberto, 
Berengario I del Friuli, Ludovico di Provenza, Rodolfo di Borgo- 
gna, Ugo di Provenza, suo figlio Lotario, Berengario II d'Ivrea, che 
ebbero l’uno dopo l’altro e talvolta contemporaneamente titolo di 
re d’Italia (e spesso anche di imperatore) fra la deposizione di Car- 
lo il Grosso nell’887 e l'ascesa di Ottone di Sassonia nel 961, sono 
personaggi secondari nei manuali di storia, e a leggere l’Artapodo- 
sis par di capire il perché. Il mondo che li esprime è dominato da 
una sorta di corale aristocrazia guerriera, a cui la connotazione ne- 
gativa di “anarchica”, spesso affibbiatale, pertiene solo in quanto, 
nella mentalità che ha spesso prevalso nella storia, un governo for- 
te è considerato migliore di un governo debole. Chi comanda sono 
i grandi potentati feudali, le famiglie che traggono origine da Berta 
di Toscana, da Anscario di Ivrea, da Alberico di Spoleto, da Teo- 
filatto, dinastie di breve durata, cui le alleanze matrimoniali non 
impediscono di lottare fra loro, presto spazzate via da complotti e 
battaglie. Fra l'890 e il 950 - i limiti temporali dell’Antapodosis - si 
susseguono sul soglio pontificio diciannove papi (e due antipapi), 
nessuno dei quali memorabile, con una durata media di tre anni per 
uno; pornocrazia o no, per il papato certo non fu un'epoca eroica. 
Non bisogna dimenticare però che quest'immagine ridicola, in qual- 
che misura oscena, del regno italico, che si è tramandata per seco- 
li, deve la sua costruzione proprio alla penna di Liutprando. Il per- 
sonaggio emblematico è Berengario d’Ivrea, l’uomo che «in Italia 
non dirò regna, ma tiranneggia» (III 1; IV 8; Hist. Ott. 1), il gran- 
de avversario di cui Liutprando maledice la sopravvivenza e di cui 
promette a più riprese di voler raccontare le nefandezze. La pro- 
messa, si è detto, non sarà poi mantenuta; e per questa fosca attesa 
irrisolta la presupposta malvagità di Berengario sembra giganteg- 
giare di più nella sua indeterminatezza. Grazie all’abilità narrativa 


potrebbero derivare più da occasionali conoscenze con dotti locali che da una si- 
stematica frequentazione scolastica. Da uno come Liutprando, quanto mai propen- 
so a mettere in mostra la propria cultura, ci aspetteremmo del resto una maggiore 
ostentazione delle proprie fonti greche classiche, se ne avesse conoscenza profonda. 
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di Liutprando, e alla fortuita complicità assicurata dalla mancanza 
di fonti alternative, Berengario è stato considerato per un millen- 
nio come un abietto tiranno, avido e meschino, debole coi forti e 
forte coi deboli. L'obiettivo del nostro scrittore, quello di infangar- 
ne la fama e la memoria, è stato raggiunto con un'efficacia che im- 
pressiona per ampiezza e durata; ed egli, lasciando l’opera incom- 
piuta, senza volerlo - probabilmente senza volerlo — ha reso ancor 
più potente la sua vendetta, la sua personale antapodosis. 


Nota al testo 


L'Antapodosis è giunta fino a noi in una quindicina di manoscritti me- 
dievali', cui vanno aggiunti l’editio princeps (Parigi 1514) e alcuni bre- 
vi estratti indipendenti. I testimoni si dividono chiaramente in due 
gruppi, che rappresentano due successive fasi redazionali dell’opera. 
Le differenze più macroscopiche fra le due fasi consistono in una di- 
versa stesura dell’episodio della morte di Lamberto di Spoleto (I 42) e 
nell’aggiunta, nella forma più recente, dell’aneddoto sul tradimento di 
Adalberto di Bavenberg perpetrato da Attone, arcivescovo di Magon- 
za (II 6)?; a queste differenze maggiori si aggiungono altre differenze 
minori. La prima fase è rappresentata da alcuni codici copiati nei secc. 
XII-XIII in area austriaca (Zwettl 299; Vienna, ONB 400 e 427; Klos- 
terneuburg 741), appartenenti a una famiglia chiamata B, e dal mano- 
scritto H (Londra, BL, Harl. 2688), scritto probabilmente nel XII sec. 
in area renana*. Sia la famiglia B che il codice H sono assai lacunosi: in 
entrambi mancano alcune porzioni di testo, raramente le medesime, 
e entrambi si arrestano prima della fine dell'opera (B a III 37, H a V 
18). La seconda fase redazionale & rappresentata da tutti gli altri ma- 
noscritti, dove il testo figura nella forma più ampia che ci è attestata. 
Crediamo di avere dimostrato che il codice più antico fra quelli 
della seconda redazione, F (Monaco, BSB, Clm 6388), risalente al X 
sec., è il progenitore di tutti gli altri che riportano tale forma (e in par- 
ticolare di una famiglia denominata è, la più consistente per numero 


! Per una storia e una bibliografia degli studi filologici sull’Antapodosis rimandiamo 
all’introduzione alla nostra edizione (Chiesa, ed.); gli studi successivi ad essa saran- 
no citati nelle note seguenti. 
Chiesa, «Testi provvisori». . 

3 Precisazioni e ulteriori notizie sui codici che la compongono in Tischler, Hand- 
schriftenfunde. 

^ Ad essi si possono aggiungere gli estratti, relativi a diverse espressioni greche dell’ An- 
tapodosis, che erano contenuti in un foglio del manoscritto Metz, BM 145 (il codice 
è andato distrutto nella Seconda guerra mondiale, ma del foglio esiste una riprodu- 
zione fotografica). In generale sulla diffusione dell’opera cfr. Chiesa, Per una storia. 
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di testimoni); inoltre, per certe sue caratteristiche, esso dà l'impres- 
sione di essere un manoscritto "d'autore", ipotesi che non trova osta- 
colo nei dati cronologici e geografici della sua composizione. Questo 
codice é interessato infatti da un numero rilevante di piccole o gran- 
di modifiche, frutto di una vasta opera di correzione e miglioramento 
effettuata in epoca immediatamente successiva alla copiatura del te- 
sto. In particolare, i in questa fase (F,) sono state completate delle par- 
ti che nella prima stesura del codice (F,) erano state lasciate in bianco 
(così l’intero sommario del libro I e buona parte del sommario del li- 
bro V); sono stati aggiunti l’ultimo capitolo del libro V e l’intero libro 
VI (o quanto meno il moncone che è l'unica parte che ne possediamo); 
sono state introdotte molte espressioni in greco, che il primo copista 
aveva saltato lasciando al loro posto uno spazio bianco, ed esse sono 
state sistematicamente corredate da una glossa consistente in una tra- 
scrizione fonetica latina e in una traduzione; sono stati sistemati piccoli 
errori e effettuate piccole integrazioni di dati che inizialmente mancava- 
no. Questi interventi portarono anche a una modifica della consisten- 
za del codice, al quale venne aggiunto in coda un fascicolo “irregola- 
re”, sufficiente a contenere la parte relativa al libro VI, che prima non 
esisteva. Se - come sembra a noi molto probabile? - il responsabile di 
questi interventi correttivi (F,) è stato Liutprando stesso, egli avrebbe 
proseguito in questo specifico r manoscritto il perfezionamento dell’opera, 
già realizzato in precedenza con le modifiche redazionali di I 42 e II 6. 
All’ipotesi che il manoscritto F sia un codice d’autore sono state avan- 
zate alcune obiezioni, che riguardano in prevalenza il trattamento delle 
espressioni in greco. Ad alcuni studiosi i numerosi errori nella trascrizio- 
ne o nella traslitterazione di tali espressioni commessi nella fase F, so- 
no apparsi incompatibili con un intervento d’autore?. In realtà, come si 
è detto, non pare che Liutprando avesse una conoscenza scolastica ap- 
profondita del greco; l'impressione è piuttosto quella di una conoscen- 
za pratica, derivata dalla sua frequentazione mercantile e diplomatica 
con l’Oriente, accompagnata da qualche lettura durante il soggiorno a 
Bisanzio del 949-504. Si deve tener conto del fatto che, nel momento in 


! Chiesa, Un «descriptus». Di parere contrario Hoffmann, Autographa, pp. 51-3, che ad- 
duce delle difficoltà a nostro parere poco rilevanti (cfr. Chiesa, Sulla presunta autografia) 
E tiene scarso conto del contesto generale del manoscritto e delle sue vicende. 

? Quanto meno, ci sembra questa al momento l'ipotesi più economica per spiegare 
le singolarità e la composizione del manoscritto; cfr. Chiesa, Liutprando e Sulla pre- 
sunta autografia. 

3 Hoffmann, Autographa, pp. 54-5; Bandini, Simeone, che ritiene (a nostro parere 
infondatamente) che la traduzione delle parole greche sia stata prodotta con l’utiliz- 
zo di un glossario, e quindi certamente non dall’autore. 

4 Di derivazione non scolastica pare anche il curioso alfabeto greco utilizzato nel ma- 
noscritto F, dove sono mescolati elementi maiuscoli e minuscoli. All’alfabeto greco 
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cui scriveva l’Antapodosis, egli si trovava quasi sicuramente in Occiden- 
te, con la parziale eccezione della misteriosa sosta a Passo di cui ci parla 
nel prologo del libro III: i termini greci che egli ricordava, o di cui ave- 
va preso nota, difficilmente potevano essere sottoposti a verifica!. La di- 
scussione sulla possibile autorialità delle correzioni ha permesso, come 
sempre nella ricerca scientifica, di precisare alcuni punti e di verificarne 
altri; ci sembra che alla fine l'ipotesi di una parziale autografia del ma- 
noscritto F — o quanto meno di una sua idiografia, cioé di una stesura 
sorvegliata dall'autore, se non direttamente di sua stessa mano — ne sia 
uscita rafforzata. Su tale ipotesi? è costruito il testo da noi pubblicato in 
edizione critica nel 1998 per il Corpus christianorum — Continuatio me- 
diaevalis, e che viene riproposto, con minime modifiche, in questa sede?. 


usato nei manoscritti di Liutprando ha dedicato un importante contributo Schreiner, 
Zur griechischen Schrift. Egli conclude che la mano che ha vergato i graeca nel codi- 
ce F non puó essere quella di Liutprando, perché negli estratti del codice di Metz la 
grafia rispetta meglio le consuetudini bizantine. Liutprando avrebbe imparato a Bi- 
sanzio, attraverso delle lezioni, la scrittura greca e nel suo manoscritto avrebbe in- 
trodotto i grecismi in una forma scolasticamente corretta; le trascrizioni nel mano- 
scritto F, dove la forma non é altrettanto corretta, si dovrebbero a un copista diverso, 
del tutto ignaro delle consuetudini bizantine. Che gli estratti di Metz non derivino 
da F è assodato, poiché essi riportano un testo che corrisponde a quello della “pri- 
ma redazione” dell’Artapodosis; che Liutprando abbia potuto scrivere in modo di- 
verso il greco - anche con qualche degenerazione di resa formale - fra la “prima re- 
dazione” e la seconda, scritta a distanza di alcuni anni e certamente in Occidente, 
in un ambiente cioè dove non era possibile verificare le grafie, ci sembra possibile. 

! Ne è testimonianza il ricorrere di errori seriali di trascrizione o traslitterazione, 
anche in termini che Liutprando doveva conoscere bene. L'esempio migliore è de- 
Xovykpng / delongaris, un'errata trascrizione e traslitterazione del greco $pouyy&- 
prog (il «comandante della marina») che si può imputare per certo all'autore, dato 
che si incontra in passi diversi (III 26; VI 10) e addirittura in opere diverse (Leg. 35). 
2 Si tratta di un'ipotesi già avanzata all’inizio dell'Ottocento e presa a fondamento 
della prima edizione dei MGH (1839), che porta la firma di Georg Heinrich Pertz. 
Nella seconda metà del secolo essa venne però contestata e abbandonata, tanto che la 
terza e più recente edizione dei MGH, curata da Josef Becker (1915), relega il mano- 
scritto F al rango di una semplice copia, per quanto importante per antichità e com- 
pletezza. Recentemente Antoni T. Grabowski (Liudprand, p. 3; «The ‘Duel’», p. 387 
nt. 1) ha dichiarato di avere «many reservations» sulla nostra edizione, e di ritenerla 
«in many ways surpassed» da quella di Becker; poiché però non sono indicati i mo- 
tivi del dissenso, questo giudizio contribuisce poco al progresso delle conoscenze. 

3 Le differenze testuali rispetto all'edizione del 1998 sono le seguenti:'a I 11, 53 si è 
accolto &xoucov, che era stato in precedenza eliminato (cfr. commento ad loc.); nel 
sommario di II 20 si è preferito il perfetto uicerunt (attestato dai manoscritti recen- 
tiores della famiglia 3, dove sarà buona congettura) allo sgrammaticato uincerunt dei 
codici più antichi; a II 6, 38 si è ripristinato quem di Becker, contro quae di F prefe- 
rito nell'edizione 1998; a II 6, 45 e a V 21, 19 sono state eliminate due integrazioni 
congetturali proposte nelle precedenti edizioni (rispettivamente uiam e populo) per- 
ché il testo sembra reggersi, pur faticosamente, anche senza di esse. Piccole impre- 
cisioni sono state altresì corrette nell’apparato critico. 
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Il manoscritto F& dunque alla base dell’edizione; ma esso non esau- 
risce il lotto dei testimoni, e soprattutto non & un manoscritto edito- 
rialmente “facile”. Esistono i codici della “prima redazione" (B e H), 
che talvolta testimoniano una lezione corretta in presenza di un errore 
del copista F, non corretto da F,; in questi casi è stata scelta ovviamen- 
te la lezione di B-H. In alcuni rari casi si direbbe necessaria una corre- 
zione per congettura: si tratta di punti in cui D-H sono assenti, e in F, 
che vale come codice unico, si registra un errore del copista F,, spesso 
disattento, non ravvisato nella revisione F,. Quando si riscontrino dif- 
ferenze fra la prima e la seconda redazione si data in genere la pre- 
ferenza alla seconda, considerandola volontà piü avanzata dell'autore, 
ma si é sempre indicata in apparato la forma della prima. 

Problemi particolari pongono i sommari all'inizio dei libri e la resa 
delle parole greche. I primi presentano talvolta delle discrepanze con la 
scansione dei capitoli poi effettivamente presente nel corpo del testo, che 
in più viene talvolta ritoccata nella revisione F,. Dati gli scopi della pre- 
sente edizione, abbiamo privilegiato la scansione in capitoli presentata 
dai sommari - che almeno per i libri I e V sono stati aggiunti in segui- 
to, e dunque rappresentano il lavoro in una fase più avanzata — rispetto 
a quella eventualmente diversa nel corpo del libro; questo anche in con- 
seguenza della scelta di ripetere i singoli sommari nel corpo del libro, 
per consentire al lettore di reperire più facilmente gli argomenti trattati. 

Le espressioni greche sono state lasciate come appaiono nel mano- 
scritto F (dove sono introdotte, ripetiamo, nella fase F,, tranne mini- 
me eccezioni), cioè con tutte le irregolarità e stranezze “di tipo foneti- 
co e grafico che li figurano, compresa la disposizione piuttosto casuale 
di spiriti e accenti. Quanto alla glossatura (trascrizione e traduzione) 
che accompagna queste espressioni nel manoscritto F, la nostra ipo- 
tesi è che essa sia legata a una particolare performance testuale, desti- 
nata allo specifico lettore di quel codice: essa sarebbe perciò soltanto 
elemento occasionale, e non intrinseco dell’opera. Per questa ragione 
abbiamo evitato di inserire la glossatura a testo, e l'abbiamo relegata 
in apparato; ci sembra del resto che in questo modo i graeca dell’An- 
tapodosis, nel loro isolamento, spicchino con più forza e immediatez- 
za. Vogliamo immaginare che Liutprando, se scrivesse oggi, avrebbe 
collocato il suo apparato di glosse - qualunque ne fosse la ragione — 
in note a piè di pagina, come facciamo appunto noi, un artificio scrit- 
torio allora poco consueto?. Una scelta opposta abbiamo fatto nella 


! La nostra ipotesi è che questo specifico lettore sia il vescovo Abramo di Frisinga, 
che sembra aver sistematicamente raccolto le opere di Liutprando; cfr. Chiesa, Liut- 
prando, pp. 77-8; Id., Per una storia, pp. 173-4. 

Sulla stessa linea Berschin, Liudprands Griechisch; diversamente Caballero, ed., pp. 
XLV-XLVIII. Una discussione in Bisanti, L'Antapodosis, pp. 137-8. 
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traduzione: le espressioni greche sono state mantenute come tali!, ma 
esse sono sempre immediatamente raddoppiate dalla rispettiva tradu- 
zione italiana. Ci comportiamo così, verso il nostro “pubblico idea- 
le” italiano di oggi, come sembra aver fatto Liutprando per un letto- 
re reale della sua epoca, quello cui era destinato il manoscritto F°. Per 
i nomi propri di personaggi greci, che spesso Liutprando lascia nella 
lingua originaria o in una traslitterazione latina che rispetta la forma 
originaria, abbiamo cercato di mantenere l’esotismo riportando in ita- 
liano una forma grecizzante?. 

Il commento - nel quale sono incorporati molti suggerimenti di Gi- 
rolamo Arnaldi - dà conto dei personaggi, dei luoghi, delle circostan- 
ze e dei fatti storici di cui parla Liutprando, e fornisce qualche indi- 
cazione di carattere letterario, sulla struttura, sulla lingua, sulle fonti 
e sugli strumenti stilistici da lui utilizzati. La bibliografia, soprattutto 
quella di carattere storico, è ridotta all’essenziale e si propone di sug- 
gerire vie di approfondimento al lettore che sia desideroso di saperne 
di più. Fra le molte persone che sarebbero da ringraziare, ricordo in 
particolare Nicolas Drocourt, Rossana Guglielmetti, Giovanni Man- 
dolino, Benedetta Valtorta, Giacomo Vignodelli, Claudia Villa; ma il 
commento deve molto - molto più di quanto non appaia dalle pur nu- 
merose citazioni — soprattutto a Frangois Bougard, autore di una re- 
centissima e documentatissima edizione francese delle opere di Liut- 
prando, e alla quantità di idee e di materiali che ho avuto a disposizione 
grazie agli scambi con lui. 

Questa introduzione è corredata da un sommario del contenuto 
dell’opera, da una cronologia parallela per i tre ambiti geografici di cui 
tratta Liutprando (Italia, Germania, Costantinopoli) e da alcune tavole 
genealogiche che rappresentano le intricate linee di parentela fra mol- 
ti personaggi di cui parla l’Artapodosis. Questi strumenti sono offer- 
ti per agevolare la lettura di un’opera che è molto complessa nella sua 
struttura generale e nelle relazioni fra le singole parti. 


! Nella traduzione, la forma è stata regolarizzata all’uso classico, 0, per i termini che 
figuravano fin dall'origine nella sola traslitterazione, alla grafia scolastica odierna. 

Una deroga si è fatta, per ragioni di scorrevolezza traduttiva, per il nome dell’im- 
peratore Romano I, che figura innumerevoli volte nel libro III, talvolta in greco, 
talvolta in latino: tutte le ricorrenze sono state presentate in alfabeto latino, ma con 
la grafia grecizzante Romanos. 

3 Così ad esempio Romanos, citato nella nota precedente, o Christophoros, suo fi- 
glio; ma gli imperatori Leone VI e Costantino VII sono chiamati con il normale no- 
me italiano, perché per loro Liutprando utilizza sistematicamente la forma latina. 
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914 Giovanni X pa- 
pa (II 48) 

915-6 Battaglia del 
Garigliano (II 54); mor- 
te di Adalberto di To- 
scana; Guido marche- 
se al suo posto (II 55) 


921 Ribellione contro 
Berengario I; discesa di 
Rodolfo di Borgogna in 
Italia (Il 57-64) 

923 Battaglia di Fio- 
renzuola (II 65-6) 


924 Morte di Beren- 
gario I (II 68-73); Ro- 
dolfo unico re in Italia 
(III 8); gli Ungari incen- 
diano Pavia (III 2-3) 


906  Cattura e esecu- 
zione di Adalberto di 
Bavenberg (II 6) 

911 Morte di Ludovi- 
co il Fanciullo; Corrado 
di Franconia re di Ger- 
mania (II 17) 


918 Morte di Corra- 
do; Enrico l'Uccellatore 
re di Germania (II 20) 
919-20 Ribellione di 
Arnaldo di Baviera (II 
21-3) 


924 Scorrerie unga- 
re in Germania (II 24) 
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912 Morte di Leone 
VI; Alessandro impera- 
tore (II 45; III 26) 

913 Morte di Alessan- 
dro; Costantino VII im- 
peratore (II 45; III 26) 


917 IBulgarisconfig- 


gono i Bizantini ad An- 
chialo (III 27) 


919 Romano Lecape- 
no basileopator (III 26) 
920 Romano impera- 
tore (III 35) 

921 Romano associa 
al trono il figlio Cristo- 
foro (III 37) 


923 Romano associa 
al trono i figli Stefano e 
Costantino (III 37) 





LXXU CRONOLOGIA 
925 Ribellioni contro 
Rodolfo (III 8-12) 

926 Discesa in Italia 
e morte di Burcardo di 
Svevia; fuga di Rodolfo 
(III 13-6); Ugo di Pro- 
venza re d’Italia (III 17) 
928 Deposizione di 
papa Giovanni X (III 


scana e lo sostituisce 
con Bosone (III 47); Be- 
rengario d'Ivrea sposa 
Guilla (IV 8); Ugo as- 
socia al trono il figlio 
Lotario (IV 2) 

932 Ugo si unisce a 
Marozia e viene cac- 
ciato da Roma; Alberi- 
co II signore della città 
(III 44-6) 


934-5 Discesa in Ita- 
lia di Arnaldo di Bavie- 
ra (III 49-53); i Saraceni 
saccheggiano Genova 
(IV 5) 

936 Anscario d’Ivrea 
marchese .di Camerino 
e Spoleto (V 4) 

937 Morte di Rodol- 
fo di Borgogna; Ugo ne 
sposa la vedova Berta 
(IV 13) 


932 Enrico rifiuta il 
tributo agli Ungari (II 
25) 


934 Enrico sconfig- 
ge gli Ungari (II 26-31) 


934-5 Discesa in Ita- 
lia di Arnaldo di Bavie- 
ra (III 49-53) 


936 Ottone re di Ger- 
mania (IV 15) 


937-9 Ribellione con- 
tro Ottone (IV 27-9) 


939 Battaglia di Bir- 
ten (IV 24); battaglia di 
Andernach (IV 29) 


926 Nozze fra la figlia 
di Cristoforo Lecape- 
no e Pietro di Bulgaria 
(III 38) 


931 Morte di Cristo- 
foro Lecapeno (III 37) 





940 Sarlione marche- 
se di Camerino e Spo- 
leto (V 8) 

941 Spedizione di 
Ugo e dei Bizantini con- 
tro Frassineto (V 9-17); 
Berengario d'Ivrea si ri- 
fugia presso Ottone (V 
10-3) 


94$ Discesa in Italia 
di Berengario (V 26); 
abdicazione di Ugo; Lo- 
tario II re d'Italia (V 28) 
947 Morte di Ugo 
(V 31) 

949-50 Ambasceria di 
Liutprando a Costanti- 
nopoli (VI) 


941 


Ottone sottomet- 
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941 Spedizione di 


te definitivamente il fra- | Ugo e dei Bizantini con- 
tello Enrico (IV 34-5); | tro Frassineto (V 9-17); 
Berengario d’Ivrea si ri- | battaglia navale fra Bi- 
fugia presso Ottone (V | zantini e Russi (V 15) 


944 Accordo matri- 
moniale fra Berta-Eu- 
dokia e Romano II (V 
20); deposizione di Ro- 
mano (V 21) 

945 Deposizione dei 
figli di Romano; Co- 
stantino VII unico im- 
peratore (V 22) 


949-50 Ambasceria di 
Liutprando a Costanti- 
nopoli (VI) 
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II. Qualiter Saraceni Fraxinetum prius adepti sint. 
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raceni Prouinciam deuastauerint. 

V. Quis imperator tum Grecis praeerat, qui Bulgariis, 
Bagoariis, Francis, Saxonibus, Sueuis, Italicis reges 
praeerant, uel quis Romae papa habebatur. 
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X. De eo quod Basilius in somnis Dominum nostrum Ie- 
sum Christum se interpellantem pro morte Mihahelis 
uidit, et de elimosina quam isdem Basilius fecit. 

XI. Qualiter Leo imperator a suis sit noctu captus et non 
agnitus custodiae traditus atque flagellatus, et qualiter 
custos carceris eum dimiserit, et quod ipse impera- 
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LIUTPRANDO, DIACONO DELLA CHIESA DI PAVIA, 


IL 
III. 
IV. 


VI. 


VII. 
VIII. 


IX. 


XI. 


EN TH AIXMAAQZIA AYTOY, NELLA SUA 


CATTIVITÀ, PER RECEMONDO, VESCOVO 
DELLA CHIESA DI ELVIRA, IN SPAGNA. 


Proemio. 

La fortezza di Frassineto e la sua posizione. 

I Saraceni conquistano Frassineto. 

I Saraceni devastano la Provenza su invito dei Provenzali 
stessi, mossi dall'invidia. 

Chi era al tempo l'imperatore dei Greci, chi era il sovra- 
no dei Bulgari, dei Bavari, dei Franconi, dei Sassoni, degli 
Svevi e degli Italici, chi il papa romano. 

Ragione per la quale l'imperatore Leone fu detto Porfiro- 
genito. 

Il palazzo detto Porphyra, e chi lo costrui. 

Ascendenze di Basilio; l'imperatore Michele lo accoglie a 
palazzo. 

Malattia dell'imperatore Michele; Basilio lo uccide e diven- 
ta imperatore al suo posto. 

Basilio vede in sogno nostro Signore Gesü Cristo che lo ac- 
cusa della morte di Michele; elemosine fatte da Basilio. 
L'imperatore Leone, fermato di notte dai suoi uomini, non 
viene riconosciuto, é messo in carcere e preso a frustate; 
ma poi il guardiano del carcere lo rilascia, e l'imperatore 
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tor se non flagellantes flagellauerit et flagellantes se 
honorauerit. 

De optimo ludo quem isdem Leo imperator fecit de 
dormientibus et nummis aureis. 

Cur Arnulfus rex clusas fregerit et Hungarios exire 
permiserit. 

De Widone et Berengario, qui iuramento amicitiam 
firmauerunt quam non obseruauerunt, et quod huius- 
modi amicitia seruari non possit. 

De Berengario in Italia post mortem Karoli rege 
constituto. 

Qualiter Wido culpa dapiferi sui a Francis sit re- 
pudiatus. 

De reditu Widonis in Italiam. 

De pugna inter Widonem atque Berengarium. 

De alia iterum inter eos pugna et Berengarii fuga. 
De filio Arnulfi Zentebaldo, quem in Italiam pro Be- 
rengarii auxilio misit. 

Qualiter in duello Langobardus Bagoarium occiderit. 
De Arnulfo rege, qui inuitante Berengario in Italiam 
uenit. 

Quod isdem Arnulfus Pergamum ceperit et comitem 
Ambrosium suspenderit. 

De Mediolanensibus et Papiensibus, qui ad Arnul- 
fum uenerunt. 

De fuga Widonis ob Arnulfum. 

Exhortatoria locutio Arnulfi ad pugnam. 

Qualiter Roma Leoniana sit capta. 

Quod Arnulfus propter Formosum papam multos 
Romanorum decollare praecepit. 

Cur esset inimicitia inter Formosum et Romanos. 
De Sergio papa, qui Formosum de sepulcro iussit ex- 
trahere mortuumque deponere. 

De corpore Formosi a Sergio in flumen proiecto atque 
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fa frustare quelli che non l'avevano frustato e premia 
quelli che l'avevano frustato. 

L'arguto scherzo delle monete d'oro, che l'imperatore 
Leone fece ai suoi uomini mentre dormivano. 

Ragioni per le quali Arnolfo ruppe le chiuse e lasció usci- 
re gli Ungari. 

Guido e Berengario stringono amicizia con un giura- 
mento, ma non la mantengono: un'amicizia di tal gene- 
re non puó conservarsi a lungo. 

Berengario viene nominato re in Italia dopo la morte di 
Carlo. 

Guido é ricusato dai Franchi per colpa del suo scalco. 
Ritorno di Guido in Italia. 

Scontro fra Guido e Berengario. 

Nuovo scontro fra i due e fuga di Berengario. 

Arnolfo manda in Italia il figlio Centebaldo in aiuto di 
Berengario. 

Un longobardo uccide un bavaro in duello. 

Re Arnolfo viene in Italia su invito di Berengario. 
Arnolfo prende Bergamo e fa impiccare il conte Am- 
brogio. 

I Milanesi e i Pavesi passano dalla parte di Arnolfo. 
Ritirata di Guido davanti ad Arnolfo. 

Esortazione di Arnolfo alla battaglia. 

Presa della Roma Leonina. 

Arnolfo fa decapitare molti Romani per causa di papa 
Formoso. 

Ragioni dell'ostilità tra Formoso e i Romani. 

Papa Sergio fa esumare la salma di Formoso e, da mor- 
to, lo depone dal pontificato. 

Il corpo di Formoso, fatto gettare da Sergio nel fiume, 
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a piscatoribus inuento et ab imaginibus sanctorum 
salutato. 

Qualiter Arnulfus castrum uocabulo Firmum obsede- 
riteta Widonis uxore mortiferum potum acceperit. 
De malicia quam Arnulfi homines fecerant. 

De reditu Arnulfi et prosecutione Widonis. 

Quod Italici de Arnulfo non curabant, et de Ansca- 
rio marchione, qui in Eporegia latitauit. 

De turpi morte Arnulfi regis. 

De morte Widonis regis et electione Lamberti eius 
filii, qui est rex constitutus. 

De expulsione Lamberti et reuocatione Berengarii. 
De Maginfredo comite, qui decollatus est a Lam- 
berto ob rebellionem. 

De Adelberto marchione atque Ildeprando comi- 
te, qui contra Lambertum uenerant ut pugnarent. 
De eo quod Lambertus rex noctu super Adelber- 
tum atque Ildeprandum irruit, illorum milites oc- 
cidit eosque uiuos cepit. 

Qualiter Lambertus in Marinco ab Hugone Magin- 
fredi filio sit ob uindictam patris occisus. 

Quod Berengarius post Lamberti mortem bene reg- 
num obtinuit. 

Laus Lamberti regis. 
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viene ritrovato dai pescatori ed è salutato dalle statue 
dei santi. 

Arnolfo assedia il castello di Fermo e riceve dalla mo- 
glie di Guido una bevanda mortale. 

Malefatte degli uomini di Arnolfo. 

Arnolfo prende la via del ritorno; Guido lo segue da 
presso. 

Discredito di Arnolfo presso gli Italici; a Ivrea il mar- 
chese Anscario si rifugia in un nascondiglio. 
Orribile morte di re Arnolfo. 

Morte di Guido ed elezione di suo figlio Lamberto, 
che è creato re. 

Lamberto viene cacciato e Berengario richiamato. 

Il conte Manfredo si ribella a Lamberto, ma viene da 
lui decapitato. 

Il marchese Adalberto e il conte Ildeprando muovo- 
no a combattimento contro Lamberto. 

Re Lamberto assale nottetempo Adalberto e Ildepran- 
do, ne uccide gli uomini e prende vivi i due. 
Lamberto è ucciso a Marengo da Ugo, figlio di Man- 
fredo, per vendicare il padre. 

Berengario si impadronisce saldamente del trono do- 
po la morte di Lamberto. 

Elogio di re Lamberto. 
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INCIPIT LIBER PRIMVS 


(Prohoemium.) 

Reuerendo tociusque sanctitatis pleno domno Recemundo, 
Liberritanae ecclesiae episcopo, Liudprandus, Ticinensis eccle- 
siae suis non meritis leuites, salutem. 

Biennio ingenii paruitate petitionem tuam, pater karissime, 
distuli, qua totius Europae me imperatorum regumque facta, 
sicut is qui non auditu dubius, sed uisione certus, ponere com- 
pellebas. Hae siquidem res animum, ne id inciperem, deterruere 
meum: copia, cuius sum poenitus expers, dicendi; detrectato- 
rum inuidia, qui supercilio tumentes, lectionis desides ac, se- 
cundum eruditi uiri sententiam Boetii, philosophyae uestis par- 
ticulam habentes totamque se habere putantes, haec mihi sunt 
insultantes dicturi: «Tanta decessores nostri scriptitarunt quod 
multo amplius lectores quam lectiones deficient», illudque co- 
micum garrient: «Nichil dicetur quod non fuerit dictum prius». 
Quorum latratibus hoc respondeo quia phylosophi ydropico- 
rum more, qui quo amplius bibunt eo ardentius sitiunt, quo 
saepius legunt eo auidius noua quaeque perquirunt. Quod si 
perplexa faceti Tullii lectione fatigantur, talibus saltem neniis 
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LIBRO PRIMO 


(Proemio.) 

A Recemondo, vescovo della chiesa di Elvira, reverendo e col- 
mo di ogni santità, Liutprando, diacono, non per suoi meriti, del- 
la chiesa di Pavia, salute. 

Per due anni, padre carissimo, a causa della pochezza del mio 
ingegno, ho rinviato il momento di soddisfare la tua pressante ri- 
chiesta di scrivere i fatti degli imperatori e dei re dell'Europa inte- 
ra, come chi le cose ben le conosce per aver visto, e non ha i dub- 
bi di chi soltanto ha sentito dire. Due pensieri trattenevano il mio 
animo dall’impresa: l’abilità letteraria, di cui totalmente son pri- 
vo; e l'ostilità dei detrattori. Col sopracciglio aggrottato, ma pigri 
nel leggere, con in mano un pezzetto soltanto della veste della sa- 
pienza, per dirla con il dotto Boezio, ma convinti di averla tutta, 
mi attaccheranno dicendo: «I nostri antenati hanno già scritto tan- 
to: mancheranno molto prima i lettori dei libri!»; e gracchieranno 
quella battuta da commedia: «Nulla sarà detto che non sia già sta- 
to detto prima». Ma ai loro latrati posso ben rispondere che i veri 
sapienti quanto più leggono tanto più avidamente ricercano nuove 
letture, come gli idropici, che quanto più bevono tanto più ardo- 
no dalla sete. E se sono stanchi della lettura di Cicerone, bella ma 
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animentur: nam, ni fallor, sicut obtutus, nisi alicuius interposi- 
tione substantiae, solis radiis reuerberatus obtunditur, ne pure 
ut est uideatur, ita plane mens achademicorum, peripathetico- 
rum stoicorumque doctrinarum iugi meditatione infirmatur, si 
non aut utili comoediarum risu aut heroum delectabili historia 
refocilatur. Quod si priscorum ritus execrabilis paganorum, non 
solum inquam non proficuus, uerum auditu ipso non parum no- 
cuus, tomis memorandus inscribitur, quid istorum imperato- 
rum bella, Iullii, Pompeii, Hannibalis fratrisque eius Asdrubalis 
ac Scipionis Africani, insignium imperatorum, laudibus coae- 
quanda, silebitur, cum praesertim in his sit Domini nostri Iesu 
Christi, dum sancte uixerint, bonitas recitanda, tum si quid de- 
liquerint, salubris ab eodem correctio memoranda? 

Nec moueat quempiam si eneruorum facta regum principum- 
ue effeminatorum huic libellulo inseruero. Vna est enim iusta 
Dei omnipotentis, Patris scilicet, Filii et Spiritus sancti, uirtus, 
quae hos iuste suis pro sceleribus comprimit, illos dignis pro me- 
ritis extollit. Haec, inquam, est uera Domini nostri Iesu Christi 
sanctis promissio: Obserua et audi uocem meam, et inimicus ero 
inimicis tuis, et afligentes te afligam, et praecedet te angelus meus. 
Per Salemonem quoque sapientia, quae Christus est, clamat: 
Pugnabit pro eo orbis terrarum contra insensatos. Quod cottidie 
fieri, etiam qui stertit animaduertit. Ut autem euidens ex innu- 
meris subdatur exemplum, me tacente loquetur opidum uoca- 
bulo Fraxinetum, quod in Italicorum Prouintialiumque confi- 
nio stare manifestum est. 
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difficile, riprendano fiato almeno con queste piü leggere storielle. 
Come la vista, a quanto credo, si affievolisce quando & abbagliata 
dai raggi del sole, se non si frappone qualche schermo che impedi- 
sca di guardarlo così com'è, allo stesso modo anche la mente degli 
accademici, dei peripatetici, degli stoici si indebolisce per il conti- 
nuo pensare alle loro dottrine, se non si ristora con il benefico riso 
di commedie o con piacevoli storie di guerrieri. E poi, se le usan- 
ze blasfeme degli antichi pagani, che non solo non recano vantag- 
gio, ma sono quanto mai dannose anche al solo udirle, son scritte 
nei libri perché le si ricordi, perché tacer le guerre dei condottieri 
d’oggi, non meno degne di lodi di quelle dei grandi del passato, di 
Cesare, di Pompeo, di Annibale e suo fratello Asdrubale, di Sci- 
pione Africano? Tanto più che nei condottieri odierni si può esalta- 
re la bontà di nostro Signore Gesù Cristo, quando abbiano vissuto 
santamente, o si può ricordare a monito la sua salutare punizione, 
quando abbiano compiuto il male! 

E nessuno si scandalizzi se riporterò in questo libercolo anche 
le azioni di re smidollati e principi effeminati: una e medesima è 
infatti la giusta potenza di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spiri- 
to santo, che alcuni giustamente umilia per i loro delitti, altri esal- 
ta per i loro degni meriti. È questa, dico, la promessa veritiera di 
Gesù Cristo, nostro Signore, ai santi: Ascolta e rispetta ciò che ti 
dico; e io sarò nemico per i tuoi nemici, e colpirò coloro che ti colpi- 
scono, e il mio angelo sarà davanti a te. Anche per bocca di Salo- 
mone la sapienza, che è Cristo, proclama: Tutto il mondo combat- 
terà con lui contro gli insensati; e che questo accada ogni giorno, lo 
vede anche chi dorme della grossa. Per produrre un esempio evi- 
dente, uno fra infiniti, anche se io taccio parlerà la rocca di Frassi- 
neto, che si trova, come è noto, al confine fra Italici e Provenzali. 
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II 
(De castello Fraxineto et situ eius.) 

Cuius ut cunctis liquido pateat situs, quemadmodum temet 
latere minime reor, immo melius scire — sicut ab ipsis, qui uestri 
sunt tributarii regis, Abderahamen scilicet, potestis conicere -, 
mari uno ex latere cingitur, caeteris densissima spinarum silua 
munitur. Quam si ingressus quispiam fuerit, ita sentium curuitate 
tenetur, acutissima rectitudine perforatur, ut neque progres- 
sionis neque reditus, nisi magno cum labore, habeat facultatem. 


III 
(Qualiter Saraceni Fraxinetum prius adepti sint.) 

Sed oculto et - quoniam secus esse non potest — iusto Dei 
iuditio, XX tantum Saraceni lintre paruula ex Hispania egressi, 
nolentes istuc uento delati sunt. Qui piratae noctu egressi uil- 
lamque clam ingressi christicolas - pro dolor! — iugulant locum- 
que sibi proprium uendicant; montemque Maurum, uillulae co- 
herentem, contra uicinas gentes refugium parant, spineam siluam 
hoc pacto maiorem et spissiorem sua pro tuitione fatientes, ut, 
si quis ex ea uel ramum incideret, mucronis percussione homi- 
nem exiret; sicque factum est ut omnis praeter unius angustissi- 
mae uiae aditus demeretur. Loci igitur asperitate confisi, uicinas 
gentes clam circumquaque perlustrant; accersitum quam plures 
in Hispaniam nuntios dirigunt, locum laudant uicinasque gen- 
tes nichili se habere promittunt. Centum denique tantummo- 
do secum mox Saracenos reducunt, qui ueram rei huius cape- 
rent assertionem. 
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II 

(La fortezza di Frassineto e la sua posizione.) 

E perché tutti abbiano ben chiara la posizione di quel luogo - 
e a te, credo, non dev'essere ignota, anzi la conoscerai meglio, per 
essertene fatto un'idea dalla descrizione di loro stessi, che sono tri- 
butari del vostro re Abderahamen -, da un lato esso é circonda- 
to dal mare, dagli altri & protetto da una fittissima e irta boscaglia. 
Se qualcuno vi si introduce, rimane intrappolato in quell'intrico di 
rovi e viene trafitto da lunghe spine aguzze; sicché non ha la pos- 
sibilità di avanzare oltre, e nemmeno di tornare sui suoi passi, se 
non con grande difficoltà. 


III 
(I Saraceni conquistano Frassineto.) 

Ma per volontà di Dio - una volontà insondabile, ma giusta, né 
può essere altrimenti —, un gruppo di Saraceni, una ventina soltan- 
to, salpati dalla Spagna su una piccola barca, furono portati qui alla 
deriva dal vento. I pirati sbarcano di notte, si introducono di nasco- 
sto nel paese, fan strage — ahimè! — di cristiani, si impadroniscono 
del luogo; attrezzano il monte Moro, che è a ridosso del villaggio, 
a baluardo contro le genti vicine rendendo quella selva di rovi an- 
cor più ampia e più fitta (chi ne tagliava anche un sol ramo veniva 
ucciso con un colpo di spada). Son così eliminati tutti gli accessi, 
tranne un solo, strettissimo passaggio. Fidando perciò nell’asprez- 
za del sito, studiano di nascosto le popolazioni circostanti; manda- 
no messaggeri in Spagna per far venire quanti più rinforzi possibili: 
magnificano il luogo, assicurano che le genti intorno non valgono 
nulla, e riportano infine con sé un manipolo di Saraceni, un centi- 
naio soltanto, perché verifichino la cosa. 


Io 


15 


20 


18 ANTANOAOZIE I, III-V 


INI 
(Qualiter inuidia Prouincialium et ipsis inuitantibus Saraceni 
Prouinciam deuastauerint.) 

Interea Prouincialium, quae illis gens erat uicinior, inuidia 
coepit inter sese dissidere, alius alium iugulare, substantiam ra- 
pere, et quicquid mali excogitari poterat facere. Sed quia pars 
partem, ut inuidia et dolor postularant, satis sibi facere non pote- 
rant, hos quos praediximus Saracenos, non minus callidos quam 
perfidos, in auxilium rogat, cumque his una proximum conte- 
rit. Nec iuuat solummodo proximum trucidare, uerum terram 
fructiferam in solitudinem reddere. Sed uideamus quid iusta sibi 
secundum quendam profuerit inuidia, quam ita describens ait: 


Iustius inuidia nichil est, quae protinus ipsum 
auctorem rodit excruciatque animum, 


quae dum decipere conatur, decipitur, dum extinguere molitur, 
extinguitur. Quid igitur? Saraceni, cum suis hoc uiribus minime 
possent, alteram alterius auxilio partis debellantes, suasque co- 
pias ex Hispania semper augentes, quos primo defendere uide- 
bantur, modis omnibus insecuntur. Saeuiunt itaque, extermi- 
nant, nil reliqui faciunt. Trepidare iam uicinae caeterae gentes, 
quoniam secundum prophetam borum unus persequebatur mille, 
et duo fugarunt decem milia. Et quare? Quia Deus suus uendidit 
eos et Dominus conclusit illos. 


V 
(Quis imperator tum Grecis praeerat, qui Bulgariis, Bagoarits, 
Francis, Saxonibus, Sueuis, Italicis reges praeerant, uel quis Ro- 
mae papa babebatur.) 
Hac itaque tempestate, Leo Porphyrogenitus, Basilii impe- 
ratoris filius, Constantini huius pater, qui nunc usque superest 
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IV 
(I Saraceni devastano la Provenza su invito dei Provenzali stessi, 
mossi dall'invidia.) 

Intanto i Provenzali, la popolazione che si trovava più vicino a 
loro, presero per invidia a litigare fra loro, a uccidersi a vicenda, a 
derubarsi l’un l’altro e a farsi reciprocamente ogni male potessero 
inventarsi. Una delle fazioni, che non poteva avere ragione dell’al- 
tra come i morsi dell’invidia le imponevano, chiama in aiuto questi 
Saraceni, astuti non meno che perfidi, e insieme a loro schiaccia i 
vicini; non contenti di trucidare il prossimo, riducono quella ferti- 
le terra a un deserto. Ma guardiamo ora che frutti si sia procurata 
l'invidia, che qualcuno ha definito «giusta» dicendo: 


Non c’è cosa più giusta dell'invidia: rode 
proprio chi la prova, e a lui tormenta l'animo; 


che quando tenta di ingannare è ingannata, quando trama di uc- 
cidere è uccisa. E dunque: i Saraceni, sconfitta l'una fazione con 
l’aiuto dell’altra (ciò che non avrebbero potuto con le sole loro 
forze) e accrescendo sempre i loro uomini dalla Spagna, incalzano 
ora in tutte le maniere quelli che prima sembravano difendere; in- 
furiano, fan strage, nulla risparmiano. Le altre popolazioni vicine 
ormai tremano, perché — come dice il profeta — uno solo di loro ne 
inseguiva mille, due ne cacciavano diecimila. E perché? Perché il lo- 
ro Dio li ha venduti, e il Signore li ha abbandonati. 


V 
(Chi era al tempo l’imperatore dei Greci, chi era il sovrano dei Bul- 
gari, dei Bavari, dei Franconi, dei Sassoni, degli Svevi e degli Italici, 
chi il papa romano.) 
In quell’epoca regnava nella città di Costantinopoli Leone Porfi- 
rogenito, figlio dell’imperatore Basilio e padre di Costantino, quel- 
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et feliciter regnat, Constantinopolitanae ciuitatis regebat impe- 
rium. Simeon fortis bellator Bulgariis praeerat, cristianus, sed 
uicinis Grecis ualde inimicus. Vngariorum gens, cuius omnes 
poene nationes expertae sunt saeuitiam, quae miserante Deo 
sanctissimi atque inuictissimi regis OTTONIS potentia, ut la- 
tius dicturi sumus, muttire non audet exterrita, nobis omnibus 
tunc temporis habebatur ignota. Quibusdam namque difficilli- 
mis separata a nobis erat interpositionibus, quas Clusuras no- 
minat uulgus, ut neque ad meridianam neque ad occidentalem 
plagam exeundi habuerit facultatem. Per idem tempus Arnul- 
fus rex potentissimus, defuncto Karolo praenomine Caluo, Ba- 
goariis, Sueuis, Francis Teutonicis, Lotharingis audacibusque 
principabatur Saxonibus; cui Centebaldus, Marauanorum dux, 
uiriliter repugnabat. Berengarius et Wido imperatores ob reg- 
num Italicum conflictabantur. Formosus, Portuensis ciuitatis 
episcopus, Romanae sedis summus et uniuersalis papa habeba- 
tur. Sed nunc, quid sub unoquoque horum gestum sit, prout 
breuius possumus explicemus. 


VI 
(Cur Leo imperator sit Porphyrogenitus dictus.) 

Leo igitur, Grecorum piissimus imperator, cuius supra feci- 
mus mentionem, Constantini scilicet huius Porphyrogeniti pater, 
undique pace habita sancte et iuste Grecorum regebat imperium. 
Porphyrogenitum autem non in purpura, sed in domo quae Por- 
phyra dicitur natum apello. Et quoniam res processit in medium, 
quid de huius Porphyrogeniti genesi audiuimus, proferamus. 


VII 
(De domo Porpbyra, quis eam aedificauerit.) 
Constantinus imperator augustus, ex cuius nomine Constan- 
tinopolis est sortita uocabulum ciuitas, tòv oixov tovtov aedi- 
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lo che tuttora è in vita e felicemente regna. Simeone, valoroso guer- 
riero, era a capo dei Bulgari, cristiano, ma acerrimo nemico dei 
vicini Greci. La gente degli Ungari, di cui pressoché ogni popolo 
ha sperimentato la ferocia e che ora, per misericordia di Dio, non 
osa più fiatare, impaurita dalla potenza del santissimo e invittissimo 
re Ottone - meglio ne diremo in seguito —, era a quei tempi ignota 
a noi tutti: la tenevano separata dalle nostre regioni delle invalica- 
bili barriere, comunemente note come le Chiuse, perché non po- 
tesse uscire verso le terre del meridione o dell'occidente. Sempre 
in quell'epoca, morto Carlo il Calvo, regnava sui Bavari, gli Svevi, 
i Franconi, i Lotaringi e i coraggiosi Sassoni il potentissimo re Ar- 
nolfo; a lui Centebaldo, duca dei Moravi, valorosamente si oppo- 
neva. Berengario e Guido si disputavano come imperatori il regno 
d’Italia. Formoso, vescovo di Porto, era sommo e universale papa 
nella sede di Roma. E ora racconteremo, quanto più brevemente 
possibile, ciò che avvenne sotto ciascuno di costoro. 


VI 

(Ragione per la quale l’imperatore Leone fu detto Porfirogenito.) 

Leone dunque, il piissimo imperatore dei Greci di cui sopra si 
è detto (il padre di quello di oggi, Costantino Porfirogenito), sta- 
bilita ovunque la pace, regnava sui Greci con santità e giustizia. Lo 
chiamo Porfirogenito non perché sia nato nella porpora, ma perché 
nacque in un edificio chiamato Porphyra; e dato che siamo venuti 
in argomento, racconteremo ció che abbiamo sentito dire sull'ori- 
gine di questo Porfirogenito. 


VII 
(Il palazzo detto Porphyra, e chi lo costrui.) 
L'imperatore Costantino augusto, dal quale ha preso il nome 
la città di Costantinopoli, fece costruire tòv olov ToüTov, questo 
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ficare iussit, cui Porphyra nomen inposuit; uoluitque successu- 
ram nobilitatis suae subolem istic in lucem prodire, quatinus, 
qui suo ex stemate nascerentur luculenta hac apellatione Por- 
phyrogeniti dicerentur. Vnde et hunc Constantinum, Leonis im- 
peratoris filium, ex eius sanguine nonnulli dicunt originem du- 
cere. Veritas autem rei huius ita se habet. 


VIII 
(De genealogia Basillii, et qualiter imperator Michahel in pala- 
tio eum receperit.) 

Basilius imperator augustus, auus huius, Macedonia humili 
fuerat prosapia oriundus, descenditque Constantinopolim «jc 
rrroyeias — quod est paupertatis — iugo, ut cuidam seruiret igu- 
meno. Igitur imperator Michahel, qui tunc temporis erat, cum 
orationis gratia ad monasterium istud in quo hic ministrabat de- 
scenderet, uidit hunc forma praeter caeteros egregia, accitum- 
que Tov nyouw.evov rogauit ut se donaret hoc puero; quem sus- 
cipiens in palatio, cubicularii donauit officio. Tantae denique 
post paululum potestatis est factus, ut alter ab omnibus impe- 
rator sit apellatus. 


IX 
(De infirmitate Mibabelis imperatoris, et qualiter a Basilio sit in- 
terfectus et ipse imperator effectus.) 

Verum quia omnipotens Deus seruos suos iusta uisitat uult 
quacumque censura, hunc imperatorem Michahelem sanae men- 
tis ad tempus non esse permiserat, ut, quo hunc grauius preme- 
ret in infimis, eo misericordius remuneraret in summis. Nam, 
ut fertur, huius tempore passionis familiares etiam capitis ius- 
serat damnare sententia; quos tamen ad sese rediens hoc pacto 
requirebat, ut, nisi quos iugulare iusserat redderentur, pari ipsi 
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edificio, cui diede il nome di Porpbyra, e stabili che la discendenza 
futura della sua nobile famiglia qui venisse alla luce, in modo che 
quelli che nascessero dalla sua stirpe si fregiassero dello splendido 
nome di Porfirogeniti. Ecco perché alcuni sostengono che anche il 
Costantino di adesso, il figlio dell'imperatore Leone, tragga la sua 
discendenza dal sangue del primo Costantino. Ma la verità & un'altra. 


VIII 

(Ascendenze di Basilio; l'imperatore Michele lo accoglie a palazzo.) 

L'imperatore Basilio augusto, nonno dell'imperatore attuale, era 
nato in Macedonia da una famiglia modesta, e venne a Costanti- 
nopoli sotto il giogo Tg ttwyelac, della miseria, al servizio di un 
begoumenos, di un abate. L'imperatore dell'epoca, Michele, si recò 
un giorno a pregare nel monastero governato da costui, notò quel 
ragazzo che si distingueva fra gli altri per la sua bellezza, chiamò röv 
Nyobpevov, labate, e gli chiese di fargliene dono; quindi lo accol- 
se nel suo palazzo e lo gratificò del titolo di koubikoularios. E Ba- 
silio in poco tempo divenne talmente potente che tutti lo chiama- 
vano «secondo imperatore». 


IX 
(Malattia dell’imperatore Michele; Basilio lo uccide e diventa impe- 
ratore al suo posto.) 

Ma Dio onnipotente, che colpisce i suoi servi con le giuste pu- 
nizioni che crede, fece sì che l’imperatore Michele di tanto in tan- 
to uscisse di mente, perché, quanto più gravemente lo umiliava 
quaggiù, con tanto maggiore misericordia lo ricompensasse lassù. 
A quanto si racconta, nei momenti di follia egli faceva condannare 
a morte anche le persone che gli erano più vicine; ma quando poi 
tornava in sé le rivoleva indietro, e minacciava che, se quelli che lui 
aveva ordinato di uccidere non gli fossero stati restituiti, chi li aveva 
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qui hoc effecerant sententia damnarentur. Hoc igitur terrore 
quos damnare iusserat seruabantur. Sed cum hoc saepius et ite- 
rum Basilio faceret, huiusmodi a sibi obsequentibus — pro ne- 
fas! - accepit consilium: «Ne forte insana regis iussio aliquando 
ex industria a te non diligentibus, immo odio habentibus, im- 
pleatur, eum tu potius occidito atque imperialia sceptra susci- 
pito». Quod sine dilatione, cum terrore compulsus, tum et reg- 
nandi cupiditate deceptus, compleuit. Hoc itaque interfecto, 
factus est imperator Basilius. 


X 
(De eo quod Basilius in somnis Dominum nostrum lesum Chris- 
tum se interpellantem pro morte Mibabelis uidit, et de elimosina 
quam isdem Basilius fecit.) 

Denique, paruo transacto tempore, huic Dominus noster Ie- 
sus Christus per uisionem apparuit, domini huius imperatoris, 
cuius hic necis auctor extiterat, dexteram tenens, eumque ita 
conueniens: «Iva rı &spales 16v deonornv cov f/actAea;». 
Expergefactus itaque tanti se reum nouit esse reatus, moxque 
ad sese rediens quid super hoc faceret cogitabat. Confortatus 
itaque hac Domini nostri per prophetam salubri et uere accep- 
tabili promissione, quia in quacumque die peccator ingemuerit 
saluus erit, cum lacrimis et gemitibus se peccatorem, se reum, se 
sanguinis innocentis effusorem esse confitebatur. Bono autem 
consilio accepto amicos sibi de mamona iniquitatis effecerat, 
ut, quos hic temporalibus subsidiis consolaretur, eorum preci- 
bus ab aeterno gehennae incendio liberaretur. Fabricauit autem 
precioso et mirabili opere iuxta palatium orientem uersus eccle- 
siam, quam Nean - hoc est nouam — uocant, in honore summi 
et caelestis militiae principis archangeli Michahelis, qui Grece 
archistratigos apellatur. 
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giustiziati sarebbe stato condannato alla stessa pena. Perciö quelli 
che lui mandava a morte venivano risparmiati per paura di questa 
ritorsione. Basilio, che a più e più riprese aveva subito la condan- 
na, ricevette alla fine questo consiglio — orrore! — dagli uomini del 
suo seguito: «Per evitare che prima o poi quelli che non ti amano, 
o meglio ti odiano, diano a bella posta corso a questo folle ordine 
del re, uccidilo tu piuttosto, e prenditi il potere imperiale». Egli, 
spinto dal terrore, ma soprattutto accecato dalla brama di regnare, 
lo fece subito. Così Michele fu ucciso, e Basilio divenne imperatore. 


X 
(Basilio vede in sogno nostro Signore Gesù Cristo che lo accusa del- 
la morte di Michele; elemosine fatte da Basilto.) 

Non molto tempo dopo, peró, nostro Signore Gesü Cristo ap- 
parve in sogno a Basilio, tenendo la destra dell'imperatore che era 
stato il suo signore e della cui morte egli era stato artefice, e lo apo- 
strofò cosi: «Iva tl Espaleg 16v deonörnv cov BxaıA&a; Perché 
hai ucciso l'imperatore tuo signore?». Basilio si sveglió e si rese con- 
to della gravità del suo crimine; e subito, ritornato in sé, pensó al da 
farsi. Lo confortó la promessa salvifica e consolatrice fattaci da no- 
stro Signore per mezzo del profeta, che in qualunque giorno si pen- 
tira il peccatore sarà salvo, e riconobbe con lacrime e pianti di esse- 
re peccatore, di essere colpevole, di aver versato sangue innocente. 
Prese la saggia decisione di procurarsi degli amici con la ricchezza 
derivata dal male, perché quelli che qui sosteneva con aiuti mate- 
riali lo liberassero con le loro preghiere dalle fiamme eterne della 
gehenna. Fece poi costruire di fianco al palazzo, sul lato orientale, 
una chiesa preziosa e stupenda, detta Nea, «nuova», in onore del 
sommo arcangelo Michele, capo dell'esercito celeste, che in greco 
si dice archistrategos. 
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XI 
(Qualiter Leo imperator a suis sit noctu captus et non agnitus cus- 
todiae traditus atque flagellatus, et qualiter custos carceris eum 
dimiserit, et quod ipse imperator se non flagellantes flagellauerit 
et flagellantes se bonorauerit.) 

Nunc autem non pigeat libellulo huic res duas, quas eius- 
dem Basilii filius, memoratus Leo imperator augustus, me- 
moria risuque dignas egit, inserere. Constantinopolitana urbs, 
quae prius Bizantium, Noua nunc dicitur Roma, inter ferocis- 
simas gentes est constituta. Habet quippe ab aquilone Hunga- 
rios, Pizenacos, Chazaros, Rusios, quos alio nos nomine Nord- 
mannos apellamus, atque Bulgarios nimium sibi uicinos; ab 
oriente Bagdas; inter orientem et meridiem Egipti Babiloniae- 
que incolas; a meridie uero Africam habet et nominatam illam 
nimium uicinam sibique contrariam insulam Cretae. Caeterae 
uero quae sunt sub eodem climate nationes, Armeni scilicet, 
Perses, Chaldei, Auasgi, huic deseruiunt. Incolae denique ciui- 
tatis huius, sicut memoratas gentes diuitiis, ita etiam sapientia 
superexellunt. Moris quippe eorum est, ne a uicinis gentibus 
obprimantur, singulis quibusque noctibus per totius ciuitatis 
biuium, triuium quadruuiumque armatos milites causa custo- 
diendae ciuitatis, qui eam inuigilent, ponere; fitque ut, si post 
crepusculum quemquam deambulantem aliquò custodes offen- 
derint, captus protinus uerberibusque caesus, custodia peruigi- 
li compedibus in carcere strictus usque in crastinum ad publi- 
cum producendus seruetur. Hoc denique pacto non solum ab 
hostibus, uerum etiam a latronibus inlaesa ciuitas custoditur. 

Leo itaque imperator augustus, uigilum fidem constantiamque 
probare uolens, solus post crepusculum e palatio descendens, 
ad primam peruenit custodiam. Quem ut uigiles fugientem et 
quasi metu se declinantem uiderunt, comprehensum, quis es- 
set quoue pergeret, interrogarunt. Qui e multis unum se esse 
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XI 
(L’imperatore Leone, fermato di notte dai suoi uomini, non viene ri- 
conosciuto, è messo in carcere e preso a frustate; ma poi il guardiano 
del carcere lo rilascia, e l’imperatore fa frustare quelli che non l'ave- 
vano frustato e premia quelli che l'avevano frustato.) 

Mi sia concesso inserire ora in questo libro due episodi memo- 
rabili e divertenti che hanno per protagonista il figlio di Basilio, il 
già citato imperatore Leone augusto. La città di Costantinopoli, 
chiamata un tempo Bisanzio e oggi Nuova Roma, si trova in mez- 
zo a popoli assai bellicosi: verso nord ha gli Ungari, i Peceneghi, i 
Cazari, i Russi — quelli cui noi diamo il nome di Normanni - e, fin 
troppo vicini, i Bulgari; a est ha Bagdad; a sud-est i popoli dell’Egit- 
to e di Babilonia; a sud l’Africa e la famigerata isola di Creta, peri- 
colosamente vicina e ostile. Gli altri popoli della regione, gli Arme- 
ni, i Persiani, i Caldei, gli Abasgi, le sono sottomessi. Gli abitanti di 
Costantinopoli, come superano tutti questi popoli in ricchezza, co- 
sì pure li superano in intelligenza. Per non essere attaccati di sor- 
presa dalle genti vicine, usano dunque disporre ogni notte ai bivi, 
trivi e quadrivi per l’intera città dei posti di guardia con sentinel- 
le armate, perché la custodiscano vigilando; e se dopo il calar della 
sera queste sentinelle trovano qualcuno che va in giro, costui viene 
subito arrestato e preso a frustate, e finisce incatenato in carcere 
sotto stretta sorveglianza fino al giorno dopo, quando viene espo- 
sto in pubblico. Grazie a questo sistema, la città non subisce dan- 
ni non solo dai nemici, ma neanche dai briganti. 

L’imperatore Leone augusto volle una volta mettere alla pro- 
va la fedeltà e onestà delle sentinelle. Dopo il tramonto uscì dun- 
que da palazzo, solo, e giunse al primo posto di guardia. Quando 
le sentinelle lo videro, cambiò direzione, come se volesse squagliar- 
sela per paura; lo fermarono e gli chiesero chi fosse e dove andas- 
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et lupanar petere dixit. Cui mox: «Caesum te acriter» inquiunt 
«compedibusque strictum usque in crastinum reseruabimus». 
Quibus respondit: «M adeApoî un! Accipite quod porto, per- 
mittite ire quo uolo». Qui duodecim acceptis aureis eum pro- 
tinus dimiserunt. Inde uero transiens, ad secundam uenit cus- 
todiam; quo, quemadmodum et in prima, captus datisque XX 
aureis est dimissus. Ad tertiam deinde dum uenisset, est cap- 
tus, uerum non ut primo ac secundo datis aureis est dimissus, 
sed ablatis omnibus, compedibusque grauiter strictus, pugnis 
flagrisque diu uerberatus, custodia usque in crastinum produ- 
cendus seruatur. His itaque discedentibus, custodem impera- 
tor ad sese carceris uocans: «Due uov» inquit, «Leonem im- 
peratorem nostin?». «Qui» infit «noscere possim, quem uidisse 
me non meminerim? Ad publicum sane, raro quamquam, dum 
procedit, a longe (quia propter nequeo) cum intueor, mirabile 
quoddam et non hominem uidere uideor. Dare autem te ope- 
ram quo hinc inlaesus exeas, quam id percontari, tibi commo- 
dius est. Non aeque uos, GE ELG TNv pLAaxv XAL QUTOV ELG TÒ 
XpucocpuxALvov, fortuna fouet. Parua sunt haec, grauiora ad- 
dantur uincula, ne sit spatium de imperatore meditandi.» Cui: 
«Desine» inquit, «desine! Ipse enim sum Leo imperator augus- 
tus, qui de palatii dignitate non bono omine prodii». Carceris 
autem custos, sperans non uera esse quae dixerat: «Egon» in- 
quit «hominem inpurum, bona sua cum meretricibus abligur- 
tientem, imperatorem credam? Quoniam temet tu neglexisti, 
pro te ego dispitiam mathesin. Axoucov, Mars trigonus, Sa- 
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se. Lui disse che era uno qualsiasi, e che andava in un bordello. E 
quelli: «Ti frusteremo senza pietä e ti terremo in catene fino a do- 
mani!». «M7, &deAgpol un! No, fratelli, no!» rispose Leone. «Pren- 
dete quello che ho con me, e lasciatemi andare per la mia strada.» 
Quelli si fecero dare dodici monete d’oro e subito lo lasciarono. 
Andatosene di li, giunse al secondo posto di guardia; e anche qui, 
come al primo, fu arrestato e rilasciato, in cambio di venti monete 
d’oro. Giunse poi al terzo presidio, e fu di nuovo fermato; questa 
volta perö, a differenza delle prime due, non fu rilasciato per de- 
naro, ma gli fu portato via tutto quello che aveva, fu legato con pe- 
santi catene, fu preso a lungo a pugni e frustate e venne chiuso in 
prigione per essere esposto in pubblico l’indomani. Quando le sen- 
tinelle se ne furono andate, l’imperatore chiamò il guardiano del 
carcere e gli disse: «PiAe uov, amico mio, non riconosci l'impera- 
tore Leone?». «Come potrei riconoscere uno che non ricordo di 
aver mai visto?» rispose quello. «Le poche volte che esce in pub- 
blico lo scorgo solo in lontananza, perché non mi è permesso an- 
dargli vicino, e mi sembra di vedere una creatura fantastica, non 
un uomo. Ma a te converrebbe non far domande del genere, e ba- 
dare piuttosto a uscire intero di qui! La sorte non vi tratta certo al- 
lo stesso modo: o eic hy puAaxıhv xal adtòv clc TÒ Ypuoorpl- 
xAıvov, tu in cella, lui nel suo triclinio d'oro. Queste catene sono 
un po’ piccole; te ne farò mettere di più pesanti, e ti passerà la vo- 
glia di pensare all'imperatore!» «Aspetta! Aspetta!» disse l'altro. 
«Sono io l’imperatore Leone augusto: sono uscito dalla mia nobile 
reggia sotto una cattiva stella!» Il guardiano del carcere, pensando 
che non fosse vero, replicò: «E io dovrei credere che questo per- 
vertito che va scialacquando con le prostitute il suo denaro sia l'im- 
peratore? Dato che non hai riguardo di te stesso, penserò io a farti 
la mathesis, l'oroscopo. ‘Axovoov, senti qua: Marte è trigono, Sa- 
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turnus Venerem respicit, Iuppiter quadratus, Mercurius tibi 
iratus, Sol rotundus, Luna in saltu est, mala fortuna te premit». 
Imperator uero: «Vt» inquit «uera probes esse quae dico, dum 
matutinale dederint signum (ante enim non ausi sumus), me- 
cum ad palatium potiori quam ego descenderim omine uenito. 
Si me ut imperatorem non istic recipi uideris, occidito: non mi- 
noris quippe criminis erit me imperatorem dixisse, si non sum, 
quam aliquem occidisse. Si uero te ob id mali quicquam pati 
formidas, haec fatiat mihi Deus et haec addat, si non potius 
praemium quam pro hac re sumes supplitium». Igitur credu- 
lus carceris custos effectus, dato, ut imperator dixerat, matuti- 
nali signo, eum ad palatium usque comitatur. Cumque eodem 
uenisset, mirabiliter sicut a se noscentibus susceptus, comitem 
suum exanimatum admiratione nimia reddidit. Sane dum digni- 
tates omnes huic occurrere, laudes reddere, adorare, soccos de- 
trahere, alia atque alia pro se quemque facere contemplaretur, 
emori ei tunc atque uiuere satius esset. Cui imperator: «Con- 
templare» inquit «nunc mathesin, et si uere quo huc adueneris 
omine dixeris, ueram te augurandi scientiam habere probabis. 
Prius tamen, quaeso, quid morbi sit proferas, quod te tam palli- 
dum reddidit». Cui: «Parcarum» infit «optima CLOTO iam nere 
desiit; LACHESIS uero intorquendo laborare amplius non cupit; 
saeuissima autem harum ATROPOS solam imperii tui sententiam 
expectat, ut fila, articulos in condilum contrahens, rumpat. Pal- 
liditatis autem uultus mei causa est, animam a capite descendis- 
se secumque in inferiorem corporis partem sanguinem perdu- 
xisse». Subridens igitur imperator: «Recipe» inquit «animam, 
recipe, et cum hac bisbinas aureorum libras adsume; nulli uero 
de me, nisi aufugisse, respondeas». 
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turno è opposto a Venere, Giove è quadrato, Mercurio ce l’ha con 
te, il Sole è rotondo, la Luna è piena... Che iella hai addosso!». E 
l’imperatore: «Se vuoi la prova che sto dicendo la verità, al segnale 
del mattino (prima sarà meglio non provarci) vieni con me a palaz- 
zo, sotto una stella migliore di quando ne son venuto via. Se vedrai 
che lì non sono accolto come l’imperatore, uccidimi: millantando- 
mi sovrano avrei commesso un crimine non minore di un assassi- 
nio. E se temi di subire qualche conseguenza, il Signore mi faccia 
questo e quest'altro se non riceverai in cambio un premio, piutto- 
sto che una pena!». Il guardiano del carcere si lascia convincere, e 
al segnale del mattino, secondo le istruzioni dell’imperatore, lo ac- 
compagna a palazzo. Quando arrivano, l’imperatore viene ricono- 
sciuto da tutti e accolto con ogni riverenza; e il suo compagno ri- 
mane senza fiato per l'enorme stupore. Quando poi vede che tutti 
i dignitari vengono incontro a Leone, gli rendono lode, lo adora- 
no, gli tolgono i calzari, e ognuno fa i piü vari atti di omaggio, pre- 
ferirebbe essere morto che vivo. E l'imperatore: «Fammela adesso 
la mathesis, l'oroscopo, e se azzeccherai la congiuntura astrale sot- 
to cui sei arrivato qui, dimostrerai di possedere davvero la scien- 
za divinatoria. Ma prima, per favore, dimmi: ti senti male? Sei cosi 
pallido!». E lui: «Cloto, la pià benigna delle Parche, ha già smes- 
so di filare lo stame; Lachesi si è stufata di avvolgerlo; e Atropo, la 
piü crudele, stretti a pugno gli artigli, aspetta solo il tuo comando 
per spezzarlo. Sono pallido in volto perché il fiato, dalla testa, mi 
è sprofondato sotto i piedi, e si è portato dietro anche il sangue». 
«Riprendilo, il fiato, riprendilo» disse l'imperatore divertito, «e tieni 
anche queste quattro libbre di monete d'oro; e se ti chiedono, non 
dire a nessuno di me, solo che sono scappato.» 


62. baec fatiat... addat: Ruth 1, 17; 1 Reg. 20, 10 68-9. occurrere... facere: cf. Ter. 
Heaut. 124-7 70. emori... esset: cf. Ter. Eun. 772 73. quid morbi sit: Ter. 
Eun. 225 75. LACHESIS... intorquendo: cf. Iuuen. Sat. 1I 27 


85 


90 


95 


100 


105 


IIO 


32 ANTAIIOAOZIZ I, XI 


His ita gestis, imperator uigiles qui se captum dimiserant, 
quique caesum custodiae manciparant, uenire praecepit; quibus 
et ait: «Vigilantibus uobis custodiamque ciuitati praebentibus, 
numquid fures aliquando adulterosque offenditis?». Qui eum 
pretio accepto dimiserant, nil se uidisse responderant; qui uero 
caesum illum custodiae manciparant, ita responderant: «Praecepit 
deororla co nayıa ut, si uigiles post crepusculum quemquam 
aliquó deambulantem offenderent, captum protinus uerberibus- 
que caesum custodiae traderent. Tuis itaque, dominator sanctis- 
sime, iussionibus nos parentes, hac quae praesentem praecessit 
diem nocte, quendam lupanaria percurrentem cepimus, fla- 
gellauimus, carcerique impositum imperio tuo sancto produ- 
cendum seruauimus». Quibus imperator: «Cito» inquit «ut in 
medium producatur, potestas imperii mei etiam atque etiam im- 
perat». Nec mora, uinctus ut ducatur percurrunt; quem dum 
aufugisse audirent, semiuiui ad palatium sunt reuersi. Quod 
cum nuntiassent imperatori, mox imperator se exutum nimis- 
que iis caesum ostendens: «A&ure!» inquit, «un dtinacetar! 
Ipse ego sum quem flagellastis quemque e carcere nunc aufu- 
gisse confiditis. Scio enim, et uere credo, quod non imperato- 
rem, sed imperatoris inimicum tundere cogitastis. Hos, qui me 
non ut imperatorem, sed ut latronem uitaeque meae insidiato- 
rem dimisere, mortetenus uerberatos urbe expelli bonisque om- 
nibus priuari mea non solum cupit, uerum etiam iubet auctori- 
tas. Vos autem meis non solum, sed horum etiam peruersorum 
diuitiis dono». Quod quam prudenter egerit, paternitas tua in 
hoc animaduertere poterit, quoniam caeteri extunc ciuitatem 
diligentissime custodire, hunc etiam absentem quasi praesen- 
tem sperare. Sicque factum est ut et imperator amplius de pa- 
latio noctu non descenderet, et sui omnia fideliter custodirent. 
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A questo punto, l’imperatore fece venire le sentinelle che l'ave- 
vano preso e rilasciato e quelle che l’avevano frustato e chiuso in 
carcere, e disse loro: «Mentre eravate di guardia e sorvegliavate la 
città, vi è capitato di incontrare ladri o adulteri?». Quelli che l’ave- 
vano lasciato libero per denaro risposero che non avevano visto nul- 
la; quelli che l'avevano frustato e chiuso in carcere dissero invece: 
«Aeototela cov 1) &yıa, la vostra santa maestà, ha dato ordine 
alle sentinelle che si imbattano dopo il calar della sera in qualcu- 
no che va in giro, di arrestarlo sui due piedi, di prenderlo a frusta- 
te e di metterlo in prigione. Ai tuoi ordini, signore nostro santissi- 
mo, abbiamo obbedito: la notte scorsa abbiamo preso un tale che 
andava per bordelli, l'abbiamo frustato, l'abbiamo messo in car- 
cere e ce l'abbiamo tenuto per presentarlo alla tua santa maestà». 
«E qui allora subito presentatelo» disse l’imperatore, «è un ordine 
della nostra maestà imperiale!» Corrono a prenderlo per portarlo 
li in catene; e quando sentono che é scappato, ritornano a palazzo 
piü morti che vivi. Quando lo dissero all'imperatore, subito egli si 
spoglió, mostró loro tutti i colpi di frusta che aveva addosso, e dis- 
se: «AeUce! M) deriıkamre! Venite, non temete! Sono io, quello 
che avete frustato e che ora credete sia fuggito dal carcere. So bene 
che non pensavate di battere l’imperatore, ma un nemico dell’im- 
peratore. Questi altri, che mi hanno lasciato libero non già creden- 
domi l’imperatore, ma pensandomi un brigante o un pericolo per 
la mia persona, questi altri la mia maestà vuole e ordina che siano 
frustati a morte, cacciati dalla città e privati di tutti i loro averi. A 
voi, invece, farò un regalo, non solo del mio, ma anche dei beni di 
questi mascalzoni». E che abbia agito con grande accortezza, tu, 
santissimo padre, lo potrai vedere dal fatto che le altre sentinelle 
sorvegliarono da allora la città con la massima attenzione, facen- 
do come se l’imperatore fosse lì a vederli anche quando non c'era: 
il risultato fu che l’imperatore non uscì più da palazzo di notte, e i 
suoi uomini sorvegliarono tutto fedelmente. 
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XII 
(De optimo ludo quem isdem Leo imperator fecit de dormienti- 
bus et nummis aureis.) 

Alium, quem ipse egit, ludum silentio tegi absurdum esse 
diiudico. Constantinopolitanum palatium ob imperatoris sa- 
lutem multorum praesidiis militum custoditur; custodientibus 
uero uictus censusque cottidianus non paruus inpenditur. Con- 
tigit itaque XII post corporis refectionem in ipso diei feruore 
una in domo quiescere. Mos denique imperatoris erat cunctis 
quiescentibus totum perreptare palatium. Qui cum eodem die 
quadam, quo XII memorati loethoeo sese dederant, peruenis- 
set, ligno modico, ut non incallidus, ostii pessulo proiecto, in- 
grediendi sibi aditum praebuit. Vndecim uero dormientibus, ut 
ars artem falleret, duodecimus peruigil stertere ceu dormiens 
coeperat, contractisque in fatiem brachiis totum quod imperator 
faceret diligentissime considerabat. Ingressus igitur imperator, 
dum obdormire cunctos perspiceret, aureorum numismatorum 
libram pectori uniuscuiusque apposuit; moxque clam regressus 
ostium, ut prius fuerat, clausit. Eo autem hoc egit quatinus exi- 
tati et de lucro gratularentur, ac qualiter hoc accideret non me- 
diocriter mirarentur. 

Denique discedente imperatore, qui uigil solus extiterat sur- 
rexit, dormientiumque nummos aureos sibi adsumpsit atque re- 
posuit; postea uero quieti sese dedit. Imperator igitur pro hoc 
ludo sollicitus, post nonam horam XII hos quos nominauimus 
ad se uenire praecepit, eosque ita conuenit: «Si forte uestrum 
quempiam somnii uisio deterruit aut hilarem reddidit, ut in me- 
dium proferat mea iubet auctoritas; nec minus etiam, si quid 
nouitatis expergefactus quisquam uidit, ut detegat imperat». 
Hi itaque, quemadmodum nihil uiderant, nil se uidisse respon- 
derant: magis autem super hoc admirati, conticuere intentique 
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XII 
(L'arguto scherzo delle monete d'oro, che l’imperatore Leone fece ai 
suoi uomini mentre dormivano.) 

Sarebbe sciocco, credo, passar sotto silenzio un altro scherzo 
di cui Leone fu autore. Il palazzo di Costantinopoli è custodito, a 
tutela dell’imperatore, da consistenti guarnigioni; a queste guardie 
sono corrisposti ogni giorno il vitto e una paga non piccola. Dodi- 
ci di questi soldati, dopo pranzo, nell’ora più calda del giorno, an- 
davano a dormire nella stessa stanza. L'imperatore aveva l’abitu- 
dine di aggirarsi per tutto il palazzo mentre gli altri riposavano; e 
una volta arrivò fin nel luogo dove quei dodici si erano dati a Mor- 
feo. Con un bastoncino fece saltare abilmente il catenaccio della 
porta e si creò una via d’accesso. Undici uomini dormivano, ma il 
dodicesimo era sveglio; egli si mise a ronfare come se dormisse — 
imbroglio contro imbroglio! — e, piegate le braccia sul viso, osser- 
vò attentamente tutto quello che faceva l’imperatore. Questi en- 
trò, e dopo aver controllato che tutti dormissero mise sul petto di 
ciascuno una libbra di monete d’oro; poi uscì senza farsi vedere e 
richiuse la porta com’era prima. Fece questo perché quelli, sve- 
gliandosi, gioissero per il guadagno, e si chiedessero stupefatti co- 
me ciò fosse potuto accadere. 

Quando l’imperatore se ne fu andato, quello che solo era sve- 
glio si alzò, prese le monete degli altri che dormivano e se le mise in 
saccoccia; poi tornò a riposare. L’imperatore, impaziente di vede- 
re l’esito dello scherzo, dopo l'ora nona fece venire le dodici guar- 
die e si rivolse loro cosi: «La nostra maestà comanda che, se qual- 
cuno di voi ha fatto un sogno spaventoso o piacevole, lo dichiari; e 
comanda pure che se qualcuno, svegliandosi, ha visto qualcosa di 
strano lo racconti». Quelli che non avevano visto niente risposero 
naturalmente di non aver visto niente; restarono anzi stupefatti, e 
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ora tenebant. Sperans igitur imperator hos non rei inscitia, sed 
calliditate aliqua reticere, succensus est ut qui magis, coepitque 
nonnulla terribilia reticentibus comminari. Quod qui omnium 
conscius erat ut audiuit, huiusmodi humillima et supplici uoce 
imperatorem conuenit: «Dua vOpore Paorer, hi quid uiderint 
nescio; ego tamen delectabile, atque utinam quod persaepe mihi 
contingeret, somnium uidi. Vndecim his conseruis meis hodie 
uere, sed non oportune, dormientibus, uisus sum quasi non dor- 
miens uigilare. Ecce autem magnitudo imperii tui, quasi occul- 
te ostium reserans clanculumque ingressa, libram auri adposuit 
supra pectus omnium nostrum. Cumque imperium tuum quasi 
repedare sotiosque hac in uisione cernerem dormitare, conti- 
nuo ceu laetus exurgens undecim dormientium aureorum nu- 
mismatorum libras tuli meoque in marsupio, in quo una erat, 
apposui, quatinus ob transgressionem decalogi ne solum essent 
XI, uerum ob memoriam apostolorum mea una adhibita essent 
et ipsae XII. Visio haec, imperator auguste - bonum sit! - usque 
modo me non deterruit, sed hilarem reddidit. O utinam inter- 
pretatio alia imperio tuo non placeat! Nam et me pavtnv xat 
oviportoAov esse liquido patet». 

His auditis, magno est imperator cachinno inflatus; uerum 
prudentiam huius atque sollicitudinem plus admiratus protinus 
infit: «Antehac ce oute uavrnv oute ovtportoAov esse audiui; 
hanc uero rem nunc ita aperte dixti, ut nihil circuitionis usus 
esses. Sed quia uigilandi facultatem siue auspicandi scientiam 
habere non posses, nisi diuino tibi esset munere datum, seu 
uerum sit (ut speramus, immo credimus), seu falsum — xa0wg 
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tacquero, immobili ed attoniti. L’imperatore pensò che tacessero 
non perché non sapevano nulla, ma per qualche loro furberia; an- 
dò su tutte le furie e cominciò a proferire terribili minacce contro 
quei poveretti in silenzio. Allora l’uomo che sapeva tutto si rivolse 
all'imperatore, dicendogli con un filo di voce: «Du &vOpome Ba- 
ove, magnanimo sovrano, cosa abbiano visto gli altri, non so; ma 
io ho fatto un bel sogno, mi capitasse di farlo spesso! Ho sogna- 
to che oggi, mentre questi miei undici compagni dormivano, e per 
loro sfortuna lo facevano davvero, io invece ero sveglio e non dor- 
mivo. Ed ecco che vostra maestà — così ho sognato - ha aperto di 
nascosto la porta e di soppiatto è entrata, e ha messo sul petto di 
ognuno di noi una libbra d’oro. Quando ho visto — in sogno, be- 
ninteso — che vostra maestà se ne andava e i miei compagni conti- 
nuavano a dormire, subito mi sono alzato tutto contento — sempre 
in sogno, si capisce! —, ho preso le undici libbre di monete d'oro di 
quelli che dormivano e le ho messe nella mia borsa, dove ce n’era 
una sola, perché non fossero soltanto undici (il numero della tra- 
sgressione, visto che i comandamenti sono dieci), ma aggiungendo 
la mia fossero anche loro dodici (il numero degli apostoli). Questo 
sogno, augusto imperatore — speriamo bene! - fino a ora non mi ha 
spaventato, ma mi ha reso felice. Dio non voglia che vostra maestà 
stabilisca un’interpretazione diversa: sono anch'io, è chiaro, u&v- 
tig xal óvetportóAoc, indovino e spacciatore di sogni». 

A queste parole l’imperatore scoppiò in una fragorosa risata; e 
subito, ammirando l’accortezza e la presenza di spirito dell’uomo, 
disse: «Finora non avevo mai sentito che tu fossi oce u&vrıg oÙTE 
èverpotéAoc, né indovino né spacciatore di sogni; ma questa sto- 
ria l’hai spiegata proprio bene, senza vie traverse. E dato che non 
avresti la capacità di vegliare, oppure la scienza di divinare, se non 
ti fosse stata data per dono divino, che tutto questo sia realtà (e 
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o Aovxuavog de quodam dicit, quod dormiens multa reppere- 
rit atque a gallo exitatus nihil inuenerit —, tu tamen quicquid 
uideris, quicquid senseris, quicquid etiam inueneris, tuum sit». 
His auditis, quanta caeteri sint confusione repleti quantoque 
hic sit gaudio plenus, eorum quisque in se personas suscipiens 
animaduertere poterit. 


XIII 

(Cur Arnulfus rex clusas fregerit et Hungarios exire permiserit.) 

Arnulfus interea, earum quae sub Arcturo sunt gentium rex 
fortissimus, cum Centebaldum Marauanorum ducem, quem su- 
pra memorauimus, sibi uiriliter repugnantem, debellare nequiret, 
depulsis his - pro dolor! - munitissimis interpositionibus, quas 
uulgo Clusas nominari praediximus, Hungariorum gentem, cu- 
pidam, audacem, omnipotentis Dei ignaram, scelerum omnium 
non insciam, caedis et rapinarum solummodo auidam, in auxi- 
lium conuocat; si tamen auxilium dici potest quod paulo post 
eo moriente cum genti suae, tum caeteris in meridie occasuque 
degentibus nationibus graue periculum, immo exitium fuit. 
Quid igitur? Centebaldus uincitur, subiugatur, fit tributarius; 
sed non solus. O caecam regnandi Arnulfi regis cupiditatem! 
O infelicem amarumque diem! Vnius homuntii deiectio fit to- 
tius Europae contricio! Quot mulieribus uiduitatem, patribus 
orbitatem, uirginibus corruptionem, sacerdotibus populisque 
Dei captiuitatem, ecclesiis desolationem, terris inhabitantibus 
solitudinem, caeca ambitio paras! Legistin, obsecro, ipsius ueri- 
tatis uerba dicentis: Quid prodest bomini si totum mundum lu- 
cretur, animae uero suae detrimentum patiatur? Aut quam dabit 
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pensiamo proprio che lo sia) oppure no (xac è Aouxtavóc, co- 
me in quel racconto di Luciano in cui uno che dorme scopre mol- 
te ricchezze, ma quando il gallo lo sveglia non trova piü nulla), ció 
che hai visto, ció che hai sentito, e anche ció che hai trovato, tu 
tientelo pure». A sentir queste parole, quanto confusi siano rima- 
sti gli altri e quanto felice sia stato lui, ognuno lo puó capire met- 
tendosi nei rispettivi panni. 


XIII 

(Ragioni per le quali Arnolfo ruppe le chiuse e lasció uscire gli Ungari.) 

Frattanto Arnolfo, il re piü potente fra le genti che vivono sot- 
to i cieli del nord, non riuscendo a sconfiggere Centebaldo, il già 
citato duca dei Moravi, che gli si opponeva valorosamente, sman- 
tella - ahimè! - le robustissime barriere di cui abbiamo parlato e 
che sono comunemente dette le Chiuse, e chiama gli Ungari - quel 
popolo rapace, temerario, ignaro di Dio onnipotente ma esperto di 
ogni crimine, bramoso soltanto di strage e saccheggio - in proprio 
aiuto; se pure aiuto si puó chiamare quello che non molto tempo 
dopo, alla morte di Arnolfo, fu un grave pericolo, e anzi una rovi- 
na, per la sua gente e per tutti gli altri popoli che vivevano a me- 
ridione e a occidente. E dunque: Centebaldo è sconfitto, vien sot- 
tomesso, diviene tributario; ma non solo lui. Oh, cieca brama di 
potere di re Arnolfo! Oh, giorno infausto e amaro! Per abbatte- 
re un solo, piccolo uomo, si provoca la rovina dell'Europa intera! 
A quante donne, ambizione cieca, procuri la vedovanza, a quanti 
padri una vecchiaia senza figli, a quante vergini lo stupro, a quanti 
sacerdoti e uomini di Dio la prigionia, a quante chiese la devasta- 
zione, a quante terre abitate lo spopolamento! Non hai mai letto, 
dimmi, cosa dice la Verità? Cosa giova all'uomo guadagnare tutto 
il mondo, se perde la sua anima? O cosa darà l'uomo in riscatto per 
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homo commutationem pro anima sua? Quod si te ueri iudi- 
cis non terruit seueritas, ipsa saltem furorem tuum humanitatis 
temperaret communitas: eras enim inter homines homo, si dig- 
nitate sublimis, non tamen natura dissimilis. Flebilis haec mise- 
rabilisque conditio: cum illa bestiarum, serpentium seu alitum 
genera, quae intollerabilis feritas ac loetale uirus ab hominibus 
separata esse facit, ut sunt basilisci reguli uel rinocerotes seu 
gripes, quae etiam aspectu ipso cunctis pernitiosa esse uiden- 
tur, inter sese tamen pro origine ipsius affectionisque consortio 
pacata et innoxia perseuerant; homo autem, ad imaginem simi- 
litudinemque Dei formatus, legis Dei conscius, rationis capax, 
non solum proximum non amare iuuat, sed et odisse plurimum 
ualeat. Videamus igitur, quid Iohannes, non quilibet, sed uir- 
go ille egregius, secreti caelestis conscius, cui Christus in cruce 
matrem uirginem uirgini commendauit, super talibus dixerat: 
Qui odit fratrem suum homicida est; et scitis quia omnis homicı- 
da non babet uitam aeternam in se manentem. 

Sed redeamus ad rem. Deuicto namque Centebaldo Maraua- 
norum duce, Árnulfus pace habita regno potitur; Hungarii inte- 
rim obseruato exitu contemplatique regionem cordibus malum, 
quod post in propatulo apparuit, machinabantur. 


XIIII 
(De Widone et Berengario, qui iuramento amicitiam firmaue- 
runt quam non obseruauerunt, et quod huiusmodi amicitia ser- 
uari non possit.) 
Dum haec aguntur, rex Galliae Karolus, qui cognomina- 
tus est Caluus, praesentem moriendo mutauit uitam. Cui dum 
uiueret, nobiles duo ex Italia praepotentes principes seruiebant, 
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l’anima sua? E se anche non ti spaventava la severa condanna del 
Giudice di verità, avrebbe dovuto trattenere la tua collera almeno 
la comune condizione umana: eri uomo fra gli uomini, più nobile 
per dignità, ma non diverso per natura. Oh, creatura degna di pian- 
to e compassione! Persino quelle specie di animali, di serpenti o di 
uccelli che la bestiale ferocia o il veleno letale rendono distanti da- 
gli uomini, come i basilischi, i rinoceronti o i grifi, che anche solo 
all’aspetto appaiono funesti per tutti, con i loro simili invece vivono 
nella pace e senza arrecar danno, per comunanza di origine e soli- 
darietà di specie; mentre l’uomo, lui che pure è stato creato a im- 
magine e somiglianza di Dio, lui che pure conosce la sua legge, lui 
che pure possiede il pensiero razionale, non solo non gode di ama- 
re il prossimo, ma è capace di odiarlo a morte. Diamo ascolto dun- 
que a quanto dice in proposito non una voce qualsiasi, ma quella 
di Giovanni, quell'uomo purissimo partecipe dei segreti del cielo, 
quell’uomo vergine a cui Cristo in croce affidò la vergine sua ma- 
dre: Chi odia suo fratello, è un omicida; e sapete che nessun omici- 
da reca in se la vita eterna. 

Ma torniamo al punto. Sconfitto Centebaldo, duca dei Moravi, 
Arnolfo impone la pace e si impadronisce del regno; ma nel frat- 
tempo gli Ungari, studiata la via e scrutata la regione, tramano in 
cuor loro il piano malvagio che sarebbe venuto in seguito alla luce. 


XIV 
(Guido e Berengario stringono amicizia con un giuramento, ma non la 
mantengono: un'amicizia di tal genere non può conservarsi a lungo.) 
Mentre avveniva tutto questo, il re della Gallia Carlo, detto il 
Calvo, morì lasciando la vita presente. Finché era in vita, erano suoi 
vassalli due nobili e potentissimi principi italiani, di nome Guido e 
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quorum Wido alter, alter dictus est Berengarius. Hi sane tan- 
to sunt amicitiarum foedere glutinati, ut hoc sibi iureiurando 
promitterent, quia, si regi Karolo superstites forent, alterius al- 
ter ordinationi coniueret, scilicet ut Wido quam Romanam di- 
cunt Franciam, Berengarius optineret Italiam. 

Sed cum nonnulla sint incerta et instabilia amicitiarum ge- 
nera, quae diuersis modis humanum genus dilectionis societate 
conectunt — ut quosdam praecedens commendatio postnodum 
amicitiae facit inire commertia, alios negociationis seu militiae 
uel artis ac studii similitudo —, quae etiam, sicut ex diuersis uel 
lucri uel libidinis uel necessitudinum uariarum sotietatibus ad- 
quiruntur, ita intercedente qualibet diuortii occasione soluun- 
tur; hoc tamen est, hoc inquam, amicitiae genus, quod multis 
experimentis est saepissime comprobatum, nullo modo eos, qui 
amicitiarum foedus coniurationis iniere principio, indiruptam 
quiuisse seruare concordiam: sane quidem callidissimus ille hu- 
mano generi inimicus, ut homines praeuaricatores sui faciat sa- 
cramenti, celerius sagatiusque ad inrumpendam amicitiam la- 
borat. Quod si a minus recte sapientibus de uero amicitiarum 
genere percontamur, respondebimus concordiam ueramque 
amicitiam nisi inter emendatos mores eiusdemque uirtutis et 
propositi uiros stare non posse. 


XV 

(De Berengario in Italia post mortem Karoli rege constituto.) 

Contigit itaque utrumque, Widonem scilicet atque Berenga- 
rium, Karoli regis funeri deesse. Cuius tamen interitum Wido 
ut audiuit, Romam profectus absque Francorum consilio totius 
Franciae unctionem suscepit imperii. Franci itaque Oddonem, 
quoniam Wido aberat, regem constituunt. Berengarius uero Wi- 
donis consilio, quemadmodum ei iureiurando promiserat, Italici 
regni suscepit imperium; Wido autem festinus Franciam petit. 
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Berengario; essi erano legati da uno stretto patto d’amicizia, essen- 
dosi ciascuno impegnato con un giuramento a sostenere l’elezione 
a re dell’altro, se fossero sopravvissuti a re Carlo: Guido avrebbe 
ottenuto la cosiddetta Francia Romana, Berengario l’Italia. 

Vi sono parecchi tipi di amicizia incerti e instabili che in diversi 
modi legano tra loro gli uomini in un rapporto di affetto. Può trat- 
tarsi di una stima precedente che sfocia in amicizia, o di una comu- 
nanza di affari, di milizia, di studi, di interessi. Questi rapporti, co- 
sì come nascono da affinità di vario tipo nei guadagni, nei piaceri o 
nei bisogni, allo stesso modo si sciolgono quando interviene qual- 
che motivo di separazione. Ma è dimostrato da numerosi e frequen- 
tissimi casi che chi stringe quel particolare tipo di amicizia che si 
basa su un reciproco giuramento non può in alcun modo mante- 
nere una concordia duratura: certo perché il perfidissimo nemico 
del genere umano trama, con rapidità e astuzia, a rompere l’ami- 
cizia, così da rendere gli uomini traditori del proprio giuramento. 
Qual è dunque la vera amicizia?, ci chiederà chi non ha piena sa- 
pienza. Risponderemo che la concordia e la vera amicizia non pos- 
sono trovarsi che nell’integrità morale e fra gli uomini parimenti 
fermi nel perseguirla. 


XV 

(Berengario viene nominato re in Italia dopo la morte di Carlo.) 

Accadde dunque che né Guido, né Berengario fossero pre- 
senti alle esequie di re Carlo; ma Guido, appena seppe del deces- 
so, partì per Roma, e senza consultare i Franchi si fece ungere so- 
vrano di tutta la Francia. Dal canto loro i Franchi, in assenza di 
Guido, designano come re Oddone. Quanto a Berengario, con il 
benestare di Guido, che onorava così l'impegno preso col giura- 
mento, assunse il governo del regno d’Italia; e Guido partì in tut- 
ta fretta per la Francia. 
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XVI 

(Qualiter Wido culpa dapiferi sui a Francis sit repudiatus.) 

Cumque Burgundionum regna transiens Franciam quam Ro- 
manam dicunt ingredi uellet, Francorum nuntii ei occurrunt se 
redire nuntiantes, eo quod longa expectatione fatigati, dum sine 
rege diu esse non possent, Oddonem cunctis petentibus elege- 
runt. Fertur autem hac occasione Francos Widonem regem sibi 
non adsumpsisse. Nam dum ad Metensem uenturus esset ur- 
bem, quae potentissima in regno Lotharii claret, praemisit dapi- 
ferum suum, qui alimenta illi more regio praepararet. Meten- 
sis uero episcopus dum cibaria ei multa secundum Francorum 
consuetudinem ministraret, huiusmodi a dapifero responsa sus- 
cepit: «Si equum saltem mihi dederis, faciam ut tercia obsonatus 
huius parte sit rex Wido contentus». Quod episcopus audiens: 
«Non decet» inquit «talem super nos regnare regem, qui de- 
cem dragmis uile sibi obsonium praeparat». Sicque factum est 
ut Widonem desererent, Oddonem autem eligerent. 


XVII 
(De reditu Widonis in Italiam.) 

Francorum igitur non parum Wido perturbatus legationibus, 
nonnullis coepit cogitationibus aestuari, tam ex Italico regno, 
Berengario iureiurando promisso, quam ex Francorum praeser- 
tim, quod poenitus se non posse sciuerat adipisci. Inter utram- 
que autem hanc aestuationem, quoniam Francorum rex esse 
nequibat, frangere quod Berengario fecerat iusiurandum delibe- 
rat; collectoque prout potuit exercitu — traxerat sane et a Fran- 
cis quandam affinitatis lineam — Italiamque concite ingressus, 
Cammerinos atque Spoletinos fiducialiter ut propinquos adit; 
Berengarii etiam partibus fauentes, ut infidos, pecuniarum gra- 
tia adquirit. Itaque Berengario bellum parat. 
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XVI 
(Guido è ricusato dai Franchi per colpa del suo scalco.) 

Mentre attraversava le terre dei Borgognoni e intendeva entra- 
re nella cosiddetta Francia Romana, gli vengono incontro gli amba- 
sciatori dei Franchi, che gli intimano di tornare sui suoi passi: stan- 
chi della lunga attesa e non potendo restare oltre senza un sovrano, 
essi avevano eletto re Oddone per istanza unanime. Si dice che in 
realtà i Franchi non vollero accettare Guido come re a motivo di 
un’altra vicenda. Quando era in arrivo nella città di Metz, che è la 
più famosa e importante della Lotaringia, Guido mandò avanti il 
suo scalco perché gli preparasse la cena con lo sfarzo che si addice 
a un re. Il vescovo di Metz gli mise a disposizione una gran quan- 
tità di vivande, nello stile dei Franchi; ma si sentì fare dallo scalco 
questa proposta: «In cambio anche solo di un cavallo, farò in modo 
che a re Guido basti un terzo di tutto questo cibo». A sentir ciò, il 
vescovo disse: «Uno che si prepara un pranzo da quattro soldi non 
è degno di regnare su di noi!». E così avvenne che i Franchi abban- 
donarono Guido e scelsero per sovrano Oddone. 


XVII 
(Ritorno di Guido in Italia.) 

Guido restò molto turbato dall’ambasceria dei Franchi e comin- 
ciò ad arrovellarsi in molti pensieri, tanto sul regno d’Italia, che ave- 
va promesso col giuramento a Berengario, tanto più su quello dei 
Franchi, che si rendeva conto di non poter assolutamente ottenere. 
In tale inquietudine, visto che non poteva essere re dei Franchi, de- 
cide di rompere il giuramento fatto a Berengario. Con l’esercito che 
riesce a raccogliere — godeva di legami familiari anche con i Fran- 
chi - entra di gran carriera in Italia. Si reca da quelli di Camerino 
e Spoleto, dei quali può fidarsi perché suoi parenti; tira dalla sua 
parte anche dei sostenitori di Berengario, che sapeva infidi, com- 
prandoli col denaro. E così prepara la guerra contro Berengario. 


XVI, 15-4. decem... obsonium: cf. Ter. Andr. 451 


46 ANTAIIOAOZIX I, XVIII-XXI 


XVIII 
(De pugna inter Widonem atque Berengarium.) 

Copiis denique utraque ex parte collectis iuxta fluuium 
Triuiam, qui quinque Placentia miliariis extat, ciuile praeparant 
bellum. In quo cum partibus ex utrisque caderent multi, Beren- 
garius fugam petiit, triumphum Wido obtinuit. 


XIX 
(De alia iterum inter eos pugna et Berengarii fuga.) 
Nec mora, diebus interpositis paucis, multitudine Berengarius 
collecta in Brixiae latissimos campos Widoni bellum praeparat. 
Vbi cum maxima strages fieret, fuga sese Berengarius liberauit. 


XX 
(De filio Arnulfi Zentebaldo, quem in Italiam pro Berengarii 
auxilio misit.) 

Iam uero Berengarius, cum Widoni resistere copiarum pauci- 
tate nequiret, potentissimum, quem praediximus, Arnulfum 
regem in auxilium rogat, promittens se suosque eius poten- 
tiae seruituros, si uirtutis suae amminiculo Widonem superaret 
regnumque sibi Italicum uendicaret. Huius plane tantae pro- 
missionis gratia accitus, rex Arnulfus filium suum Centebal- 
dum, quem ex concubina genuerat, ualido cum exercitu huius 
in auxilium dirigit, ueneruntque pariter omni sub celeritate Pa- 
piam. Wido uero ita fluuiolum, qui Papiam uno ex latere alluit, 
Vernauola nomine, tam sudibus quam exercitu munierat, quati- 
nus altera alteram, ipso medio discurrente, pars partem oppug- 
nare nequiret. 


XXI 
(Qualiter in duello Langobardus Bagoarium occiderit.) 

Vnus et uigesimus dies iam transierat, cum, sicut diximus, al- 
tera pars alteram nocere non posset, et Bagoariorum unus cotti- 
die agminibus exprobrans Italorum inbelles eos atque equitan- 
di inscios clamitabat. Ad augmentum etiam dedecoris eos inter 


ANTAPODOSIS I, XVIII-XXI 47 


XVIII 
(Scontro fra Guido e Berengario.) 

Quando le forze di entrambi sono riunite, si preparano alla bat- 
taglia fratricida vicino al fiume Trebbia, a cinque miglia da Piacen- 
za. Caddero in molti da entrambe le parti; alla fine Berengario bat- 
té in ritirata e Guido ottenne la vittoria. 


XIX 
(Nuovo scontro fra i due e fuga di Berengario.) 

Passano solo pochi giorni, e subito Berengario, raccolto nuova- 
mente un grande esercito, si prepara a un’altra battaglia contro 
Guido nella vasta pianura di Brescia. Vi fu una terribile carnefici- 
na, e Berengario trovò scampo con la fuga. 


XX 

(Arnolfo manda in Italia il figlio Centebaldo in aiuto di Berengario.) 

Berengario, non potendo opporsi a Guido per la scarsità di for- 
ze, chiama in aiuto il potentissimo re Arnolfo, di cui abbiamo già 
parlato, promettendogli che, se con l’aiuto del suo esercito riusci- 
rà a sconfiggere Guido e impadronirsi del regno d’Italia, se ne ri- 
conoscerà vassallo insieme ai suoi uomini. Re Arnolfo, mosso da 
una promessa così allettante, manda in appoggio a Berengario Cen- 
tebaldo, un figlio che aveva avuto da una concubina, con un po- 
tente esercito. I due contendenti giunsero in poco tempo a Pavia; 
e Guido aveva difeso la Vernavola, un fiumiciattolo che scorre su 
un lato della città, con una palizzata e con i propri uomini, in mo- 
do che nessuna delle due parti, divise dal corso d’acqua, potesse 
attaccare l’altra. 


XXI 
(Un longobardo uccide un bavaro in duello.) 

Passarono ventun giorni senza che nessuna delle due parti, co- 
me si è detto, potesse attaccare. Solo un guerriero bavaro ogni gior- 
no lanciava invettive contro gli Italici, gridando che erano incapa- 
ci di combattere e di cavalcare; per accrescere l’oltraggio, alla fine 
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prosiliit hastamque uni de manu excussit sicque laetus in suorum 
castra repedauit. Hubaldus igitur, Bonefatii pater qui post tem- 
pore nostro Cammerinorum et Spoletinorum extitit marchio, 
tantum gentis suae cupiens dedecus uindicare, clipeo accep- 
to praedicto mox obuiam Bagoario tendit. Is autem triumphi 
praeteriti non solum non immemor, sed eo factus audatior, ceu 
e uictoria iam securus hunc contra properat laetus; coepitque 
uertibilem equum modo impetu uehementi dimittere, strictis 
modo habenis retrahere. Memoratus uero Hubaldus recta se 
coepit adire. Cumque in eo esset ut mutuis sese uulneribus fi- 
gerent, more solito Bagoarius equo uersili uarios perplexosque 
per amfractus coepit discurrere, quatinus iis argumentis Hubal- 
dum posset decipere. Verum cum hac arte terga uerteret, ut mox 
rediens Hubaldum ex aduerso percuteret, equus, cui Hubaldus 
insederat, uehementer calcaribus tunditur et per scapulas, an- 
tequam reuerti Bagoarius posset, lancea ad cor usque perfora- 
tur. Hubaldus igitur freno Bagoaricum percipiens equum, ip- 
sum in medio fluuioli alueo exutum hominem dereliquit; sicque 
suorum iniuriae ultor de triumpho ad suos redit hilarior. Hoc 
sane factum non mediocrem Bagoariis terrorem, Italicis audatiam 
contulit. Inito quippe Bagoarii consilio nonnullisque Centebal- 
dus a Widone argenti acceptis ponderibus, in propria remeauit. 


XXII 

(De Arnulfo rege, qui inuitante Berengario in Italiam uenit.) 

Igitur Berengarius, dum ubi prospera sibi aduersari pro- 
spiceret, cum Centebaldo pariter Arnulfi regis adit potentiam, 
orans ac pollicens ut si ipsum adiuuaret, se totamque Italiam, 
ut ante promiserat, dicioni suae supponeret. Tantae siquidem, 
ut praediximus, promissionis gratia excitus copiis collectis non 
minimis Italiam adit. Cui Berengarius, ut promissionis suae fi- 
dem daret credulitatis arrabone, clipeum portat. 
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balzó fra loro, strappó di mano a uno la lancia e ritornó cosi trion- 
fante al campo dei suoi. Allora Ubaldo - il padre di Bonifacio, che 
in seguito, ai nostri giorni, fu marchese di Camerino e Spoleto -, 
volendo vendicare un cosi grave affronto verso i suoi, prende lo 
scudo e subito muove contro il bavaro. Questi, memore del suc- 
cesso precedente e anzi reso da esso più audace, gli va incontro bal- 
danzoso, come già sicuro della vittoria, e comincia a spingere pri- 
ma al galoppo il suo cavallo, abituato alle danze, per poi frenarlo 
all'improvviso con un colpo di redini; Ubaldo avanza invece drit- 
to verso di lui. Si arriva al momento dello scontro. Il bavaro conti- 
nua con quei suoi movimenti mutevoli e contorti, voltando avanti 
e indietro il cavallo, per confondere Ubaldo con tali manovre; ma 
quando gira la schiena all'avversario, con l'intento di rivoltarsi poi 
all'improvviso e colpirlo di fronte, Ubaldo sprona con forza il suo 
cavallo, e prima che il nemico possa girarsi gli pianta la lancia fra 
le spalle, dritto fino al cuore. Ubaldo allora prende per il morso il 
cavallo del bavaro, lascia il cadavere del nemico nel greto del fiume 
e ritorna trionfante dai suoi, fiero di averne vendicato l’oltraggio. 
Questo fatto suscitò grande terrore fra i Bavari, e diede coraggio 
agli Italici; i Bavari presero le loro decisioni e Centebaldo, ottenu- 
te da Guido parecchie libbre d’argento, ritornò in patria. 


XXII 
(Re Arnolfo viene in Italia su invito di Berengario.) 

Berengario allora, vedendo che la sorte si accaniva in ogni modo 
contro di lui, si reca di persona dal potente re Arnolfo, con Cente- 
baldo che rientra, pregandolo e promettendogli di nuovo di dive- 
nire suo vassallo, insieme all’Italia tutta, se Arnolfo lo appoggerà. 
Spinto una volta di più da una tale promessa, Arnolfo raccoglie un 
grande esercito e scende in Italia; e Berengario, come pegno di fe- 
de alla sua parola, gli porta lo scudo. 
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XXIII 
(Quod isdem Arnulfus Pergamum ceperit et comitem Ambro- 
sium suspenderit.) 

Susceptus itaque a Veronensibus ad urbem proficiscitur Perga- 
mum. Vbi dum firmissima loci munitione confisi, immo decepti, 
homines ei occurrere nollent, castrametatus eodem belli fortitu- 
dine urbem cepit, iugulat, trucidat; ciuitatis etiam comitem, Am- 
brosius nomine, cum ense, balteo, armillis caeterisque pretiosissi- 
mis indumentis suspendi ante portae ianuam fecit. Quod factum 
caeteris omnibus urbibus cunctisque principibus terrorem paruum 
non attulit; quicumque hoc audierat, utraque auris eius tinniebat. 


XXIIII 

(De Mediolanensibus et Papiensibus, qui ad Arnulfum uenerunt.) 

Mediolanenses igitur atque Ticinenses, hac fama perterriti, 
eius non passi sunt praestolari aduentum, uerum praemissa le- 
gatione iussioni suae se obtemperaturos promittunt. Ottonem 
itaque, Saxonum potentissimum ducem - huius gloriosissi- 
mi atque inuictissimi regis Ottonis, qui nunc superest et felici- 
ter regnat, auus —, Mediolanium defensionis gratia dirigit; rec- 
ta ipse Ticinum tendit. 


XXV 
(De fuga Widonis ob Arnulfum.) 

Wido denique, huius impetum ferre non ualens, Cameri- 
num Spoletumque uersus fugere coepit. Quem sine dilatione 
acriter rex insequitur, urbes et castella omnia sibi resistentia ui 
debellans. Nullum siquidem fuerat castrum natura etiam ipsa 
munitum, quod uirtuti huius saltem resistere moliretur. Quid 
autem mirum, cum ipsa ciuitatum omnium regina, magna sci- 
licet Roma, huius impetum ferre nequiuerit? Enimuero dum a 
Romanis ingrediendi urbem huic fidutia negaretur, conuocatos 
ad sese milites ita conuenit: 
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XXIII 

(Arnolfo prende Bergamo e fa impiccare il conte Ambrogio.) 

Accolto dai Veronesi, Arnolfo muove alla volta di Bergamo. I 
Bergamaschi, troppo confidando nella forte posizione del sito, mol- 
to ben difendibile, non vollero rendergli omaggio; Arnolfo si ac- 
campa sotto la città e la prende con le armi, uccide e fa strage. Lo 
stesso conte del luogo, di nome Ambrogio, lo fa impiccare con la 
spada, il balteo, i bracciali e tutte le sue preziosissime vesti davanti 
ai battenti della porta. Questo fatto seminó il terrore in tutte le al- 
tre città e fra tutti i principi: a chiunque lo venisse a sapere, le orec- 
chie fischiavano per la paura. 


XXIV 
(I Milanesi e i Pavesi passano dalla parte di Arnolfo.) 

Perció i Milanesi e i Pavesi, terrorizzati dalle notizie, non riman- 
gono ad aspettare l'arrivo di Arnolfo, ma lo prevengono con un'am- 
basceria e gli promettono di obbedire ai suoi ordini. Arnolfo man- 
da a presidiare Milano Ottone, potentissimo duca dei Sassoni - il 
nonno del gloriosissimo e invittissimo re Ottone, quello che vive e 
felicemente regna ai nostri giorni —, e muove direttamente su Pavia. 


XXV 
(Ritirata di Guido davanti ad Arnolfo.) 

Guido, non potendo sostenere l'attacco di Arnolfo, ripiega su 
Spoleto e Camerino. Il re non perde tempo e lo incalza da presso, 
prendendo con la forza tutte le città e i castelli che gli si oppongo- 
no. Non c'era fortezza, per quanto salda fosse la sua posizione, che 
anche solo tentasse di resistere al suo esercito; e ció non é strano, 
se si pensa che neanche la regina di tutte le città, la grande Roma, 
poté sostenere il suo assalto. Poiché i Romani gli rifiutarono l'ac- 
cesso alla città, Arnolfo radunó allora i suoi uomini e li arringó cosi: 
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XXVI 
(Exbortatoria locutio Arnulfi ad pugnam.) 
«Magnanimi proceres et clari Marte secundo, 
‘ Arma quibus studium fuluo radiare metallo, 
Romulidae sueti uacuis quod condere criptis; 
Sumite nunc animos, uobis furor arma ministret! 
5 Non Pompeius adest, non Iulius ille beatus 

Qui nostros domuit proauos mucrone feroces — 
Indolis huius enim summos deduxit ad Argos 
Protulit in lucem quem sancta Britannica mater —: 
His torta studium pingues captare siluros 

10 Cannabe, non clipeos manibus gestare micantes!». 


XXVII 
(Qualiter Roma Leoniana sit capta.) 

His heroes dictis animos accensi uitam laudis auiditate con- 
tempnunt. Clipeis denique cratibusque cateruatim operti muros 
adire contendunt; plurima etiam bellorum parauerant instrumen- 
ta, cum inter agendum, populo considerante, contingit lepuscu- 

s lum clamore eius exterritum urbem uersus fugere. Quem dum 
exercitus, ut adsolet, uehementi impetu sequeretur, Romani pu- 
tantes se inpugnari, de muro sese proiciunt. Quod populus cer- 
nens, sagmatibus sellisque, quibus equis insederant, iuxta murum 
proiectis, per eorum aceruum murum ascendunt. Pars uero po- 

ro puli quaedam accepta mox trabe quinquaginta pedum procera 
longitudine portam quatiunt; et Romam, quam Leonianam di- 
cunt, in qua beati Petri apostolorum principis pretiosum corpus 
quiescit, ui capiunt. Caeteri uero, qui trans Tiberim erant, hoc 
timore conpulsi, huius dominatui colla submittunt. 
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XXVI 
(Esortazione di Arnolfo alla battaglia.) 
«Magnanimi principi, celebri per il favore di Marte! 
Voi, cui piacciono le armi che brillano d’oro, 
quell’oro che i Romani conservano nei loro forzieri! 
È l'ora dell’ardire! Il furore vi porga le armi! 
Qui non c’è più Pompeo, non quel gran Cesare 
che domò di spada i nostri selvaggi antenati — 
gli ultimi di quella razza li trasferì in Grecia 
quel re che nacque da una santa madre britannica —: 
questi di adesso si occupano solo di prendere grassi pesci 
con reti intrecciate, non di portare al braccio scudi lucenti!». 


XXVI 
(Presa della Roma Leonina.) 

I guerrieri allora, esaltati da tali parole, cercano bramosi la glo- 
ria a sprezzo della vita. A frotte tentano di avvicinarsi alle mura co- 
prendosi con scudi e graticci; e avevano già sistemato anche molte 
macchine da guerra, quand’ecco, nel mezzo dell’azione, un leprot- 
to, spaventato dalle grida, scappa verso la città sotto gli occhi di 
tutti. Gli assedianti lo inseguono di corsa, come avviene in questi 
casi, e i Romani, pensando di essere attaccati, si buttano sotto le 
mura. Gli uomini di Arnolfo se ne accorgono, accatastano in fret- 
ta selle e some dei loro cavalli contro i bastioni e li scalano grazie 
al mucchio che hanno così costruito; e intanto un drappello sfonda 
la porta con un ariete di cinquanta piedi. Conquistano così la par- 
te di Roma che è detta Leonina, dove è sepolto il prezioso corpo di 
Pietro, principe degli apostoli; e anche gli altri Romani, attestati oltre 
il Tevere, presi dalla paura piegano il capo al dominio di Arnolfo. 
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XXVIII 
(Quod Arnulfus propter Formosum papam multos Romanorum 
decollare praecepit.) 

Hoc in tempore Formosus papa religiosissimus a Roma- 
nis uehementer aflictabatur, cuius et hortatu Romam rex Ar- 
nulfus aduenerat. In cuius ingressu ulciscendo papae iniuriam 
multos Romanorum principes obuiam sibi properantes decol- 

; lare praecepit. 


XXIX 
(Cur esset inimicitia inter Formosum et Romanos.) 

Causa autem simultatis inter Formosum papam et Romanos 
haec fuit. Formosi decessore defuncto, Sergius quidam Roma- 
nae ecclesiae diaconus erat, quem Romanorum pars quaedam 
papam sibi elegerat; quaedam uero pars non infima nomina- 

; tum Formosum, Portuensis ciuitatis episcopum, pro uera reli- 
gione diuinarumque doctrinarum scientia papam sibi fieri an- 
helabat. Nam dum in eo esset ut Sergius apostolorum uicarius 
ordinari debuisset, ea quae Formosi fauebat partibus pars Ser- 
gium non mediocri cum tumultu et iniuria ab altari expulit et 

ıo Formosum papam constituit. 


XXX 
(De Sergio papa, qui Formosum de sepulcro iussit extrahere mor- 
tuumque deponere.) 

Descenditque Sergius in Tusciam, quatinus Adelberti, po- 
tentissimi marchionis, auxilio iuuaretur; quod et factum est. 
Nam Formoso defuncto atque Arnulfo in propria extincto, is 
qui post Formosi necem constitutus est expellitur, Sergiusque 

; papa per Adelbertum constituitur. 

Quo constituto, ut inpius doctrinarumque sanctarum ignarus, 

Formosum e sepulcro extrahere atque in sedem Romani pon- 
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XXVIII 
(Arnolfo fa decapitare molti Romani per causa di papa Formoso.) 
In quel tempo papa Formoso, uomo religiosissimo, subiva gravi 
angherie da parte dei Romani: era stato anche dietro sua richiesta 
che re Arnolfo era venuto a Roma. Quando entró in città, per ven- 
dicare gli oltraggi recati al papa, il sovrano fece decapitare molti 
principi romani che venivano a rendergli omaggio. 


XXIX 
(Ragioni dell'ostilità tra Formoso e i Romani.) 

Il motivo della discordia fra papa Formoso e i Romani era questo. 
Alla morte del predecessore di Formoso, una parte dei Romani si 
era eletta per papa un diacono della chiesa di Roma di nome Ser- 
gio; ma una parte non piccola reclamava che il papa fosse invece 
Formoso, vescovo di Porto, per la sua sincera religiosità e la sua co- 
noscenza delle sacre dottrine. Quando Sergio stava per essere or- 
dinato vicario apostolico, il partito che sosteneva Formoso, susci- 
tato un violento tumulto, lo cacció ignominiosamente dall'altare e 
insedió come papa Formoso. 


XXX 
(Papa Sergio fa esumare la salma di Formoso e, da morto, lo depo- 
ne dal pontificato.) 

Sergio si recò allora in Toscana, cercando l’aiuto del potentissimo 
marchese Adalberto; e questo aiuto arrivò. Infatti, morto Formoso 
e deceduto anche Arnolfo nelle sue terre, il successore di Formo- 
so fu cacciato e Sergio fu insediato da Adalberto sul soglio papale. 

Ottenuto che ebbe il pontificato, costui, che era invece empio 
e ignorante delle sante dottrine, fece esumare il corpo di Formo- 
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tificatus sacerdotalibus uestimentis indutum collocare praece- 
pit. Cui et ait: «Cum Portuensis esses episcopus, cur ambitionis 
spiritu Romanam uniuersalem usurpasti sedem?». His expletis, 
sacratis mox exutum uestimentis digitisque tribus abscisis, in 
Tiberim iactare praecepit, cunctosque quos ipse ordinauerat gra- 
du proprio depositos iterum ordinauit. Quod quam male ege- 
tit, pater sanctissime, in hoc animaduertere poteris, quoniam et 
hi, qui a Iuda, Domini nostri Iesu Christi proditore, ante pro- 
ditionem salutem seu benedictionem apostolicam perceperunt, 
ea post proditionem propriique corporis suspensionem minime 
sunt priuati, nisi quos improba forte defaedarant flagitia. Be- 
nedictio siquidem, quae ministris Christi impenditur, non per 
eum qui uidetur, sed qui non uidetur sacerdotem infunditur. 
Neque enim qui rigat est aliquid, neque qui plantat, sed qui in- 
crementum dat, Deus. 


XXXI 
(De corpore Formosi a Sergio in flumen proiecto atque a piscato- 
ribus inuento et ab imaginibus sanctorum salutato.) 

Quantae autem auctoritatis quantaeque religionis papa For- 
mosus fuerit, hinc colligere possumus, quoniam, dum a pisca- 
toribus postmodum esset inuentus atque ad beati Petri apos- 
tolorum principis ecclesiam deportatus, sanctorum quaedam 
imagines hunc in loculo positum uenerabiliter salutarunt. Hoc 
namque a religiosissimis Romanae urbis uiris persaepe audiui. 
Sed his ommissis ad narrandi ordinem redeamus. 


XXXII 
(Qualiter Arnulfus castrum uocabulo Firmum obsederit et a Wi- 
donis uxore mortiferum potum acceperit.) 
Rex Arnulfus, desiderii sui compos effectus, persequi Wi- 
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so e lo fece sistemare sul trono papale, vestito con gli abiti sacer- 
dotali. Poi gli parlò così: «Tu che eri vescovo di Porto, perché hai 
voluto usurpare per ambizione la sede universale romana?». Poi 
gli fece strappar via i paramenti sacri, gli fece tagliare tre dita e lo 
fece gettare nel Tevere; quindi dichiarò deposti dalle proprie di- 
gnità tutti coloro che erano stati ordinati da Formoso e procedet- 
te a ordinarli una seconda volta. Quanto sia stata irregolare questa 
azione, padre santissimo, lo puoi chiaramente capire dal fatto che 
anche coloro che ricevettero la salvezza — cioè la benedizione apo- 
stolica - da Giuda, traditore di nostro Signore Gesù Cristo, prima 
che tradisse, non ne vennero privati dopo che egli ebbe tradito e si 
fu impiccato, sempre che non si fossero macchiati di gravi peccati. 
Perché la benedizione, una prerogativa concessa ai ministri di Cri- 
sto, non promana dal sacerdote visibile, ma da quello invisibile; e 
nulla conta chi irriga, né chi pianta, ma chi dà la forza di crescere: Dio. 


XXXI 
(Il corpo di Formoso, fatto gettare da Sergio nel fiume, viene ritrova- 
to dai pescatori ed è salutato dalle statue dei santi.) 

Di quanta autorità e religiosità fosse invece papa Formoso, lo 
possiamo dedurre dal fatto che in seguito, quando il suo corpo fu 
trovato da pescatori e portato alla basilica di San Pietro, principe 
degli apostoli, certe statue di santi fecero un riverente saluto al suo 
corpo, posto in un’urna; questo miracolo l’ho sentito spesso rac- 
contare da cittadini romani di specchiata religiosità. Ma ora, chiusa 
la digressione, riprendiamo per ordine la storia. 


XXXII 
(Arnolfo assedia il castello di Fermo e riceve dalla moglie di Guido 
una bevanda mortale.) 
Re Arnolfo, ottenuto quanto si proponeva, non cessò di inse- 
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donem non desiit, profectusque Camerinum castrum uocabu- 
lo et natura Firmum, in quo Widonis uxor erat, obsedit; Wido 
autem in incertis latuit locis. Igitur praefatum castrum nomine 
et natura Firmum uallo circumdatur, omnia bellorum instru- 
menta quibus capi possit paratur. 

Cumque Widonis uxor magnis undique angustiis premere- 
tur, et euadendi spes illi omnimodis negaretur, causas mortis 
regiae uipperina coepit calliditate exquirere. Accitum namque 
ad se quendam Arnulfi regis familiarissimum magnis cum mu- 
neribus rogat ut se adiuuet. Qui cum se non aliter posse testa- 
retur nisi ciuitatem domini sui traderet dicioni, illa etiam atque 
etiam auri pondera non solum pollicens, uerum etiam inpraesen- 
tiarum tribuens, orat ut poculo quodam ab ea sibi collato do- 
minum suum regem potaret, quod non mortis periculum daret, 
sed mentis feritatem mulceret. Quae etiam, suis ut fidem dictis 
praeberet, ante sui ipsius praesentiam hoc unum suorum potat 
seruorum; qui unius horae spatio conspectui huius adstans sa- 
nus abscessit. Verum ueridicam Maronis inquam illius senten- 
tiam in medium proferamus: «Auri sacra fames, quid non morta- 
lia pectora cogis?». Sumptum namque loetale poculum festinus 
regi propinat. Quo accepto tanta hunc confestim somni uirtus 
inuasit, quatinus tocius exercitus strepitus eum triduo euigi- 
lare nequiret. Fertur autem, dum familiares hunc modo strepi- 
tu, modo tactu inquietarent, apertis oculis nil sentire, nil loqui 
posse perfecte; positus tamen in mentis exessu, mugitum red- 
dere, non uerba edere uidebatur. Huius quippe rei actio repe- 
dare omnes compulit, non pugnare. 


XXXIII 
(De malicia quam Arnulft bomines fecerant.) 
Credo autem Arnulfum regem iusta seueri iudicis huiusmo- 
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guire Guido, e partito in direzione di Camerino pose l'assedio al ca- 
stello che ha il nome di Fermo, e che lo & anche di fatto. Qui si tro- 
vava la moglie di Guido, mentre lui si era dato alla macchia. Quel 
castello, Fermo di nome e di fatto, vien circondato con un vallo, e 
si preparano tutte le macchine da guerra necessarie alla conquista. 

Allora la moglie di Guido, vedendosi presa in trappola, persa 
ogni speranza di fuga, con astuzia da serpente si mise a studiare un 
modo per uccidere il re. Manda a chiamare un uomo vicinissimo 
ad Arnolfo e lo prega di aiutarla, in cambio di grandi doni. Lui ri- 
sponde di poterlo fare solo se avesse consegnato la città al suo si- 
gnore; ma la donna, promettendogli e mettendogli subito in mano 
oro e ancora oro, lo supplica di far bere al suo signore, il re, una 
pozione fornita da lei; non serve a dare la morte, afferma, ma a mo- 
derare la spietatezza dell'animo. Per dare una prova di quanto di- 
ce, sotto gli occhi dell’uomo fa bere la pozione a uno dei suoi ser- 
vi: questi, rimasto per un’ora a portata di vista, se ne andò senza 
minimamente risentirne. È il caso di citare qui la veritiera senten- 
za di Virgilio: «Maledetta fame di oro, a che non costringi i cuori 
mortali!». L'uomo prende la pozione letale e si affretta a sommini- 
strarla al re. Quando Arnolfo la bevve, subito fu colto da un sonno 
invincibile, tale che per tre giorni neppure il frastuono dell’intero 
esercito riuscì a svegliarlo. Si racconta che, quando gli uomini del 
suo seguito cercavano di scuoterlo con grida o con spinte, egli se ne 
stava con gli occhi aperti senza capire nulla, e senza poter parlare 
in modo comprensibile: rimaneva inebetito, e i suoni che emette- 
va parevano piuttosto muggiti che parole. Questi avvenimenti co- 
strinsero tutti a sospendere la guerra e a ritornare sui propri passi. 


XXXIII 
(Malefatte degli uomini di Arnolfo.) 
Per parte mia, credo che re Arnolfo sia incappato in una simile 
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di pestem incurrisse censura. Secundae enim res dum imperium 
huius ubiubi magni facerent, uirtuti suae cuncta tribuit, non 
debitum omnipotenti Deo honorem reddidit. Sacerdotes Dei 
uincti trahebantur, sacrae uirgines ui obprimebantur, coniuga- 
tae uiolabantur. Neque enim ecclesiae confugientibus poterant 
esse asylum: in his namque simbolam faciebant, gestus turpis, 
cantus ludicres, dibachationes; sed et mulieres eodem publice 
- pro nefas! — prostituebantur. 


XXXIIII 
(De reditu Arnulfi et prosecutione Widonis.) 

Denique redeuntem regem magna cum ualetudine Arnulfum 
paulatim rex Wido prosequitur. Cumque Arnulfus Bardonis 
montem conscenderet, hoc suorum consilio definiuit, quatinus 
Berengarium lumine priuaret sicque securus Italiam obtineret. 
Cognatorum uero Berengarii unus, qui non parua Arnulfo regi 
familiaritatis gratia inherebat, huiusmodi consilium ut agnouit, 
absque mora Berengario patefecit. Qui mox ut sensit, lucerna 
quam ante Arnulfi regis praesentiam tenuerat alii tradita, fugi- 
it atque Veronam percitus uenit. 


XXXV 
(Quod Italici de Arnulfo non curabant, et de Anscario marchione, 
qui in Eporegia latitauit.) 

Omnes extunc Italienses Arnulfum floccipendere, nichili ha- 
bere. Vnde cum Ticinum ueniret, non modica horta est in ciui- 
tate sedicio, tantaque istic exercitus strages facta est, ut criptae 
ciuitatis, quas alio nomine cloacas dicunt, horum cadaueribus 
replerentur. Quod Arnulfus cernens, quoniam per Veronam non 
potuit, per Hannibalis uiam, quam Bardum dicunt et montem 
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disgrazia per giusta punizione del giudice inflessibile. Finché infat- 
ti il favore della sorte rendeva ovunque grande la sua potenza, egli 
attribui tutti i successi al proprio valore, senza rendere a Dio onni- 
potente l'onore che gli era dovuto. I sacerdoti di Dio erano tratti 
in catene, le vergini sacre violentate, le spose stuprate. Neppure le 
chiese servivano da rifugio per chi vi cercava scampo: erano teatro 
di banchetti, spettacoli osceni, canzonacce, orge, e perfino - orro- 
re! — vi si esercitava pubblicamente la prostituzione. 


XXXIV 
(Arnolfo prende la via del ritorno; Guido lo segue da presso.) 

Re Arnolfo, gravemente ammalato, riprende allora la via del ri- 
torno; re Guido lo segue passo a passo. Mentre risaliva il monte 
Bardone, Arnolfo stabilì, per consiglio dei suoi, di accecare Beren- 
gario e impadronirsi senza rivali del regno d’Italia. Ma un paren- 
te di Berengario, molto vicino ad Arnolfo che gli aveva concesso la 
sua amicizia, quando seppe della decisione lo avvertì immediata- 
mente. Appena sentì la cosa, Berengario passò a un altro la lucer- 
na che aveva in mano, davanti allo stesso re Arnolfo, si diede alla 
fuga e raggiunse di corsa Verona. 


XXXV 
(Discredito di Arnolfo presso gli Italici; a Ivrea il marchese Anscario 
si rifugia in un nascondiglio.) 

Da quel momento Arnolfo cadde nel più totale discredito davan- 
ti agli Italici. Perciò, quando arrivò a Pavia la città gli si ammutinò, 
e vi fu una tale strage dei suoi uomini che i sotterranei della città, 
le fogne, si riempirono dei loro cadaveri. Vedendo questo, Arnol- 


fo decide di rientrare in patria, e poiché non poteva farlo per la via 
di Verona sceglie la strada di Annibale, quella di Bard e del Mon- 
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Iouis, repedare disponit. Cumque Eporegiam peruenisset, Ans- 
carius marchio istic aderat, cuius et hortatu ciuitas rebellabat. 
Verum hoc Arnulfus iureiurando promiserat numquam se a loco 
eodem discessurum, quoad praesentiae suae praesentarent Ans- 
carium. Is autem, ut erat homo ualde formidolosus, ei omnino 
similis, quo de Maro ait: «Largus opum, lingua melior, sed fri- 
gida bello dextera», de castello exiit et iuxta murum ciuitatis in 
cauernis petrarum latuit. Hoc autem eo fecit, quatinus licite pos- 
sent regi Arnulfo satisfacere, Anscarium in urbe non esse. Itaque 
iusiurandum rex istud accepit, atque iter quod coeperat abiit. 


' | XXXVI 
(De turpi morte Arnulfi regis.) 

Profectusque in propria, turpissima ualetudine expirauit: 
minutis quippe uermibus, quos pedunculos aiunt, uehemen- 
ter aflictus spiritum reddidit. Fertur autem quod praefati uer- 
mes adeo scaturrirent, ut nullis medicorum curis minui possent. 
Vtrum uero pro tam inmenso scelere, Hungariorum scilicet 
emissione, secundum prophetam duplici sit contricione attri- 
tus, an ex praesenti supplicio consequeretur ueniam in futuro, 
soli illius scientiae dimittamus, quo de apostolus dicit: Nolite 
ante tempus iudicare, donec ueniat Dominus, qui et inluminabit 
abscondita tenebrarum et manifestabit consilia cordium; et tunc 
laus erit unicuique a Deo. 


XXXVII 
(De morte Widonis regis et electione Lamberti eius filii, qui est 
rex constitutus.) 

Iustus igitur Deus uxori Widonis, quae huic parauerat mor- 
tem, parat uiduitatis dolorem. Sicut enim praefati sumus, dum 
redeuntem Arnulfum Wido rex e uestigio sequeretur, iuxta 
fluuium defunctus est Tarum. Cuius obitum Berengarius ut 
audiuit, festinus Papiam uenit regnumque potenter accepit. Fi- 
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te di Giove. Giunto a Ivrea, dove era marchese Anscario, trovò la 
città in rivolta per sua istigazione; Arnolfo giurò allora che non se 
ne sarebbe andato di lì finché non glielo avessero portato davanti. 
Anscario era un gran codardo, in tutto simile a quello di cui Virgi- 
lio dice: «Di grandi sostanze, ancor più ricco di lingua, ma di ma- 
no inerte alla guerra»; uscì perciò dal castello e si nascose in certe 
grotte che si trovano presso le mura, in modo che si potesse rispon- 
dere ad Arnolfo, senza mentire, che egli non era in città. Glielo dis- 
sero con un giuramento; il re lo tenne per buono e riprese la strada. 


XXXVI 
(Orribile morte di re Arnolfo.) 

Partito alla volta della sua patria, morì di una malattia ripugnan- 
te. Rese l'anima martoriato da quei minuscoli vermi che chiamano 
pidocchi; parassiti che, a quanto si racconta, si moltiplicavano in 
quantità tale che nessuna cura di medico riusciva a contenerli. Se 
sia stato colpito da «doppio tormento», come dice il profeta, in ri- 
compensa della sua enorme colpa, quella di aver lasciati liberi gli 
Ungari, o se questo supplizio terreno sia valso a ottenergli il per- 
dono in futuro, lo rimettiamo alla sola scienza di colui del quale 
l’apostolo dice: Non giudicate prima del tempo, finché non venga il 
Signore; lui farà luce sui segreti delle tenebre e manifesterà ciò che è 
nascosto nei cuori; allora a ciascuno sarà lode da Dio. 


XXXVII 
(Morte di Guido ed elezione di suo figlio Lamberto, che è creato re.) 
E Dio, nella sua giustizia, alla moglie di Guido, che aveva procu- 
rato ad Arnolfo la morte, procura il dolore della vedovanza. Men- 
tre Guido seguiva da presso la ritirata di Arnolfo, come abbiamo 
detto, morì nei pressi del fiume Taro. Quando Berengario seppe 
della sua morte si affrettò subito a Pavia e si impadronì incontra- 
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deles uero fautoresque Widonis, ueriti ne ab eis inlatam Beren- 
garius ulcisceretur iniuriam, et quia semper Italienses geminis 
uti dominis uolunt, quatinus alterum alterius terrore coherceant, 
Widonis regis defuncti filium nomine Lambertum, elegantem 
iuuenem adhuc ephoebum nimisque bellicosum, regem consti- 
tuunt. Coepit denique hunc adire populus, Berengarium desere- 
re. Cumque Berengarius Lamberto magno cum exercitu Papiam 
tendenti copiarum paucitate obuiare nequiret, Veronam petiit 
isticque securus deguit. 


XXXVIII 
(De expulsione Lamberti et reuocatione Berengarii.) 

Non post multum uero temporis Lambertus rex, cum es- 
set uir seuerus, principibus grauis est uisus; unde et legatos Ve- 
ronam dirigunt, regem Berengarium ad se uenire, Lambertum 
uero expellere petunt. 


XXXIX 
(De Maginfredo comite, qui decollatus est a Lamberto ob 
rebellionem.) 

Magimfredus praeterea, praediues Mediolanensis urbis co- 
mes, quinquennio huic rebellis extiterat; qui non solum ur- 
bem in qua rebellis erat, Mediolanium scilicet, defenderat, ue- 
rum etiam uicina circumquaque loca Lamberto seruientia nimis 
depopulabat. Quod factum rex non passus est abire inultum, 
psalmographum illud persaepe ruminans: Cum accepero tem- 
pus, ego iustitias iudicabo; nam post paululum capitis hunc ius- 
serat damnare sententia. Quae res terrorem cunctis Italiensibus 
non minimum adtulit. 


XL 
(De Adelberto marchione atque Ildeprando comite, qui contra 
Lambertum uenerant ut pugnarent.) 
Denique hoc eodem tempore Adelbertus, illustris Tusco- 
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stato del regno. I fedeli e i sostenitori di Guido, temendo che Be- 
rengario si vendicasse di loro, e perché sempre gli Italici vogliono 
avere due padroni per tenere a freno l’uno con la paura dell’altro, 
fanno re Lamberto, figlio del defunto Guido, un giovane prestan- 
te, ancora ephebos, ancora adolescente, ma già fiero guerriero. Mol- 
ti passarono dalla sua parte, abbandonando Berengario; e quando 
egli marciò su Pavia con un grande esercito, Berengario, che non 
aveva abbastanza forze per potergli sbarrare il passo, si ritirò a Ve- 
rona e vi rimase al sicuro. 


XXXVIII 
(Lamberto viene cacciato e Berengario richiamato.) 

Ma non molto tempo dopo i principi cominciarono a provare 
insofferenza per re Lamberto, che era uomo autoritario; mandano 
quindi ambasciatori a Verona, chiedendo a re Berengario di veni- 
re in loro aiuto e di cacciare Lamberto. 


XXXIX 

(Il conte Manfredo si ribella a Lamberto, ma viene da lui decapitato.) 

Anche Manfredo, ricchissimo conte della città di Milano, era già 
da cinque anni ribelle a Lamberto; e nella ribellione non solo con- 
servava il controllo della sua città, ma provocava anche gravi de- 
vastazioni nei luoghi circostanti che obbedivano a Lamberto. Il re 
non lasciò che questo oltraggio rimanesse invendicato, meditando 
spesso quel salmo che dice: Quando sarà il momento, giudicherò se- 
condo giustizia; poco tempo dopo infatti lo fece punire con la mor- 
te. Questo fatto suscitò grande terrore fra tutti gli Italici. 


XL 
(Il marchese Adalberto e il conte Ildeprando muovono a combatti- 
mento contro Lamberto.) 
In questo periodo tentarono di ribellarsi a Lamberto anche 
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rum marchio, atque Ildeprandus, praepotens comes, huic nisi 
sunt rebellare. Tantae quippe Adelbertus erat potentiae, ut in- 
ter omnes Italiae principes solus ipse cognomento diceretur 
diues. Huic erat uxor nomine Berta, Hugonis nostro post tem- 
pore regis mater, cuius instinctu tam nefaria coepit ipse facino- 
ra. Nam collecto exercitu cum Ildeprando comite constanter 
Papiam tendere festinat. 


XLI 
(De eo quod Lambertus rex noctu super Adelbertum atque Ilde- 
prandum irruit, illorum milites occidit eosque uiuos cepit.) 

Lambertus interea rex harum rerum inscius in Marinco, XL 
fere milibus Papia distans, uenationibus occupatur. Cumque 
praefati marchio et comes cum inmenso sed inualido Tusco- 
rum exercitu Bardonis montem transirent, Lamberto regi me- 
dio in nemore uenanti, ut sese res habuerat, nuntiatur. Is uero, 
sicut erat animi constans uiribusque potens, suos non passus est 
milites praestolari, sed collectis quos secum habuerat centum 
ferme militibus cursu praepeti eis obuiare festinat. 

Iamiam Placentiam uenerat, cum hi iuxta fluuium Sesterionem 
ad burgum in quo sanctissimi et pretiosi martyris Domnini cor- 
pus positum ueneratur castrametasse nuntiantur. Ignorantes ita- 
que quid superuentura nox pareret, temetolenti post nonnulla 
inutilia tragodimata somno sese dedere, stertere, nauseam alii 
sumptus intemperantia facere. 

Rex igitur, cum animi ferox tum ingenio callens, in ipso eos 
noctis conticinio opprimit, dormientes ferit, oscitantes iugu- 
lat. Ventum denique ad ipsos est qui huius ductores exercitus 
erant. Cumque iis non ex multitudine alius, sed rex ipse praecla- 
ri huius facinoris nuntius esset, non dico pugnandi, uerum fu- 
giendi terror ipse abstulit facultatem. Verum Ildeprandus fuga 
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Adalberto, l’illustre marchese di Toscana, e il potentissimo conte 
Ildeprando. La potenza di Adalberto era tale che lui solo, fra tutti 
i principi d’Italia, era soprannominato «il Ricco». Aveva una mo- 
glie di nome Berta, madre di Ugo, che fu poi re ai nostri tempi; fu 
per istigazione di lei che Adalberto intraprese un’azione così orri- 
bile. Egli raccolse infatti un esercito, insieme al conte Ildeprando, 
e mosse direttamente su Pavia. 


XLI 
(Re Lamberto assale nottetempo Adalberto e Ildeprando, ne uccide 
gli uomini e prende vivi i due.) 

Lamberto intanto, ignaro di tutto questo, era impegnato in una 
battuta di caccia a Marengo, a circa 40 miglia da Pavia. Mentre il 
marchese e il conte stanno valicando il monte Bardone con un eser- 
cito di Tusci, enorme ma debole, viene annunciato a re Lamberto, 
a caccia in mezzo alla foresta, qual è la situazione. E lui, uomo di 
energica determinazione, non resta ad attendere i suoi fidi, ma ra- 
dunato il centinaio di uomini che aveva con sé marcia di gran car- 
riera contro i ribelli. 

Appena arrivato a Piacenza, gli viene comunicato che i nemici 
si sono accampati presso il fiume Stirone, nel borgo dove è sepolto 
e si venera il prezioso corpo del santissimo martire Donnino. Essi, 
ignari di ciò che preparava loro la notte, gonfi di vino, dopo molti 
inutili tragoderzata, molte inutili cantate, si erano concessi al son- 
no e dormivano della grossa; altri vomitavano per essersi ingozzati. 

Il re, tanto spietato d'animo quanto astuto d’ingegno, balza loro 
addosso nel cuore della notte, colpisce chi dorme, taglia la gola a 
chi sbadiglia. Raggiunse infine i comandanti di quell’esercito: a lo- 
ro messaggero della sua splendida impresa fu non uno qualunque, 
ma il re stesso, e il terrore tolse loro la capacità non dico di com- 
battere, ma perfino di fuggire. Ildeprando riuscì comunque a scap- 
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lapsus Adelbertum intra animalium praesepe latitantem dereli- 
quit. Qui dum repertus esset atque ante regis praesentiam duc- 
tus, eum ilico ita conuenit: «Sibillino spiritu uxorem tuam Ber- 
tam prophetasse credimus, quae te scientia sua regem aut asinum 
facturam promisit. Verum quia regem noluit aut, ut magis cre- 
dendum est, non potuit, asinum ne mentiretur effecit, dum te 
cum Arcadiae pecuaribus ad praesepe declinare coegit!». Praete- 
rea hoc cum isto nonnulli capiuntur, uinciuntur, Papiam ducun- 
tur, custodiae mancipantur. 


XLII 
(Qualiter Lambertus in Marinco ab Hugone Maginfredi filio sit 
ob uindictam patris occisus.) 

His ita gestis, rex iterum Lambertus praefato in loco Marin- 
co uenationibus occupatur, quoad omnium principum decre- 
to quid super captis agendum esset deliberaretur. Sed o utinam 
uenatio haec feras, non caperet reges! Aiunt sane hunc, dum, sic- 
ut moris est, apros effreni sectaretur equo, cecidisse collumque 
fregisse. Verum assertioni huic fidem praebere non absurdum 
esse non dico. Est enim alia mortis huius, quae mihi uerisimilior 
uidetur atque omnibus a populis narratur, assertio. 

Magimfredus, Mediolanensis urbis comes, cuius paulo su- 
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pare, e lasciö Adalberto nascosto in una greppia; questi fu scoper- 
to e fu portato alla presenza del re, che gli parlö cosi: «Tua moglie 
Berta ha predetto che se con i suoi poteri non fosse riuscita a far- 
ti re, piuttosto ti avrebbe reso asino. Sa profetare come la Sibilla, a 
quanto vedo! Siccome non ha voluto (o, molto più probabilmen- 
te, non ha potuto) farti re, per non smentirsi ti ha reso asino, visto 
che ti ha fatto fuggire alla greppia con l’arcadico bestiame!». In- 
sieme ad Adalberto, molti altri vennero catturati, incatenati, con- 
dotti a Pavia e qui messi in carcere. 


XLII 
(Lamberto è ucciso a Marengo da Ugo, figlio di Manfredo, per ven- 
dicare il padre.) 

Fatto questo, re Lamberto si dedica alla caccia a Marengo, in at- 
tesa di prendere una decisione, consultati tutti i principi, sulla sor- 
te dei prigionieri. Fossero stati animali, e non re, le prede di quel- 
la caccia! Ufficialmente, si dice che Lamberto cadde da cavallo e 
si ruppe il collo mentre inseguiva a briglia sciolta dei cinghiali, co- 
me si usa. Ma non è fuor di luogo, io dico, non dar credito a questa 
versione della sua morte: ne esiste un’altra che mi sembra più ve- 
rosimile, e che rappresenta l'opinione comune. 

Quando Manfredo, il conte di Milano di cui si è parlato poc’an- 
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perius fecimus mentionem, dum pro scelere in rem publicam 
atque in regem commisso capitis iuditio damnaretur, unicum 
possessionis suae uicarium Hugonem filium dereliquit. Quem 
dum Lambertus rex cum forma egregia tum nonnullos supera- 
re uideret audatia, animi sui non paruum pro patris morte do- 
lorem collatis nisus est beneficiis mulcere quam plurimis; unde 
et eum praeter caeteros familiaritatis priuilegio dederat. Fac- 
tum est autem, dum Lambertus rex nominato in loco Marinco 
uenaretur — est enim eodem mirae magnitudinis et amaenitatis 
lucus adeo uenationibus aptus -, huc illucque cunctis, ut mo- 
ris est, discurrentibus, hoc cum uno, scilicet Hugone, ipsum so- 
lummodo in nemore remansisse. Cumque rex aprum in transi- 
tu praestolaretur diuque multum remorante longa expectatione 
lassaretur, paululum sese quieti dedit, uigiliae custodiam huic 
infido, quasi fido, committens. 

Igitur absentibus cunctis Hugonis mens custodis, immo 
proditoris atque carnificis, collatorum beneficiorum immemor 
plurium, patris mortem animo coepit reuoluere. Non conside- 
rauit genitorem suum iustam incurrisse necem; iusiurandum 
regi quod fecerat uiolare non metuit; uicarium se Iudae, Domi- 
ni nostri lesu Christi proditoris, apellari non erubuit; et quod 
est grauius, sempiternum supplicium subiturum sese non timuit; 
uerum conamine toto uirium ligno non modico dormienti col- 
lum fregit. Gladio quippe ferire timuit, ne peccati huius auc- 
torem res eum manifesta probaret. Eo namque mens peruersa 
ita egit, ut non gladii cicatrix, sed ligni manifesta collisio hunc 
repperientibus fidem darent equo cecidisse collique fractione 
hominem exiuisse; latuitque per annos res quam plurimos. Sed 
dum processu temporis Berengarius rex nullo sibi resistente reg- 
num uiriliter obtineret, ipse reatus proprii, sicut fuerat auctor, 
extitit proditor, impleturque illud, quod rex et propheta canit, 
quoniam laudatur peccator in desideriis animae suae, et iniqua ge- 
rens benedicitur. Sed et aliud fecisse minime potuit propter haec 
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zi, fu punito con la morte per il crimine commesso contro lo stato e 
contro il re, lasciò unico erede dei suoi beni il figlio Ugo. Re Lam- 
berto, notando che costui superava molti per prestanza e coraggio, 
tentò di lenire il grande dolore causato dalla morte del padre confe- 
rendogli moltissimi benefici, e giunse ad accordargli una confiden- 
za superiore agli altri. Re Lamberto cacciava dunque a Marengo - 
vi è in questa località una foresta di mirabile grandezza e bellezza, 
particolarmente adatta allo scopo -; i compagni si dispersero nelle 
varie direzioni, come si usa, ed egli rimase da solo con Ugo nella fo- 
resta. Il re attendeva al varco un cinghiale che tardava a venire; l’at- 
tesa si prolungava e finì per stancarlo. Si concesse un breve sonno, 
affidando la sorveglianza al compagno, che a torto credeva fidato. 

Nell’assenza degli altri, Ugo, la sentinella - il traditore, piutto- 
sto, o il carnefice -, immemore dei tanti benefici che il re gli aveva 
concesso, cominciò a rimuginare dentro di sé la morte del padre. 
Non considerò che giusta era la fine che questi aveva incontrato; 
non si fece scrupolo di violare la fedeltà che aveva giurato al re; non 
si vergognò di guadagnarsi il nome di erede di Giuda, il traditore di 
Gesù Cristo nostro Signore; e, quel che è peggio, non esitò ad an- 
dare incontro alla dannazione eterna. Al re che dormiva spezzò il 
collo, colpendolo con tutta la sua forza con un grosso bastone: evitò 
di ferirlo di spada, perché una prova evidente non lo smascherasse 
autore del delitto. Secondo il suo perfido piano, l’assenza di feri- 
te da taglio e la palese contusione da legno dovevano dimostrare a 
chi l'avrebbe ritrovato che era caduto da cavallo ed era morto per 
essersi spezzato il collo. Il delitto rimase nascosto per parecchi an- 
ni; ma col passare del tempo, quando Berengario si impadronì sal- 
damente e senza più rivali del trono, Ugo, che del delitto era stato 
autore, ne fu anche delatore. Si realizzò perciò quanto dice David, 
re e profeta: L’empio si gloria dei desideri della sua anima, e chi fa il 
male è benedetto. In realtà non avrebbe potuto fare diversamente, 
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ipsius ueritatis uerba dicentis: Nichil opertum quod non reuele- 
tur, et occultum quod non in publicum ueniat. 


XLIII 
(Quod Berengarius post Lamberti mortem bene regnum obtinuit.) 
His ita gestis, rex Berengarius ampliori pristina dignitate regia 
honoratur; Adelbertus marchio et caeteri ad propria destinantur. 


XLIIII 
(Laus Lamberti regis.) 

Iuuat autem, pater karissime, tanti huius obitum regis et de- 
flendo scribere et scribendo deflere. Inerat namque illi honesta 
morum probitas, sancta et formidolosa seueritas, et quem iuuen- 
tus ornabat in corpore splendida, mentis canities decorauerat 
sancta; plane plus ipse rei publicae quam res publica decoris ei 
contulerat. Quod si non cita mors hunc raperet, is esset, qui post 
Romanorum potentiam totum sibi orbem uiriliter subiugaret. 


EXPLICIT LIBER PRIMVS 
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perché è la Verità stessa a dire: Non c’è nulla di segreto che non sa- 
rà svelato, e nulla di nascosto che non verrà alla luce. 


XLII 
(Berengario si impadronisce saldamente del trono dopo la morte di 
Lamberto.) 
Dopo questi fatti, Berengario, che già si fregiava del titolo re- 
gio, gode di un potere sovrano più ampio di prima; il marchese 
Adalberto e gli altri prigionieri vengono rimandati nelle loro sedi. 


XLIV 
(Elogio di re Lamberto.) 

Ma è bene, padre carissimo, che scrivendo della morte di un co- 
sì nobile re insieme lo si pianga. Egli aveva grande onestà e probità 
di costumi, e una pia autorevolezza che incuteva timore; il suo cor- 
po era ornato da splendida giovinezza, la sua mente da santa matu- 
rità; certo egli recò al regno più prestigio di quanto il regno ne re- 
cò a lui. E se non l'avesse rapito una morte precoce, sarebbe stato 
lui quello che, dopo l'impero dei Romani, avrebbe sottomesso sal- 
damente il mondo intero. 


QUI FINISCE IL LIBRO PRIMO 
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INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI SECVNDI 


De eo quod post mortem Arnulfi Hulodoicus filius eius 
rex constituitur. 

Hungarii audita nece Arnulfi Bagoariam petunt. 
Hulodoicus bellum Hungariis parat iuxta Lemannum. 
Hungarii positis insidiis Hulodoici milites uincunt. 
Fugiens Hulodoicus, Hungarii Francorum, Saxonum et 
Sueuorum terram depraedantur. 

De rebellione Adelberti comitis, et qualiter decipiente 
Hattone archiepiscopo sit decollatus. 

Qualiter Hungarii primo in Italiam sunt ingressi reg- 
numque explorati. 

Exploratores regressi quod consilium dederint. 

Quare Hungarii territi ab Italiae ingressu sint reuersi. 
Qualiter Hungarii reparato exercitu uenerint et Italici 
eis occurrerint. 

Cur rex Berengarius ad bellum non ierit, uel cur Hun- 
garii Italos fugerint. 

Fugientes pagani christianis pacem petunt, quam non 
adquirunt. 

De proludio pugnae in quo uicerunt Hungarii postque 
fugerunt. 
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SOMMARIO DEL LIBRO SECONDO 


Dopo la morte di Arnolfo, suo figlio Ludovico è creato re. 
Alla notizia della morte di Arnolfo gli Ungari attaccano la 
Baviera. 

Ludovico dispone la battaglia contro gli Ungari presso il 
fiume Lech. 

Gli Ungari sconfiggono gli uomini di Ludovico grazie a 
un’imboscata. 

Ludovico si ritira e gli Ungari devastano i territori dei Fran- 
coni, dei Sassoni e degli Svevi. 

Il conte Adalberto si ribella al re, ma finisce decapitato gra- 
zie a un inganno dell’arcivescovo Attone. 

Gli Ungari entrano per la prima volta in Italia ed esplora- 
no il regno. 

Gli esploratori ritornano e danno un parere. 

Gli Ungari, intimoriti, rinunciano a entrare in Italia. 

Gli Ungari, potenziato l’esercito, entrano in Italia; gli Ita- 
lici muovono contro di loro. 

Ragioni per le quali Berengario non si recò alla guerra, e 
ragioni per le quali gli Ungari si ritirarono davanti agli Ita- 
lici. 

I pagani in fuga chiedono la pace ai cristiani, ma non la ot- 
tengono. 

Gli Ungari vincono una schermaglia iniziale, ma poi con- 
tinuano la ritirata. 
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XIII. 
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De eo quod propter defetigatos equos super fluuium 
Brentam pagani christianos praestolarentur eisque pa- 
cem quaererent, quam non dederunt. 

Quod consilium Hungarii ob desperationem inuenerint, 
et quid dixerint. 

Quomodo Hungarii positis insidiis super christianos 
irruunt et uincunt. 

Quod uictoriam non pro eorum fortitudine, sed pro 
christianorum peccato habuerint. 

Quod eo tempore Hulodoicus rex Francorum mori- 
tur et Chunradus pro eo ordinatur. 

Qui sub eo principes erant, inter quos et Heinricus 
Saxonum dux erat. 

De eo quod Heinricus et caeteri principes Chunrado 
rebellauerint regi et ab eo uicti fuerint, et quia Arnal- 
dus in Hungariam fugerit. 

Chuonradus rex moriens principes omnes de pace, et 
ut Heinricum regem constituant exhortatur; cui et re- 
galia ornamenta transmittit. 

Chuonrado rege mortuo, Arnaldus ab Hungaria redit 
atque Heinrico regi bellum parat. 

Heinricus Arnaldi animum prudentissima locutione 
mitigat. 

Arnaldus suorum exhortatione militum Heinrici fit 
miles regis. 

Audita Hungarii morte Chuonradi Saxoniam ingre- 
diuntur. 

Rex Heinricus quamquam infirmus eis occurrit. 
Qualiter ad pugnam suos exhortatus sit milites. 

De bono uoto Heinrici regis. 


29. quod F: qui HB 45-6. fit miles regis F: regis fit miles HB 
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A causa della stanchezza dei cavalli, i pagani sono costret- 
ti ad attendere i cristiani presso il fiume Brenta; chiedo- 
no la pace senza ottenerla. 

Decisione presa dagli Ungari, spinti dalla disperazione; 
parole che si scambiarono. 

Gli Ungari attaccano i cristiani tendendo un’imboscata e 
li sconfiggono. 

Gli Ungari ottennero la vittoria non per la loro forza, ma 
a causa dei peccati dei cristiani. 

Morte di Ludovico, re dei Franchi; al suo posto è nomi- 
nato Corrado. 

Principi che sottostavano a Corrado, fra cui Enrico, du- 
ca dei Sassoni. 

Ribellione di Enrico e degli altri principi contro re Cor- 
rado; il re li vince, e Arnaldo si rifugia presso gli Ungari. 
Re Corrado, in punto di morte, esorta tutti i principi alla 
pace, e raccomanda di nominare re Enrico, al quale tra- 
smette anche le insegne reali. 

Morto Corrado, Arnaldo ritorna dai territori degli Unga- 
ri e muove guerra a re Enrico. 

Enrico placa Arnaldo con un discorso pieno di saggezza. 
Arnaldo, per esortazione dei suoi uomini, si riconosce 
vassallo di re Enrico. 

Gli Ungari, avuta notizia della morte di Corrado, invado- 
no la Sassonia. 

Re Enrico, anche se malato, muove contro di loro. 
Enrico esorta i suoi alla battaglia. 

Accorto voto di re Enrico. 
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XXVIII. 


XXIX. 


XXX. 
XXXI. 


XXXII. 


XXXIII. 


XXXIIII. 


XXXVI. 


XXXVII. 


XXXVIII. 


XXXIX. 


XLII. 
XLIII. 


XLIII. 


De nuntio qui Hungarios in Meresburg esse nun- 
tiabat. 

Hungarii sciscitatis captiuis de bello exploratores 
mittunt. 

De pugna cum Hungariis commissa. 


.De bono consilio Heinrici regis et uictoria eius, et 


ubi sit ipsa depicta uictoria. 

De Hulodoico quodam, quem Italici super se reg- 
nare inuitant. 

Quod Adelbertus marchio hoc effecerit, qui gener 
regis Berengarii erat. 

De eodem Adelberto, qui primo fuit bonus et post- 
modum factus est malus. 

Quod Hulodoicus regis Berengarii terrore iuraue- 
rit et reuersus sit. 

Quod Adelbertus, Tusciae prouinciae potens mar- 
chio, instinctu Bertae uxoris suae Berengarium de- 
serit et propter Hulodoicum, ut ueniat, mittit. 
Hulodoicus ab Italiensibus suscipitur, et Veronam 
Berengarius fugiit, a qua et expulsus a Hulodoico 
est. 

Hulodoicus Luccam proficiscitur et decenter ab 
Adelberto suscipitur. 

Hulodoicus ob Adelberti potentiam inuidia tan- 
gitur, ob quam ab eius fidelitate Adelbertus sepa- 
ratur. 

Descriptio Veronensis ciuitatis et fluminis Athesis 
et pontis super eum. 

Quod Hulodoicus Veronae degens a Berengario 
corruptis ciuitatis custodibus capitur et lumine 
priuatur. 

De Hungariis, qui eo tempore Italiam laniabant. 
De Saracenis de Fraxeneto, qui partem Italiae uas- 
tabant et usque Aquas peruenerant. 

De Africanis Saracenis, qui Appuliam, Calabriam, 
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Un messaggero annunzia che gli Ungari sono a Mer- 
seburg. 

Gli Ungari, interrogati i prigionieri circa la battaglia, 
mandano degli esploratori. 

Battaglia con gli Ungari. 

Accorto consiglio di re Enrico e sua vittoria; luogo 
in cui essa venne raffigurata. 

Gli Italici invitano un uomo di nome Ludovico a re- 
gnare su di loro. 

Il marchese Adalberto, genero di Berengario, è il pro- 
motore di tale azione. 

Ritratto di Adalberto, che dapprima fu buono e in 
seguito divenne malvagio. 

Ludovico, per paura di re Berengario, gli presta giura- 
mento e si ritira. 

Per istigazione della moglie Berta, Adalberto, potente 
marchese di Toscana, abbandona Berengario e man- 
da a chiamare Ludovico. 

Ludovico è accolto come re dagli Italici; Berengario 
si ritira a Verona, ma Ludovico lo caccia anche da lì. 
Ludovico si reca a Lucca e viene ricevuto da Adal- 
berto con grande sfarzo. 

Ludovico è preso da invidia per la potenza di Adal- 
berto; per questo Adalberto rompe il patto feudale 
con lui. 

Descrizione della città di Verona, del fiume Adige e 
del ponte che lo attraversa. 

Ludovico, mentre si trova a Verona, viene catturato 
da Berengario che corrompe le sentinelle della città, 
e viene accecato. 

Devastazioni compiute a quel tempo dagli Ungari in 
Italia. 

I Saraceni di Frassineto devastano una parte dell’Ita- 
lia e giungono fino ad Acqui. 

I Saraceni dell’Africa invadono la Puglia, la Calabria, 
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XLV. Qua occasione Saraceni ab Affrica exierint. 

XLVI. Quod Domini hoc factum sit uoluntate ob nostram 
correctionem. 

XLVII. Quia Iohannes Rauennas eo tempore papa habe- 
batur. 

XLVIII. Qualiter per Theodoram meretricem papa sit con- 
stitutus. 

XLIX. De quodam Africano, qui ad papam uenit, eique 
quomodo cum Africanis pugnare posset consilium 
dedit. 

L. Quod idem Africanus insidiis positis caeteros oc- 
ciderit. 
LL  Deconsilio Landulfi, Beneuentanorum principis. 
LII. De eo quod papa Constantinopolim directis nuntiis 
adiutorium ab imperatore acceperit et cum Poenis 
pugnauerit. 
LIII. Quod Greci, mox ut ueniunt, castrum iuxta mon- 
tem constituunt. 

LIII. Quod omnes Poeni sint interfecti et capti, et quia 
uisi sunt in bello Petrus et Paulus apostoli gloriosi. 

LV.  Adelbertus Tusciae prouinciae marchio moritur, 
cuius filius Wido pro eo ponitur, mater uero eius a . 
Berengario capitur. 

LVI. Quot suspicati sunt homines Bertam Adelberto fi- 
lios peperisse. 

LVII. De eo quod multi principes simul cum Lamperto 
Mediolanensi archiepiscopo Berengario rebellarent, 
et cur hoc facerent. 

LVIII. De comite palatii capto atque Lamperto non opor- 
tune commendato. 

91. correctionem F: correptionem B, coniectionem H 112. quot F, H: quod B 
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Beneuentum occupauerant et Garelianum montem 
pro munitione habebant. 


a 115. Mediolanensi 8: Mediolanense FH 
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Benevento e tengono il monte Garigliano come for- 
tezza. 

Ragione per cui i Saraceni partirono dall'Africa. 
L'arrivo degli Africani fu voluto dal Signore per met- 
terci sulla retta via. 

Giovanni di Ravenna, che era papa all'epoca. 

La sua elezione a papa si deve alla prostituta Teo- 
dora. 

Un africano si reca dal papa e gli suggerisce come po- 
ter combattere gli Africani. 

L'africano uccide i suoi compari in un'imboscata. 
Suggerimento di Landolfo, principe di Benevento. 

Il papa, inviati ambasciatori a Costantinopoli, riceve 
aiuti dall'imperatore e fa guerra agli Africani. 

I Greci, appena arrivano, pongono il campo vicino al 
monte Garigliano. 

Tutti gli Africani vengono uccisi o catturati; durante la 
battaglia appaiono i gloriosi apostoli Pietro e Paolo. 
Adalberto, marchese di Toscana, viene a morte; il fi- 
glio Guido ne prende il posto, mentre la madre & im- 
prigionata da Berengario. 

Quanti figli si dice Berta abbia avuto da Adalberto. 
Molti principi, insieme a Lamperto, arcivescovo di Mi- 
lano, si ribellano a Berengario; motivi della ribellione. 
Il conte palatino viene arrestato e incautamente affida- 
to a Lamperto. 


120 


125 


130 


135 


140 


145 


82 


LIX. 


LX. 


LXI. 


LXII. 
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LXV. 
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Quod eundem Berengarius requisierit, et cur eum 
habere non possit. 

De Rodulfo rege Burgundionum, qui filiam ducis 
Bruchardi acceperat uxorem et ab Italicis inuitatur 
ut ad eos ueniat et rex eorum fiat. 

Qualiter Hungarii, Berengarii regis amici, Odelricum 
occiderent, Adelbertum uero regis generum et Gisle- 
bertum comitem uiuos caperent. 

Qua calliditate Adelbertus marchio Hungarios de- 
luserit et uili pretio ab eis redemptus aufugerit. 

De Gisleberto, capto, flagellato et ante regem ducto, 
atque ab eo misericorditer dimisso et honorato. 

De eodem, qui ob Rodulfum regem abiit et eum ad- 
duxit. 

De pugna ciuili inter Berengarium et Rodulfum ex- 
horta. 

Quod Rodulfus uictoriam per Bonefatium cognatum 
suum obtinuit. 

Rodulfus consensu Italiensium in Burgundiam redit. 
De Veronensibus, qui Berengarium consiliati sunt 
occidere. 

Prudens regis Berengarii allocucio ad Flambertum. 
De sciffo aureo a rege Flamberto tradito. 

Quod Flamberti consilio Berengarius rex sit inter- 
fectus. 

De regis sanguine usque in presens tempus in lapide 
permanente. 

De Milone milite, qui regem Berengarium uindicauit 
et post triduum eius interfectores suspendit. 
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Berengario chiede invano la restituzione del conte. 
Rodolfo, re dei Borgognoni, che aveva sposato la figlia 
del duca Burcardo, & chiamato dagli Italici perche di- 
venti re. 

Gli Ungari, amici di re Berengario, uccidono Odelrico 
e prendono vivi Adalberto, genero del re, e il conte Gi- 
selberto. 

Il marchese Adalberto riesce a ingannare gli Ungari con 
un’astuzia, viene riscattato a Poco prezzo e sfugge alle 
loro mani. 

Giselberto & catturato, fustigato e portato davanti al 
re, che con grande misericordia lo lascia andare con 
onore. 

Giselberto si reca da re Rodolfo e lo fa venire in Italia. 
Guerra fratricida fra Berengario e Rodolfo. 

Rodolfo ottiene la vittoria grazie a suo cognato Boni- 
facio. 

Rodolfo, col consenso degli Italici, torna in Borgogna. 
I Veronesi prendono la decisione di uccidere Beren- 
gario. 

Accorte parole di re Berengario a Flamberto. 

Il re dona a Flamberto una coppa d’oro. 

Re Berengario viene ucciso per le trame di Flamberto. 
Il sangue del re resta ancor oggi su una pietra. 

Milone, fedele di Berengario, vendica il re e dopo tre 
giorni impicca i suoi assassini. 


FINE DEL SOMMARIO 


INCIPIT LIBER SECVNDVS 


I 
(De eo quod post mortem Arnulfi Hulodoicus filius eius rex 
constituitur.) 
Postquam uitalis calor Arnulfi regis membra deserens red- 
didit corpus exanime, suus ipsius filius Hulodoicus rex cunctis 
a populis ordinatur. Tanti denique casus uiri uicinos Hunga- 
rios, sicut nec in toto orbe degentes, latere non potuit; siquidem 
s loeti dies eius iis fuit omni festiuitate iucundior, gazis omnibus 
praestantior. Quid igitur? 


II 
(Hungari audita nece Arnulfi Bagoariam petunt.) 

Primo namque mortis huius gnatique sui ordinationis anno, 
permagno collecto exercitu, Marauanorum gentem, quam uir- 
tutis eorum amminiculo rex Arnulfus subdiderat, sibi uendi- 
cant; Bagoariorum etiam fines occupant, castra diruunt, eccle- 

; Sias igne consumunt, populos iugulant, et, ut magis magisque 
timeantur, interfectorum sese sanguine potant. 


III 
(Hulodoicus bellum Hungariis parat iuxta Lemannum.) 
Hulodoicus itaque rex, gentis suae depopulationem huiusque 
intellegens crudelitatem, suorum omnium animos hac formidine 
inflammat, ut, si quemquam bello eodem, quod cum iis acturus 
esset, deesse contingeret, laqueo procul dubio uitam finiret. In- 
; numerabilis denique illa gentis pessimae multitudo copiis huius 


LIBRO SECONDO 


I 
(Dopo la morte di Arnolfo, suo figlio Ludovico è creato re.) 

Dopo che il calore della vita ebbe abbandonato le membra di re 
Arnolfo, lasciandone esanime il corpo, suo figlio Ludovico è nomi- 
nato re per decisione unanime. Ma la morte di un uomo di tale im- 
portanza non poté rimanere ignota ai vicini Ungari, come del resto. 
a nessun altro al mondo; e il giorno del suo decesso fu per loro più 
lieto di qualsiasi festa, più prezioso di qualsiasi tesoro. E dunque? 


II 

(Alla notizia della morte di Arnolfo gli Ungari attaccano la Baviera.) 

Prima che fosse passato un anno dalla morte del re e dall’or- 
dinazione del figlio, gli Ungari, raccolto un grandissimo esercito, 
divengon padroni dei Moravi, che Arnolfo aveva sottomesso va- 
lendosi della loro potenza; invadono poi i territori dei Bavari, di- 
struggono i castelli, mettono a fuoco le chiese, trucidano la popola- 
zione e, perché di loro si abbia terrore crescente, delle loro vitti- 
me si bevono il sangue. 


III 
(Ludovico dispone la battaglia contro gli Ungari presso il fiume Lech.) 
Re Ludovico allora, viste la devastazione del proprio popolo 
e la ferocia degli Ungari, accende gli animi di tutti i suoi uomini, 
con la minaccia che, chi fosse mancato alla guerra che stava prepa- 
rando contro i nemici, poteva esser certo di finire la vita impicca- 
to. Quell'immensa moltitudine di barbari si precipita perciò con- 
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maximis obuiam properare festinat. Nec uideas sitientem ani- 
mam ardentius haustum laticis gelidae, quam praelii diem gentem 
hanc crudelem appetere; neque enim hanc aliud quam dimicasse 
iuuat. Vt autem ex libro qui de origine huius inscribitur didici, 
horum matres mox pueris editis ferro acutissimo faciem secant, 
scilicet ut, antequam lactis nutrimenta percipiant, uulnerum to- 
lerantiam subire cogantur. Dant huic assertioni fidem uulnera 
quae pro defitientium dolore propinquum uiuorum corporibus 
infliguntur; sanguinemque - pro! — ut &Beoı xat aceBorg avrı 
tõv daxperwyv fundunt. 

Iamiam rex Hulodoicus collecta multitudine Augustam uene- 
rat - quae est in Sueuorum, Bagoariorum seu orientalium Fran- 
corum confinio ciuitas —, cum insperata, magis autem non op- 
tata, gentis huius nuntiatur uicinitas. Sequenti igitur die secus 
Lemanni fluminis campos, Martio operi capacitate sui aptos, 
utraeque acies conuenere. 


II 
(Hungarii positis insidiis Hulodoici milites uincunt.) 

Prius itaque ac Titoni croceum linqueret Aurora cubile, Hun- 
gariorum gens, necis sitiens, belli auida, hos — uidelicet chris- 
tianos — adhuc opprimit oscitantes; nonnullos namque spicula 
priusquam clamores euigilarunt, alios uero cubilibus confos- 
sos neque strepitus neque uulnera exitarunt; citius enim ab iis 
spiritus recessit atque somnus. Grauis itaque hinc indeque ori- 
tur pugna, uersique terga ceu in fugam Turci directis acriter 
boelis plurimos sternunt. 


Ill, 14-5. sanguinemque H: sanguinem/neq F, sanguinem/nemque F,, sanguinem V, 
sanguine C | &Beor... daxpeiwv F, (gl. athei ke aseuis anti ton dacrion, id est sine Deo 
et impii pro ar(ticulus) lacrimis) H B 

mm, 8. boelis F, (gl. id est sagittis): belois H B 
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tro un grandissimo esercito del re. Quell’orda crudele l’avresti vista 
bramare il giorno della battaglia più di quanto un assetato agogna 
un sorso d’acqua gelida: null’altro piace loro, se non combattere. 
Nel libro che prende titolo dalla loro origine ho letto che le madri, 
appena partoriti i figli, ne sfregiano il volto con un pugnale affila- 
to, per costringerli a sopportare il dolore delle ferite prima anco- 
ra di ricevere il nutrimento del latte materno. Che questa notizia 
sia vera lo dimostrano le ferite che i parenti di un defunto si inflig- 
gono per manifestare il lutto: Ozor xal &oeßeis, dvri vv Ša- 
xpúwv, senza Dio e senza pietà, al posto delle lacrime - orrore! - 
spargono il sangue. 

Già re Ludovico, radunato un grande esercito, era giunto ad Au- 
gusta — città che si trova al confine fra i territori degli Svevi, dei Ba- 
vari e dei Franchi Orientali - quando, inattesa o piuttosto inopina- 
ta, giunge la notizia che l'orda nemica è vicina. Il giorno seguente, 
i due eserciti si attestarono dunque nella pianura del fiume Lech, 
ampia e perciò adatta alle imprese di Marte. 


IV 

(Gli Ungari sconfiggono gli uomini di Ludovico grazie a un'imboscata.) 

Prima ancora che Aurora lasciasse il letto di Titone color del 
croco, l’orda degli Ungari, assetata di morte, avida di guerra, è ad- 
dosso ai cristiani mentre ancora sbadigliano. Alcuni li svegliaro- 
no le armi prima ancora delle grida; altri, trafitti nei loro giacigli, 
né rumori, né ferite poterono più destarli: la vita se ne partì da lo- 
ro più in fretta del sonno. Violenta scoppia allora da ogni parte la 
battaglia; quei turchi, voltate le spalle simulando la fuga, uccidono 
molti con bele, con dardi, ben diretti. 


m, 6-7. sitientem... gelidae: cf. Prou. 25, 25 9-12. ut autem... cogantur: cf. lorda- 
nes Getica 24, 127 14. &Beoı xar aaeßoıc: cf. Cassiod. Hist. Trip. VI 6, 1 18- 
9. insperata... optata: cf. Ter. Eun. 605 20. Martio operi: Verg. Aen. VIII 516 
Iri, 1. Titoni... cubile: Verg. Georg. I 447; Aen. IV 585; IX 460 3. opprimit osci- 
tantes; cf. Ter. Andr. 181 
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Nubibus omnipotens Heloim cum condere Phoebi 
Lumina chrisocomi uenerandus coeperit atris, 
Vertice cumque polus summo clangore remugit, 
Fulgura crebra uolant throno demissa tonantis 
Ignea; mox trepidant qui nigrum in candida uertunt, 
Conscia tum metuunt scelerum sulcare suorum 
Pectora, Vul(ca)no pariter ruitura superno. 

Haud secus e uacuis uolitant concussa pharetris 
Spicula, scinduntur ualidae quis terga loricae. 
Concutit ipsa ruens segetes cum grando, superba 
Fit sonitus clangorque simul per tecta sonorus, 

Sic galeae strictis reboant tunc ensibus ictae, 
Corpora sicque cadunt mutuis confossa sagittis. 


Tam septimam descendens Phoebus occupauerat horam, et se- 
renus adhuc Hulodoici partibus Mars fauebat, cum Turci, sicut 
non incallidi, positis ex aduerso insidiis fugam simulant. Quos 
dum regis populus doli ignarus impetu ualidissimo sequeretur, 
omni prodeunt ex parte insidiae et quasi uicti ipsi uictores inte- 
rimunt. Rex ipse e uictore se uictum esse miratur, fitque illi non 
opinatus grauior casus. Videres equidem saltus, agros passim 
cadaueribus stratos, riuos et flumina sanguine permixta rubere; 
tunc hinnitus equum clangorque tubarum fugientes etiam atque 
etiam terrere, persequentes magis magisque hortari. 


V 
(Fugiens Hulodoicus, Hungarii Francorum, Saxonum et Sueuorum 
terram depraedantur.) 
Hungarii praeterea, compotes sui effecti, christianorum hac 


15. Vul(ca)no Peiper Becker: uulno mss. 
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Quando il Signore onnipotente oscura con nembi 

foschi, lui venerando, la luce di Febo dagli aurei capelli, 

e quando il cielo rimbomba di schianti dall’alto, 

e fitte volano, scagliate dal trono del Tonante, le folgori 
ignee; subito trema chi volge il nero in bianco, 

subito, consapevole dei propri delitti, teme di scrutarsi 
nell’anima, prossima a crollare sotto il fuoco celeste. 

Non diversamente volano, scoccati da faretre ormai vuote, 
i dardi che spezzano il tergo alle forti corazze. 

Come quando si abbatte la grandine e piega le messi, 

e gli alti tetti rimbombano del suo fragore; 

così è il clangore degli elmi colpiti dalle spade impugnate, 
così cadono i corpi trafitti da reciproche frecce. 


Già il Sole declinava, entrato ormai nell’ora settima, e ancora 
Marte favoriva sereno la parte di Ludovico; quand’ecco quei Turchi 
astutamente simulano la fuga, dopo aver posto uomini in agguato 
sull’altro lato. Gli uomini del re, senza sospettare il tranello, li inse- 
guono di gran carriera; ma da ogni parte escono i guerrieri nasco- 
sti, e quelli che sembravano vinti schiacciano i vincitori. Stupisce il 
re, da vincitore ritrovandosi vinto; il rovescio è per lui più pesante 
in quanto inatteso. Avresti potuto vedere boschi e campi dissemi- 
nati ovunque di cadaveri, ruscelli e fiumi rosseggianti di sangue; 
mentre il nitrito dei cavalli e il suono delle trombe erano crescen- 
te terrore per i fuggitivi, crescente incitamento per gli inseguitori. 


V 
(Ludovico si ritira e gli Ungari devastano i territori dei Franconi, dei 
Sassoni e degli Svevi.) 
Gli Ungari, ottenuto il risultato, neppure con una così vasta stra- 
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tam inmensa nece propriae non satisfecere nequiciae, sed rabiem 
ut perfidiae satiarent, Bagoariorum, Sueuorum, Francorum, Sa- 
xonum omnia deflagrando regna percurrunt. Nec quisquam erat 
qui horum praesentiam nisi labore non paruo naturaue muni- 
tissimis praestolaretur in locis; factusque est per nonnullos po- 
pulus hic tributarius annos. 


VI 
(De rebellione Adelberti comitis, et qualiter decipiente Hattone 
archiepiscopo sit decollatus.) 

Huius tempore Adelbertus quidam - non quilibet, sed magnus 
ille heros — simultatem non modicam in castello uocabulo Bauem- 
berg contra rem publicam exercebat. Saepe etenim rex Hulo- 
doicus congregatis omnibus super eum irruerat; cui nominatus 
heros non iuxta castellum, ut a plerisque assolet, sed procul a 
munitione praeparat bellum. Regis etenim milites, priusquam 
re ipsa huius audatiam mirarentur, regem praeeuntes pugnae 
proludio hunc extra castrum illicere atque interficere cogita- 
bant. Adelbertus itaque, proludii huiusmodi non solum gnarus, 
uerum etiam debriatus, obuiam his tam longe a castro proces- 
serat, ut non hunc milites eo usque ex aduersariis esse cognos- 
cerent, quoad eorum ceruicibus istius mucro caedis inpaciens 
desaeuiret. 

Igitur cum septennio ferme Adelbertus heros rebellionem 
huiusmodi exerceret, sciens Hulodoicus istius audatiae forti- 
tudinem haudquaquam se nisi tergiuersatione quadam posse 
deuincere, Hattonem Magontinae sedis archiepiscopum, quid 
sibi super hac re faciendum esset, consuluit. Qui, ut erat uersu- 
tiae pollens: «Desine» ait: «ego te securum iis sollicitudinibus 
reddam. Ego ut tete adueniat prouidebo; tu ne redeat curato». 
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ge di cristiani poterono soddisfare la loro ferocia. Per saziare la lo- 
ro perfida crudeltà invadono i territori dei Bavari, degli Svevi, dei 
Franconi, dei Sassoni, tutto dando alle fiamme. Non c’era nessuno 
che osasse attendere il loro arrivo, se non in luoghi molto ben pro- 
tetti da laboriose fortificazioni o dalla posizione naturale; e questi 
popoli divennero loro tributari per parecchi anni. 


VI 
(Il conte Adalberto si ribella al re, ma finisce decapitato grazie a un 
inganno dell'arcivescovo Attone.) 

Al tempo di re Ludovico, Adalberto (non parlo di un uomo 
qualunque, ma del famoso e potente guerriero) si era ribellato nel 
suo castello di Bavenberg contro lo stato; e non si trattava di cosa da 
poco. Spesso re Ludovico aveva riunito tutti i suoi uomini e l'ave- 
va attaccato; ma Adalberto aveva disposto le sue truppe non vici- 
no al castello, come fanno in tanti, bensì lontano da esso. Il piano 
degli uomini del re — destinati a sorprendersi nei fatti per l'auda- 
cia dell’avversario —, giunti prima del sovrano, era quello di atti- 
rare il ribelle fuori dal castello con una schermaglia iniziale, e così 
ucciderlo; ma Adalberto, di questo genere di schermaglie non solo 
esperto, ma anche appassionato, era venuto loro incontro lontano 
dal castello, a una distanza tale che gli uomini del re non si erano 
resi conto che si trattava di nemici fino a quando la sua spada, an- 
siosa di strage, non si era abbattuta sul loro collo. 

Adalberto portava fieramente avanti la sua ribellione ormai da 
sette anni. Ludovico, comprendendo che non avrebbe potuto vin- 
cere il valore e l'audacia del rivale se non con qualche imbroglio, 
si rivolse ad Attone, arcivescovo di Magonza, chiedendo consiglio 
sul da farsi. Costui, che era un campione di astuzia, rispose: «Ba- 
sta: ti libererò io da questa preoccupazione. Farò in modo che lui 
venga da te; tu bada a non farlo ritornare indietro». Attone perciò, 
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Hatto itaque, animi confidentia qua nonnullas res ex infortu- 
nio secundas effecerat animatus, Bauemberg quasi Adelbertum 
adiit conpassurus. Cui et ait: «Si et non aliam uitam praeter in- 
stantem putares, tamen iniuste faceres quod domino tuo rebel- 
lis existeres, praesertim cum et quod agis facias gratis; eo enim 
quo ferocitate animi uinceris, quantum ab omnibus, praecipue 
a rege, diligaris, non intellegis. Consulenti itaque mihi fidem ad- 
mitte; iusiurandum accipe, quo sine animi uacillatione de castello 
exire ualeas et redire. Si sacerdotii mei promissionibus minime 
credis, iuramento saltem ne diffidas, quoniam, ut te saluum et 
incolumem de castello hoc eduxero, ita et reducere procurabo». 

Adelbertus igitur huiusmodi melle dulcioribus elogiis delibu- 
tus, immo deceptus, iusiurandum ab Hattone accepit, eumque 
ut secum pranderet protinus inuitauit. Hatto uero tergiuersa- 
tionis, quam exercere post paululum cuperat, non immemor, 
eodem se haudquaquam pransurum omnimodis interdixit. Nec 
mora, Hatto de castello egreditur, cuius dexteram Adelbertus 
tenens mox eum prosequitur. Quem cum extra castellum Hatto 
conspiceret: «Poenitet» infit «me, heros egregie, quod secun- 
dum tuum consultum, praesertim cum perlongum iter immi- 
neat, corpus edulio aliquo non refecerim». Ignorans denique 
Adelbertus quantum incommodi quantumue infortunii haec 
sententia habeat: «Reuertamur» ait, «domine mi, et ne ieiunii 
maceratione corpus tabescat, cibo saltem paululum recreato». 
Coniuens itaque eius peticionibus Hatto, per quam eum eduxit 
repedauit, et reducens dextera tenens. 

Haud mora, cibus assumitur, atque ab eis die eadem usque 
ad regem properatur. Clamor in castris oritur; fit tumultus non 
modicus, quoniam quidem Adelbertus regem aduenisse nun- 
tiatur. Rex praeterea huius ob aduentum non parum exhila- 
ratus proceres ad se uenire atque in iuditio residere praecepit. 
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armato di quella freddezza che già altre volte gli aveva permesso 
di mutare in suo favore situazioni avverse, si recò a Bavenberg, fin- 
gendo solidarietà con Adalberto, e gli disse: «Anche se tu non cre- 
dessi in un’altra vita dopo quella terrena, faresti male a ribellarti al 
tuo signore. Non ne hai proprio alcun motivo: sei talmente anneb- 
biato dall’orgoglio da non accorgerti che sei amato da tutti, e dal 
re in particolare. Dai retta ai miei consigli e accetta il mio giura- 
mento: senza preoccupazione potrai uscire dal castello e poi ritor- 
narvi. Sono un sacerdote; se non mi credi quando prometto, fida- 
ti almeno quando giuro: ti riporterò a questo castello sano e salvo 
così come te ne ho condotto via». 

Così Adalberto, ammorbidito — ma sarebbe meglio dire ingan- 
nato — da queste parole più dolci del miele, accettò il giuramento di 
Attone. Poi lo invitò a pranzare con lui; ma Attone, attento al tra- 
nello che voleva mettere ben presto in atto, si rifiutò assolutamen- 
te di mangiare lì. Subito Attone esce dal castello, e subito Adalber- 
to lo segue, tenendogli la destra. Quando lo vide fuori dal castello, 
Attone disse: «Mi pento, nobile signore, di non aver seguito il tuo 
consiglio di mangiare qualcosa, visto che ci attende una lunga stra- 
da». Al che Adalberto, senza rendersi conto delle rovinose conse- 
guenze delle sue parole, rispose: «Rientriamo, signor mio, e rifo- 
cillati almeno un po’, perché il tuo corpo non abbia a soffrire per 
il digiuno». Attone accettò, e tornando sui suoi passi riportò Adal- 
berto al castello, tenendolo a destra anche al ritorno. 

Subito mangiano, e quel giorno stesso vanno di gran carriera 
fin dal ra. Nell’accampamento si levano grida, e c’è grande eccita- 
zione alla notizia che Adalberto è venuto dal re. Ludovico, goden- 
do per l’arrivo del rivale, riunisce i suoi uomini a giudizio e dice lo- 
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Quibus et ait: «Iam fere septennio Adelbertus quantas stra- 
ges dederit, quas nobis turbas egerit, quot rapinarum et incen- 
diorum infortunia nobis intulerit, re ipsa potius quam fama de- 
ferente percepimus. Vnde et sententiam uestram, pro hoc tam 
praeclaro facinore quid recompensationis inpraesentiarum acci- 
piat, expectamus». Qui omnium decreto, secundum priscorum 
instituta regum, maiestatis reus adiudicatus capite truncatur. 
Verum dum uinctus traheretur ad mortem, Hattonem intuitus: 
«Periurii» infit «reus eris, si memet necem incurrere sinis». Cui 
Hato: «Sanum te» inquit «e castro educturum, ita et reductu- 
rum promisi; quod me tunc conplesse intellexi, cum te, e cas- 
tello eductum, saluum et incolumem quam mox in castellum re- 
duxi». Tum se istuc aduenisse dolens et Hatonis dolum tarde 
intellexisse suspirans, tam inuitus spiculatorem sequitur, quam 
libenter uiueret, si liceret. 


(Qualiter Hungarii primo in Italiam sunt ingressi regnumque 
explorati.) 

Paucis igitur interpositis annis, cum nullus esset qui in orien- 
tali australiue plaga Hungariis resisteret (nam Bulgariorum 
gentem atque Grecorum tributariam fecerant), ne quid inex- 
pertum his esset, quae sub meridiano atque occidentali dege- 
rent climate uisere satagunt nationes. Inmenso itaque innume- 
rabilique collecto exercitu miseram petunt Italiam. Cumque 
iuxta fluuium Brentam defixis tentoriolis, immo centonibus, 
triduo exploratoribus directis, terrae situm gentisque multitu- 
dinem seu raritatem considerarent, repedantibus nuntiis huius- 
modi responsa suscipiunt: 


VII 
(Exploratores regressi quod consilium dederint.) 
«Planities haec, nonnullis plena colonibus, uno, ut cernitis, 
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ro: «Quante stragi Adalberto abbia prodotto in questi sette anni, 
quanti disordini ci abbia creato, quanti danni ci abbia procurato 
con rapine e incendi, lo sappiamo dai fatti, non da vaghe voci. At- 
tendiamo dunque la vostra sentenza: quale ricompensa deve rice- 
vere ora, per questi delitti eclatanti?». Con parere unanime, secon- 
do le leggi dei re antichi, Adalberto è giudicato reo di lesa maestà, 
e gli vien tagliata la testa. Ma mentre in catene viene portato alla 
morte, scorge Attone e gli grida: «Sarai colpevole di spergiuro, se 
mi lasci uccidere!». E Attone: «Ho promesso che ti avrei condot- 
to sano fuori dal castello, e che sano vi ti avrei riportato; ho rispet- 
tato l'impegno — mi pare — quando, dopo averti condotto fuori dal 
castello, ti ci ho riportato subito dopo sano e salvo». Allora, dolen- 
dosi di essere venuto lì e rimpiangendo di aver capito troppo tar- 
di l'inganno di Attone, Adalberto segue il boia tanto controvoglia, 
quanto volentieri vivrebbe, se gli fosse concesso. 


(Gli Ungari entrano per la prima volta in Italia ed esplorano il regno.) 

Pochi anni dopo gli Ungari, dato che nessuno nelle regioni orien- 
tali e settentrionali era in grado di resistere loro — avevano reso tri- 
butari anche i Bulgari e i Greci —, per non lasciare zona del mondo 
che non avesse esperienza di loro, progettano di visitare anche le 
nazioni che si trovano a meridione e a occidente. E così, raccolto 
un esercito sterminato, calano sulla misera Italia. Piantano le loro 
piccole tende, che son piuttosto rappezzi di stracci, presso il fiume 
Brenta, e mandano esploratori a tre giorni di cammino, per valu- 
tare la natura del luogo e se la popolazione è scarsa o abbondante. 
Gli esploratori ritornano e così riferiscono: 


VII 


(Gli esploratori ritornano e danno un parere.) 
«Questa pianura piena di abitanti è delimitata da un lato da monti 
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ex latere montibus asperrimis atque fertilibus, altero mari cin- 
gitur Adriatico. Opida uero cum nonnulla, tum munitissima; 
gentis quamquam ignoretur inbecillitas aut fortitudo, inmen- 
sa tamen conspicitur multitudo; neque enim tam copiis paucis 
aggredi hanc hortamur. l 


VIII 

(Quare Hungari territi ab Italiae ingressu sint reuersi.) 

Verum cum nonnullae sint res quae nos pugnare compellant 
- triumphus scilicet assuetus, animi fortitudo, pugnandi scien- 
tia, opes praesertim quarum desiderio fatigamur, quae hic tot 
insunt, quot toto in orbe nec uidimus nec uidere sperauimus —, 
nobis tamen consultis (neque enim longum arduumue remean- 
di iter est, quod decem potest et eo minus diebus perfici) reuer- 
temur, uenturo quatinus uere omnibus gentis nostrae collectis 
fortissimis redeamus; sitque his cum in fortitudine, tum noster 
in multitudine terror». Nec mora, his auditis ad propria reuer- 
tuntur, totamque hiemis asperitatem in fabricandis armis, in 
acuendis spiculis, in docendis iuuenibus belli noticiam ducunt. 


IX 
(Qualiter Hungarii reparato exercitu uenerint et Italici eis 
occurrertnt.) 

Sol necdum Piscis signum deserens Arietis occupabat, cum 
inmenso atque innumerabili collecto exercitu Italiam petunt, 
Aquilegiam, Veronam munitissimas pertranseunt ciuitates, et 
Ticinum, quae nunc alio exellentiori Papia nominatur uocabulo, 
nullis resistentibus ueniunt. Rex igitur Berengarius tam praecla- 
rum nouumque facinus - antehac enim neque nomen gentis huius 
audierat — satis mirari non potuit. Italorum igitur, Tuscorum, 
Volscorum, Camerinorum, Spoletinorum quosdam libris, alios 
nuntiis directis, omnes tamen in unum uenire praecepit, factus- 
que est exercitus triplo Hungariorum ualidior. 
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ripidi ma fertili, come potete vedere, dall’altro dal mare Adriatico. 
Parecchie sono le rocche, e molto ben difese. Se gli abitanti siano 
bravi o no a combattere, non lo sappiamo dire; ma se ne vede una 
quantità immensa, e sconsigliamo di attaccarli con così scarse truppe. 


VII 
(Gli Ungari, intimoriti, rinunciano a entrare in Italia.) 

Dato però che molte sono le ragioni che ci spronano a combat- 
tere — la vittoria cui siamo avvezzi; il coraggio e l’abilità nella guer- 
ra; e soprattutto le ricchezze, che bramiamo senza pace, e qui ce 
ne sono più di quante ne abbiamo viste o abbiamo mai creduto di 
vederne al mondo - il nostro consiglio è questo. La via del ritorno 
non è né lunga, né difficile, dieci giorni o anche meno: ritiriamoci, 
per ora, e torniamo qui la prossima primavera, dopo aver riunito 
tutti i guerrieri più valorosi del nostro popolo; e allora sì che avran- 
no paura, non solo della nostra forza, ma anche del nostro nume- 
ro». Danno retta al consiglio: senza indugio rientrano alle proprie 
sedi e passano tutta la cattiva stagione a fabbricare armi, ad affila- 
re frecce, a istruire i giovani alla guerra. 


IX 
(Gli Ungari, potenziato l’esercito, entrano in Italia; gli Italici muovo- 
no contro di loro.) 

Il sole ancora non aveva lasciato il segno dei Pesci per entrare 
in quello dell’Ariete, quando essi, raccolto un esercito sterminato, 
calano in Italia. Oltrepassano Aquileia e Verona, città molto ben 
protette, e giungono senza incontrare resistenza a Ticinum, che 
ora è chiamata, con nome più illustre, Pavia. Re Berengario rima- 
se sbalordito da questo fatto sensazionale e inedito (fino ad allora 
non aveva mai sentito neppure il nome di quel popolo); fece per- 
ciò radunare tutti quelli dell’Italia, della Toscana, del Lazio, di Ca- 
merino e di Spoleto, ad alcuni inviando lettere, ad altri messagge- 
ri, e si costituì un esercito tre volte più forte di quello degli Ungari. 
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X 
(Cur rex Berengarius ad bellum non ierit, uel cur Hungarti Ita- 
los fugerint.) 

Cumque sibi rex Berengarius tot adesse copias cerneret, su- 
perbiae spiritu inflatus magisque triumphum de hostibus multi- 
tudini suae quam Deo tribuens, solus ipse cum paucis quodam 
in opidulo degens uoluptati operam dabat. Quid igitur? Tan- 
tam mox ut Hungarii contemplati sunt multitudinem, animo 
consternati, quid facerent deliberare non poterant: praeliari 
poenitus formidabant, fugere omnino nequibant. Verum inter 
utramque hanc aestuationem fugere magis quam praeliari iuuat; 
persequentibusque christianis Adduam fluuium natando, ita ut 
nimia festinatione plurimi necti submergerentur, pertranseunt. 


XI 

(Fugientes pagani christianis pacem petunt, quam non adquirunt.) 

Hungarii denique, consilio non malo accepto, internuntiis 
christianos rogant quatinus, praeda omni cum lucro reddita, ipsi 
incolumes remeare possent. Quam peticionem christiani fun- 
ditus abdicantes, his - pro dolor! - insultabant, potiusque uin- 
cula, quis Hungarii uincirentur, quam arma, quibus necaren- 
tur, exquirunt. Cumque pagani christianorum animos hoc pacto 
mulcere nequirent, uetus rati melius consilium, coepta sese li- 
berare satagunt fuga, sicque fugiendo in Veronenses latissimos 
campos perueniunt. 


XII 
(De proludio pugnae in quo uicerunt Hungarii postque fugerunt.) 
Christianorum primi horum iam nouissimos insecuntur; fit- 
que eodem pugnae proludium, in quo uictoriam habuere paga- 
ni. Validiore uero propinquante exercitu, fugae non immemo- 
res coeptum iter percurrunt. 
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X 
(Ragioni per le quali Berengario non si recò alla guerra, e ragioni per 
le quali gli Ungari si ritirarono davanti agli Italici.) 

Quando re Berengario vide che i suoi uomini erano così nume- 
rosi, gonfio di superbia attribuì il sicuro trionfo sui nemici più alla 
grandezza del suo esercito che a Dio: rimase, da solo con pochi, in 
una piccola rocca dandosi ai piaceri. E dunque: gli Ungari, quan- 
do videro tutti quegli uomini, si persero d’animo e non sapevano 
più che fare: avevano terrore di combattere, ma non potevano cer- 
to fuggire. Ma, fra le due alternative, fuggire par meglio che com- 
battere: incalzati dai cristiani attraversano il fiume Adda a nuoto, 
e molti per la precipitazione muoiono annegati. 


XI 

(I pagani in fuga chiedono la pace ai cristiani, ma non la ottengono.) 

Gli Ungari allora prendono una saggia decisione e, inviata un’am- 
basceria, chiedono ai cristiani di poter tornare incolumi alle loro 
sedi, restituendo l’intero bottino con in più un indennizzo. I cri- 
stiani rifiutano categoricamente, e — ahimè! - li dileggiano; e van- 
no in cerca più delle catene per legare gli Ungari che delle armi per 
ucciderli. Gli infedeli, visto che non riescono ad ammorbidire i cri- 
stiani con questa proposta, ritornano al vecchio piano di salvarsi 
con la fuga; e in fuga giungono nella vastissima pianura di Verona. 


XII 
(Gli Ungari vincono una schermaglia iniziale, ma poi continuano 
la ritirata.) 

Le avanguardie cristiane sono ormai a ridosso delle retroguardie 
ungare; e avviene qui una schermaglia iniziale, nella quale i pagani 
hanno la meglio. Ma è in arrivo il grosso dell’esercito, e gli Ungari, 
fedeli al piano di fuga, riprendono la strada intrapresa. 
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XIII 
(De eo quod propter defetigatos equos super fluuium Brentam pa- 
gani christianos praestolarentur eisque pacem quaererent, quam 
non dederunt.) 

Veneruntque christicolae cum idolatribus pariter iuxta flu- 
uium Brentam; equi enim nimium defetigati fugiendi copiam ne- 
gabant Hungariis. Simul igitur utraeque acies conuenere, me- 
morati tantummodo fluuii alueo separatae. Hungarii denique 
nimio terrore coacti omnem suppellectilem, captiuos, arma om- 
nia, equos, singulis tantum quibuscum repedare possent retentis, 
dare promittunt; hoc praeterea in honere suae petitionis adiun- 
gunt, ut, si uita tantum comite datis omnibus illos remeare per- 
mitterent, se numquam amplius Italiam ingressuros, filiis suis 
obsidibus datis, promitterent. Verum — heü! - christiani, super- 
biae tumore decepti, minis paganos ceu iam uictos insecuntur, 
eisque continuo huiusmodi «rtoAoyeıav remittunt: «Si contra- 
ditum nobis, praesertim a contraditis iamque canibus mortuis, 
munus reciperemus foedusque aliquod iniremus, insanos capi- 
te non sanus iuraret Orestes!». 


XIIII 
(Quod consilium Hungarii ob desperationem inuenerint, et quid 
dixerint.) 

Hac igitur Vngarii legatione desperati, collectis in unum fortis- 
simis, tali sese mutuo sermone solantur: «Si hac, quae inpraesen- 
tiarum cernitur, luce perdita nichil est quod deterius proueniri 
possit hominibus; et quia locus preci nullus, fugiendi spes om- 
nis ablata, colla summittere mori est; quid uerendum nobis est 
tela inter ipsa ruere, morte mortem inferre? Numquid non for- 
tunae et non inbecillitati casus deputandus est noster? Viriliter 
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XIII 

(A causa della stancbezza dei cavalli, i pagani sono costretti ad attende- 
re i cristiani presso il fiume Brenta; chiedono la pace senza ottenerla.) 

Cosi giunsero insieme, cristiani e pagani, sulle rive del fiume 
Brenta; i cavalli, ormai troppo stanchi, negavano agli Ungari una 
fuga ulteriore. I due eserciti si schierarono di fronte, separati so- 
lo dal corso del fiume. Gli Ungari, in preda al terrore, promettono 
di consegnare tutto il bottino, i prigionieri, tutte le armi, i cavalli, 
tranne uno a testa con cui potersi ritirare; per dar maggior peso al- 
laloro proposta, promettono in aggiunta, se venga loro concesso di 
rientrare in patria, consegnato tutto questo e con la sola condizione 
di aver salva la vita, che non torneranno mai più in Italia, dando in 
garanzia i loro figli come ostaggi. Ma - ahimé! - i cristiani, traditi 
dalla loro tronfia superbia, investono i pagani con minacce, come 
fossero battuti, e rimandano subito una &rroXoyla, una risposta, 
di questo tenore: «Quel che ci offrite in dono è già nostro, e no- 
stri siete anche voi, nient'altro ormai che cani morti. Se accettassi- 
mo, e stringessimo con voi qualche accordo, perfino il folle Oreste 
giurerebbe che i folli siamo noi!». 


XIV 
(Decisione presa dagli Ungari, spinti dalla disperazione; parole che 
si scambiarono.) 

Persa perciò con questa ambasceria ogni speranza, gli Ungari 
radunano gli uomini migliori e si fanno coraggio con queste parole: 
«Persa la vita presente, null’altro di peggio può accadere all’uomo; 
e ormai non c’è più spazio per suppliche, ci è tolta ogni speranza di 
fuga, piegare la testa vuol dire morire. Perché dunque aver paura di 
gettarci fra le frecce, rendere morte per morte? Cadremo, ma la no- 
stra caduta sarà attribuita alla sorte, non a debolezza! Perire com- 
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enim pugnando occumbere non est mori, sed uiuere. Hanc fa- 
mam tantam, hanc xAtpovopetav, ut a patribus nostris accepi- 
mus, nostris etiam relinquamus heredibus. Nobis debemus, nobis 
saltem credere expertis, qui copiarum paucitate nonnumquam 
plurimos strauimus: inualidae plebis sane congregatio plurima 
ad caedem est tantum exposita, sed et Mars fugientem saepis- 
sime perhimit, dimicantem fortiter protegit. Hi enim, qui no- 
bis supplicantibus non miserentur, ignorant neque mente per- 
cipiunt, quia uincere quidem bonum est, superuincere nimis 
inuidiosum». 


XV 
(Quomodo Hungari positis insidiis super christianos irruunt et 
uincunt.) 

Hac itaque exhortatione utcumque animos recreati, tres in 
partes insidias ponunt, recta ipsi fluuium transeundo hostes in 
medios ruunt. Christianorum enim plurimi, longa propter in- 
ternuntios expectatione fatigati, per castra ut cibo recrearentur 
descenderant; quos tanta Hungarii celeritate confoderant, ut in 
gula cibum transfigerent aliis, quibusdam equis fugam negarent 
ablatis, eoque illos leuius perhimebant, quo sine equis eos esse 
conspexerant. Ad augmentum denique perditionis christiano- 
rum non parua inter eos erat discordia. Nonnulli plane Hunga- 
riis non solum pugnam non inferebant, sed ut proximi caderent 
anhelabant; atque ad hoc peruersi ipsi peruerse fecerant quati- 
nus, dum proximi caderent, soli ipsi quasi liberius regnarent. 
Qui, dum proximorum necessitatibus subuenire neglegunt 
eorumque necem diligunt, ipsi propriam incurrunt. Fugiunt ita- 
que christiani saeuiuntque pagani, et qui prius supplicare mune- 
ribus nequibant, supplicantibus postmodum parcere nesciebant. 
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battendo da prodi non & morire, ma vivere. Questa fama gloriosa, 
questa xAnpovoy.la, un'eredità che abbiamo ricevuto dai nostri pa- 
dri, lasciamola ai nostri figli! Di noi stessi, della nostra esperienza 
almeno fidiamoci, noi che in pochi abbiamo talvolta sbaragliato i 
molti: un'accozzaglia di gente imbelle, per grande che sia, & espo- 
sta soltanto alla strage. Marte sempre stermina chi fugge, ma chi 
combatte con valore lo protegge! Costoro, che non hanno pietà di 
noi supplici, ignorano e non arrivano a comprendere che vincere é 
cosa buona, stravincere chiama vendetta!». 


XV 
(Gli Ungari attaccano i cristiani tendendo un’imboscata e li sconfig- 
gono.) 

Rinfrancati perciö da questi incoraggiamenti, gli Ungari pongo- 
no imboscate in tre punti, e attraversando il fiume per la via più bre- 
ve piombano in mezzo ai nemici. Molti dei cristiani, stanchi per la 
lunga attesa dello scambio di ambasciate, si erano dispersi nell’ac- 
campamento per mangiare; gli Ungari li colpirono con tale veloci- 
tà da inchiodare ad alcuni il cibo in gola, mentre ad altri impedi- 
rono la fuga portando via i cavalli, e più facilmente li uccidevano 
vedendoli appiedati. A maggior rovina dei cristiani, esisteva fra lo- 
ro forte rivalità. Alcuni non soltanto non attaccavano gli Ungari, 
ma bramavano che cadessero i loro stessi compagni; gli sciagura- 
ti lo facevano illudendosi sciaguratamente di poter poi comandare 
con maggior libertà se i loro compagni fossero morti. Ma costoro, 
mentre si guardano dall’intervenire a favore dei compagni in diffi- 
coltà e godono per la loro fine, vanno incontro alla propria. Fuggo- 
no dunque i cristiani, infuriano i pagani: loro, che prima non pote- 
vano supplicare con doni, non sanno ora risparmiare chi supplica. 
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XVI 
(Quod uictoriam non pro eorum fortitudine, sed pro christiano- 
rum peccato babuerint.) 

Interfectis denique fugatisque christianis, omnia Hungarii 
regni loca saeuiendo percurrunt; neque erat qui eorum praesen- 
tiam nisi munitissimis forte praestolaretur in locis. Illorum sane 
adeo praeualuerat uirtus, quatinus eorum pars quaedam Ba- 
goariam, Sueuiam, Franciam, Saxoniam, quaedam uero de- 
popularetur Italiam. Neque enim hoc eorum meruerat uirtus, 
sed uerus Domini sermo, terra caeloque durabilior, mutari non 
poterat, quemadmodum per Hyeremiam prophetam omnibus 
nationibus in persona domus Israhel comminatur dicens: Ecce 
ego adducam super uos gentem de longinquo, gentem robustam, 
gentem antiquam, gentem cuius ignorabis linguam, nec intelle- 
ges quid loquatur. Pharetra eius quasi sepulcrum patens, uniuer- 
si fortes; et comedet segetes tuas et panem tuum, deuorabit filios 
tuos et filias tuas, comedet gregem tuum et armenta tua, comedet 
uineam tuam et ficum tuam; et conteret urbes munitas tuas, in 
quibus tu babes fidutiam, gladio. Veruntamen in diebus illis, ait 
Dominus Deus, non fatiam uos in consummationem. 


XVII 
(Quod eo tempore Hulodoicus rex Francorum moritur et Chunra- 
dus pro eo ordinatur.) 
Hac igitur eadem tempestate Hulodoicus rex moritur. Chun- 
radus Francorum ex genere oriundus, uir strenuus bellorumque 
exercitio doctus, rex cunctis a populis ordinatur. 


XVIII 
(Qui sub eo principes erant, inter quos et Heinricus Saxonum 
dux erat.) 
Sub quo potentissimi principes Arnaldus in Bagoaria, Bru- 
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XVI 
(Gli Ungari ottennero la vittoria non per la loro forza, ma a causa 
dei peccati dei cristiani.) 

Uccisi e messi in fuga perciò i cristiani, gli Ungari dilagano co- 
me furie in ogni parte del regno; e non c’era chi osasse attendere il 
loro arrivo, se non forse in luoghi molto ben protetti. La loro po- 
tenza era enorme: una parte devastava la Baviera, la Svevia, la Fran- 
conia, la Sassonia, una parte l’Italia. In realtà tutto questo non era 
merito della loro forza: era la parola del Signore, che non inganna, 
che è più duratura del cielo e della terra, a non poter essere muta- 
ta, quella parola che per bocca del profeta Geremia minaccia tutte 
le nazioni nella figura della casa di Israele: Ecco, io farò venire con- 
tro di voi un popolo da lontano, un popolo forte, un popolo antico, 
un popolo di cui ignorerai la lingua e non capirai ciò che dice. La sua 
faretra è come un sepolcro spalancato; tutti sono forti; e mangerà il 
tuo grano e il tuo pane, divorerà i tuoi figli e le tue figlie, mangerò il 
tuo gregge e la tua mandria, mangerà la tua vigna e il tuo fico; e con 
la spada distruggerà le tue fortezze, nelle quali confidi. Ma neppure 
in quei giorni, dice il Signore Dio, io vi annienterò. 


XVII 
(Morte di Ludovico, re dei Franchi; al suo posto è nominato Corrado.) 
In quel tempo re Ludovico viene a morte; Corrado, di stirpe 
francone, uomo valoroso e con grande esperienza di guerre, è de- 
signato re con decisione unanime. 


XVIII 
(Principi che sottostavano a Corrado, fra cui Enrico, duca dei Sassoni.) 
A lui sottostavano principi potentissimi, Arnaldo in Baviera, 
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chardus in Sueuia, Euerardus comes potentissimus in Francia, 
Giselbertus dux in Lotharingia erant. Quos inter Heinricus, 
Saxonum et Turingiorum praepotens dux, clarebat. 


XIX 

(De eo quod Heinricus et caeteri principes Chunrado rebellauerint 
regi et ab eo uicti fuerint, et quia Arnaldus in Hungariam fugerit.) 

Secundo itaque regni huius susceptionis anno, memorati 
principes huic, praesertim Heinricus, rebelles extiterant. Quos 
Chuonradus rex tam sapientiae uigore quam fortitudinis robore 
superauit suamque ad fidelitatem perduxit. Arnaldus autem, eius 
nimio terrore coactus, cum uxore et filiis ad Hungarios fugit, de- 
guitque eodem quoad uitalis aura Chuonradi regis rexerat artus. 


XX 

(Chuonradus rex moriens principes omnes de pace, et ut Heinricum 
regem constituant exbortatur; cui et regalia ornamenta transmittit.) 

Septimo denique regni sui anno, uocationis suae ad Deum 
tempus agnouit. Cumque memoratos principes se adire fecis- 
set, Heinrico solummodo non presente, ita conuenit: «Ex cor- 
ruptione ad incorruptionem, ex mortalitate ad inmortalitatem 
uocationis meae tempus, ut cernitis, praesto est. Proin pacem 
uos concordiamque sectari etiam atque etiam rogo; me hominem 
exeunte nulla uos regnandi cupiditas, nulla praesidendi ambitio 
inflammet. Heinricum, Saxonum et Turingiorum ducem pru- 
dentissimum, regem eligite, dominum constituite: is enim est et 
scientia pollens et iustae seueritatis censurae habundans». His ita 
prolatis, propriam coronam non auro, quo poene cuiuscumque 
ordinis principes pollent, uerum gemmis preciosissimis, non so- 
lum inquam ornatam, sed grauatam, sceptrum etiam cunctaque 
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Burcardo in Svevia, il fortissimo conte Everardo in Franconia, e il 
duca Giselberto in Lotaringia; ma il più illustre era Enrico, il po- 
tente duca dei Sassoni e dei Turingi. 


XIX 
(Ribellione di Enrico e degli altri principi contro re Corrado; il re li 
vince, e Arnaldo si rifugia presso gli Ungari.) 

Nel secondo anno del regno di Corrado, questi principi, e in 
particolare Enrico, si ribellarono; il re seppe domarli e ricondurli 
a fedeltà tanto con il potere della saggezza, quanto con l'efficacia 
della forza. Ma Arnaldo, preso da grande paura verso Corrado, ri- 
paró presso gli Ungari con la moglie e i figli, e là rimase finché lo 
spirito della vita resse le membra del re. 


XX 
(Re Corrado, in punto di morte, esorta tutti i principi alla pace, e 
raccomanda di nominare re Enrico, al quale trasmette anche le in- 
segne reali.) 

Nel settimo anno del suo regno, Corrado si rese conto che era 
giunto il tempo della sua chiamata a Dio. Fece venire a sé i prin- 
cipi di cui si è detto — solo Enrico era assente — e parlò loro cosi: 
«La mia chiamata da ciò che è corruttibile a ciò che è incorruttibi- 
le, dalla vita mortale alla vita eterna, è ormai imminente, anche voi 
lo vedete. Perseguite, è questa la mia pressante preghiera, la pace e 
la concordia; quando lascerò questo corpo, non vi infiammi brama 
di regno o ambizione di potere. Enrico, il saggio duca dei Sassoni 
e dei Turingi, sceglietelo per re, fatelo vostro signore: egli è uomo 
ricco di sapienza e di retto rigore di giudizio». Detto questo, fece 
porre nel mezzo la sua corona — non una semplice corona d’oro, 
come l’hanno anche i principi pressoché di qualsiasi rango, ma un 
diadema ornato, ma dovrei dire stracarico, di preziosissime gem- 
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regalia indumenta in medium uenire precepit ac, prout ualuit, 
huiusmodi uerba effudit: «Heredem regiaeque dignitatis uica- 
rium regalibus his ornamentis Heinricum constituo; cui ut oboe- 
diatis, non solum consulo, sed exoro». Quam iussionem interi- 
tus et interitum mox est oboedientia prosecuta. Ipso namque 
mortem obeunte, memorati principes coronam cunctaque rega- 
lia indumenta Heinrico duci contulerunt, atque ut rex Chuon- 
radus dixerat cuncta per ordinem enarrarunt. Qui regiae dig- 
nitatis culmen et prius humiliter declinauit, ac paulo post non 
ambitiose suscepit. Verum nisi pallida mors, quae pauperum 
tabernas regumque turres aequo pulsat pede, Chuonradum re- 
gem tam citissime raperet, is esset, cuius nomen multis mundi 
nationibus imperaret. 


XXI 
(Chuonrado rege mortuo, Arnaldus ab Hungaria redit atque Hein- 
ríco regi bellum parat.) 

Hoc eodem tempore Arnaldus cum uxore et filiis Hunga- 
ria rediens honorifice a Bagoariis atque ab orientalibus susci- 
pitur Francis; neque enim solum suscipitur, sed ut rex fiat ab 
iis uehementer hortatur. Rex Heinricus, cum obtemperare suis 
omnes iussionibus, Arnaldum solummodo resistere cerneret, 
perualido collecto exercitu Bagoariam tendit. Quod Arnaldus 
ut audiuit, eius non passus est in Bagoaria praestolari aduen- 
tum, uerum collectis quibus ualuit copiis huic obuiam prope- 
rat: cuperat sane et ipse rex fieri. Cumque in eo esset ut bellum 
pariter inire deberent, sicut uir sapiens et Dei timens rex Hein- 
ricus, cogitans ex utraque parte inrecuperabile posse damnum 
accidere, Arnaldo, quatinus cum solo solus loquatur, denuntiat. 
Putans igitur Arnaldus quod singulari se acciret certamine, ad 
condictum locum solus hora statuta peruenit. 
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me —, lo scettro e tutte le insegne regali, e con il poco di forze che 
aveva disse queste parole: «Proclamo Enrico mio erede e succes- 
sore alla dignità regia in questi regali ornamenti; vi invito a obbedi- 
re ai suoi ordini, o piuttosto vi supplico». A questo comando seguì 
la morte, e alla morte pronta obbedienza. Dopo il decesso infatti i 
principi conferirono al duca Enrico la corona e tutte le insegne re- 
gali, e gli esposero con precisione tutto quanto aveva detto re Cor- 
rado. Enrico dapprima con umiltà declinò l’altissima dignità regia, 
e poco dopo senza ambizione la accettò. Ma se la pallida morte, 
che con piede uguale batte i tuguri dei poveri e le torri dei ricchi 
non avesse rapito così presto re Corrado, sarebbe stato il suo no- 
me a regnare sulle molte nazioni del mondo. 


XXI 
(Morto Corrado, Arnaldo ritorna dai territori degli Ungari e muove 
guerra a re Enrico.) 

In quel periodo Arnaldo, di ritorno con moglie e figli dal paese 
degli Ungari, viene accolto con grandi onori dai Bavari e dai Fran- 
coni: non soltanto lo accolgono, ma lo incitano a proclamarsi re. Re 
Enrico, vedendo che tutti obbedivano ai suoi ordini e solo Arnal- 
do si opponeva, raccolto un potente esercito marciò sulla Baviera. 
Quando Arnaldo lo seppe, non restò ad aspettare il suo arrivo in 
Baviera, ma raccolti i guerrieri che poté gli andò incontro: brama- 
va divenire re a sua volta. Si era ormai al momento dello scontro, 
quando re Enrico, da uomo saggio e rispettoso di Dio, pensando 
che per ambedue le parti ne sarebbe potuto derivare un danno ir- 
reparabile, comunica ad Arnaldo di volergli parlare da solo a so- 
lo. Arnaldo, convinto che lo sfidasse a singolar tenzone, si presen- 
tò da solo all’ora e nel luogo stabiliti. 
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XXII 
(Heinricus Arnaldi animum prudentissima locutione mitigat.) 
Quem sibi obuiam properantem rex Heinricus tali est ser- 
mone adgressus: 


«Insana Domini iussis quid mente resistis? 
Quod populus regem me cupit esse, scias, 
; Imperio Christi, quo constat machina mundi. 
Tartarus hunc metuit, hunc Flegeton timuit; 
Conterit hic nitidos reges dudumque tremendos, 
Sublimesque uolens erigit hic miseros, 
Quo debitas Domino laudes per secula soluant. 
10 Tune, superbe, reus, perfide, dure, ferox, 
Inuidiae stimulis saeuaque cupidine tactus, 
Corpora christicolum perdere ualde sitis? 
Si regem populus cuperet praeponere temet, 
Protinus is essem, qui magis hoc cuperet». 


15 . Hocigitur quadrifario dicendi genere - copioso scilicet, breui, 
sicco et florido — rex Heinricus, ut erat animi prudens, Arnaldi 
animum mulcens ad suos rediit. 


XXIII 
(Arnaldus suorum exhortatione militum Heinrici fit miles regis.) 
Arnaldus uero cum suis haec omnia retulisset, huiusmodi ab 
eis audiuit xtoxptonv: «Sapientis illius, immo sapientiae uerae, 
sententiam quae ait: Per me reges regnant, principes imperant, et 
prudentes iustitiam decernunt, illamque apostoli dicentis quod 
s omnis ordinatio a Deo est; et qui potestati resistit, Dei ordinationi 
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XXII 
(Enrico placa Arnaldo con un discorso pieno di saggezza.) 
Quando lo vide venire verso di sé, re Enrico si rivolse a lui con 
queste parole: 


«Perché ti opponi da folle ai comandi del Signore? 
Gli uomini desiderano che io sia re, sappilo, 

per ordine di Cristo. Su di Lui é fondato l'universo; 
Lui temono il Tartaro e il Flegetonte; 

Egli abbatte splendidi re, fino ad allora temuti, 

se vuole, ed Egli solleva i miseri alla vetta, 

perché sciolgano nei secoli le debite lodi al Signore. 
E tu, superbo, reo, perfido, ostinato, protervo, 
spinto dai pungoli dell'invidia e da una malvagia avidità, 
aneli a distruggere le vite dei cristiani? 

Se gli uomini volessero te come re al posto mio, 
sarei io il primo a volere lo stesso!». 


Con questo discorso improntato ai quattro stili del dire — am- 
pio e stringato, secco e fiorito -, re Enrico, nella sua saggezza, pla- 
có l'animo di Arnaldo; poi ritornó dai suoi. 


XXIII 
(Arnaldo, per esortazione dei suoi uomini, si riconosce vassallo di 
re Enrico.) 

Arnaldo riferi tutto questo ai propri uomini e ricevette da loro 
questa &róxototc, questo parere: «Chi può mettere in dubbio la 
sentenza di quel sapiente, anzi della vera Sapienza, che dice: È in 
nome mio cbe regnano i re, che i principi governano, cbe i saggi am- 
ministrano la giustizia; e quell'altra dell’ Apostolo, che dice: Ogni 
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resistit, quis ambigit? Neque enim in huius electione totius po- 
puli posset esse animus unus, si a trinitate summa, quae Deus 
unus est, ante mundi constitutionem non esset electus. Si bonus 
fuerit, diligendus erit, Deusque in eo laudandus; si uero malus, 
aequanimiter tolerandus: subditorum namque plerumque exi- 
gunt merita, quatinus nonnumquam a praelatis grauentur, non 
regantur. Aequum autem iustumque nobis uidetur, ut a caete- 
ris non dissentiens hunc regem eligeres; ipse uero te ut tam for- 
tunatum et praediuitem uirum hoc pacto bearet animique tui 
furorem mulceret, ut, quod decessores non habuere tui, tibi 
concedatur, scilicet quatinus totius Bagoariae pontifices tuae 
subiaceant dicioni, tuaeque sit potestati uno defuncto alterum 
ordinare». Coniuens igitur Arnaldus suorum hoc optimo bo- 
noque consilio, Heinrici regis miles efficitur et ab eo, ut iam 
dictum est, concessis totius Bagoariae pontificibus honoratur. 


XXIIII 

(Audita Hungarii morte Chuonradi Saxoniam ingrediuntur.) 

Per idem tempus, dum Chuonradi regis interitum atque Hein- 
rici in regnum successionem audirent Hungarii, tali sese sunt 
mutuo sermone adgressi: «Rex forte nouus nouis uti legibus 
cupit. Copiis igitur collectis non minimis ascendamus, scrute- 
murque debita utrum rex Heinricus uelit tributa persoluere; qui 
si — non ut credimus — regibus dissentit a caeteris, regnum eius 
caede atque inmensis depopuletur incendiis. Non Bagoariorum, 
sed Saxonum, ubi rex ipse est, primo fines occupemus: ut, si 
forte - quod non speramus — congregare exercitum uelit, neque 
de Lotharingia, neque de Francia, neque de Sueuia, neque de 
Bagoaria ei mature occurrere possit. Sed et Saxonum ac Turin- 
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autorità è costituita da Dio; e chi resiste all'autorità, resiste a ciò che 
è costituito da Dio? Sull’elezione di Enrico non potrebbe esserci 
consenso unanime, se egli non fosse stato eletto dalla somma Tri- 
nità, che è unico Dio, prima della costituzione del mondo. Se sarà 
un buon re, lo si dovrà amare e in lui lodare Dio; se sarà un catti- 
vo re, lo si dovrà sopportare con pazienza, perché spesso i sudditi 
meritano per le loro azioni di essere oppressi, e non governati, dai 
loro signori. Ci sembra dunque conforme a giustizia che anche tu, 
come gli altri, riconosca Enrico come re; per parte sua, egli potrà 
darti soddisfazione, riconoscendo la tua potenza e ricchezza, e mi- 
tigare la tua collera concedendoti un privilegio che i tuoi predeces- 
sori non ebbero, cioè che i vescovi di tutta la Baviera siano sotto- 
posti alla tua autorità, e che sia in tuo potere ordinarne di nuovi al 
posto di quelli che vengano a morte». Arnaldo accolse questo ec- 
cellente consiglio dei suoi uomini, si riconobbe vassallo di re En- 
rico, e questi lo onorò con l’autorità sui vescovi di tutta la Baviera, 
come si è detto. 


XXIV 
(Gli Ungari, avuta notizia della morte di Corrado, invadono la 
Sassonia.) 

In quel tempo, gli Ungari, venuti a conoscenza della morte di re 
Corrado e della successione al regno di Enrico, si scambiarono paro- 
le di questo genere: «Un re nuovo vorrà forse seguire regole nuove. 
Raccogliamo perciò un forte esercito, rechiamoci là e controlliamo 
che re Enrico intenda pagare i tributi che ci spettano; e se si com- 
porta in modo diverso dagli altri re - ma non lo crediamo -, il suo 
regno sia messo a ferro e fuoco. Invadiamo fin dall'inizio non il ter- 
ritorio dei Bavari, ma quello dei Sassoni, dove è la sede stessa del 
sovrano: se mai volesse riunire un esercito — ma non ci aspettiamo 
che lo faccia —, non potrà ricevere in tempo uomini dalla Lotarin- 
gia, o dalla Franconia, o dalla Svevia, o dalla Baviera. Inoltre, la ter- 
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gionum terra facile depopulatur, quae nec montibus adiuta nec 
firmissimis oppidis est munita». 


XXV 
(Rex Heinricus quamquam infirmus eis occurrit.) 

Rex Heinricus grauissima ualetudine detinetur, et Hunga- 
riorum ei aduentus proxime nuntiatur. Vix finetenus nuntiantis 
uerba audierat, cum directis per Saxoniam nuntiis post quatri- 
duum quotquot poterat capitali sententia se adire commendat. 
Validissimo igitur per quatriduum congregato exercitu - est 
enim Saxonum mos laudandus atque imitandus, quatinus an- 
num post unum atque duodecimum nemini militum bello deesse 
contingat —, etsi corporis inualidus uiribus, mentis tamen uigo- 
re animatus, prout ualuit equum conscendit atque, collectis in 
unum copiis, huiusmodi eas uerbis ad pugnandi rabiem exitauit: 


XXVI 

(Qualiter ad pugnam suos exbortatus sit milites.) 
«Inclita Saxonum Ceu leo frendens 
Bella per innumera Gens erat olim. 
Restitit haec Karolo Ense cruento, 
Qui sibimet totum Strauerat orbem. 
Fugiit hic uictus Victor ubique. 
Quod sibi nos rediens  Subdidit omnes, 
Id Domini pietas Gessit, ob hoc quod 
Participes uoluit Esse salutis. 
Nunc mala Turcorum Nescia Christi 
Gens, inimica Deo, Gaudet in omnem 
Ecclesiae populum Ducere ferrum; 
Pro dolor, heroes, Heus mage, quod nunc 
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ra dei Sassoni e dei Turingi si può devastare facilmente, perché non 
è protetta da montagne né difesa da salde fortezze». 


XXV 
(Re Enrico, anche se malato, muove contro di loro.) 

Re Enrico giace gravemente ammalato, quando gli viene porta- 
ta la notizia che gli Ungari sono ormai vicini. Non aveva ancora fi- 
nito di ascoltare le parole del messaggero che già mandava amba- 
sciatori in giro per la Sassonia, ordinando a tutti quelli che poteva 
di venire da lui entro quattro giorni, sotto minaccia di morte. In 
quattro giorni riuscì così a radunare un esercito fortissimo: pres- 
so i Sassoni vige infatti la consuetudine, da apprezzare e da imita- 
re, che nessun giovane di rango che abbia compiuto i tredici anni 
sia esonerato dalla guerra. Animato dalla forza dello spirito, anche 
se debole nel fisico, Enrico salì a cavallo come glielo permettevano 
le sue condizioni, riunì i suoi uomini e li esaltò all’ardore del com- 
battere con queste parole: 


XXVI 

(Enrico esorta i suoi alla battaglia.) 
«Il popolo dei Sassoni, come leone rugghiante, 
era un tempo famoso per innumerevoli battaglie. 
Con la spada insanguinata resistette a Carlo, 
che aveva steso ai suoi piedi il mondo intero: 
ovunque vincitore, qui vinto dovette fuggire. 
Se poi ritornò e ci sottomise tutti, 
questo fu opera della pietà del Signore, 
che ci volle partecipi della salvezza. 
Or ecco la gente dei Turchi, ignara di Cristo, 
stirpe malvagia, nemica di Dio, gode di calare 
la spada su tutto il popolo della Chiesa! 
Ahimè, guerrieri! E vogliono ora in più 
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Subdere nostra uolunt Colla tributo. 
Sumite nunc animos More uirili! 
Membra secare precor Vique ferire! 
Sit furor heus ardens, Sancta cupido! 
Haec Stigias referant Munera ad undas 
Et calidos numerent Igne trientes!». 


XXVII 
(De bono uoto Heinrici regis.) 

Talibus itaque rex exhortationibus ad pugnam suorum ac- 
cendi animos uidens, indicto cunctis silentio haec iterum diuini 
muneris flamine tactus adiecit: «Priscorum facta regum, sancto- 
rum scripta patrum, nobis quid agere debeamus insinuant. Non 
enim est Deo difficile paucis plures sternere, si tamen horum 
qui id agere cupiunt fides meretur; fides, inquam, non profes- 
sionis tantum, sed operis, non solummodo oris, sed etiam cor- 
dis. Voueamus itaque ac secundum psalmistam uota reddamus: 
ego, inquam, ego prius, qui dignitate uideor et ordine primus. 
Simoniaca heresis, Deo inuisa et a beatissimo apostolorum prin- 
cipe Petro damnata, quae a decessoribus nostris hactenus est te- 
mere custodita, modis omnibus a nostro sit regno expulsa. Co- 
nectet inuicem unitatis caritas, si quos diaboli diuisit calliditas». 


XXVIII 
(De nuntio qui Hungarios in Meresburg esse nuntiabat.) 

Rex nonnulla his similia dicere cuperat, cum uolipes nuntius 
Hungarios in Meresburg, quod est in Saxonum, Turingionum et 
Sclauorum confinio castrum, esse nuntiabat. Adiecerat etiam eos 
non modicam paruulorum ac mulierum habere praedam, uiro- 
rum uero inmensam fecisse stragem; condixerant enim a deci- 
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sottometterci al giogo di un tributo! 

Prendete coraggio, da uomini! 

Fateli a pezzi, vi supplico, colpite con forza! 

Ah, si infiammi il vostro furore, la vostra pia brama! 
Siano questi i doni che recheranno alle onde stigie, 

e questo fuoco a scaldare le monete che pagheranno!» 


XXVII 
(Accorto voto di re Enrico.) 

Vedendo che da questi incitamenti l’animo dei suoi veniva in- 
fiammato alla battaglia, Enrico impose a tutti il silenzio e, colto da 
ispirazione divina, riprese a parlare dicendo: «Le azioni dei re an- 
tichi, gli scritti dei santi padri ci indicano il da farsi. Non è difficile 
per Dio schiacciare i tanti coi pochi, se lo merita la fede di chi aspi- 
ra all’impresa: fede, intendo, non solo di parole, ma anche di ope- 
re, non solo di lingua, ma anche di cuore. Facciamo dunque, come 
dice il salmista, voti all’Eccelso: io sarò il primo, io che primo ri- 
sulto per dignità di rango. L’eresia simoniaca — questo è il mio vo- 
to -, invisa a Dio e condannata da Pietro, santissimo principe degli 
apostoli, sempre finora accettata per leggerezza dai nostri prede- 
cessori, sia cacciata in ogni modo dal nostro regno. La carità uni- 
sca fra loro chi l’astuzia del diavolo ha diviso». 


XXVIII 
(Un messaggero annunzia cbe gli Ungari sono a Merseburg.) 

Il re voleva continuare, ma un messaggero pié veloce annun- 
ziò che gli Ungari già erano a Merseburg, castello al confine fra i 
Sassoni, i Turingi e gli Slavi. Aggiunse che recavano grande botti- 
no di donne e bambini, e che degli uomini avevano fatto immensa 
strage: avevano stabilito di non lasciare in vita nessun maschio dai 
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mo et deinceps anno neminem se superstitem relicturos, quati- 
nus per hoc terrorem non paruum Saxonibus adhiberent. Rex 
igitur, ut erat animi constans, talibus non terretur, uerum ma- 
gis magisque, ut pro patria pugnare ac laudabiliter debeant oc- 
cumbere, exhortatur. 


XXIX 

(Hungarii sciscitatis captiuis de bello exploratores mittunt.) 

Vinctos interea Hungarii si inpugnari debeant sciscitantur. 
Cumque ab his non aliter posse fieri testaretur, exploratoribus 
directis, si hoc uerum esse posset, exquirunt. Profecti denique 
exploratores Heinricum regem inmenso cum exercitu iuxta 
praefatum oppidum Meresburg contemplantur. Denique uix 
ad suos poterant repedare, aduentum exercitus nuntiare: neque 
enim his fuerat alius, uerum rex ipse belli nuntius. 


XXX 
(De pugna cum Hungariis commissa.) 
Haud mora, bellum incipitur, atque ex christianorum parte 
sancta ac miserabilis uox «Kupte &Aetcov», ex eorum uero tur- 
pis et diabolica «hüi, hái», frequenter auditur. 


XXXI 

(De bono consilio Heinrici regis et uictoria eius, et ubi sit ipsa 
depicta uictoria.) 

Dederat rex Heinricus suis ante belli inchoationem huiusmo- 
di sapiens ac salubre consilium: «Cum ad Martis ludium coepe- 
ritis properare, nemo sotium uelotiori, quamquam habeat, temp- 
tet equo praeire; uerum clipeis altrinsecus operti primos super 
scuta sagittarum ictus recipite, deinde cursu rapido impetuque 
uehementissimo super eos irruite, quatinus non prius uobis se- 
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dieci anni in su, per seminare in questo modo il terrore fra i Sas- 
soni. Ma il re, nel suo fermo coraggio, non si lascia spaventare da 
queste notizie, e raddoppia invece le esortazioni: si deve combat- 
tere per la patria e morire con gloria. 


XXIX 
(Gli Ungari, interrogati i prigionieri circa la battaglia, mandano de- 
gli esploratori.) 

Gli Ungari chiedono intanto ai prigionieri se debbano attender- 
si un attacco; si sentono rispondere che non può essere altrimenti. 
Mandano allora esploratori per sapere se è davvero così; questi par- 
tono, e avvistano re Enrico ormai prossimo a Merseburg con immen- 
se forze. Riescono appena a tornare, a comunicare l’arrivo dell’eser- 
cito: ad annunziare la battaglia non fu altri che il re in persona. 


XXX 
(Battaglia con gli Ungari.) 
Subito inizia lo scontro. Di continuo dalla parte dei cristiani si 
ode un pio canto che implora pietà, il Kópie &Aémoov, Kyrie eleison; 
dalla parte degli Ungari un grido osceno e diabolico, «Hui! Hui!». 


XXXI 
(Accorto consiglio di re Enrico e sua vittoria; luogo in cui essa ven- 
ne raffigurata.) 

Prima dell’inizio della battaglia, re Enrico aveva dato ai suoi 
uomini questo saggio e salutare consiglio: «Quando starete per giun- 
gere all’agone di Marte, nessuno cerchi di sopravanzare i compa- 
gni, neppure se ha un cavallo più veloce. Copritevi l’un l’altro con 
gli scudi e parate con essi il primo lancio di frecce, poi gettatevi 
sui nemici con un assalto rapido e violento: non abbiano il tempo 
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cundo sagittarum possint ictus emittere, quoad uestrorum sibi 
armorum sentiant uulnera peruenisse». Saxones igitur, admo- 
nitionis huius saluberrimae non inmemores, ordinata aequali- 
ter acie currunt, nec est qui uelociori tardiorem transeat equo, 
uerum clipeis, ut rex dixerat, altrinsecus cooperti sagittarum su- 
per clipeos recipiunt ictus innocuos; deinde, ut uir prudentissi- 
mus dixerat, super hos cursu praepeti ueniunt, adeo ut eorum 
prius uita cum gemitu fugeret, quam secundo iaculorum fulmi- 
na mitterentur. Fitque diuini muneris pietate, ut potius hos fu- 
gere quam praeliari iuuet. Velox tunc sonipes piger queritur; 
falerarum praeterea decor armorumque honor non Hungariis 
tutelae, sed honeri erant. Abiectis quippe arcubus, dimissis spi- 
culis, faleris etiam quo expeditius equi currerent proiectis, fu- 
gae solummodo operam dabant; uerum omnipotens Deus, qui 
pugnandi eis audatiam tulerat, fugiendi etiam copiam omnino 
negabat. Caesis igitur fugatisque Hungariis inmensa captiuo- 
rum turba dissoluitur, atque in laetitiae cantum uox gemitus 
permutatur. Hunc uero triumphum tam laude quam memo- 
ria dignum ad Meresburg rex in superiori cenaculo domus per 
Loypapeiav notare praecepit, adeo ut rem ueram potius quam 
uerisimilem uideas. 


XXXII 
(De Hulodoico quodam, quem Italici super se regnare inuitant.) 
Dum haec aguntur, Italienses poene omnes Hulodoicum 
quendam, Burgundionum sanguine genitum, nuntiis directis 
inuitant ut eos adueniat, regnumque Berengario auferat sibi- 
que obtineat. 
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di gettare di nuovo le frecce prima di sentirsi addosso i colpi delle 
vostre armi!». I Sassoni perciö, tenendo in mente questo consiglio 
quanto mai salutare, corrono ordinatamente in schiera allineata, e 
nessuno con un cavallo più veloce supera chi l’ha più lento; si co- 
prono l’un l’altro con gli scudi, come il re aveva detto, e sugli scudi 
ricevono inoffensivi i colpi delle frecce. È questo ciò che ha ordi- 
nato il saggio sovrano. Balzano poi addosso ai nemici di gran car- 
riera, e la vita di quelli se ne va con un gemito prima che possano 
scagliare una seconda volta le frecce. La misericordia divina volle 
allora che gli Ungari preferissero la fuga alla battaglia. Al più velo- 
ce dei cavalli si rimprovera che è lento; le sontuose bardature e le 
armi decorate non sono per gli Ungari difesa, ma impaccio. Get- 
tati via gli archi, abbandonate le frecce, buttate anche le bardatu- 
re per far correre più in fretta i cavalli, pensavano solo alla fuga; 
ma Dio onnipotente, che aveva tolto loro il coraggio di combatte- 
re, negava anche ogni possibilità di fuggire. Così gli Ungari ven- 
gono sterminati e cacciati, l'immensa folla dei prigionieri è libera- 
ta, i lamenti si mutano in canti di gioia. Questa trionfale vittoria, 
degna tanto di lode quanto di memoria, il re la fece raffigurare in 
una Goypaoía, in un dipinto, a Merseburg, nel salone superiore 
del palazzo, con tale maestria che par di vedere non un’immagine, 
ma una scena reale. 


XXXII 
(Gli Italici invitano un uomo di nome Ludovico a regnare su di loro.) 
Mentre avvengono questi fatti, gli Italici, quasi unanimi, man- 
dano ambasciatori a un uomo di nome Ludovico, di stirpe borgo- 
gnona; lo chiamano da loro, invitandolo a togliere la corona a Be- 
rengario e ad assumerla al suo posto. 
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XXXIII 
(Quod Adelbertus marchio boc effecerit, qui gener regis Beren- 
garii erat.) 

Huius uero tam turpis sceleris auctor Adelbertus, Eporegiae 
ciuitatis marchio, erat, cui et idem Berengarius filiam suam, no- 
mine Gislam, coniugio copularat; ex qua et filium genuerat, cui 
aui sui uocabulum dederat. Iste est, inquam, iste Berengarius ille, 
cuius inmensitate tyrannidis tota nunc luget Italia, cuiusque le- 
nocinio a quibuscumque gentibus perhimitur, non iuuatur. Sed 
ut ad rem redeamus, satis nunc dixisse suffitiat. 


XXXIIII 
(De eodem Adelberto, qui primo fuit bonus et postmodum fac- 
tus est malus.) 

Praeterea idem Adelbertus, quod bonis omnibus cauendum 
est, nequissimi moris fuit. Nam dum feruente sanguine iuuenilem 
duceret uitam, mirae humanitatis miraeque sanctitatis fuit, adeo 
sane ut, si ei a uenatione redeunti pauper occurreret, aliudque ei 
deesset quod illi praestare nequiret, cornu protinus, quod eius 
collo fibulis aureis dependebat, sine dilatione concederet, rur- 
sumque ab eodem quanti aestimabatur adquireret. Tam dirae 
autem postmodum factus est famae, ut huiusmodi uera de eo 
tam a maioribus quam a pueris cantio diceretur — et quia sono- 
rius est, Grece illud dicamus -: AdeAßeprog xépic Kouprng 
paxpoota0ng Youvdoriotic, quo significatur et dicitur longo 
eum uti ense et minima fide. 
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XXXIII 
(Il marchese Adalberto, genero di Berengario, è il promotore di ta- 
le azione.) 

Il promotore di un’azione così infame era Adalberto, marche- 
se di Ivrea, al quale pure Berengario aveva dato in sposa sua figlia 
Gisla; da lei Adalberto aveva avuto un figlio, cui aveva dato il no- 
me del nonno. È costui, è costui questo famigerato Berengario, per 
la cui smisurata tirannide oggi piange l’Italia intera, per la cui ruf- 
fianeria da ogni altro popolo vien distrutta, e non sostenuta. Questo 
basti, per ora; e ritorniamo al punto. 


XXXIV 
(Ritratto di Adalberto, che dapprima fu buono e in seguito diven- 
ne malvagio.) 

Sarà da aggiungere che codesto Adalberto fu uomo di pessimi 
costumi, e il suo esempio sarà da evitare per tutti gli onesti. Fin- 
ché fu giovane ed ebbe animo entusiasta fu ammirevole per la sua 
pia benevolenza, al punto che, se tornando dalla caccia incontra- 
va un povero e non aveva nulla da dargli, gli consegnava senza esi- 
tare il corno che portava al collo, legato con fermagli d’oro, e lo 
riacquistava poi da lui al prezzo che valeva. Ma in seguito divenne 
uomo di fama tremenda, tanto che su di lui circolava un motto assai 
appropriato, che recitavano tutti, dai vegliardi fino ai bambini. Lo 
riferirò in greco, perché è più sonante: ASeXBéptoc xóune xóp- 
ns paxpootdbng xovrortoric, «Adalberto comicorte» questa 
la traduzione, «lungo di spada, breve di lealtà». 


- 


124 ANTAIIOAOZIZ II, XXXV-XXXVII 


XXXV 

(Quod Hulodoicus regis Berengarii terrore iurauerit et reuersus sit.) 

Huius denique aliorumque nonnullorum Italiensium horta- 
tu praefatus Hulodoicus in Italiam uenit. Cui mox Berengarius 
ut cognouit obuiam tendit. Cumque Hulodoicus Berengario 
sibi obuiam uenienti magnas adesse copias, sibi uero cerneret 
paruas, iureiurando ei hoc terrore compulsus promisit, ut, si se 
tunc dimitteret, aliquibus promissionibus accitus amplius in Ita- 
liam non ueniret. Fecerat namque Berengarius plurimis conla- 
tis muneribus Adelbertum, Tuscorum praepotentissimum mar- 
chionem, sibi ualde fidelem, atque ideo Hulodoicus tam facile 
est expulsus. 


XXXVI 
(Quod Adelbertus, Tusciae prouinciae potens marchio, instinctu 
Bertae uxoris suae Berengarium deserit et propter Hulodoicum, 
ut ueniat, mittit.) 

Modica uero temporis transcursa intercapedine, rex Beren- 
garius nominato Adelberto grauis est uisus; cui rei Berta co- 
niux sua, regis Hugonis qui nostro post tempore in Italia reg- 
nauit mater, non modice fomitem ministrabat. Vnde factum 
est ut, consulto eodem Adelberto marchione, caeteri Italienses 
principes propter eundem Hulodoicum, ut adueniret, trans- 
mitterent; qui, cupiditate regnandi iurisiurandi oblitus, conci- 
tus in Italiam uenit. 


XXXVII 
(Hulodoicus ab Italiensibus suscipitur, et Veronam Berengarius 
fugiit, a qua et expulsus a Hulodoico est.) 
Videns itaque Berengarius quod Hulodoicus tam ab Italien- 
sium quam a Tuscorum susciperetur principibus, Veronam pro- 
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XXXV 

(Ludovico, per paura di re Berengario, gli presta giuramento e siritira.) 

Su invito di costui e di parecchi altri italici, Ludovico venne 
dunque in Italia; non appena lo seppe, Berengario mosse contro 
di lui. Quando Ludovico si accorse che Berengario, nel marciargli 
contro, aveva un grande esercito, mentre il suo era piccolo, preso 
da paura giuró a Berengario che, se l'avesse lasciato andare allora, 
non sarebbe mai piü venuto in Italia, per quante promesse gli po- 
tessero fare. In realtà Berengario si era guadagnato la piena fedel- 
tà di Adalberto, potentissimo marchese di Toscana, conferendogli 
grandi benefici, e questo è il motivo per cui Ludovico fu cacciato 
con tanta facilità. 


XXXVI 

(Per istigazione della moglie Berta, Adalberto, potente marchese 
di Toscana, abbandona Berengario e manda a chiamare Ludovico.) 

Passato un po' di tempo, peró, Adalberto divenne insofferente 
verso Berengario; ad alimentare la cosa contribui parecchio Berta, 
moglie di Adalberto e madre di re Ugo, quello che regnó poi in Ita- 
lia ai nostri tempi. Accadde cosi che gli altri principi italici, di con- 
certo col marchese Adalberto, mandarono nuovamente a chiamare 
Ludovico; il quale, dimentico del giuramento per brama di regna- 
re, venne di corsa in Italia. 


XXXVII 
(Ludovico è accolto come re dagli Italici; Berengario si ritira a Vero- 
na, ma Ludovico lo caccia anche da li.) 
Berengario, vedendo che Ludovico era accolto come re tanto dai 
principi dell’Italia, tanto da quelli della Toscana, si ritirò a Verona; 
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fectus est. Hulodoicus uero, eum cum Italiensibus persequi non 
desistens, Verona illum etiam expulit totumque sibi regnum 
uiriliter subiugauit. 


XXXVIII 
(Hulodoicus Luccam proficiscitur et decenter ab Adelberto 
susctpitur.) 

His ita gestis, bonum Hulodoico est uisum ut, sicut circum- 
circa uiderat Italiam, uideret et Tusciam. Exiens denique Papia 
proficiscitur Lucam, ubi decenter miroque apparatu ab Adel- 
berto suscipitur. 


XXXIX 
(Hulodoicus ob Adelberti potentiam inuidia tangitur, ob quam 
ab etus fidelitate Adelbertus separatur.) 

Cumque Hulodoicus in domo Adelberti tot militum elegantes 
adesse copias cerneret, tantam etiam dignitatem totque inpensas 
prospiceret, inuidiae zelo tactus suis clanculum infit: «Hic rex 
potius quam marchio poterat appellari; nullo quippe mihi infe- 
rior, nisi nomine solummodo est». Quae res Adelbertum latere 
non potuit; quod Berta, ut erat mulier non incallida, audiens, 
non solum uirum suum ab eius fidelitate amouit, uerum etiam 
caeteros Italiae principes ei infideles effecit. Vnde factum est ut, 
dum Tuscia rediens Veronam pergeret, degeretque eodem ni- 
chil haesitans nichilque mali suspicans, Berengarius dato pre- 
tio custodes ciuitatis corruperit, collectisque uiris fortissimis in 
ipso noctis conticinio ciuitatem ingressus fuerit. 
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ma Ludovico, insieme agli Italici, non cessö di inseguirlo, lo cacciö 
anche da lì e si impadronì saldamente di tutto il regno. 


XXXVII 
(Ludovico si reca a Lucca e viene ricevuto da Adalberto con gran- 
de sfarzo.) 

A questo punto a Ludovico sembrò bene visitare anche la To- 
scana, così come già aveva visitato tutto intorno l’Italia; parte perciò 
da Pavia e si reca a Lucca, dove è accolto da Adalberto con gran- 
de sfarzo e magnificenza. 


XXXIX 
(Ludovico è preso da invidia per la potenza di Adalberto; per questo 
Adalberto rompe il patto feudale con lui.) 

Quando Ludovico vide la quantità di uomini ben armati che si 
trovavano nel palazzo di Adalberto, il suo onore e la sua ricchezza, 
preso da invidia disse ai suoi: «Costui dovrebbe essere chiamato 
re, anziché marchese: non c’è nulla in cui mi sia inferiore, se non 
soltanto nel titolo!». L’aveva detto in privato; ma la cosa non po- 
té restar nascosta ad Adalberto, e quando lo sentì Berta, cui non 
mancava la spregiudicatezza, non solo staccò il marito dal patto 
di fedeltà verso Ludovico, ma gli rese ribelli anche gli altri prin- 
cipi italici. Mentre Ludovico, rientrato dalla Toscana, si recava a 
Verona e vi si stabiliva senza timori e senza avere sentore della ri- 
bellione, avvenne dunque che Berengario corruppe col denaro le 
sentinelle della città, e vi entrò nel cuore della notte con un grup- 
po di valenti guerrieri. 
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XL 
(Descriptio Veronensis ciuitatis et fluminis Athesis et pontis su- 
per eum.) 

Fluuius Athesis, sicut Tiberis Romam, mediam ciuitatem Ve- 
ronam percurrit; super quem ingens marmoreus miri operis mi- 
raeque magnitudinis pons est fabricatus. A laeua autem parte 
fluminis, quae est aquilonem uersus posita, ciuitas est difficili 
arduoque colle munita, adeo ut, si ea pars ciuitatis quam memo- 
ratus fluuius dexteram alluit ab hostibus capiatur, ea tamen uiri- 
liter possit defendi. In huius uero collis summitate preciosi ope- 
ris est ecclesia fabricata, in honore beatissimi Petri apostolorum 
principis consecrata, ubi et propter ecclesiae amoenitatem loci- 
que munitionem Hulodoicus manebat. 


XLI 
(Quod Hulodoicus Veronae degens a Berengario corruptis ciuita- 
tis custodibus capitur et lumine priuatur.) 

Berengarius denique, ut praefati sumus, noctu ciuitatem in- 
gressus, clam Hulodoico suis cum militibus pontem pertrans- 
iens, in ipso aurorae crepusculo hunc usque aduenit. Qui cla- 
more strepituque militum exitatus sciscitatusque quid esset, 
in ecclesiam fugiit, nullusque eum, praeter Berengarii militum 
unum, ubi esset agnouit. Qui misericordia motus noluit hunc 
prodere, sed celare; timens uero isdem ne ab aliis repertus pro- 
deretur uitaque multaretur, Berengarium adit eumque ita con- 
uenit: «Quoniam quidem tanti te Deus habuit, ut tuum pro- 
prias in manus traderet hostem, debes et tu eius monita, immo 
praecepta, magni facere. Inquit enim: Estote misericordes, sicut 
et pater uester misericors est. Nolite iudicare, et non iudicabimini; 
nolite condempnare, et non condempnabimini». Intellexit itaque 
Berengarius, ut uir non incallidus, hunc, quo ipse lateret, scium 
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XL 
(Descrizione della città di Verona, del fiume Adige e del ponte che 
lo attraversa.) 

Il fiume Adige divide in due la città di Verona, come il Teve- 
re Roma; lo attraversa un gran ponte di marmo, opera di mirabi- 
le maestria e imponenza. La parte della città posta alla sinistra del 
fiume, cioè a settentrione, è protetta da un colle scosceso e di dif- 
ficile accesso: sicché, se anche l’altra parte della città, quella che il 
fiume lascia alla destra, cade in mano ai nemici, questa sponda può 
essere comunque saldamente difesa. Sulla sommità del colle si er- 
ge una chiesa, di preziosa architettura, dedicata a Pietro, il santis- 
simo principe degli apostoli; lì aveva dimora Ludovico, per la bel- 
lezza della chiesa e la sicurezza della posizione. 


XLI 

(Ludovico, mentre si trova a Verona, viene catturato da Berengario 
che corrompe le sentinelle della città, e viene accecato.) 

Berengario, entrato in città di notte, come si è detto, attraversò 
il ponte coi suoi uomini all’insaputa di Ludovico e giunse sul far 
dell’alba fin da lui. Ludovico fu svegliato dalle grida e dal rumore 
degli armati, si informò di cosa stesse accadendo e si rifugiò nella 
chiesa; nessuno sapeva dove fosse, tranne uno degli uomini di Be- 
rengario. Questi, spinto da pietà, non lo volle tradire, ma lo ten- 
ne nascosto; temeva però che fosse scoperto da altri e mandato a 
morte. Andò allora da Berengario e gli parlò così: «Dato che Dio 
ha avuto per te tanta considerazione da consegnare nelle tue mani 
il tuo nemico, devi anche tu aver grande considerazione per i suoi 
ammaestramenti, o piuttosto i suoi ordini. E lui ha detto: State mi- 
sericordiosi, così come misericordioso è il Padre vostro; non giudica- 
te, e non sarete giudicati; non condannate, e non sarete condanna- 
ti». Berengario, che non era uno sciocco, capì che l'uomo sapeva 
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esse, eumque sophystica hac responsione decepit: «Putasne me, 
insulse, quem Dominus tradidit hominem, immo regem, uelle 
occidere? Numquid et Dauid sanctus regem Sahulem a Deo 
sibi in manus datum non occidere potuit, sed noluit?». His ser- 
monibus miles inclinatus locum ostendit ad quem confugerat 
Hulodoicus. Qui captus et ante Berengarii praesentiam ductus, 
huiusmodi eum Berengarius sermonibus increpauit: «Quousque 
tandem abutere, Hulodoice, patientia nostra? Num infitiari po- 
tes te illo tempore meis praesidiis, mea diligentia circumclusum, 
commouere etiam te contra me non potuisse; meque misericor- 
dia inclinatum, quae nulla tibi debebatur, te dimisisse? Sensisti- 
ne, inquam, te periurii institis esse uinctum? Confirmasti sane 
mihi te ipsum numquam Italiam ingressurum. Vitam tibi, sicut 
ei qui tete mihi prodidit promiseram, concedo; oculos uero tibi 
auferre non solum iubeo, sed compello». His expletis, Hulo- 
doicus lumine priuatur, et Berengarius regno potitur. 


XLII 
(De Hungaris, qui eo tempore Italiam laniabant.) 
Hungariorum interea rabies, quia per Saxones, Francos, 
Sueuos, Bagoarios nequibant, totam per Italiam nullis resisten- 
tibus dilatatur. Verum quia Berengarius firmiter suos milites fi- 
deles habere non poterat, amicos sibi Hungarios non mediocri- 
ter fecerat. 


XLIII 
(De Saracenis de Fraxeneto, qui partem Italiae uastabant et usque 
Aquas peruenerant.) 
Sed et Saraceni, qui, sicut dixi, Fraxenetum inhabitabant, post 
labefactionem Prouincialium quasdam summas Italiae partes sibi 
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dov’era nascosto Ludovico, e lo trasse in inganno con questa rispo- 
sta da sofista: «Sei cosi stupido da pensare che io voglia mettere a 
morte l’uomo, anzi il re, che il Signore mi ha consegnato? Anche il 
santo David avrebbe potuto uccidere il re Saul, che Dio aveva po- 
sto nelle sue mani; ma non lo volle». Convinto da questo discorso, 
l’uomo svelò il nascondiglio di Ludovico. Egli fu catturato e por- 
tato alla presenza di Berengario, che lo investì con tali parole: «Fi- 
no a quando, Ludovico, abuserai della nostra pazienza? Puoi for- 
se negare che già una volta, quando eri preso in trappola dalle mie 
difese, dalla mia azione, e non potevi più muovere contro di me, 
puoi forse negare che io ti lasciai libero, cedendo a una misericor- 
dia che non ti era dovuta? Non ti accorgi di essere stato irretito nei 
lacci dello spergiuro? Mi avevi garantito di non rientrare mai più in 
Italia! La vita, come ho promesso a chi ti ha consegnato, te la con- 
cedo, ma ti faccio cavare gli occhi: questo è il mio ordine e non si 
discute!». Così Ludovico viene privato della vista, e Berengario si 
impadronisce del regno. 


XLII 
(Devastazioni compiute a quel tempo dagli Ungari in Italia.) 
Frattanto la furia degli Ungari dilaga senza incontrare resisten- 
za per tutta l’Italia, visto che non riuscivano più a devastare le ter- 
re dei Sassoni, dei Franconi, degli Svevi e dei Bavari; e Berengario, 
dato che non poteva garantirsi la fedeltà dei suoi vassalli, stabilì 
con loro una solida alleanza. 


XLIII 
(I Saraceni di Frassineto devastano una parte dell’Italia e giungono 
fino ad Acqui.) 
Dal canto loro, anche i Saraceni che, come ho detto, erano inse- 
diati a Frassineto, dopo aver rovinato i Provenzali causavano gravi 
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uicinas non mediocriter laniabant; adeo ut depopulatis pluri- 
mis urbibus Aquas uenirent, quae est ciuitas XL ferme miliariis 
Papia distans, quae etiam propter thermas miro in tetragonum 
modo ad lauandum ibi constitutas uocabulum huiusce sortita 
est. Tantus enim timor inuaserat uniuersos, ut nullus esset qui 
horum praesentiam nisi forte tutissimis praestolaretur in locis. 


XLIIII 

(De Africanis Saracenis, qui Appuliam, Calabriam, Beneuentum 
occupauerant et Garelianum montem pro munitione babebant.) 

Eodem tempore Saraceni ab Africa ratibus exeuntes Cala- 
briam, Appuliam, Beneuentum, Romanorum etiam poene omnes 
ciuitates ita occupauerunt, ut unamquamque ciuitatem mediam 
Romani obtinerent, mediam Africani. In monte quippe Gare- 
liano munitionem constituerant, in quo uxores, paruulos, cap- 
tiuos omnemque suppellectilem satis tuto seruabant. Nemo 
etiam ab occasu siue ab arcturo orationis gratia ad beatissimo- 
rum apostolorum limina Romam transire poterat, qui ab his 
aut non caperetur aut non modico dato precio dimitteretur. 
Quamuis enim misera Italia multis Hungariorum et ex Fraxe- 
neto Saracenorum cladibus premeretur, nullis tamen furiis aut 
pestibus sicut ab Africanis agitabatur. 


XLV 
(Qua occasione Saraceni ab Affrica exierint.) 

Fertur autem hac occasione ab Africa exiuisse atque Italiam 
aduentasse. Leone atque Alexandro imperatoribus augustis 
hominem exeuntibus, Romanós, ut latius dicturi sumus, cum 
Constantino, qui nunc usque superest, Leonis imperatoris filio, 
Constantinopolitanum regebat imperium. Et sicut fieri adsolet, 
primo quo Romanos suscepit imperium anno, nonnullae ei gen- 
tes, praesertim avatoAıxal — hoc est orientales — nisae sunt re- 
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devastazioni in Italia, in alcune regioni prossime ai confini. Dopo 
aver saccheggiato molti centri, giunsero fino alla città di Acqui — il 
nome le proviene dalle terme, bellissima costruzione quadrata per 
i bagni —, a una quarantina di miglia da Pavia. Il terrore era gene- 
rale, tanto che nessuno osava attendere il loro arrivo, se non forse 
in luoghi molto ben protetti. 


XLIV 
(I Saraceni dell’Africa invadono la Puglia, la Calabria, Benevento e 
tengono il monte Garigliano come fortezza.) 

In quello stesso periodo i Saraceni, partiti con navi dall' Africa, 
invadono la Calabria, la Puglia, Benevento e anche quasi tutte le 
città dei Romani, tanto che ognuna di esse era divisa in due, metà 
dei Romani, metà degli Africani. Avevano costruito una fortezza 
sul monte Garigliano, dove tenevano al sicuro le donne, i bambini, 
i prigionieri e tutte le loro cose. Nessuno che provenisse da occi- 
dente o da settentrione poteva recarsi a Roma per pregare alla ba- 
silica dei Santissimi Apostoli senza finire loro prigioniero, o senza 
dover pagare un ingente riscatto in cambio della libertà; e se é ve- 
ro che la sventurata Italia era tormentata dalle continue devasta- 
zioni degli Ungari e dei Saraceni di Frassineto, tuttavia gli attacchi 
piü tremendi e rovinosi da cui era scossa erano quelli degli Africani. 


XIV 
(Ragione per cui i Saraceni partirono dall Africa.) 

A quanto si racconta, la circostanza in cui costoro partiro- 
no dall' Africa e arrivarono in Italia fu questa. Morti gli imperato- 
ri Leone e Alessandro, a Costantinopoli regnava Romanos, come 
spiegheremo piü avanti, insieme al figlio dell'imperatore Leone, 
Costantino, quello che ancora oggi é in vita. Come capita di fre- 
quente, nel primo anno dell'impero di Romanos alcune popola- 
zioni, in particolare &v@toAıxal, orientali, tentarono di ribellarsi; 
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bellare. Factum est autem, dum imperator exercitum ad expug- 
nandas eas transmitteret, Appuliam et Calabriam, binas regiones 
quae ei tunc temporis seruiebant, huic rebellasse. Cumque im- 
perator, maximis orientem uersus copiis directis, exercitus huc 
multitudinem destinare non posset, rogauit primo ut ad sui fi- 
delitatem pristinam sponte redirent; qui cum recusarent atque 
hoc se facturos minime dicerent, ad Africanum mox imperator 
succensus dirigit regem, eum pretio rogans ut se adiuuet uirtu- 
tisque eius auxilio Appuliam sibi atque Calabriam subdat. Hac 
legatione rex Africanus accitus, innumerabiles ratibus copias in 
Calabriam Appuliamque direxit binasque has regiones impera- 
toris dominatui potentissime subdidit. Sed dum processu tem- 
poris has regiones dimitterent, Romam uersus aciem girauerunt, 
montemque Garelianum maxima pro tuitione sibi uendicauerunt, 
multasque munitissimas ciuitates debellantes ui ceperunt. 


XLVI 

(Quod Domini hoc factum sit uoluntate ob nostram correctionem.) 

Dominus uero noster Iesus Christus, coaeternus et consub- 
stantialis Patri sanctoque Spiritui, cuius misericordia plena est 
terra, qui neminem hominum uult perire, sed omnes saluos fieri 
et ad agnitionem ueritatis uenire, ne pereat quod solus Deus 
ante mundi constitutionem praeuidit atque post omnem creatu- 
ram, quasi dominum caeteris utentem ac dominantem, creauit, 
hominem, quemque in finem temporis per sanguinis sui effu- 
sionem, uerus homo uerusque Deus, non duo sed unus, rede- 
mit, ad amorem sui propriaeque patriae dilectionem quosdam 
beneficiis inuitat, terroribus alios compellit, non quo sibi, qui 
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e mentre l’imperatore inviava l’esercito a sottometterle, la Puglia 
e la Calabria, le due regioni a quel tempo a lui soggette, si ribella- 
rono a loro volta. L'imperatore aveva mobilitato moltissime forze 
verso l’oriente e non disponeva più di un grosso esercito da inviare 
da questa parte; chiese perciò in un primo momento ai ribelli di ri- 
tornare spontaneamente alla fedeltà, ma essi si rifiutarono, dicen- 
do che non l’avrebbero fatto. Infuriato, l’imperatore si rivolse al- 
lora al re dell’Africa, chiedendogli, in cambio di un compenso, di 
venire in suo aiuto e di sottomettere Puglia e Calabria con le sue 
forze. Chiamato così da questa ambasceria, il re dell’Africa trasfe- 
rì con navi un esercito sterminato in Calabria e in Puglia, e ricon- 
dusse saldamente le due regioni in potere dell’imperatore; ma con 
l’andar del tempo gli Africani, lasciati questi territori, rivolsero le 
loro armi verso Roma, si impadronirono del monte Garigliano a 
propria miglior protezione e presero combattendo parecchie città, 
anche ottimamente difese. 


XLVI 

(L’arrivo degli Africani fu voluto dal Signore per metterci sulla ret- 
ta via.) l 

Ma Gesù Cristo, nostro Signore — Lui, che è coeterno e consu- 
stanziale al Padre e allo Spirito santo; Lui, della cui misericordia 
è piena la terra; Lui, il cui volere è che nessun uomo si perda, ma 
che tutti si salvino e giungano alla conoscenza della verità, perché 
non perisca l’uomo, l’essere che Dio, unico e solo, prima della co- 
stituzione del mondo progettò e dopo tutte le altre creature creò, 
perché di esse si servisse e le dominasse; Lui, che, vero uomo e ve- 
ro Dio in una sola persona, portò l’uomo a redenzione alla fine del 
tempo con l’effusione del suo sangue - all’amore verso di Lui e 
verso la patria celeste alcuni invita con benefici, altri ve li costrin- 
ge con terrori, non perché possa ricavare qualche vantaggio dal- 


XLVI, 2-3. misericordia... terra: Ps. 32, 5 3-4. qui neminem... uenire; 1 Ep. Tim. 
2,4 5. ante mundi constitutionem: cf. Ep. Eph. 1,4 


IO 


15 


136 ANTAINOAOZIE II, XLVI-XLVIII 


nec augmentum bonitate nostra — ut propheta testatur dicens 
quoniam bonorum meorur non eges — nec detrimentum malitia 
sumere possit, sed ut nobis prosit. Placuit itaque ei, quia bene- 
ficiis noluimus, huiusmodi nos ad tempus castigare terroribus. 
Sed ne Saraceni diutius insultarent et dicerent: «Vbi est Deus 
eorum?», conuertit Deus corda christicolum, adeo ut amplior 
iis pugnandi quam fugiendi prius esset cupido. 


XLVII 
(Quia Iohannes Rauennas eo tempore papa habebatur.) 
Quo tempore uenerandae Romanae sedis summum Iohannes 
Rauennas pontificatum tenebat. Hic autem tam nefario scelere 
contra ius fasque pontificii culmen ita obtinuit. 


XLVIII 
(Qualiter per Theodoram meretricem papa sit constitutus.) 

Theodora scortum inpudens, huius Alberici qui nuper ho- 
minem exiit auia, quod dictu etiam foedissimum est, Romanae 
ciuitatis non inuiriliter monarchiam obtinebat. Quae duas ha- 
buit natas, Marotiam atque Theodoram, sibi non solum coae- 
quales, uerum etiam Veneris exercitio promptiores. Harum 
Marotia ex papa Sergio, cuius supra fecimus mentionem, Io- 
hannem, qui post Iohannis Rauennatis obitum Romanae eccle- 
siae obtinuit dignitatem, nefario genuit adulterio; ex Alberico 
autem marchione Albericum, qui nostro post tempore eiusdem 
Romanae urbis principatum sibi usurpauit. 

Per idem tempus Rauennatae sedis, secundus qui post Ro- 
manum archierean archipraesulatus habebatur, Petrus pontifi- 
catum regebat; qui dum subiectionis offitio debitae iam nomina- 
tum Iohannem papam, qui suae minister ecclesiae tunc temporis 
habebatur, Romam saepius et iterum domno dirigeret aposto- 
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la nostra bontà — così attesta il profeta, che dice: Non ti servono le 
mie buone azioni — o patire qualche danno dalla nostra malvagità, 
ma perché ne possiamo noi trarre giovamento. Egli volle dunque, 
poiché eravamo sordi ai benefici, punirci per qualche tempo con 
questi terrori. Ma perché i Saraceni non potessero spadroneggiare 
troppo a lungo e non potessero dire: «Dov'è il Dio di costoro?», egli 
mutò il cuore dei cristiani, in modo che il desiderio di combattere 
fosse più forte di quello di fuggire in anticipo. 


XLVII 
(Giovanni di Ravenna, che era papa all’epoca.) 

In quel periodo reggeva il sommo pontificato della veneranda 
chiesa di Roma Giovanni di Ravenna; ma aveva ottenuto l’altissi- 
ma dignità papale grazie a un crimine scandaloso, contro la legge 
umana e divina. 


XLVII 
(La sua elezione a papa si deve alla prostituta Teodora.) 

Teodora, una puttana senza vergogna, nonna di quell’Alberi- 
co morto or non è molto, deteneva con non minor tempra di un 
uomo il potere politico nella città di Roma, il che è un’oscenità an- 
che solo a dirlo. Aveva due figlie, Marozia e Teodora, del suo stes- 
so stampo e anzi ancor più propense alle pratiche di Venere. Ma- 
rozia ebbe da uno scandaloso adulterio con papa Sergio (quello di 
cui si è in precedenza parlato) un figlio di nome Giovanni, che ot- 
tenne il pontificato della chiesa romana dopo la morte di Giovanni 
di Ravenna; dal marchese Alberico ebbe invece Alberico, che in se- 
guito, ai tempi nostri, si prese il potere politico nella città di Roma. 

In quel periodo, l’arcivescovato di Ravenna, considerato secon- 
do in dignità dopo l’archiereia, il primato sacerdotale della sede ro- 
mana, era retto dall’arcivescovo Pietro; questi mandava a più e più 
riprese a Roma dal pontefice, per i doveri che aveva come sede sot- 
toposta, Giovanni, il papa di cui stiamo parlando, che allora era 
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lico, Theodora — ut testatus sum, meretrix satis impudentissi- 
ma -, Veneris calore succensa, in huius spetiei decorem uehemen- 
ter exarsit, secumque hunc scortari solum non uoluit, uerum — 
pro! — etiam atque etiam compulit. Haec dum inpudenter agun- 
tur, Bononiensis ecclesiae episcopus moritur, et Iohannes iste 
loco eius eligitur. Paulo post, ante huius diem consecrationis, 
nominatus Rauennas archipraesul mortem obiit, locumque eius 
Iohannes hic, Theodorae instinctu, priori Bononiense deserta 
ecclesia, ambitionis spiritu inflatus, contra sanctorum instituta 
patrum sibi usurpauit; Romam quippe adueniens, mox Rauen- 
natae ecclesiae ordinatur episcopus. Modica uero temporis in- 
tercapedine, Deo uocante, et qui eum iniuste ordinauerat papa 
defunctus est; Theodorae autem Glycerii mens peruersa, ne ama- 
sii sui ducentorum miliariorum interpositione, quibus Rauenna 
sequestratur Roma, rarissimo concubitu potiretur, Rauennatae 
hunc sedis archipraesulatum coegit deserere Romanumque - pro 
nefas! - summum pontificium usurpare. Hoc igitur sanctorum 
apostolorum taliter uicario constituto, Poeni, ut praefatus sum, 
Beneuentum Romanasque urbes misere laniabant. 


XLIX 
(De quodam Africano, qui ad papam uenit, eique quomodo cum 
Africanis pugnare posset consilium dedit.) 

Accidit interea Poenorum quendam iuuenem iniuriis lacessi- 
tum Poenos deserere, huncque Iohannem papam aduenire, se- 
que diuino tactum spiramine papam ita conuenisse: «Sacerdos 
magne, si saperes, populum terramque tibi subiectam Poenos 
tam grauiter laniare non sineres. Elige igitur iuuenes nimia quasi 
mobilitate uolipedes, qui me imperatorem, praeceptorem, do- 
minum aequanimiter audiant. Horum neminem aliquid praeter 
singulas parmas singulosque pilos ensesque singulos ac simplices 
uestes cum exiguitate obsonii habere permitto». 
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ministro della sua chiesa. Teodora, che come ho giä detto era una 
prostituta senz’ombra di vergogna, infuocata dal calore di Venere, 
si accese tutta di desiderio per la bellezza di costui; volle portar- 
selo a letto, e - ahimè — molte volte ce lo spinse. Mentre si consu- 
mava questo scandaloso rapporto, viene a morte il vescovo di Bo- 
logna, e Giovanni è nominato al suo posto; ma ben presto, prima 
ancora che egli sia consacrato, muore anche l'arcivescovo di Raven- 
na, e Giovanni, istigato da Teodora, gonfio di ambizione, abbando- 
na la precedente sede bolognese e si impadronisce di quel posto, 
contro le regole stabilite dai santi padri: scende a Roma, ed è subi- 
to ordinato vescovo della chiesa di Ravenna. Poco tempo dopo fu 
chiamato da Dio anche il papa che aveva effettuato quell’ordina- 
zione illegittima; la mente perversa di Teodora, novella Glicerio, 
per non essere obbligata a godere dei suoi amplessi solo di rado a 
causa delle duecento miglia che separano Roma da Ravenna, co- 
strinse Giovanni ad abbandonare anche l’arcivescovato ravenna- 
te e a usurpare — orrore! - il sommo pontificato romano. Era sot- 
to un vicario dei santi apostoli nominato in questo modo, dunque, 
che gli Africani mettevano a ferro e fuoco Benevento e le città sot- 
toposte a Roma, come si è detto. 


XLIX 
(Un africano si reca dal papa e gli suggerisce come poter combatte- 
re gli Africani.) 

Accadde in quel mentre che un giovane africano, dopo aver su- 
bito gravi offese, abbandonasse i suoi compagni, si recasse da pa- 
pa Giovanni e, per ispirazione divina, gli parlasse così: «Sommo 
pontefice, se tu fossi saggio non lasceresti gli Africani devastare in 
questo modo il popolo e le terre che ti sono soggette. Scegli per- 
ciò degli uomini che abbiano grande rapidità di movimento e che 
siano disposti a prendermi come loro comandante, maestro e si- 
gnore. Non li lascerò portare con sé altro che uno scudo, una lan- 
cia, una spada, vestiti leggeri e pochissimo cibo». 
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L 
(Quod idem Africanus insidiis positis caeteros occiderit.) 

LX denique huiusmodi inuentis sibique traditis, Poenos 
contra properat, latuitque secus angustas qua Poenorum iter 
erat uias. Cumque circumcirca saepius et iterum Poeni depo- 
pulantes redirent, clangore cum maximo ex improuisu atque in- 
sperato hi ex insidiis prosilientes eos leuiter trucidabant. Clamor 
ex ore ictusque simul a manu processerant: neque enim Poeni 
qui quidue esset prius scire poterant quam istorum spicula ho- 
rum corporibus inhererent. Hac denique fama hocque exercitio 
nonnulli Romanorum acciti plurimis Poenos in locis prostraue- 
rant; callidoque hoc Africani consilio adtriti ciuitates poenitus 
rupto foedere deserebant solumque Garelianum montem sibi 
pro munitione delegerant. 


LI 
(De consilio Landulfi, Beneuentanorum principis.) 

Iohanne itaque ut praefati sumus papa constituto, Landolfus 
quidam, uir strenuus bellorumque exercitio doctus, Beneuenta- 
norum et Capuanorum omnium princeps clarebat. Poenis igitur 
statum rei publicae non mediocriter labefactantibus, Landolfum 
hunc principem egregium, quid super re huiuscemodi, quam 
Africani agunt, (sit agendum) Iohannes consulit papa. Quod 
princeps ut audiuit, papam per internuntios ita conuenit: «Res 
haec, spiritalis pater, magnis est inuestiganda consiliis. Mittito 
denique ad Argorum imperatorem, cuius et ipsi eam quae cis 
mare est terram, sicut et nostram, depopulare non cessant. Ca- 
merinos etiam atque Spoletinos nostrum ad auxilium inuitato; 
ineamusque Deo protectore cum his acriter bellum. Si uinci- 
mus, non multitudini, sed Deo uictoria imputetur; si uero uice- 
rint Poeni, peccatis nostris et non inherciae deputetur». 


L, 9. acciti: gl. id est prouocati F, 
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L 
(L’africano uccide i suoi compari in un’imboscata.) 

Se ne trovarono sessanta, che gli furono affidati. Egli mosse al- 
lora contro gli Africani e pose un agguato in una gola dove essi do- 
vevano passare. A piü e piü riprese quelli ritornavano dopo i loro 
saccheggi; con un terribile frastuono i cristiani balzavano fuori dai 
nascondigli, improvvisi e inattesi, e ne facevano facilmente strage. 
Il grido della bocca e il colpo della mano arrivavano insieme: gli 
Africani si trovavano i dardi del nemico confitti nel proprio cor- 
po prima di poter capire di chi o di cosa si trattasse. La notizia di 
queste azioni militari incoraggiò parecchi dei Romani, in molte lo- 
calità, a sbaragliare gli Africani; e questi, fiaccati dall’astuta tattica 
del loro compare, abbandonarono le città, rotto ogni patto, e scel- 
sero per difendersi il solo monte Garigliano. 


LI 
(Suggerimento di Landolfo, principe di Benevento.) 

Ai tempi di papa Giovanni, eletto nel modo che si è detto, illu- 
stre principe di tutti i Beneventani e i Capuani era Landolfo, uomo 
valoroso ed esperto nella guerra. Vedendo che gli Africani minava- 
no la compagine dello stato, papa Giovanni si rivolse a questo va- 
loroso principe Landolfo, chiedendo cosa si potesse fare contro le 
loro azioni. Sentita la richiesta, il principe tramite gli ambasciato- 
ri si rivolse al papa così: «Santo Padre, questa è cosa che richiede 
un intervento di grande portata. Manda un’ambasceria all’impera- 
tore dei Greci, visto che questi non cessano di saccheggiare anche 
i suoi territori di qua del mare, così come fanno coi nostri; chiama 
in nostro aiuto anche quelli di Camerino e Spoleto; e organizziamo 
un’energica campagna contro di loro, fidando nella protezione di- 
vina. Se vinceremo, la vittoria sia attribuita a Dio, non al nostro nu- 
mero; se vinceranno gli Africani, la sconfitta sia imputata ai nostri 
peccati, non alla nostra ignavia». 
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LII 
(De eo quod papa Constantinopolim directis nuntiis adiutorium 
ab imperatore acceperit et cum Poenis pugnauerit.) 

His auditis, papa nuntios confestim Constantinopolim di- 
rigit, suppliciter imperatoris amminicula sibi dari deposcens. 
Imperator uero, ut uir sanctissimus Deique timens, copias abs- 
que mora classibus aduectas direxit. Cumque per Garelianum 
flumen conscenderent, adfuit et papa Iohannes cum Landol- 
fo pariter Beneuentanorum principe potentissimo, Camerinis 
etiam atque Spoletinis. Horrida satis denique inter eos pugna 
exoritur. Verum dum christianorum partem Poeni praeualere 
conspicerent, in Gareliani montis summitatem confugiunt, an- 
gustasque tantum uias defendere moliuntur. 


LIII 
(Quod Greci, mox ut ueniunt, castrum iuxta montem constituunt.) 
Ex parte uero illa, qua difficilior erat ascensus Poenisque ad 
fugiendum aptior, Greci castrum die ipsa constituunt; in quo re- 
sidentes, Poenos ne fugerent obseruabant, cottidieque oppug- 
nantes non mediocriter trucidabant. 


LIIII 
(Quod omnes Poeni sint interfecti et capti, et quia uisi sunt in bel- 
lo Petrus et Paulus apostoli gloriosi.) 

Grecis igitur Latinisque cottidie conflictantibus, Deo mise- 
rante, Poenorum nec unus quidem superfuit, qui non aut gla- 
dio trucidaretur aut uiuus continuo caperetur. Visi sunt autem 
a religiosis fidelibus in eodem bello sanctissimi PETRVS ET PAV- 
LVS apostoli, quorum christianos credimus precibus meruisse 
quatinus Poeni fugerent et ipsi uictoriam obtinerent. 
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LU 
(Il papa, inviati ambasciatori a Costantinopoli, riceve aiuti dall’im- 
peratore e fa guerra agli Africani.) 

Udito questo consiglio, il papa manda subito ambasciatori a Co- 
stantinopoli, supplicando l’imperatore di inviargli degli aiuti; questi, 
uomo molto devoto e timorato di Dio, senza indugio gli manda del- 
le truppe a bordo di una flotta. Quando risalirono il fiume Gari- 
gliano venne anche papa Giovanni, insieme a Landolfo, potentissi- 
mo principe di Benevento, e anche a quelli di Camerino e Spoleto. 
Scoppia tremenda la battaglia; e nel vedere che i cristiani hanno la 
meglio gli Africani scappano sulla cima del monte Garigliano, dove 
si impegnano a difendere soltanto le strette vie d’accesso. 


LIII 
(I Greci, appena arrivano, pongono il campo vicino al monte Gari- 
gliano.) 

Dalla parte del monte per dove la salita era piü difficile e la fu- 
ga per gli Africani piü agevole, i Greci pongono quel giorno stesso 
l'accampamento; lì attestati, sorvegliavano che i nemici non fuggis- 
sero e ogni giorno li attaccavano, facendone grande strage. 


LIV 
(Tutti gli Africani vengono uccisi o catturati; durante la battaglia ap- 
paiono i gloriosi apostoli Pietro e Paolo.) 

In quegli scontri quotidiani coi Greci e i Latini, per misericor- 
dia di Dio non restò nemmeno un africano che non venisse ucciso 
o fatto subito prigioniero. In quella battaglia furono visti da alcuni 
uomini pii i santissimi apostoli Pietro e Paolo: fu in virtù delle lo- 
ro preghiere, lo crediamo, che i cristiani meritarono di mettere in 
fuga gli Africani e ottenere la vittoria. 
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IV 
(Adelbertus Tusciae prouinciae marchio moritur, cutus filius Wido 
pro eo ponitur, mater uero eius a Berengario capitur.) 

Hoc in tempore Adelbertus, Tuscorum potens marchio, mo- 
ritur, filiusque eius Wido a Berengario rege marchio patris loco 
constituitur. Berta autem uxor eius cum Widone filio post ma- 
riti obitum non minoris facta est quam uir suus potentiae; quae 
cum calliditate, muneribus, tum hymenei exercitio dulcis non- 
nullos sibi fideles effecerat. Vnde contigit ut, dum paulo post a 
Berengario simul cum filio caperetur et Mantuae custodiae tra- 
deretur, suos tamen ciuitates et castella omnia regi Berengario 
minime reddidisse, sed firmiter tenuisse eamque postmodum 
de custodia simul cum filio liberasse. 


LVI 

(Quot suspicati sunt homines Bertam Adelberto filios peperisse.) 

Haec, ut rumor est, tres ex uiro suo genuerat: Widonem, 
quem praediximus, atque Lambertum, qui nunc usque lumine 
priuatus superest, Ermengardam etiam gnatam suam, sibi Afro- 
ditis dulcedine coaequalem, quam Adelberto, Eporegiae ciuita- 
tis marchioni, Gisla Berengarii regis filia (Berengarii scilicet re- 
gis huius matre) mortua, hymenei consortio copularat. Quae ei 
filium genuerat nomine Anscarium, qui quantae uirtutis quan- 
taeque audatiae fuerit liber subsequens declarabit. 


LVII 
(De eo quod multi principes simul cum Lamperto Mediolanensi 
archiepiscopo Berengario rebellarent, et cur boc facerent.) 
His temporibus isdem Adelbertus, gener regis, Eporegiae ciui- 
tatis marchio, atque Odelricus palatii comes, qui ex Sueuorum 
sanguine duxerat originem, necnon et Gislebertus, praediues 
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LV 

(Adalberto, marchese di Toscana, viene a morte; il figlio Guido ne 
prende il posto, mentre la madre è imprigionata da Berengario.) 

In quel periodo viene a morte Adalberto, il potente marchese 
di Toscana, e suo figlio Guido è nominato da re Berengario mar- 
chese al posto del padre. Dopo la morte di Adalberto, la vedova 
Berta con il figlio Guido raggiunse potenza non minore di quella 
del marito, riuscendo a procurarsi molti fedeli con intrighi e bene- 
fici, come pure con le gioie del letto. Perciò quando, poco tempo 
dopo, fu arrestata da Berengario insieme al figlio e imprigionata a 
Mantova, avvenne che i suoi fedeli non consegnarono al re città e 
castelli, ma li conservarono tutti saldamente, e in seguito la libera- 
rono dalla prigionia insieme al figlio. 


LVI. 

(Quanti figli si dice Berta abbia avuto da Adalberto.) 

Stando alle voci, Berta aveva avuto dal marito tre figli: Guido, 
di cui si è detto; Lamberto, che ancor oggi è in vita, seppur privato 
della vista; ed Ermengarda, pari alla madre nei piaceri di Afrodite. 
Costei Berta la fece unire in matrimonio ad Adalberto, marchese 
di Ivrea, rimasto vedovo di Gisla, figlia di re Berengario e madre 
dell’altro Berengario che è re oggi. Ermengarda gli diede un figlio 
di nome Anscario, uomo di grande valore e coraggio, come si ve- 
drà nel seguito dell’opera. 


. LVII 
(Molti principi, insieme a Lamperto, arcivescovo di Milano, si ribel. 
lano a Berengario; motivi della ribellione.) 
In quell’epoca, codesto Adalberto marchese d’Ivrea, genero 
del re, e il conte palatino Odelrico, di origine sveva, si ribellarono 
a Berengario, e con essi il ricchissimo e valoroso conte Giselberto, 
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comes et strenuus, Lampertus etiam Mediolanensis archiepis- 
copus nonnullique alii principes Italiae Berengario rebelles ex- 
titerant. Causa autem rebellionis horum haec fuit. Dum Lam- 
pertus, defuncto decessore suo, Mediolanensis archiepiscopus 
ordinari debuisset, non paruam ab eo rex Berengarius contra 
sanctorum instituta patrum pecuniam exigebat, iussitque scri- 
bi in tabulis, post datam sibi pecuniam, quantum cubicularii, 
quantum hostiarii, quantum pauonarii, ipsi etiam altilium custo- 
des accipere deberent. Lampertus igitur archipraesulatus amo- 
re uehementer animatus, quaecumque rex poposcerat, quanto 
cum dolore tribueret, ex hoc intelligere poteris, quod subse- 
quens lectio declarabit. 


LVIII 

(De comite palatii capto atque Lamperto non oportune commendato.) 

Odelricum palatii comitem, quem praediximus, uinctum Be- 
rengarius tunc tenebat; cumque Lampertum archipraesulem 
constitueret, Odelricum ei, donec quid de eo ageret delibera- 
ret, commendauit. Is autem, pecuniae multae quam pro episco- 
patu erogarat non inmemor, hoc cum capto coepit de eius in- 
fidelitate discutere. 


LIX 
(Quod eundem Berengarius requisierit, et cur eum babere non 
possit.) 

Paucis denique interpositis solibus, rex Berengarius nun- 
tiis directis Odelricum ad se uenire praecepit. Quos hyronica 
hac responsione conuenisse non dubium est: «Sacerdotis offi- 
cio penitus carere debeo, si iugulandum quempiam in manus 
alicuius tradidero». Intellexerant itaque nuntii hunc publice re- 
bellasse, quem a rege sibi traditum absque eius licentia noue- 
rant dimisisse; qui regressi protinus ad regem Terentianum il- 
lud pro responsione dederunt: «Huic commendes, si quid rec- 
te curatum uelis!». 


ANTAPODOSIS II, LVII-LIX 147 


l'arcivescovo di Milano Lamperto, e vari altri principi dell’Italia. Il 
motivo della ribellione fu questo. Quando, alla morte del suo pre- 
decessore, Lamperto doveva essere ordinato arcivescovo di Mila- 
no, Berengario pretese da lui, contro le disposizioni dei santi pa- 
dri, un’ingente quantità di denaro; e nel conto, dopo la somma 
che spettava a lui, fece scrivere quanto dovevano ricevere i came- 
rieri, quanto i portieri, quanto i custodi dei pavoni, quanto perfino 
i guardiani dei polli. Lamperto desiderava ardentemente la dignità 
arcivescovile, e diede pertanto al re tutto ciò che chiedeva; ma che 
glielo desse con grande rammarico lo mostrerà la pagina seguente. 


LVII 
(Il conte palatino viene arrestato e incautamente affidato a Lamperto.) 
Berengario teneva prigioniero a quel tempo il conte palatino 
Odelrico, di cui si è detto; quando nominò arcivescovo Lamperto 
glielo consegnò in custodia, finché non ne avesse deciso la sorte. Ma 
Lamperto, che ricordava assai bene tutto il denaro sborsato per la 
dignità episcopale, prese a trattare col prigioniero della ribellione. 


LIX 
(Berengario chiede invano la restituzione del conte.) 

Pochi giorni dopo, re Berengario mandò messaggeri, ordinan- 
do che Odelrico fosse portato da lui. Lamperto rispose loro, lo si 
sa per certo, facendo lo gnorri: «Ma sarebbe un grave tradimen- 
to dei miei doveri di sacerdote, se consegnassi qualcuno nelle ma- 
ni di un altro perché venga ucciso!». Gli ambasciatori di Berenga- 
rio capirono che si trattava di aperta ribellione, e scoprirono che 
l'arcivescovo aveva lasciato libero, senza averne il permesso, il pri- 
gioniero che gli era stato affidato dal re. Tornarono subito dal so- 
vrano e come risposta gli dissero questa frase di Terenzio: «Se vuoi 
che una cosa sia fatta bene, affidala a lui!». 


LIX, 8-9. huic commendes... uelis: c£. Ter. Ad. 372 
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LX 
(De Rodulfo rege Burgundionum, qui filiam ducis Bruchardi ac- 
ceperat uxorem et ab Italicis inuitatur ut ad eos ueniat et rex 
eorum fiat.) 

Quo tempore Rodulfus rex superbissimis Burgundionibus 
imperabat; cui in augmentum potentiae hoc accessit, ut poten- 
tissimi Sueuorum ducis Bruchardi filiam nomine Bertam sibi 
coniugio copularet. Igitur Italienses nuntiis directis hunc ueni- 
re, Berengarium uero expellere petunt. 


LXI 
(Qualiter Hungarii, Berengarii regis amici, Odelricum occiderent, 
Adelbertum uero regis generum et Gislebertum comitem uiuos 
caperent.) 

Inter agendum autem contigit Hungarios Veronam his ig- 
norantibus aduenisse, quorum duo reges Dursäc et Bugat ami- 
cissimi Berengario fuerant. Adelbertus denique marchio atque 
Odelricus comes palatii, Gislebertus etiam comes pluresque 
alii dum in montanis Brixianae ciuitatis, quae L miliariis Ve- 
rona distat, conuenticula ob Berengarii deiectionem haberent, 
rogauit Berengarius Hungarios ut, si se amarent, super inimicos 
suos irruerent. Hi uero, ut erant necis auidi, bellandi cupidi, a 
Berengario mox praeduce accepto, per ignotas uias a tergo hos 
usque adueniunt, tantaque illos tunc celeritate confodiunt, ut 
nec induendi quidem sumendiue arma spatium habere quirent. 
Captis igitur caesisque multis Odelricus palatii comes, qui se non 
inuiriliter defenderat, occiditur, Adelbertus autem marchio et 
Gislebertus uiui capiuntur. 


LXII 
(Qua calliditate Adelbertus marchio Hungarios deluserit et uili 
pretio ab eis redemptus aufugerit.) 
Verum Adelbertus, ut erat uir non bellicosus, sed sagacitatis 
nimiaeque calliditatis, dum inruere Hungarios undique cerne- 
ret essetque illi fugiendi spes omnis ablata, balteum armillasque 
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LX 
(Rodolfo, re dei Borgognoni, che aveva sposato la figlia del duca Bur- 
cardo, è chiamato dagli Italici perché diventi re.) 

Regnava all’epoca sui Borgognoni, quella razza arrogante, il re 
Rodolfo; la sua potenza era accresciuta dal fatto che aveva sposato 
la figlia di Burcardo, potentissimo duca degli Svevi, di nome Ber- 
ta. A lui perciò gli Italici mandarono ambasciatori, invitandolo a 
scendere e a cacciare Berengario. 


LXI 
(Gli Ungari, amici di re Berengario, uccidono Odelrico e prendono 
vivi Adalberto, genero del re, e il conte Giselberto.) 

Accadde però nel frattempo che giungessero a Verona, all’insa- 
puta dei ribelli, gli Ungari, i cui due re Dursac e Bugat erano molto 
amici di Berengario. Quando perciò il marchese Adalberto, il conte 
palatino Odelrico, il conte Giselberto e parecchi altri si riunirono 
sulle colline di Brescia, a cinquanta miglia da Verona, per organiz- 
zare il rovesciamento di Berengario, questi chiese agli Ungari che, 
se davvero erano con lui, piombassero sui suoi nemici. Gli Ungari, 
assetati di strage e bramosi di combattere com'erano, subito si fan 
dare una guida da Berengario, li raggiungono alle spalle per sen- 
tieri remoti e li colpiscono all'improvviso, tanto da non lasciare lo- 
ro neanche il tempo di indossare o di impugnare le armi. Molti so- 
no fatti prigionieri o ammazzati: il conte palatino Odelrico viene 
ucciso dopo una valorosa difesa, mentre il marchese Adalberto e 
Giselberto vengono presi vivi. 


LXII 
(Il marcbese Adalberto riesce a ingannare gli Ungari con un'astuzia, 
viene riscattato a poco prezzo e sfugge alle loro mani.) 
Adalberto, che non era un gran guerriero, ma aveva intelligenza 
e grande astuzia, quando vide che gli Ungari facevano ovunque ir- 
ruzione e non c'era piü speranza di fuga, gettó via il balteo, i brac- 
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aureas omnemque preciosum apparatum proiecit uilibusque se 
militis sui induit uestimentis, ne ab Hungariis quis esset dinosce- 
retur. Captus itaque sciscitatusque quis esset, militis cuiusdam 
militem se esse respondit, rogauitque se ad uicinum castellum 
uocabulo Calcinaria duci, in quo parentes qui eum redimerent se 
habere asserebat. Ductus igitur, quia non agnitus, uilissimo pre- 
tio comparatur: emit autem illum suus ipsius miles nomine Leo. 


LXIII 
(De Gisleberto, capto, flagellato et ante regem ducto, atque ab eo 
misericorditer dimisso et bonorato.) 

Gislebertus denique, quia agnitus, flagellatus, uinctus, semi- 
nudus ante regis Berengarii praesentiam ducitur. Enimuero dum 
ante eum sine femoralibus curta indutus endromade ductus re- 
gis ad pedes pronus concite caderet, in genitalium ostensione 
membrorum risu omnes emoririer. Rex autem, pietatis ut erat 
amator, misericordia quae illi nulla debebatur inclinatus, ei non 
(ut populus optauit) malum pro malo reddidit, uerum confes- 
tim lotum optimisque uestibus indutum eum abire permisit. 
Cui et ait: «Iusiurandum a te nullum exigo; fidei tuae te ipsum 
committo, si male contra me egeris rationem redditurum Deo». 


LXIIII 

(De eodem, qui ob Rodulfum regem abiit et eum adduxit.) 

Hunc denique ad propria redeuntem, regis gener Adelber- 
tus caeterique, qui cum eo simul rebelles extiterant, accepti in- 
memorem benefitii, ob Rodulfum ut adueniat dirigunt. Pro- 
fectus denique eodem Gislebertus ante XXX dies eum Italiam 
aduentare coegit. Qui susceptus ab omnibus, nil Berengario ex 
omni regno praeter Veronam dimisit, tenuitque totum per trien- 
nium uiriliter regnum. 


LXII, 5. quis Becker: qui F 
LXM, 8. permisit Becker: promisit F 
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ciali d'oro e tutti i suoi ornamenti preziosi, e indossò gli umili abi- 
ti di un suo vassallo per non essere riconosciuto dagli Ungari. Fu 
catturato e gli fu chiesto chi fosse; rispose di essere un vassallo di 
un tal vassallo, e chiese di essere portato al vicino castello di Calci- 
naria, dove diceva di avere parenti che l'avrebbero riscattato. Por- 
tato li senza essere riconosciuto, fu riscattato per una somma ridi- 
cola; a pagare il prezzo fu un suo proprio vassallo, di nome Leone. 


LXIII 
(Giselberto & catturato, fustigato e portato davanti al re, che con gran- 
de misericordia lo lascia andare con onore.) 

Giselberto invece è riconosciuto, e vien portato alla presenza di 
Berengario a colpi di frusta, legato e mezzo nudo. Davanti al re ar- 
rivó senza calzoni, con addosso solo una corta camicia; cosi, nella 
foga di inginocchiarsi ai suoi piedi mise in mostra i genitali, e tut- 
ti morirono dalle risate. Il re, che coltivava la pietà, cedendo a una 
misericordia che a Giselberto non era dovuta, non gli rese male per 
male, come avrebbero voluto i suoi uomini: lo fece subito lavare 
e vestire con begli abiti e lo lasció andare dicendogli: «Da te non 
chiedo un giuramento: ti lascio alla discrezione della tua lealtà. Se 
agirai male contro di me, ne renderai conto a Dio». 


LXIV 

(Giselberto si reca da re Rodolfo e lo fa venire in Italia.) 

Giselberto ritornó dunque alle proprie terre; e fu proprio lui, 
già dimentico della grazia che aveva ricevuto, che Adalberto, ge- 
nero del re, e gli altri che con lui si erano ribellati inviarono da Ro- 
dolfo, per invitarlo in Italia. Giselberto parti, e in meno di un me- 
se lo fece arrivare; ben accolto da tutti, dell'intero regno Rodolfo 
non lasció a Berengario che la sola Verona e tenne saldamente il 
trono per tre anni. 


LXII, 1-2. agnitus... seminudus: cf. fort. Suet. Vitell. 17 $. risu... emoririer. Ter. 
Eun. 432 6. misericordia... debebatur: Cic. Catil. I 16 7. malum... reddidit: 
cf. Ep. Rom. 12, 17 10. rationem redditurum Deo: cf. Ep. Rom. 14, 12 
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LXV 
(De pugna ciuili inter Berengarium et Rodulfum exborta.) 

Cum XII sibimet horis homo placeat, displiceat, hoc modo 
diligat, illud mox aspernetur, qui fieri potest ut omnibus semper 
aequanimiter placeat? Igitur infra triennium istud rex Rodulfus 
quibusdam bonus, aliis grauis est uisus. Vnde factum est ut totius 
regni media populi pars Rodulfum, media Berengarium uellet. 
Parant itaque ciuile non modicum bellum; et quoniam Wido, 
Placentinae ciuitatis episcopus, Berengarii partibus fauebat, XII 
longe Placentia miliariis iuxta Florentiolam bellum constituunt. 


Tum quam satis horrida pugna 
Oritur ciuilis et atra, 

Heu, quattuor ante Kalendas 
Quater Sextilis! At ipse 

Radios emergere Phoebus, 
Bucina Mars cum strepit alta, 
Gnato pater ipse perhennem 
Fert interitum, genitusque 
Perhimit patrem. Dolor heu quis! 
Loetum parat ecce nepoti 
Abauus, sternendus ab ipso; 
Furiis pulsatus ab atris 
Fratrem fodit eminus alter. 
Berengarius ruit ipse 

Medios rex percitus hostes 
Properans ceu fulgur ab alto; 
Cancri graue sidus aristas 
Deicit cum falce nouellas, 
Aliter non ferus et atrox 


LXV, 2. aspernetur edd.: experneretur F,, asperneretur F, 
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LXV 

(Guerra fratricida fra Berengario e Rodolfo.) 

Se è vero che dal mattino alla sera un uomo piace e non piace 
a sé stesso, per un verso ora si apprezza, per un altro poi si dete- 
sta, come può avvenire che sia sempre ugualmente gradito a tutti? 
Perciò nell’arco di quei tre anni re Rodolfo fu apprezzato da alcu- 
ni, ma generò insofferenza in altri; e avvenne che metà del regno 
volesse Rodolfo, l’altra metà Berengario. Si prepara una tremenda 
guerra civile; e poiché Guido, vescovo di Piacenza, era un fautore 
di Berengario, lo scontro ebbe luogo a dodici miglia da quella cit- 
tà, presso Fiorenzuola. 


Ahi, che terribile battaglia 

si accende, fratricida e funesta, 

sedici giorni prima 

delle calende di luglio! 

Febo mostra da poco i suoi raggi 
quando Marte suona acuta la tromba; 
allora il padre al figlio 

reca la fine, e il figlio 

trucida il padre. Quale dolore, ahimè! 
Ecco, l’avo prepara la morte al nipote, 
ma verrà abbattuto da questo; 

incitato dalle Furie nefaste, 

il fratello trafigge da lungi il fratello. 
Re Berengario in persona 

irrompe veloce in mezzo ai nemici, 
come folgore che si abbatte dal cielo; 
come quando l’afosa stagione del Cancro 
abbatte di falce le giovani spighe, 

così, fiero e tremendo, 


LXV, 5. media populi pars: cf. 1 Reg. 16, 21 9. horrida pugna: cf. Verg. Aen. VI 
86 13. radios... Phoebus: cf. Boeth. Cons. I m. 6, 1 25. Cancri... sidus: cf. 
Boeth. Cons. I m. 6, 1-2 
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Miserum rex ipse Rodulfus 
Deicit mucrone popellum. 


LXVI 
(Quod Rodulfus uictoriam per Bonefatium cognatum suum 
obtinuit.) 

Dederat rex Rodulfus Waldradam sororem suam, tam forma 
quam sapientia quae nunc usque superest honesta matrona, co- 
niugem Bonefatio comiti potentissimo, qui nostro post tempo- 
re Camerinorum et Spoletinorum extitit marchio. Hic, collecta 
multitudine, cum Gariardo pariter comite Rodulfo in auxilium 
uenerat atque, ut erat uir tam callidus quam audax, maluit po- 
tius cum suis in insidiis positus rei exitum expectare quam pri- 
mum belli impetum sustinere. Iamiam Rodulfi poene omnes mi- 
lites fugerant et Berengarii dato uictoriae signo colligere spolia 
satagebant, cum Bonefacius atque Gariardus subito ex insidi- 
is properantes hos tanto leuius quanto inopinatius sautiabant. 
Pepercerat Gariardus nonnullis, hasta eos et non ferro percu- 
tiens; Bonefatius uero nulli parcens inmensam fecerat stragem. 
Signum itaque uictoriae Bonefacius concrepat; conueniuntque 
qui ex Rodulfi parte aufugerant, persequentesque Berengaricos 
fugam illos inire cogebant. Berengarius uero ad non incognitum 
Veronae perrexit asilum. Tanta quippe tunc interfectorum stra- 
ges facta est, ut militum usque hodie permagna raritas habeatur. 


LXVII 
(Rodulfus consensu Italiensium in Burgundiam redit.) 

His ita peractis, regnum sibi rex Rodulfus potentissime sub- 
iugauit; Papiamque concite ueniens congregatisque omnibus, 
«Quoniam» inquit «superni muneris largitate mihi contigit 
deuictis hostibus regni solium adipisci, nunc cordi est uestrae 
me regnum Italicum fidei commendare Burgundiamque patriam 
ueterem uisere». Cui mox Italienses: «Si bonum tibi» inquiunt 
«uidetur, praesto sumus». 
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re Rodolfo abbatte di spada 
le sventurate schiere. 


LXVI 

(Rodolfo ottiene la vittoria grazie a suo cognato Bonifacio.) 

Re Rodolfo aveva dato in sposa sua sorella Gualdrada, donna 
di grande bellezza e saggezza, che ancora oggi è in vita, al potentis- 
simo conte Bonifacio, che in seguito, ai tempi nostri, fu marchese 
di Camerino e Spoleto. Questi aveva raccolto un forte esercito ed 
era venuto in aiuto di Rodolfo, insieme a Gariardo, anch'egli con- 
te; da uomo non meno astuto che audace, preferì attendere in ag- 
guato gli sviluppi del combattimento che intervenire fin dal primo 
assalto. E ormai quasi tutti gli uomini di Rodolfo avevano ripiega- 
to e quelli di Berengario, dato il segnale della vittoria, pensavano 
a raccogliere il bottino; quand’ecco Bonifacio e Gariardo balza- 
rono all’improvviso dai loro nascondigli e colpirono i nemici tan- 
to più facilmente perché inattesi. Gariardo risparmiò alcuni, col- 
pendoli con il legno e non con il ferro della lancia; Bonifacio non 
risparmiando nessuno fece enorme strage. È dunque Bonifacio a 
suonare il segnale di vittoria; gli uomini di Rodolfo, già in ritirata, 
serrano le file, inseguono quelli di Berengario e li costringono al- 
la fuga. Berengario riparò nel suo solito rifugio di Verona; il nu- 
mero dei morti quel giorno fu così alto che ancora oggi vi è gran- 
de scarsità di armati. 


LXVII 
(Rodolfo, col consenso degli Italici, torna in Borgogna.) 

Dopo queste vicende, re Rodolfo-sottomise incontrastato il re- 
gno. Giunto in gran fretta a Pavia e radunati tutti i suoi uomini, dis- 
se: «Dato che per generosità divina mi è toccato il trono, vincendo i 
nemici, ho ora intenzione di affidare alla vostra lealtà il regno italico 
e di tornare a rivedere la Borgogna, mia vecchia patria». Gli Italici 
subito risposero: «Se è questo che desideri, conta pure su di noi». 


LXVI, 1-2. forma... bonesta: cf. Ter. Andr. 122-3; Eun. 132 
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LXVIII 

(De Veronensibus, qui Berengarium consiliati sunt occidere.) 

Igitur post Rodulfi regis abscessum malo Veronenses accepto 
consilio uitae insidiari Berengarii moliuntur; quod Berengarium 
non latuit. Tam saeui autem auctor ac repertor facinoris Flam- 
bertus quidam erat, quem sibi, quoniam ex sacrosanto fonte fi- 
lium eius susceperat, compatrem rex effecerat. Pridie uero quam 
pateretur eundem ad se Flambertum uenire praecepit; cui et ait: 


LXIX 
(Prudens regis Berengarii allocucio ad Flambertum.) 

«Si mihi tecum hactenus non et multae et iustae causae amo- 
ris essent, quoquo modo quae de te dicuntur credi possent. In- 
sidiari te uitae meae aiunt; sed non ego credulus illis. Meminis- 
se autem te uolo, quantaecumque tibi accessiones et fortunae 
et dignitatis fuerint, eas te non potuisse nisi meis beneficiis con- 
sequi; unde et hoc animo in nos esse debes, ut dignitas mea in 
amore atque in fidelitate tua conquiescat. Neque uero cuiquam 
salutem ac fortunas suas tantae curae fuisse umquam puto, quan- 
ti mihi fuit honos tuus, in quo mea omnia studia, omnem ope- 
ram, curam, industriam, cogitationem huius ciuitatis omnem 
fixi. Vnum hoc sic habeto: si a te mihi seruatam fidem intelle- 
xero, non mihi tam mea salus cara, quam pietas erit in referen- 
da gratia iucunda». 


LXX 
(De sczffo aureo a rege Flamberto tradito.) 
His expletis, aureum non parui ponderis poculum rex ei por- 
rexit, atque subiunxit: «Amoris salutisque mei causa quod con- 
tinetur bibito, quod continet habeto». Vere quippe et absque 
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LXVIII 
(I Veronesi prendono la decisione di uccidere Berengario.) 

Dopo la partenza di Rodolfo, i Veronesi presero l’infame deci- 
sione di attentare alla vita di Berengario; ma egli venne a saperlo. 
Il promotore e responsabile del malvagio progetto era un tal Flam- 
berto, che pure il re aveva reso suo compare, avendone tenuto a 
battesimo il figlio. La vigilia della sua passione, Berengario mandò 
a chiamare Flamberto e gli disse: 


LXIX 
(Accorte parole di re Berengario a Flamberto.) 

«Se fino a ora non ci fossero fra noi molte e giuste ragioni d’af- 
fetto, in qualche modo si potrebbe credere alle voci che ti riguar- 
dano. C'é chi dice che tu trami contro la mia vita; io non gli pre- 
sto fede. Ma voglio comunque ricordarti che tutti gli incrementi 
di condizione e di prestigio che hai avuto non avresti potuto otte- 
nerli senza i miei benefici; il tuo sentimento verso di noi dev'essere 
dunque tale che la nostra maestà possa fidarsi del tuo affetto e del- 
la tua lealtà. A nessuno, credo, sono mai state tanto a cuore la pro- 
pria salute e la propria fortuna, quanto io ho avuto a cuore il tuo 
onore: a questo fine ho diretto tutti i miei sforzi, ogni azione, cu- 
rà, opera, ogni pensiero di questa città. Solo questo tieni per cer- 
to: se vedró che manterrai la tua lealtà, la benevolenza nel ricom- 
pensarti sarà per me una gioia maggiore di quanto non mi sia cara 
la mia stessa salvezza». 


LXX 
(Il re dona a Flamberto una coppa d'oro.) 
Detto questo, il re gli porse una pesante coppa d'oro e aggiun- 
se: «Per amor mio e per la mia salute bevi il contenuto, e tieni il re- 


LXIX, 1-2. si mihi... essent: Cic. ad fam. VI 16 3. sed non ego credulus illis: Verg. 
Edl. IX 34 3-6. meminisse... debes: Cic. ad fam. Il 1, 2 7-11. neque uero... 
fixi: Cic. ad fam. Il 6, 3 12-3. non mibi... iucunda: Cic. ad fam. Il 6, 5 
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ambiguitate post potum introiuit in illum Sathanas, quemadmo- 
dum et de Iuda proditore Domini nostri Iesu Christi scriptum 
est quia post bucellam tunc introiuit in illum Sathanas. 


LXXI 

(Quod Flamberti consilio Berengarius rex sit interfectus.) 

Beneficii quippe praeteriti et praesentis immemor, insomnem 
illam regis in necem populos instigando pertulit noctem. Rex 
nocte illa, uemadmodum et solitus erat, iuxta ecclesiam non 
in domo, quae defendi posset, sed in tuguriolo quodam mane- 
bat amoenissimo; sed et custodes nocte eadem non posuerat ni- 
chil suspicans etiam mali. 


Se primum quatiens strepit 
Gallus, cum uigiles facit 
Mortales; solito sonat 

Et pulsata Deo canit 

Tam tunc aenea machina, 
Inuitatque docens bene 
Loetheum graue spernere, 
Laudes huic modo reddere, 
Qui uitam tribuit, dedit 

Et nobis superam bene 
Sanctam quaerere patriam. 
Hic rex ecclesiam petit 

Ac laudes Domino canit; 
Flambertus properans uolat, 
Quocum multa simul manus, 
Vt regem perhimat bonum. 
Rex horum uigil inscius 


LXXI, 18. bic: gl. tunc F, 
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cipiente». Fu con la bevanda, senza dubbio, che entrò in lui Sata- 
na, così come è detto di Giuda, il traditore di nostro Signore Ge- 
sù Cristo: Con il boccone entrò in lui Satana. 


LXXI 
(Re Berengario viene ucciso per le trame di Flamberto.) 

Flamberto dunque, immemore dei benefici che aveva ricevuto 
in passato e al presente, passò insonne la notte, aizzando gli uomi- 
ni all’assassinio del re. Questi, secondo le sue abitudini, si era riti- 
rato quella notte presso una chiesa, non nel palazzo, dove una di- 
fesa sarebbe stata possibile, ma in una graziosa casetta; e neppure 
aveva posto sentinelle di guardia, poiché nulla sospettava. 


Dapprima si riscuote 

il gallo, canta e sveglia 

i mortali; e già la campana, 
come suole, percossa rintocca 
e innalza un inno a Dio, 

e invita, pia maestra, 

a cacciare il peso di Lete, 

a rendere lodi a colui 

che ci diede la vita, 

che ci concesse di cercare 

la santa patria celeste. 

Ecco, il re si dirige alla chiesa 
e canta lodi al Signore; 
Flamberto arriva di corsa, 

e con lui un grosso gruppo di armati, 
per uccidere il buon sovrano. 
Il re si riscuote; ignaro 


LXX, 6. post bucellam... Sathanas: Eu. Ioh. 13, 27 

LXXI, 1-2. insomnem... noctem: cf. Esth. 6, 1 5-6. nichil... mali: Ter. Andr. 
116 7-9. se primum... mortales: cf. Prud. Catbem. I 15. qui uttam tribuit: 
cf. Iob ro, 12 


25 


30 


35 


40 


160 ANTAIIOAOZIE II, LXXI-LXXII 


Audit dum strepitum, nichil 
Formidans properat citus, 
Hoc quid uisere sit; uidet 
Armatas militum manus. 
Flambertum uocat eminus: 
«Quid turbae est» ait, «en bone 
Vir? Quid nunc populus cupit 
Armatas referens manus?». 
Respondit: «Vereare nil: 

Te non ut perhimat ruit, 

Sed pugnare libens cupit 

Hac cum parte, tuum petit 
Mox qui tollere spiritum». 
Deceptus properat fide 

Rex hac in medios simul. 

Tum captus male ducitur; 

A tergo hunc ferit impius 
Romphaea; cadit - heu! - pius 
Felicemque suum Deo 
Commendat pie spiritum. 


LXXII 
(De regis sanguine usque in presens tempus in lapide permanente.) 
Denique quam innocentem sanguinem fuderint quantumque 
peruersi peruerse egerint, nobis reticentibus lapis ante cuiusdam 
ecclesiae ianuam positus, sanguinem eius transeuntibus cunc- 
tis ostendens, insinuat: nullo quippe delibutus aspersusque li- 
quore discedit. 


27. armatas H B: armatus F 36. qui FH: que B 
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ode il trambusto, 

e senza timore arriva di fretta 

a vedere cos'é: e scorge 

schiere d'armati. 

Da lungi chiama Flamberto: 
«Mio fido, perché questa gente? 
Che intendono fare costoro 

con in pugno le armi?». 
Risponde: «Non avere timore. 
Non vengono a ucciderti: 

son bramosi di combattere 

con questa parte, e subito 
vogliono elevare la tua anima». 
Il re, ingannato da queste parole 
infedeli, avanza veloce fra loro; 
é preso e trascinato via; 

l'empio lo colpisce alle spalle 

di spada. Cade - ahime! - il pio 
sovrano, e piamente affida 

la sua anima, che sarà felice, a Dio. 


LXXII 
(Il sangue del re resta ancor oggi su una pietra.) 

Ma quanto fosse innocente il sangue che quegli sciagurati ver- 
sarono, e quanto sciagurato sia stato il loro atto, se anche noi ta- 
cessimo lo indicherebbe la pietra che si trova davanti alla porta di 
quella chiesa: essa mostra a chi passa il sangue di Berengario, ed 
esso non scompare per quanto si lavi o si bagni. 


37. deceptus... fide: cf. Boeth. Cons. I m. 6, 5 
LXXII, 2. nobis... lapis: cf. Eu. Luc. 19, 40 
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LXXIII 
(De Milone milite, qui regem Berengarium uindicauit et post tri- 
duum etus interfectores suspendit.) 

Nutrierat sibi rex Berengarius familiariter lauteque iuuenem, 
immo heroem quendam, Milo nomine, memoria satis ac laude dig- 
num. Cuius si rex fretus consiliis esset, fortunas sibi omnes non 
tantum aduersari sentiret; nisi quia forte hoc diuinae praeuiden- 
tiae consilium fuit, ut aliter fieri non posset. Is sane nocte eadem, 
qua rex deceptus est Berengarius, adhibitis sibi copiis, nocturnas 
ei uigiliarum custodias uoluit exhibere; rex uero promissionibus 
Flamberti deceptus Milonem se non solum custodire non siuit, 
uerum etiam atque etiam uehementer prohibuit. Milo autem, 
sicut uir fidelis et rectus ac beneficii sibi a rege conlati non im- 
memor, quem defendere, quia defuit, non potuit, breui acriter 
uindicare curauit: tercia quippe post regis necem die Flamber- 
tum sibique tam in nefario scelere coniuentes ui captos suspen- 
dio uitam finire praecepit. Fuerunt sane in hoc uiro nonnullae 
perfectaeque uirtutes, quae Deo propitio suis in locis, uita co- 
mite, silentio non tegentur. 


EXPLICIT LIBER SECVNDVS ANTAPODOSEOS 
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LXXIII 
(Milone, fedele di Berengario, vendica il re e dopo tre giorni impic- 
ca i suoi assassini.) 

Re Berengario aveva allevato presso di sé, con amicizia e gene- 
rosità, un giovane, o piuttosto un guerriero, di nome Milone, uomo 
assai degno di memoria e di lode. Se il re avesse prestato ascolto ai 
suoi consigli, non sarebbe andato incontro a un così avverso desti- 
no; ma sarà stata volontà della divina provvidenza che non avvenis- 
se diversamente. La notte in cui Berengario fu tradito, Milone ave- 
va preso con sé degli uomini e voleva porre sentinelle di guardia; 
ma il re, ingannato dalle promesse di Flamberto, non lasciò che Mi- 
lone predisponesse la sorveglianza, e anzi glielo vietò in ogni mo- 
do. Dal canto suo Milone, uomo fedele e onesto, non dimentico 
dei benefici che aveva ricevuto dal re, si preoccupò ben presto di 
vendicare nel sangue colui che nella sua assenza non aveva potu- 
to difendere: tre giorni dopo la morte di Berengario catturò con la 
forza Flamberto e gli altri che avevano condiviso con lui quel cri- 
mine infame e li fece impiccare. Milone fu uomo di molte perfette 
qualità; a suo tempo non le passeremo sotto silenzio, se Dio ci sa- 
rà propizio e la vita ci accompagnerà. 


QUI FINISCE IL LIBRO SECONDO DELL’ANTAPODOSIS 
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INCIPIT LIBER TERTIVS 


De titulo huius operis, cur dicatur ANTAPODOSIS. 

Quod defuncto Berengario et Rodulfo ab Italia discedente 
Hungarii Italiam laniabant. 

Metrica descriptio de Papiensi lamentabili exustione. 
Quod Dei gladius non funditus Papiam destruxerit, sed 
misericordia eius mirabiliter ab Hungaris liberarit. 
Quod beati Siri, eiusdem ciuitatis patroni, sit meritis li- 
berata. 

Quod isdem beatus Sirus Papiam ueniens prophetiae 
spiritu eius affluentiam et Aquilegiae casum denuntiarit. 
Cur Ermengarda post Adelberti uiri sui necem tam po- 
tens extiterit. 

Regi Rodulfo a Burgundia regresso Ermengarda ei post 
paululum rebellis extitit et cum Italiensibus Papiam te- 
nuerit. 

Rodulfus rex cum exercitu Papiam tendit. 

Quod Ermengarda calliditate sua hoc faceret ut Rodul- 
fus noctu suos desereret atque ad se transfuga fieret. 
Quod mane facto re cognita Rodulfi milites Mediolanium 
fugerint. 

Italienses ob Hugonem mittunt. 
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XII. 


LIBRO TERZO 


Perché quest’opera si intitola Antapodosis. 

Dopo la morte di Berengario e la partenza di Rodolfo gli 
Ungari devastano l’Italia. 

Descrizione poetica del miserando incendio di Pavia. 

La spada di Dio non distrugge completamente Pavia, ma la 
sua misericordia la libera miracolosamente dagli Ungari. 
Pavia è salvata grazie ai meriti di san Siro, patrono della 
città. 

San Siro, giunto a Pavia, profetizza la grandezza di questa 
città e la rovina di Aquileia. 

Ragioni della potenza di Ermengarda dopo la morte del ma- 
rito Adalberto. 

Re Rodolfo rientra dalla Borgogna; poco dopo, Ermengar- 
da gli si ribella e mantiene il possesso di Pavia con gli Ita- 
lici. 

Re Rodolfo muove con l’esercito su Pavia. 

Ermengarda ottiene con mossa spregiudicata che Rodolfo 
abbandoni nottetempo i propri uomini e passi dalla parte 
di lei. 

Al mattino gli uomini di Rodolfo scoprono l'accaduto e fug- 
gono a Milano. 

Gli Italici mandano a chiamare Ugo. 
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XIII. 


XVII. 


XVIII. 


XXII. 


XXIII. 


XXIIII. 


XXVI. 


XXVII. 
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Rodulfus iterum in Burgundiam uadit et Bruchardum 
socerum suum ad auxilium suum adducit. 

Qua occasione Bruchardus Mediolanium sit profectus, 
et cur ibi honorifice susceptus de eius sit morte trac- 
tatum. 

Bruchardus Mediolanio rediens Nouariam uenit, ubi 
et ab Italiensibus cum suis omnibus occiditur. 

Post Bruchardi necem Rodulfus in Burgundiam fugiit, 
atque Hugo per Tyrrhenum mare in Italiam uenit. 
Italiensium nonnulli ad Pisam ei occurrunt, ubi et Io- 
hannis papae nuntii ueniunt, quorum hortatu Papiam 
pergens rex efficitur. 

De Widone regis Hugonis fratre, qui Tusciam tunc te- 
nebat, qui Maroziam scortum Romanam uxorem ha- 
bebat. 

De plurimis Hugonis regis uirtutibus, quas luxuria 
foedabat. 

Quod idem rex Hugo duos filios tunc habuerit. 

De eo quod rex Hugo Heinricum regem sibi amicum 
facit. 

Quem nuntium rex Constantinopolim direxit Romano 
imperatori. 

De duobus canibus imperatori directis, qui eum laniare 
uoluerunt. 

Quam ob rem regis Hugonis nuntius ab imperatore sit 
mirifice susceptus. 

De leone ferocissimo, quem Romanos interfecit. 
Qualiter Romanos primo delongäris et postmodum pa- 
ter uasilleos sit constitutus. 

Focas domesticus cum Simeone Bulgariorum rege pug- 
nans sponte fugiit, cum Romanön patrem uasilleos fac- 
tum audit. 


CAP., 22. iterum H: igitur F 39. filios tunc F: tunc filios H 
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Rodolfo torna in Borgogna e fa venire in suo aiuto il suoce- 
ro Burcardo. 

Burcardo si reca a Milano con un pretesto; qui egli viene 
accolto con onore, ma se ne progetta la morte. 
Tornando da Milano, Burcardo giunge a Novara, dove 
viene ucciso dagli Italici insieme a tutti i suoi uomini. 
Morto Burcardo, Rodolfo si ritira in Borgogna, e Ugo 
viene in Italia attraversando il mar Tirreno. 

Parecchi degli Italici accolgono Ugo a Pisa, dove arriva- 
no anche gli ambasciatori di papa Giovanni; dietro loro 
invito Ugo si reca a Pavia e vien nominato re. 

Guido, fratello di re Ugo, è marchese di Toscana, e ha per 
moglie Marozia, quella puttana di Roma. 

Molteplici virtù di re Ugo, macchiate però dalla lussuria. 
Re Ugo ha all’epoca due figli. 

Re Ugo stringe amicizia con re Enrico. 

L’ambasciatore inviato da Ugo a Costantinopoli all'impe- 
ratore Romanos. 

I due cani inviati all'imperatore cercano di sbranarlo. 
Ragione per la quale l'ambasciatore di re Ugo fu accolto 
con grandi onori dall’imperatore. 

Romanos uccide un leone ferocissimo. 

Romanos è nominato dapprima droungarios, poi basileo- 
pator. 

Il domestikos Phocas, impegnato in guerra contro Simeone 
re dei Bulgari, alla notizia della nomina di Romanos a ba- 
sileopator abbandona per propria scelta il campo. 
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XXVIII. 


XXIX. 


XXXII. 


XXXIII. 


XXXIIII. 


XXXV. 


XXXVI. 


XXXVII. 


XXXVIII. 


XLII. 


XLIII. 


Qualiter Focás Constantinopolim ueniens a Ro- 
manó capitur et lumine priuatur. 

De Simeone Bulgariorum rege, qui prius mona- 
chus et postmodum rex est factus. 

De Romanó, qui filiam suam Helenam Constanti- 
no imperatori coniugem dedit. 

Cur imperatores Porphyrogeniti dicantur. 
Qualiter Basilius interfecto domino suo Michahe- 
le imperatore imperator sit factus. 

De eo quod Dominus noster lesus Christus per 
uisionem de morte Michahelis Basilium terruerit. 
De poenitentia Basilii et ecclesia miro opere ob 
reatum facta. 

Qualiter Romanós principes sit allocutus et ex patre 
uasileos imperator sit factus. 

Quod Romanós ex humili sit natus prosapia. 
Romanós filium suum Christophorum impera- 
torem facit et iniuste Constantino domino suo eum 
praeponit. 

Qualiter inter imperatorem Romanon et Simeonem 
pax sit constituta. 

De Walperto et Gezone Papiensibus, qui sedi- 
tionem contra regem Hugonem fecerunt. 

Quod humili sint a rege legatione decepti. 

Post modicum Walpertus capite truncatur, Gezo 
lumine priuatur. 

De Ildoino episcopo et Raterio monacho, quorum 
Ildoinus per Hugonem regem Mediolanii archiepis- 
copus, Raterius Veronae episcopus constituitur. 
Qualiter Iohannes papa sit captus, custodiae tra- 
ditus ibique defunctus, et quis post eum fuerit or- 
dinatus; et quod Wido moritur et Lambertus mar- 
chio constituitur. 
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Phocas, giunto a Costantinopoli, è imprigionato da 
Romanos e accecato. 

Simeone, re dei Bulgari, che fu prima monaco, poi re. 
Romanos dà in moglie all'imperatore Costantino sua 
figlia Helene. 

Ragione per la quale gli imperatori sono detti Porfi- 
rogeniti. 

Basilio uccide l’imperatore Michele, suo signore, e 
diviene a sua volta imperatore. 

Nostro Signore Gesù Cristo spaventa Basilio con una 
visione sulla morte di Michele. 

Penitenza di Basilio, che fa costruire una bellissima 
chiesa per espiare il suo delitto. 

Discorso di Romanos ai principi e sua nomina da ba- 
sileopator a imperatore. 

Umili origini di Romanos. 

Romanos nomina imperatore suo figlio Christopho- 
ros e lo prepone ingiustamente a Costantino, suo si- 
gnore. 

Pace fra l'imperatore Romanos e Simeone. 
Ribellione contro re Ugo dei pavesi Gualperto e Ge- 
zone. 

I ribelli si lasciano ingannare dal tono conciliante di 
un'ambasceria reale. 

Poco tempo dopo Gualperto & decapitato e Gezone 
accecato. 

Il vescovo Ilduino e il monaco Raterio sono nomina- 
ti da re Ugo rispettivamente arcivescovo di Milano e 
vescovo di Verona. 

Papa Giovanni viene arrestato e messo in carcere, 
dove muore; ordinazione del suo successore. Guido 
muore e al suo posto é nominato marchese Lamberto. 
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XLIII. Marozia regem Hugonem ad concubitum suum inuitat. 
XLV. De munitione in ingressu Romanae urbis posita, in 
qua rex Hugo suscipitur, a qua et turpiter non mul- 
90 to post per Albericum eicitur. 
XLVI. Quod diuina hoc dispositione sit factum. 

XLVII. Qualiter et cur rex Hugo Lambertum fratrem suum 
ceperit et consilio Bosonis fratris sui eum excaecaue- 
rit, cui et marcam dedit. 

95 XLVIII. Rex Hugo iusiurandum a Rodulfo rege accipit atque 
Heinricum regem sibi amicum muneribus facit. 
XLIX. Arnaldus dux Bagoariorum Milonis comitis et Rate- 
rii episcopi hortatu in Italiam properat, cui rex Hu- 
go festinus obuiat. 


100 L. De Bagoariis ab Hugonis regis militibus interfectis. 
LI. Cur Milo Arnaldum deseruerit ac regem Hugonem 
adierit. 


LII. Arnaldus expugnata munitione, quae Veronae erat, 
in Bagoariam redit. 
105 LIII. De Verona regi Hugoni reddita, et de Raterio episco- 
po capto et libro suo facete satis composito. 


EXPLICIVNT CAPITVLA 
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Marozia invita re Ugo ad andare a letto con lei. 

Re Ugo viene accolto in una fortezza posta all'ingresso 
della città di Roma, ma non molto tempo dopo ne viene 
ignominiosamente cacciato da Alberico. 

Si dimostra che ció avvenne per volontà divina. 

Come e perché re Ugo fece arrestare suo fratello Lam- 
berto e lo fece accecare dietro consiglio dell'altro suo 
fratello Bosone, cui assegnó la marca. 

Re Ugo riceve giuramento di fedeltà da re Rodolfo e 
stringe amicizia con re Enrico, inviandogli doni. 
Arnaldo, duca dei Bavari, scende in Italia su invito del 
conte Milone e del vescovo Raterio; Ugo muove subito 
contro di lui. 

Strage di Bavari da parte degli uomini di re Ugo. 
Ragioni per le quali Milone abbandonó Arnaldo e si 
schieró con Ugo. 

Arnaldo espugna la fortezza di Verona e rientra in Ba- 
viera. 

Verona torna nelle mani di re Ugo; il vescovo Raterio 
viene arrestato e scrive un bellissimo libro. 


FINE DEL SOMMARIO 
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INCIPIT LIBER TERCIVS 
BiXog I 


I 
(De titulo buius operis, cur dicatur ANTAPODOSIS.) 

Operis huius titulum, pater sanctissime, satis te mirari non 
ambigo. Ais forte: «Cum uirorum illustrium actus exhibeat, 
cur Avranödoong ei inseritur titulus?». Ad quod respondeo: 
intentio huius operis ad hoc respicit, ut Berengarii huius, qui 
nunc in Italia non regnat sed tyranízat, atque uxoris eius Wil- 
lae, quae ob inmensitatem tyrannidis secunda Iezabel et ob rapi- 
narum insacietatem Lámia proprio apellatur uocabulo, actus 
designet, ostendat et clamitet. Tanta enim mendatiorum iacu- 
la, tanta rapinarum dispendia, tanta impietatis molimina in me 
et domum meam, cognationem et familiam gratis exercuere, 
quanta nec lingua proferre nec calamus praeualet scribere. Sit 


"igitur eis praesens pagina antapódosis, hoc est retributio, dum 


pro calamitatibus meis tyv aoeBetav eorum praesentibus fu- 
turisque mortalibus denudauero. Nec minus etiam sanctissimis 
et fortunatis uiris pro collatis in me beneficiis antapódosis erit: 
ex memoratis sane aut memorandis nullus inuenitur aut rarus, 
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LIBRO TERZO 
B{BXog T 


I 
(Perché quest'opera si intitola Antapodosis.) 

Il titolo di quest'opera, padre santissimo, suscita in te grande 
stupore, lo so. Dirai forse: «Visto che l’opera parla delle imprese 
di grandi personaggi, come mai è intitolata Avrannödocıg, Antapo- 
dosis?». Ecco la risposta. Lo scopo di quest'opera è quello di nar- 
rare, svelare e denunciare le imprese di codesto Berengario, quel- 
lo che di questi tempi in Italia non dirò regna, ma tiranneggia, e di 
sua moglie Guilla, che più propriamente è chiamata «seconda Ge- 
zabele» per la sua sconfinata tirannide e «Lamia» per le sue insa- 
ziabili rapine. Tali e tanti sono stati infatti gli attacchi calunniosi, 
i furti rovinosi, le empie macchinazioni che costoro hanno perpe- 
trato senza ragione contro di me, la mia famiglia, i miei parenti, i 
miei cari, che né la lingua riesce a esporli, né la penna a scriverli. 
Siano dunque per loro queste carte un’artapodosis, una pariglia, 
in quanto smaschererò tv &o&ßerav, la loro infamia, agli uomini 
di oggi e di domani, in contraccambio delle sciagure che mi hanno 
procurato. Non di meno, un’antapodosis sarà anche per gli uomi- 
ni pii e fortunati, in contraccambio dei benefici che essi mi hanno 
concesso; perché, fra tutti i personaggi che ho fin qui citato o che 
saranno citati in seguito, non se ne trova nessuno o ben pochi - fat- 
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hoc uno, Berengario scilicet impio, exepto, quorum non bene- 
ficiis genitores aut genitus uehementer gratularemur. Denique 
quod ev rn &yp.xAooía, hoc est in captiuitate seu peregrina- 

20 tione, libellulus hic conscriptus dicatur, praesens indicat exu- 
latus. Coeptus quippe in Frankenenuurd, qui est XX miliariis 
locus Magontia distans, in Paxü insula, nongentis et eo amplius 
Constantinopólim miliariis distans, usque hodie exaratur. Sed 
redeamus ad rem. 


II 
(Quod defuncto Berengario et Rodulfo ab Italia discedente Hun- 
garii Italiam laniabant.) 

Rege Berengario defuncto atque absente Rodulfo, Hunga- 
riorum rabies, Salardo praeduce, totam per Italiam dilatatur, 
adeo ut muros Papiensis ciuitatis uallo circumdarent ac defixis 
per girum tentoriis exeundi aditum ciuibus prohiberent. Qui 

s cum his uiribus non resistere possent, peccatis promerentibus, 
nec munere mulcent. 


II 
(Metrica descriptio de Papiensi lamentabili exustione.) 
Clarus ab infuso discedens sidere Phoebus 
Zodiaci primum solito conscendere sidus 
Incipit, et gelidas dissoluere colle pruinas, 
Aeolus atque suos binos bis mittere flatus; 

5 Vngrorum furibunda manus cum gaudet in urbem 
Flatibus aeoliis adiuta infundere flammas: 
Spiritibus ualidis paruus diffunditur ignis. 

Nec iuuat Hungarios solis hos urere flammis: 
Vndique conueniunt mortemque inferre minantur, 
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ta eccezione per questo maledetto Berengario - che non abbiano 
concesso ai padri o al figlio benefici per i quali abbiamo immen- 
sa gratitudine. Per quale motivo poi questo libriccino sia detto es- 
sere scritto Ev TJ alyuaAwota, in cattività o in terra straniera, lo 
mostra la mia attuale condizione di esule. Ho iniziato infatti l’ope- 
ra a Francoforte, che si trova a venti miglia da Magonza, e la scri- 
vo oggi nell’isola di Passo, a oltre novecento miglia da Costantino- 
poli. Ma torniamo al punto. 


II 
(Dopo la morte di Berengario e la partenza di Rodolfo gli Ungari de- 
vastano l’Italia.) 

Morto re Berengario e assente Rodolfo, la violenza degli Unga- 
ri, guidati da Salardo, dilaga per tutta l’Italia. Arrivano a cingere 
con un vallo le mura di Pavia e, sistemate le loro tende tutto intor- 
no alla città, impediscono l’uscita agli abitanti. I Pavesi non posso- 
no opporsi con la forza — questo è ciò che meritano i loro pecca- 
ti -, e neppure riescono a placarli con doni. 


III 

(Descrizione poetica del miserando incendio di Pavia.) 
Splendido Febo, muovendo dal segno dei Pesci, 
rinnova la salita nella prima costellazione dello Zodiaco; 
Eolo comincia a dissolvere le brine ghiacciate sui monti, 
e dai quattro angoli del cielo manda i suoi soffi. 
Quand’ecco la schiera furiosa degli Ungari gode 
di spargere incendi in città, aiutata dai fiati di Eolo: 
un piccolo fuoco dilaga per i venti gagliardi. 
Né basta agli Ungari d’appiccare le fiamme: 
arrivano da ogni dove, minacciano e recano morte, 


m, 3. gelidas... pruinas: Verg. Georg. II 263 9. undique conueniunt: Verg. Aen. 
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Confodiunt telis calidus quos terruit ignis. 

Vritur infelix olim formonsa Papia, 

Vulcanusque suos attollens flatibus artus 

Ecclesias patriamque simul conscendit in omnem. 
Extinguntur matres, pueri innuptaeque puellae; 
Sancta cateruatim moritur catecumina ples tunc; 
Praesul in urbe sua hac moritur sanctusque sacerdos, 
Nomine qui proprio Bonus est dictusque Iohannes. 
Quod fuerat longo thecis in tempore clausum, 

En iacet, hoc aliena manus ne tangeret, aurum, 
Atque per inmensas dissoluitur igne cloacas. 

Vritur infelix olim formonsa Papia! 

Cerneret argenti riuos paterasque micantes, 
Corpora maiorum passim conbusta uirorum. 
Iaspidis hic precium uiridis rutilique topazii 
Spernitur et saphyrus carus pulcherque berillus. 
Institor — heu! - faciem nullus tunc flectit ad aurum. 
Vritur infelix olim formonsa Papia! 

Lucidus inmensas eripit nec fonte carinas 

Ticinus, sentina simul diffunditur igne. 

Vsta est infelix olim formonsa Papia 


anno dominicae incarnationis DCCCC? XXIII”, III Idus Martii, 
indictione XII, sexta feria, hora tertia. Quorum memoriam piae 
recordationis affectu, qui eodem combusti sunt, uos et quicum- 
que legeritis faciatis, uehementer exoro. 


m, 11. formonsa (hic et seqq.) F: formosa H B 14. extinguntur F (gl. ypermetrus 
uersus): extingunt H Q, stinguntur Peiper Köhler 22. cerneret: g]. scilicet qui ades- 
set F, 31-2. anno... tertia in litura F,: anno dominicae incarnationis uno et non- 


gentesimo indictione sexta feria (om. feria B) bora tercia H B 
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trafiggono con dardi chi è atterrito dalla vampa del fuoco. 
Pavia, un tempo bellissima, arde, infelice! 

Vulcano, levando le sue braccia nel vento, 

dà assalto alle chiese e con esse a tutta la patria. 
Periscono madri, fanciulli e vergini illibate; 

il popolo santo dei catecumeni muore a caterve. 
Muore in questa sua città il vescovo, presule santo, 
che si chiamava Giovanni ed era detto il Buono. 
L’oro, da lungo tempo riposto in forzieri 

perché mano estranea non lo toccasse, eccolo sparso, 
e il fuoco lo dissolve per immense cloache. 

Pavia, un tempo bellissima, arde, infelice! 

Potevi vedere torrenti d’argento e coppe lucenti, 

e ovunque corpi bruciati di persone importanti. 
Nulla più vale il verde diaspro o il rosso topazio, 

né il prezioso zaffiro o lo splendido berillo. 

Non v'è più mercante, ahimè, che pieghi il volto sull’oro! 
Pavia, un tempo bellissima, arde, infelice! 

Né può il limpido Ticino salvare con l’acqua 

le grandi navi, appena le stive si riempiono di fuoco. 
Pavia, un tempo bellissima, arse, infelice, 


nell’anno 924 dell’incarnazione del Signore, il 12 marzo, indizione 
dodicesima, di venerdì, all’ora terza. Voi che leggete queste paro- 
le, e voi, chiunque siate a leggerle in futuro, vi supplico: rivolgete 
un ricordo, con pio sentimento, a coloro che lì morirono bruciati. 


11. uritur infelix: Verg. Aen. IV 68 14-6. extinguntur... sacerdos: cf. Versus de 
Aquilegia 26-8 | Verg. Georg. IV 475-6; Aen. VI 306-7 26. institor beu: Ouid. 
Rem. 306 
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II 
(Quod Dei gladius non funditus Papiam destruxerit, sed miseri- 
cordia eius mirabiliter ab Hungariis liberarit.) 

Verum piissimi omnipotentisque Domini, cui propheta mi- 
sericordiam et iuditium concinit cuiusque misericordia ple- 
na est terra, usque ad consummationem gladius non desaeuit. 
Nam etsi peccatis promerentibus est exusta, non tamen ini- 
micorum manibus tradita; impleturque quod rex et prophe- 
ta cantat: Numquid in aeternum proiciet Deus, aut non apponet 
ut complacicior sit adhuc? Aut in finem misericordiam suam ab- 
scidet a generatione in generationem? Aut obliuiscetur misereri 
Deus? Aut continebit in ira sua misericordias suas?. Itemque ei 
alius propheta dicit: Curz iratus fueris, misericordiae recordabe- 
ris. Reliquiae igitur quae supererant Hungariis non inuiriliter 
resistebant, adeo ut laetabundi canerent cum propheta: Haec 
est inmutatio dexterae exelsi. 


V 

(Quod beati Siri, eiusdem ciuitatis patroni, sit meritis liberata.) 

Accessit ad hoc magnumque iuuamen praebuit sanctissimi 
patris nostri doctorisque egregii beati SIRI, cuius in praefata urbe 
requiescunt excubiae, intercessio gloriosa. Ac ne eius uaticinium 
falleretur, praedicta urbs Papia ut caderet est inpulsa, uerum 
misericorditer a Domino liberata. Missus equidem praedica- 
tionis gratia a beato Hermagora, ewangelistae Marci discipu- 
lo, Papiam, beatissimus pater eam propheciae spiritu praesa- 
gio huiusmodi honorauit: 


VI 
(Quod isdem beatus Sirus Papiam ueniens prophetiae spiritu eius 
affluentiam et Aquilegiae casum denuntiarit.) 
«Delectare gaudiis, urbs Papia, quia ueniet tibi ab externis 


V, 8. buiusmodi post praesagio transposuit F,: post pater scripserunt F, H B 
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IV 
(La spada di Dio non distrugge completamente Pavia, ma la sua mi- 
sericordia la libera miracolosamente dagli Ungari.) 

Ma la spada del Signore, piissimo e onnipotente, di cui il pro- 
feta esalta la misericordia e il retto giudizio e della cui misericordia 
è piena la terra, non infuriò fino all’annientamento. Se la città fu 
incendiata — come meritavano i peccati —, non fu però consegnata 
nelle mani dei nemici; e si compì ciò che canta il re profeta: Forse 
che Dio ci rigetterà per sempre, né più si mostrerà a noi propizio? O 
farà svanire la sua clemenza col passare del tempo? O dimenticherà 
di esser pietoso? O tratterrà per lo sdegno la sua misericordia?. E al- 
lo stesso modo parla un altro profeta, rivolgendosi a Dio: Quando 
sarai irato, ti ricorderai della misericordia. Quelli che erano soprav- 
vissuti resistevano validamente agli Ungari; tanto da cantare lieta- 
mente con il profeta: Mutata è la destra dell’Altissimo! 


V 
(Pavia è salvata grazie ai meriti di san Siro, patrono della città.) 

A questo si aggiunse, e fu di grande aiuto, la gloriosa interces- 
sione del santissimo padre nostro e egregio dottore san Siro, le 
cui spoglie riposano nella città. E perché la sua profezia non fos- 
se smentita, Pavia fu spinta fino a cadere, ma fu salvata misericor- 
diosamente dal Signore. Infatti il santissimo padre, mandato a pre- 
dicare a Pavia da sant'Ermagora, discepolo dell’evangelista Marco, 
la onorò di questo annuncio profetico: 


VI 
(San Siro, giunto a Pavia, profetizza la grandezza di questa città e la 
rovina di Aquileia.) 
«Rallegrati, Pavia, poiché dai monti stranieri giungerà a te la 


MM, 2-3. misericordia... terra: Ps. 32, 5 | ad consummationem... desaeuit: cf. 2 Sam 2, 
26; ler. 4, 27; 5, 18; 30, 11 6-9. numquid... suas?: Ps. 76, 8-10 10-1. cum 
iratus... recordaberis: Habac. 3, 2 12-3. baec... exelsi: Ps. 76, 11 
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montibus exultatio. Non uocaberis minima, sed copiosa in fi- 
nitimis ciuitatibus». Et ut hoc eius uaticinium firmius crede- 
retur, Aquilegiae non ignotae ciuitatis casum hac eadem hora 
sermone huiusmodi nuntiauit: «Ve tibi, Aquilegia, quia cum im- 
piorum incesseris manus destrueris, nec ultra reaedificata con- 
surges!». Quod ita esse completum uisibus patens ratio mani- 
festat. Aquilegia namque, praediues atque inmensa olim ciuitas, 
ab impiissimo Hunorum rege Attila capitur ac funditus dissi- 
patur nec ulterius, ut inpraesentiarum cernitur, eleuatur; Papia 
uero, ut uir sanctissimus dixerat, copiosa et apellatur et cerni- 
tur: non solum quippe praecellit uicinas, sed et longe positas 
opibus ciuitates. Quid alias memorem, cum insignis ipsa toto- 
que orbe notissima Roma huic inferior esset, si preciosa beatis- 
simorum apostolorum corpora non haberet? Patet igitur, quod 
hanc intercessio beatissimi patroni nostri SIRI eripuit, qui eam 
tam ueridico ac pretioso praesagio honorauit. 

Exusta denique Papia factaque totam per Italiam non modi- 
ca praeda, Hungarii ad propria reuertuntur. 


VII 
(Cur Ermengarda post Adelberti uiri sui necem tam potens 
extiterit.) 

Hoc eodem tempore, defuncto Adelberto, Eporegiae ciuita- 
tis marchione, uxor eius Hermengarda, Adelberti praepotentis 
Tusciae marchionis et Bertae filia, totius Italiae principatum ob- 
tinebat. Causa autem potentiae huius haec erat, quoniam - quod 
dictu etiam foedissimum est — carnale cum omnibus non solum 
principibus, uerum etiam ignobilibus, commercium exercebat. 
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gioia. Non sarai chiamata ultima, ma ricca fra le città vicine». E 
perché a questo vaticinio si desse più saldo credito, nello stesso 
momento annunciò la caduta di Aquileia, città di gran nome, con 
queste parole: «Guai a te, Aquileia! Quando cadrai nelle mani de- 
gli empi verrai distrutta, né più sarai ricostruita, né risorgerai!». E 
che ciò si sia realizzato è sotto gli occhi di tutti. Aquileia, un tem- 
po città ricchissima e grandissima, fu presa da Attila, empio re de- 
gli Unni, fu rasa al suolo e non fu più ricostruita, come oggi si ve- 
de; Pavia invece, secondo le parole del santo, ha nome e aspetto di 
ricca, perché per ricchezza supera non solo le città vicine, ma an- 
che quelle lontane; e basti citare la stessa Roma, illustre e celeber- 
rima in tutto il mondo, che sarebbe inferiore a essa, se non posse- 
desse i preziosi corpi dei santissimi apostoli. È evidente perciò che 
a salvare Pavia fu l'intercessione di Siro, nostro santissimo patrono, 
che la onorò di una profezia così veridica e preziosa. 

Incendiata dunque la città e raccolto abbondante bottino per 
tutta l’Italia, gli Ungari tornano alle loro sedi. 


VII 
(Ragioni della potenza di Ermengarda dopo la morte del marito 
Adalberto.) ' 

In quel tempo, venuto a morte Adalberto, marchese di Ivrea, la 
sua vedova Ermengarda, figlia di Adalberto, potentissimo marche- 
se di Toscana, e di Berta, aveva la supremazia su tutta l’Italia. La 
ragione della sua potenza era — è una vergogna anche solo a dirlo — 
che intratteneva commercio carnale con tutti, non solo coi princi- 
pi, ma anche con le persone comuni. 


VI, 5-6. carnale... exercebat: cf. Canones Syricii (PL 13, 1138 C) 
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VIII 
(Regi Rodulfo a Burgundia regresso Ermengarda ei post paululum 
rebellis extitit et cum Italiensibus Papiam tenuerit.) 

Per id tempus, rex Rodulfus Burgundia rediens in Italiam 
uenit, defunctoque Berengario regnum potenter obtinuit. Post 
aliquot autem dies Italienses omnes coeperunt inter sese dissi- 
dere: zelo quippe non modico propter Hermengardae pulcri- 
tudinem iuxta carnis huius putredinem trahebantur, eo quod 
ea stuprum aliis praebebat, aliis denegabat. Vnde factum est ut 
praediues Mediolanensis archiepiscopus nonnullique alii regis 
Rodulfi partibus fauerent; cum Hermengarda uero tot simul re- 
belles aderant, quod ipsam etiam regni caput Papiam regi non 
inuiriliter prohiberent. 


IX 
(Rodulfus rex cum exercitu Papiam tendit.) 

Factum est autem ut rex Rodulfus collectis copiis Papiam ten- 
deret. Castrametatus uero miliario ab urbe, eo in loco quo Tici- 
nus simul magnusque ille Padus conueniunt - in cuius Maro sic 
laudibus canit: «Fluuiorum rex Heridanus», itemque: «Corni- 
ger Hesperidum fluuius regnator aquarum» -, Hermengarda, 
ut non incallida, Rodulfo regi huiusmodi noctu per memorati 
alueum fluuii mandata transmittit: 


X 
(Quod Ermengarda calliditate sua boc faceret ut Rodulfus noctu 
suos desereret atque ad se transfuga fieret.) 
«Si te perdere uellem, iam longo ex tempore extinctus esses. 
Tui quippe omnes te deserere meque ardenter adire, si meum 
modo adsit uelle, contendunt. In his enim es locis, in quibus cap- 


vm, 1. id F; iden F, HB 
X, 3. adsit uelle F: uelle adsit H B 
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VII 
(Re Rodolfo rientra dalla Borgogna; poco dopo, Ermengarda gli si ri- 
bella e mantiene il possesso di Pavia con gli Italici.) 

In quel tempo re Rodolfo, di ritorno dalla Borgogna, giunse in 
Italia e prese possesso del regno senza contrasti, dato che Beren- 
gario era morto. Ma dopo qualche giorno gli Italici presero tutti ad 
azzuffarsi fra loro: erano trascinati da grande rivalità per la bellez- 
za di Ermengarda - bellezza, si intende, secondo la putredine del- 
la carne mortale —, poiché ad alcuni ella si dava, ad altri si negava. 
Il ricchissimo arcivescovo di Milano e vari altri si ritrovarono così 
ad appoggiare il partito di re Rodolfo; ma con Ermengarda stava 
una quantità tale di ribelli da impedire con la forza al re l’accesso 
a Pavia, la capitale stessa del regno. 


IX 
(Re Rodolfo muove con l'esercito su Pavia.) 

Re Rodolfo dunque raccolse un esercito e marciò su Pavia. Po- 
se il campo a un miglio dalla città, presso la confluenza fra il Ti- 
cino e il Po — quel grande fiume che Virgilio esalta chiamandolo 
«Eridano, il re dei fiumi», e «Fiume cornigero, sovrano delle itali- 
che acque». Ma Ermengarda, da donna spregiudicata qual era, du- 
rante la notte inviò a re Rodolfo attraverso il fiume un’ambasce- 
ria di questo tenore: 


X 
(Ermengarda ottiene con una mossa spregiudicata che Rodolfo abban- 
doni nottetempo i propri uomini e passi dalla parte di lei.) 
«Se io volessi la tua rovina, saresti già finito da parecchio: tutti 
i tuoi hanno in mente di abbandonarti e di passare dalla mia parte, 
se soltanto lo voglio. Ti trovi in effetti in un luogo dove saresti stato 


VIII, 5. carnis... putredinem: cf. Yob 7, 5 
IX, 4. fluuiorum... Heridanus: Verg. Georg. 1482 4-5. corniger... aquarum: Verg. 
Aen. VIII 77 
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tus uinctusque esses, si eorum iamdudum consiliis paruissem». 
Talibus rex legationibus non solum credulus, uerum etiam ter- 
ritus, nuntiis remissis se acturum quicquid ea consuleret reman- 
dauit. Nec mora, sequenti nocte rex Rodulfus, clam custodibus 
dimissis omnibus dimisso tentorio, lecto etiam bene conposito, 
lintrem ingressus suos deseruit atque ad Hermengardam quan- 
tocius properauit. 


XI 

(Quod mane facto re cognita Rodulfi milites Mediolanium fugerint.) 

Igitur mane facto magno cum silentio regis milites tento- 
rium circuibant. Venientibus uero principibus non parua inter 
eos admiratio erat, cur insolito rex hora huiusmodi dormitaret. 
Cumque strepitu, ut spadones quondam Holofernem, euigila- 
re niterentur, nullum, quemadmodum ipse, omnino dabat res- 
ponsum. Introeuntibus autem tentorium nichilque repperienti- 
bus, raptum hunc alii, interfectum alii clamitabant; nemo tamen, 
quod transfuga fieret, ullo modo animaduertere poterat. Verum 
hac dum admiratione fluctuarent, nuntius uenit, qui diceret Ro- 
dulfum regem super eos cum aduersariis eorum uelle irruere. 
Qui mox animo consternati, tam celeri coeperunt fuga disce- 
dere, ut non hos currere, sed, si uideres, diceres transuolare. 


XII 
(Italienses ob Hugonem mittunt.) 

Cumque Mediolanium (tutum scilicet ad locum) peruenis- 
sent, consensu Lampertus archiepiscopus omnium Hugoni, po- 
tentissimo et sapientissimo Prouincialium comiti, mandat ut in 
Italiam ueniat, regnumque Rodulfo auferat sibique potenter ob- 
tineat. Erat enim longo ex tempore multis argumentis et ipse 
periclitans, si forte regnum posset obtinere Italicum. Hic enim 


XI, 5. ipse: gl. scilicet Olofernes F, 
XII, 6. periclitans: gl. id est temptans F, 
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preso e imprigionato, se io avessi già dato retta ai loro consigli». A 
questo messaggio il re non solo credette, ma ne fu anzi terrorizza- 
to, e rinviò i messaggeri rispondendo che avrebbe fatto tutto quel- 
lo che lei voleva. Non ci fu molto da attendere: la notte seguente re 
Rodolfo, congedate tutte le sentinelle, lasciò di nascosto la tenda, 
dopo aver acconciato con cura il letto; salito su una barca abban- 
donò i suoi uomini e si recò in tutta fretta da Ermengarda. 


XI 
(Al mattino gli uomini di Rodolfo scoprono l'accaduto e fuggono a 
Milano.) 

AI mattino, gli uomini del re giravano intorno alla sua tenda nel 
più totale silenzio. Arrivarono i capi, e si chiesero stupefatti per- 
ché il re, contro le sue abitudini, continuasse a dormire a quell’ora. 
Provarono a svegliarlo col rumore, come a suo tempo gli eunuchi 
di Oloferne, ma lui, proprio come Oloferne, non dava risposta; en- 
trarono nella tenda, e la trovarono vuota. Alcuni dicevano che era 
stato rapito, altri che era stato ucciso; ma nessuno arrivava a pen- 
sare che avesse disertato. Mentre dominava lo sconcerto, arrivò un 
messaggero dicendo che re Rodolfo si apprestava a lanciare un at- 
tacco contro di loro insieme ai nemici. Subito si persero d’animo e 
si diedero a rapida fuga, tanto che vedendoli li si sarebbe detti vo- 
lare, più che correre. 


XII 
(Gli Italici mandano a chiamare Ugo.) 

Quando giunsero a Milano, cioè al sicuro, l'arcivescovo Lam- 
perto, con il consenso di tutti, invita Ugo, il potente e saggio conte 
di Provenza, a scendere in Italia, per togliere il regno a Rodolfo e 
impadronirsene saldamente. Da tempo, in realtà, anch'egli si dava 
in vario modo da fare per ottenere il regno italico: già all'epoca del 


XI, 4. ut spadones... Holofernem: cf. Iudith 14, 13-4 


15 


186 ANTAIIOAOZIZ III, XII-XIIII 


et Berengarii iam nominati regis tempore cum multis in Italiam 
uenerat; sed quia regnandi tempus ei nondum aduenerat, a Be- 
rengario territus est atque fugatus. 


XIII 
(Rodulfus iterum in Burgundiam uadit et Bruchardum socerum 
suum ad auxilium suum adducit.) 

Rodulfus denique, cum infidelitate suorum praenominatos 
aduersarios superare non posset, in Burgundiam profectus Bru- 
chardo Sueuorum duci, cuius sibi filiam coniugio copularat, de- 
nuntiat ut sui in auxilium ueniat; qui collectis copiis cum Ro- 
dulfo confestim in Italiam est profectus. Cumque Eporegiam 
peruenissent, Rodulfum Bruchardus ita conuenit: 


XIIII 
(Qua occasione Bruchardus Mediolanium sit profectus, et cur ibi 
honorifice susceptus de eius sit morte tractatum.) 

«Ipse ego ut legationis obtentu Mediolanium proficiscar, non 
absurdum uidetur; hac enim occasione urbem explorare atque 
eorum potero cognoscere uoluntatem». Profectus denique, cum 
iam Mediolanium peruenisset, priusquam urbem ingrederetur, 
ad beati ac preciosi martyris Laurentii ecclesiam orationis gra- 
tia declinauit; sed, ut aiunt, non tantum peticionis causa, quan- 
tum alterius rei gratia. Dicunt enim — quia prope ciuitatem est 
ecclesia, miro atque precioso opere fabricata — eum ibidem 
munitionem constituere uelle, qua non solum Mediolanenses, 
sed et plures Italiae principes cohercere decreuisset. Inde uero 
exiens, cum iuxta murum ciuitatis equitaret, lingua propria, hoc 
est Teutonica, suos ita conuenit: «Si Italienses omnes uno uti 
tantummodo calcare informesque non fecero caballicare equas, 
non sum Bruchardus. Fortitudinem siquidem muri huius seu al- 
titudinem, qua se muniri confidunt, nichilipendo: iactu quip- 


XIII, 5. est profectus F: profectus est H B 
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re Berengario, di cui si è parlato, era venuto in Italia con un eser- 
cito, ma poiché non era ancora giunto il suo momento di regnare, 
era stato spaventato e mandato via da Berengario. 


XIII 

(Rodolfo torna in Borgogna e fa venire in suo aiuto il suocero Burcardo.) 

Dal canto suo Rodolfo, non riuscendo ad avere ragione di quei 
suoi avversari per l’infedeltà dei propri uomini, parte per la Bor- 
gogna e chiede a Burcardo, il duca degli Svevi del quale aveva spo- 
sato una figlia, di venire in suo aiuto; questi raccoglie un esercito 
e scende subito in Italia, insieme a Rodolfo. Giunti che furono a 
Ivrea, Burcardo parlò così a Rodolfo: 


XIV 

(Burcardo si reca a Milano con un pretesto; qui egli viene accolto con 
onore, ma se ne progetta la morte.) 

«Il piano migliore mi sembra che io vada a Milano col pretesto 
di un'ambasceria: con questa scusa potrò studiare la città e cono- 
scere le intenzioni dei nemici». Partì dunque, e giunse alle porte di 
Milano; prima di entrare in città fece una deviazione alla chiesa del 
santo e prezioso martire Lorenzo, non però per chiedere una gra- 
zia, a quanto si racconta, ma per tutt'altro motivo. La chiesa, di ar- 
chitettura mirabile e preziosa, si trova appena fuori la città; e si di- 
ce che Burcardo volesse costituire lì una fortezza, da dove piegare 
alla sua volontà non solo i Milanesi, ma anche molti principi itali- 
ci. Venuto via da lì, mentre cavalcava lungo le mura della città, si 
rivolse ai suoi uomini nella propria lingua, un idioma tedesco, con 
queste parole: «Farò in modo che gli Italici portino un solo spero- 
ne, e che cavalchino cavalle zoppe; altrimenti non son Burcardo. 
Della forza e dell'altezza di questi bastioni, coi quali sperano di di- 
fendersi, me ne infischio: basterà un colpo della mia lancia per far 
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pe lanceae meae aduersarios de muro mortuos praecipitabo». 
Haec autem eo dicebat quoniam neminem aduersariorum suae 
ibi linguae gnarum esse putabat. Verum suo omine non bono 
quidam istic aderat, quamquam pannosus despectus, eius tamen 
loquelae scius, qui horum omnium Lamperto archipraesuli celer 
factus est nuntius. Qui, ut erat ingenio callens, Bruchardum non 
despexit, sed malo animo eum suscipiens mirabiliter honorauit; 
sed et inter caetera hoc ei quasi priuilegio amoris concessit, cer- 
uum quatinus suo in brolio uenaretur, quod nulli umquam nisi 
karissimis magnisque cessit amicis. Lampertus interea Papien- 
ses omnes nonnullosque Italiae principes ad Bruchardi necem 
inuitat; eumque tamdiu retinuit, donec omnes, qui occidere il- 
lum deberent, congregatos esse posse speraret. 


XV 
(Bruchardus Mediolanio rediens Nouariam uenit, ubi et ab Ita- 
liensibus cum suis omnibus occiditur.) 

Factum est igitur ut Bruchardo Mediolanio discedente Noua- 
riam die perueniret eadem. Cumque isthic nocte transacta dilu- 
culo surgeret Eporegiam tendens, Italicae super eum irruentes 
subito apparuere phalanges; quas contra non ut uir bellicosus 
properat, uerum mox fugam inceptat. Et quoniam secundum 
beati Iob sententiam terminus eius constitutus praeteriri non 
poterat, et quia fallax equus ad salutem, in fossam, quae muros 
circuit ciuitatis, equus decidens eum proiecit. Quo et ab irruen- 
tibus Ausoniis lanceis confossus uitam morte commutauit. Sui 
denique hoc uidentes, quoniam alió non poterant, intra eccle- 
siam sanctissimi confessoris Christi Gaudentii fugiunt. Ausonii 
itaque, ut ex Bruchardi minis non mediocriter inflammati atque 
indignati, ecclesiae fores frangunt omnesque in ea repertos sub 
ipso etiam altari confodiunt. 


XIM, 24. suo in F: in suo H B 
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cadere i nemici dalle mura, stecchiti». Parló cosi credendo che non 
vi fosse intorno nessuno dei nemici che conoscesse la sua lingua. Ma 
per sua disgrazia era presente un uomo, uno straccione cui nessuno 
aveva badato, che invece la conosceva; e questi andó immediata- 
mente a raccontare tutto all'arcivescovo Lamperto. Egli, da uomo 
astuto, non solo non mostró ostilità verso Burcardo, ma perfida- 
mente lo ricevette con i piü grandi onori; e fra le altre cose gli con- 
cesse, come segno particolare del suo affetto, di poter cacciare il 
cervo in una sua tenuta, un privilegio che riservava solo ai suoi piü 
cari e grandi amici. Mentre quello cacciava, Lamperto invitó tut- 
ti i Pavesi e vari principi italici a far morire Burcardo; e trattenne 
il duca fino a che non ebbe stimato che tutti coloro che dovevano 
ucciderlo avessero avuto il tempo di riunirsi. 


XV 
(Tornando da Milano, Burcardo giunge a Novara, dove viene ucciso 
dagli Italici insieme a tutti i suoi uomini.) 

Avvenne dunque che Burcardo, lasciata Milano, giunse il gior- 
no stesso a Novara. Li passó la notte; all'alba, mentre si alzava per 
raggiungere Ivrea, apparvero all'improvviso le falangi degli Italici 
e lo assalirono. Contro di loro egli non muove all'attacco come un 
prode guerriero, ma subito si dà alla fuga. E poiché — secondo la 
sentenza del beato Giobbe - il termine per lui stabilito non poteva 
essere valicato, e ¿l cavallo è fallace per la salvezza, il suo destriero 
cadde, precipitandolo nel fossato che circonda le mura della città; 
gli Italici gli furono sopra, ed egli, trafitto dalle lance, passó dalla 
vita alla morte. Vedendo questo, i suoi uomini fuggono dentro la 
chiesa di San Gaudenzio, santissimo confessore di Cristo, non po- 
tendo riparare altrove; ma gli Italici, accesi da ira e indignazione tre- 
menda per le minacce di Burcardo, sfondano le porte della chiesa 
e trucidano tutti quelli che vi trovano, fin sotto l'altare. 


XV, 6. beati Iob sententiam: Yob 14, 5 7. fallax... salutem: Ps. 32, 17 9. 
uitam... commutauit: cf. Cic. ad fam. IV 5, 3 
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XVI 
(Post Bruchardi necem Rodulfus in Burgundiam fugit, atque Hugo 
per Tyrrbenum mare in Italiam uenit.) 

Quod Rodulfus ut audiuit, Italiam dereliquit et Burgundiam 
percitus petiit. Haec itaque dum aguntur, Hugo, Arelatensium 
seu Prouincialium comes, nauim conscenderat et per Tyrenum 
mare in Italiam festinabat. Deus itaque, qui hunc in Italia reg- 
nare cupiebat, prosperis eum flatibus breui Alpheam, hoc est 
Pisam, quae est Tusciae prouinciae caput, duxerat, de qua sic 
Maro: «Alpheae ab origine Pisae». 


XVII 

(Italiensium nonnulli ad Pisam ei occurrunt, ubi et lohannis pa- 
pae nuntii ueniunt, quorum hortatu Papiam pergens rex efficitur.) 

Cumque eodem peruenisset, adfuit Romani papae, Iohannis 
scilicet Rauennatis, nuntius; adfuerunt etiam poene omnium Ita- 
liensium nuntii, qui hunc, ut super ipsos regnaret, modis omni- 
bus inuitabant. Is autem, ut erat longo hoc ex tempore cupiens, 
Papiam percitus uenit, cunctisque coniuentibus regnum susce- 
pit. Post paululum Mantuam abiit, ubi et Iohannes papa ei oc- 
currens foedus cum eo percussit. 


XVIII 
(De Widone regis Hugonis fratre, qui Tusciam tunc tenebat, qui 
Maroziam scortum Romanam uxorem babebat.) 

Quo tempore, Berta matre regis ipsius Hugonis mortua, 
Wido filius eius, quem ex Adelberto genuerat, sicut praedixi- 
mus, Tusciae marcam tenebat; qui Maroziam scortum Roma- 
nam sibi uxorem acceperat. 


XVI, 6. duxerat F: perduxerat H B 
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XVI 
(Morto Burcardo, Rodolfo si ritira in Borgogna, e Ugo viene in Ita- 
lia attraversando il mar Tirreno.) 

Quando Rodolfo venne a sapere questo, lasciò l’Italia e si pre- 
cipitò in Borgogna. Nel frattempo Ugo, conte di Arles e dei Pro- 
venzali, si era imbarcato e si affrettava alla volta dell’Italia attra- 
verso il mar Tirreno; e Dio, che voleva farlo regnare sull’Italia, 
lo condusse con venti favorevoli fino ad Alfea — cioè Pisa, il cen- 
tro principale della Toscana -, città di cui Virgilio dice: «Pisa, in 
origine Alfea». 


XVII 
(Parecchi degli Italici accolgono Ugo a Pisa, dove arrivano anche gli 
ambasciatori di papa Giovanni; dietro loro invito Ugo si reca a Pa- 
via e vien nominato re.) 

Quando vi giunse, si trovavano lì un emissario del pontefice ro- 
mano, cioè di Giovanni di Ravenna, e ambasciatori di quasi tut- 
ti gli Italici che lo invitavano pressantemente a regnare su di loro. 
Egli, che lo desiderava da molto tempo, si precipitò a Pavia e as- 
sunse il titolo di re con il consenso di tutti. Poco tempo dopo si re- 
cò a Mantova, dove anche papa Giovanni gli andò incontro e strin- 
se un patto con lui. 


XVIII 
(Guido, fratello di re Ugo, è marchese di Toscana, e ha per moglie 
Marozia, quella puttana di Roma.) 
In quel tempo, venuta a morte Berta, madre di re Ugo, Guido, 
il figlio che ella aveva avuto - come abbiamo detto — da Adalber- 
to, governava la marca di Toscana; egli aveva preso in moglie Ma- 
rozia, quella puttana di Roma. 


XVI, 7. Alpheae... Pisae: Verg. Aen. X 179 


192 ANTAIIOAOZIX II, XIX-XXI 


XIX 

(De plurimis Hugonis regis uirtutibus, quas luxuria foedabat.) 

Fuit autem rex Hugo non minoris scientiae quam audatiae, 
nec infirmioris fortitudinis quam calliditatis; Dei etiam cul- 
tor sanctaeque religionis amatorum amator, in pauperum ne- 
cessitatibus curiosus, erga ecclesias ualde sollicitus; religiosos 
phylosophosque uiros non solum amabat, uerum etiam fortiter 
honorabat. Qui etsi tot uirtutibus clarebat, mulierum tamen il- 
lecebris eas fedabat. 


XX 
(Quod idem rex Hugo duos filios tunc babuerit.) 

Hic ex Francorum genere Teutonicorum uxorem acceperat 
nomine Aldam, quae filium ei genuerat nomine Lotharium. Ha- 
buerat sane tunc temporis ex quadam muliere nobilissima uoca- 
bulo Wandelmoda filium nomine Hubertum, qui nunc usque 
superest et Tusciae prouintiae princeps potens habetur; cuius 
acta, Deo propitio, suis in locis exponentur. 


XXI 

(De eo quod rex Hugo Heinricum regem sibi amicum facit.) 

Hugone igitur rege constituto, sicut uir prudentissimus ubiubi 
terrarum coepit nuntios suos dirigere multorumque regum seu 
principum amicitiam quaerere, Heinrici praesertim famosissimi 
regis, qui, ut supra memorauimus, Bagoariis, Sueuis, Lotharin- 
giis, Francis atque Saxonibus imperabat. Hic etiam Sclauorum 
gentem innumeram subiugauit sibique tributariam fecit; primus 
etiam hic Danos subiugauit sibique seruire coegit, ac per hoc 
nomen suum multis nationibus celebre fecit. 


XIX, 5. pbylosopbosque F: et phylosophos H B, phylosophos F, 
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XIX 
(Molteplici virtà di re Ugo, macchiate però dalla lussuria.) 

Fu re Ugo di non minore saggezza che audacia, né ebbe minor 
forza che astuzia; fu rispettoso di Dio e amico di chi della santa re- 
ligione era amico, preoccupato delle necessità dei poveri, quanto 
mai sollecito verso le chiese; i religiosi e i sapienti non solo li ama- 
va, ma li riempiva anche di onori. Brillava per tutte queste virtù; 
ma le macchiava cedendo alle attrattive delle donne. 


XX 
(Re Ugo ha all’epoca due figli.) 

Egli aveva preso in moglie Alda, una donna di stirpe francone, 
che gli aveva dato un figlio di nome Lotario. A quel tempo aveva 
inoltre, da una donna nobilissima, chiamata Guandelmoda, un fi- 
glio di nome Uberto, che è ancor oggi in vita ed è potente signo- 
re della Toscana. Parleremo delle sue imprese al momento oppor- 
tuno, se Dio vorrà. 


XXI 
(Re Ugo stringe amicizia con re Enrico.) 

Ugo dunque, divenuto re, essendo uomo di grande accortezza, 
prese a inviare propri ambasciatori in ogni dove, per procurarsi 
l'amicizia di molti re e principi, e in particolar modo del famosissi- 
mo re Enrico. Questi, come abbiamo detto, regnava sui Bavari, gli 
Svevi, i Lotaringi, i Franconi e i Sassoni; assoggettò e rese tributa- 
rio anche l'immenso popolo degli Slavi; inoltre per primo sottomi- 
se i Danesi e li costrinse alla sudditanza, e con questa impresa rese 
il suo nome famoso fra molti popoli. 
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XXII 

(Quem nuntium rex Constantinopolim direxit Romano imperatori.) 

Rex igitur Hugo cum reges sibimet ac principes amicos cir- 
cumcirca adquireret, studuit et Achiuis nomen suum longe a 
nobis positis notum facere. Imperabat uero his tunc tempo- 
ris memoria satis et laude dignus Romanós imperator, libera- 
lis, humanus, prudens ac pius, cui cum propter morum pro- 
bitatem, tum propter linguae urbanitatem genitorem meum 
dirigit nuntium. 


XXIII 

(De duobus canibus imperatori directis, qui eum laniare uoluerunt.) 

Qui cum eodem peruenisset, inter caetera quae imperato- 
ri Romanó rex Hugo munera miserat huiusmodi duos canes 
adduxit, quales in eadem non sunt aliquando patria uisi. Qui 
dum ante imperatorem adducti fuissent, nisi multorum bra- 
chiis tenerentur, eum protinus morsibus laniarent. Puto enim 
quia, dum hunc Grecorum more teristro opertum habituque 
insolito uiderunt indutum, non hominem sed monstrum ali- 
quod putauerunt. 


XXIII 
(Quam ob rem regis Hugonis nuntius ab imperatore sit mirifice 
susceptus.) 

Denique magno cum honore ab eodem susceptus est im- 
peratore; nec tam pro rei nouitate aut munerum magnitudine, 
quantum quoniam, dum praefatus genitor Tessalonicam uenis- 
set, Sclauorum quidam, qui rebelles Romanò imperatori extite- 
rant terramque eius depopulabant, super eum irruerunt; uerum 
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XXII 
(L'ambasciatore inviato da Ugo a Costantinopoli all'imperatore 
Romanos.) 

Così come si preoccupava di rendersi amici i re e i principi cir- 
costanti, re Ugo volle anche far conoscere il suo nome ai Greci, 
che pure si trovano a gran distanza da noi. A quel tempo regnava 
su di essi l’imperatore Romanos, uomo assai degno di memoria e 
di lode, generoso, benevolo, saggio e pio; a lui re Ugo mandò co- 
me ambasciatore mio padre, scelto per la sua rettitudine di vita e 
il suo garbo nel parlare. 


XXIII 
(I due cani inviati all'imperatore cercano di sbranarlo.) 

Quando arrivó là, egli recava con sé, fra gli altri doni che re 
Ugo mandava all'imperatore Romanos, due cani, di una razza che 
in quella terra non s'era mai vista. Quando essi furono portati da- 
vanti all'imperatore, se non fossero stati trattenuti a forza da parec- 
chi uomini l'avrebbero senz'altro sbranato: a quanto penso, quando 
lo videro vestito secondo l'uso greco, cioé con in testa un teristro 
e con un abbigliamento cui non erano abituati, credettero che si 
trattasse non di un uomo, ma di un mostro. 


XXIV 
(Ragione per la quale l'ambasctatore di re Ugo fu accolto con gran- 
di onori dall'imperatore.) 

Mio padre fu accolto con grande onore dall'imperatore; il moti- 
vo non fu tanto l'eccezionalità dell'ambasceria, né la ricchezza dei 
doni, quanto un'altra circostanza. Al suo passaggio per Tessalonica 
egli era stato assalito da certi slavi che si erano ribellati all'impera- 
tore Romanos e ne saccheggiavano le terre; ma la misericordia divi- 
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Dei actum est pietate, ut duo eorum principes uiui, nonnullis 
mortuis, caperentur. Quos dum praesentaret imperatori, in- 
mensa est affectus laeticia, magnoque ab eo genitor munere da- 
tus ad Hugonem regem, qui se istuc transmiserat, rediit laetus. 
Post reditum uero eius, paucis interpositis solibus, langore cor- 
reptus monasterium petiit sanctaeque conuersationis habitum 
sumpsit; in quo post dies XV mortuus, me paruulo derelicto, 
migrauit ad Dominum. 

Nunc autem quoniam imperatoris Pouxvoü mentio facta est, 
quis fuerit qualiterue ad imperii culmen peruenerit, hic non ab- 
surdum mihi uidetur inserere. 


XXV 
(De leone ferocissimo, quem Romanos interfecit.) 

Imperante Leone, Constantini huius genitore, Pouavog im- 
perator iste, quamquam rrtoyoc, ab omnibus tamen ypnotpog 
habebatur. Erat autem ex mediocribus ipsis qui nauali pugna 
stipendia ab imperatore acceperant; qui cum saepius et iterum 
EL; TYY paynv nonnulla ypnoıuorara faceret, a sibi praeposito 
adeo ernuıßn, brws nporoxapaßog fieri mereretur. Quadam 
autem nocte dum exploratum Saracenos abiret, essetque eodem 
in loco palus atque arundinetum non modicum, contigit leenem 
ferocissimum ex arundineto prosilire ceruorumque multitudi- 
nem in paludem dimergere unumque eorum capere sibique uen- 
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na aveva fatto si che due dei loro capi fossero presi vivi e parecchi 
morissero. Portó i prigionieri all'imperatore, e questi ne fu quan- 
to mai felice; mio padre ricevette quindi grandi doni e ritornó con 
pieno successo da re Ugo, che l'aveva mandato là. Ma pochi gior- 
ni dopo il suo rientro si ammaló; si recó allora in un monastero e 
vesti l'abito, e lì in capo a quindici giorni mori e salì al Signore, la- 
sciando me ancora bambino. 

Ma a questo punto, poiché è stata fatta menzione dell'impera- 
tore ‘Pwyav6c, Romanos, non mi sembra fuor di luogo dire chi 
era e come giunse al vertice dell'impero. 


XXV 
(Romanos uccide un leone ferocissimo.) 

Quando regnava Leone, padre dell'attuale imperatore Costan- 
tino, questo Romanos (che poi divenne imperatore) era un uomo 
Tto» óc, povero, ma da tutti considerato yphoruog, valoroso. Era 
uno di quegli individui di modesta condizione che ricevevano una 
paga dall'imperatore per combattere sulle navi; ma a piü e piü ri- 
prese eic Thv udynv, in battaglia, aveva compiuto xpnotu.oca- 
ta, valorose azioni, ed &rıunÖn, era entrato nelle grazie del suo 
capo, fino a guadagnarsi la promozione a tpwroxkpaBoc, proto- 
karabos. Una notte, mentre girava in perlustrazione contro i Sa- 
raceni in una palude con un fitto canneto, accadde che un leone 
ferocissimo sbucò dalle canne, costrinse un branco di cervi a get- 
tarsi nella palude e se ne prese uno per placare la fame. Pmpavòc 
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tris rabiem mitigare. Pouavoc dè tov &utwv Popov axouwv 
edelALxcev cpodpa: putauit enim Saracenorum multitudinem 
esse, qui se conspectum fraude aliqua uellent perhimere. Op- 
0pou dè Babewc exurgens, cum diligentissime cuncta conside- 
raret, conspectis uestigiis &udEwg quid hoc esset agnouit. Leone 
itaque in arundineto commorante, Pouavog Grecum ignem, qui 
nullo praeter aceti liquore extinguitur, undique per arundine- 
tum iactare praecepit. Erat autem in arundineto aceruus arun- 
dinibus plenus, in quem leo confugiens illo est ab igne saluatus: 
uentus quippe contraria ex parte flans ignem, ne ad aceruum 
usque perueniret, amouit. Romanós praeterea post ignis extinc- 
tionem uno tantum cum assecula, ensem solum dextra, sinis- 
tra autem pallium gestans, locum omnem peragrans lustrat, si 
forte os ex eo uel signum aliquod repperiret. Iam uero cum in 
eo esset, ut nichil inueniens repedaret, quid hoc monstri esset, 
quod aceruus ille sit ab igne saluatus, studuit uisere. Cumque 
duo propter assisterent secumque rebus ex nonnullis confabu- 
larent, leo eos tantum audiuit, quoniam quidem ob caligantes 
oculos tapa té xa7v« uidere non potuit. Volens igitur leo ani- 
mi sui furorem, quem ab igne conceperat, in hos euomere, saltu 
rapidissimo, qua illorum uoces audierat, eos inter prosiliit. Ro- 
manós uero, non ut suus assecula pauitans, sed ea potius men- 
te consistens, ut, etsi fractus caderet orbis, inpauidum ruinae 
ferirent, pallium quod manu gestabat leonis inter brachia mi- 
sit. Quod dum pro homine leo discerperet, Romanós totis hunc 
a tergo uiribus inter clunium iuncturas ense percussit; qui dis- 
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SÌ 10v avTOv böpov &xobov éderMaoe cpédpa, a sentire il lo- 
ro trambusto Romanos si spaventò parecchio: pensò che si trat- 
tasse di un gruppo di Saraceni, che l’aveva visto e voleva uccider- 
lo in un agguato. "Op0pou Sè Ba9£oc, di primo mattino, si alzò e 
studiò bene la situazione; guardando le impronte ed0éwc, subito, 
si rese conto di che cos'era in realtà accaduto; e poiché il leone si 
trovava ancora nel canneto vi fece gettare ovunque il fuoco greco, 
che non si spegne con nessun liquido fuorché con l’aceto. Ma nel 
canneto si trovava anche un cumulo di giunchi, dove il leone si ri- 
fugiò trovando la salvezza: il vento infatti soffiava dalla parte op- 
posta, e tenne lontane le fiamme impedendo al fuoco di raggiun- 
gerlo. Quando l’incendio si spense, Romanos, scortato da un solo 
compagno, tenendo soltanto una spada nella destra e il mantello 
nella sinistra, si mise a perlustrare tutta la zona, cercando ossa o 
qualche altro resto del leone. Stava già per ritornare senza aver tro- 
vato nulla, quando vide quel cumulo di giunchi e volle capire per 
quale misterioso motivo non aveva preso fuoco. I due si fermaro- 
no a poca distanza e si misero a parlare fra loro; il leone li udì sol- 
tanto (non poteva vederli perché aveva gli occhi annebbiati rapà 
16 xarvé, dal fumo), e volendo sfogare su di loro la rabbia che 
gli aveva suscitato il fuoco fece un balzo repentino dove sentiva le 
voci, irrompendo in mezzo a loro. A differenza del suo compagno, 
Romanos non si fece prendere dal panico, ma mantenne il sangue 
freddo, con l’atteggiamento di chi, se anche il mondo cadesse in 
pezzi, le macerie lo colpirebbero imperterrito, e gettò fra le zampe 
del leone il mantello che portava in mano. Mentre la bestia lo ri- 
duceva a brandelli, scambiandolo per una persona, Romanos con 
tutte le sue forze lo colpì con la spada da dietro, alla congiunzione 
delle natiche, staccandogli le zampe una dall’altra: la bestia non 
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sotiatis diuisisque cruribus quia stare non potuit, poenitus ce- 
cidit. Leone igitur interfecto, Romanos seminecem asseculam 
suum solo stratum eminus uidit, quem et uocare uoce praeci- 
pua coepit; sed cum nullum daret omnino responsum, isdem 
Romanos propter eum adstitit pedeque pulsans «èyerpe» Eırev, 
«&OAte xal vxAXenope, un poßod!». Qui consurgens prae admi- 
ratione, dum leonis immanitatem conspiceret, non habuit ultra 
spiritum. EEerriıooovro dè tt&vrec népi toò Pouavod tév- 
ta axovoavres; unde factum est ut, tam pro caeteris quamque 
pro praeclaro praesenti hoc facinore, non multo post a Leone 
imperatore tanto donaretur honore, onwg avra tà rAoıa in 
manibus suis essent eiusque iussionibus oboedirent. 


XXVI 
(Qualiter Romanos primo delongdris et postmodum pater uasilleos 
sit constitutus.) 

Leo denique, Grecorum piissimus imperator, cuius supra fe- 
cimus mentionem, corporis humani debitum soluens uiamque 
carnis uniuersae ingrediens, regni sui heredem Alexandrum, 
fratrem germanum, unicumque suum Constantinum, qui nunc 
superest et feliciter regnat, paruulum et, ut Greci aiunt, xA- 
ov dereliquit. Quibus ad tuendum palatium tutandamque rem 
priuatam, ut istic moris est, eunuchum officio parakinumenon 
dedit; Focán uero doueorıxov peyav, hoc est terrestris du- 
cem exercitus, fecit; Romanon autem, non claro natalium hor- 
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poté più reggersi in piedi e stramazzò al suolo. Ucciso il leone, Ro- 
manos vide il suo compagno lontano, appiattito al suolo, più mor- 
to che vivo; si mise a chiamarlo a gran voce, e poiché non rispon- 
deva affatto gli andò vicino e gli diede un calcio: «Eyeıpe» elrev, 
«Brie xal raralrwpe, u poßoü!, Alzati, disgraziato, non aver 
paura!» disse. Quello si alzò, e nel vedere le dimensioni del leone 
restò senza fiato per lo stupore. EtetANocovto dè rr&vres mepl 
100 ‘Pmpavod radra Kroboavres, tutti furono sbalorditi nel sen- 
tire ciò che aveva fatto Romanos; e avvenne così che, tanto per le 
altre sue imprese, quanto per questa così spettacolare, non molto 
tempo dopo gli fu concessa dall’imperatore Leone l’altissima di- 
gnità rwg rr&vra. tà rota, che tutte le navi fossero in suo pote- 
re e obbedissero ai suoi ordini. 


XXVI 

(Romanos è nominato dapprima droungarios, poi basileopator.) 

Leone, il piissimo imperatore dei Greci di cui si è in preceden- 
za parlato, saldando infine il debito del corpo umano e prendendo 
la strada che è comune a ogni carne, lasciò eredi del regno Alessan- 
dro, suo fratello germano, e Costantino — quello che ancora oggi è 
in vita e felicemente regna -, suo unico figlio, ancora piccolo e, co- 
me dicono i Greci, &AxAoc, infante. A loro diede un eunuco con 
l'incarico di parakoimomenos, per la difesa del palazzo e l'ammini- 
strazione del patrimonio personale, come si usa a Costantinopoli; 
alla carica di Souéotixog uéyac, di comandante dell’esercito di 
terra, nominò Phocas; mentre Romanos lo nominò 9povyy&ptoc 
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tu sed cordis magnanimitate, 9&Aovya ov TNs rrAowg, hoc est 
naualis exercitus principem, ordinauit. Alexander post modi- 
cum defunctus soli Constantino paruulo imperium dereliquit. 

Denique tempore quo magnus imperator Leo migrauit ad 
Christum, praefatus Focás domesticus, terrestris dux exerci- 
tus, contra Simeonem Bulgariorum regem copias duxerat eique 
Constantinopolim uenire cupienti non inuiriliter repugnarat. 
Romanos uero, ut non incallidus, audito imperatorum - Leonis 
scilicet atque Alexandri - interitu, haud longe ab urbe collecto 
classium exercitu fuit, atque in insulam paruam iuxta Constan- 
tinopolim, ita ut e palatio uideri poene posset, ratibus collectis 
aduenit. Ad palatium autem minime transfretauit, laudes iuxta 
consuetudinem Porphyrogenito minime decantauit. Quae res 
eunucho parakinámeno cunctisque Constantinupoleos princi- 
pibus stuporem timoremue paruum non adtulit; internuntiis ita- 
que, quid hoc monstri sit, quod regem non adierit laudesque 
debitas non persoluerit, sciscitatur. Hisque a Romano respon- 
detur quod propriae uitae timens palatium declinarit; et adiecit 
quia, si parakinümenos caeteris cum principibus se non adiret 
uitamque illi et honorem iureiurando promitteret, mox se ad 
Cretensium Saracenorum regem conferret regnumque Argiuo- 
rum sui auxilii fortitudine debellaret. Quod quam callide dixe- 
rit, exitus declarabit. 

Igitur quod praefati sumus principes terrore compulsi, igno- 
rantesque quod lateret anguis in herba, omnes hunc fiducialiter 
adeunt, quod mandauerat gratanter cupientes implere. Quos om- 
nes non malo consilio accepto proiectos in sentinam ligat; sic- 
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700 rrAoluov, capo delle forze navali, non per nobiltà di nascita, 
ma per il suo grande coraggio. Alessandro mori poco dopo, e la- 
sció l'impero al solo Costantino, ancora piccolo. 

Mentre il grande imperatore Leone passava a Cristo, il domesti- 
kos Phocas, capo dell'esercito di terra, era impegnato in una cam- 
pagna contro Simeone, re dei Bulgari, del quale aveva respinto con 
successo un tentativo di assalto a Costantinopoli. Dal canto suo Ro- 
manos, che era assai spregiudicato, alla notizia della morte dei due 
imperatori - Leone prima, Alessandro poi - si trovava non lonta- 
no dalla città con la flotta militare riunita, e si spostó con tutte le 
sue navi in una piccola isola vicina a Costantinopoli, quasi a por- 
tata di vista dal palazzo imperiale; ma non si recó assolutamente a 
palazzo, né rese lode al Porfirogenito come voleva la prassi. Questo 
comportamento riempì di meravigliata inquietudine l'eunuco pa- 
rakoimomenos e tutti gli alti dignitari di Costantinopoli; gli chiese- 
ro quindi con un'ambasceria cosa mai fosse quella stravaganza di 
non recarsi dal sovrano e non rendergli le lodi che gli erano dovu- 
te. Agli ambasciatori Romanos risponde che si è tenuto lontano dal 
palazzo temendo per la propria vita; e aggiunse che se il parakoimo- 
menos non fosse venuto da lui con gli altri dignitari e non gli aves- 
se giurato di conservargli la vita e la carica, egli si sarebbe recato 
subito dal re saraceno di Creta e con l'appoggio militare di questi 
avrebbe sconfitto il regno dei Greci. Ma queste parole conteneva- 
no uno studiato tranello, come mostrerä il seguito della vicenda. 

I dignitari in questione si spaventano e, non rendendosi conto 
che nell'erba si nascondeva un serpente, si recano tutti fiduciosa- 
mente da lui, volentieri intendendo concedere quanto aveva ri- 
chiesto. Seguendo il suo abile piano, egli li getta tutti in una stiva 
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que securus ad urbem magno cum comitatu festinat. Iis, quos 
suspectos habuerat, palatium purgat, suae parti paroentes ibi 
collocat: rectorem, magistros, patricios, logothétin, éparcon, 
kitonítas, cubiculários, protospathários, spathários, spatharo- 
candidátos, parathalassítin suos facit; caeteros, ut diximus, ab- 
dicat. Qui etiam ut coeptum opus firmius patraret, cum Por- 
phyrogeniti matre, Zoi nomine, ueneria est dulcedine iunctus. 
Tota mox ciuitas coronatur, et Romanos pater uasilleos ab om- 
nibus apellatur. 


XXVII 
(Focas domesticus cum Simeone Bulgariorum rege pugnans sponte 
fugiit, cum Romanón patrem uasilleos factum audit.) 

Pugnanti praeterea cum Bulgariis Foca domestico, qui et 
ipse pater uasilleos ardenter fieri cupiebat, ipso in bello de hos- 
tibus iam triumphum tenenti, quid a Romano actum sit nun- 
tiatur. Qui mox animo consternatus nimioque dolore compul- 
sus, uictoriae signum, quo hostes insequebatur, proiecit, terga 
uertit, fugam suos inire fecit. Reparant itaque Bulgarii Simeonis 
hortatu animos, et quos prius aduerso Marte fugerant, prospero 
postmodum insecuntur; tantaque tunc Achiuorum strages effi- 
citur, ut longo post tempore campus plenus ossibus uideretur. 


XXVIII 
(Qualiter Focás Constantinopolim ueniens a Romanó capitur et 
lumine priuatur.) 
Omni denique cum festinatione iam nominatus Focás do- 
mesticus Constantinopolim redit, palatium ingredi cupit, ui et 
non arte pater uasilleos fieri satagit. Sed quia «uis consilii ex- 
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e li fa legare, e si dirige poi incontrastato in città con un grande se- 
guito. Caccia dal palazzo quelli che gli erano sospetti, li sostituisce 
con propri uomini; fra i suoi fedeli sceglie il raiktor, i magistroi, i 
patrikioi, il logotbetes, 'eparcbos, i koitonitat, i koubikoularioi, i pro- 
tospatharioi, gli spatharioi, gli spatharokandidatoi, il parathalassites; 
tutti gli altri, come abbiamo detto, li estromette. Per rafforzare ulte- 
riormente la sua azione, si unì nelle dolcezze di Venere con la ma- 
dre del Porfirogenito, di nome Zoe. Subito l’intera città viene bar- 
data a festa, e Romanos vien chiamato da tutti baszleopator. 


XXVII 

(Il domestikos Phocas, impegnato in guerra contro Simeone re dei 
Bulgari, alla notizia della nomina di Romanos a basileopator abban- 
dona per propria scelta il campo.) 

L’accaduto viene comunicato al domestikos Phocas, impegnato 
in guerra contro i Bulgari, che aveva anch’egli ardente desiderio di 
diventare basileopator. Egli si trovava nel bel mezzo di una batta- 
glia, a un passo dal trionfo; abbattuto e addolorato, gettò via l’in- 
segna della vittoria, con la quale incalzava i nemici, volse le spalle 
e diede ai suoi l'ordine di ritirarsi. I Bulgari allora riprendono co- 
raggio, incitati da Simeone; ed essi, che poco prima fuggivano con 
Marte a loro avverso, l'hanno ora propizio nell'inseguire. Quel gior- 
no fu fatta una tale strage di Greci che a distanza di molto tempo 
si vedeva ancora il campo pieno di ossa. 


XXVIII 
(Phocas, giunto a Costantinopoli, è imprigionato da Romanos e 
accecato.) 
Il domestikos Phocas torna dunque di gran carriera a Costanti- 
nopoli, vuole introdursi nel palazzo, cerca di diventare basileopator 
con la forza e non con l’intelligenza. Ma «poiché la forza», come 
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pers mole ruit sua, et», ut Flaccus dicit, «dii temperatam proue- 
hunt in maius», a Romano domesticus iste capitur atque utro- 
que lumine priuatur. Bulgariis non minima uis augetur, hisque 
Grecos depopulandi uicissitudo dupla rependitur. 


XXIX 
(De Simeone Bulgariorum rege, qui prius monachus et postmo- 
dum rex est factus.) 

Hunc etenim Simeonem emiargon esse aiebant, eo quod a 
puericia Bizantii Demostenis rhetoricam Aristotelisque silogis- 
mos didicerit. Post haec autem relictis artium studiis, ut aiunt, 
conuersationis sanctae habitum sumpsit. Verum paulo post reg- 
nandi cupiditate deceptus, ex placida monasterii quiete in se- 
culi procellam transiuit, elegitque potius apostatam Iulianum 
quam beatissimum Petrum caelestis regni sequi clauigerum. 
Qui duos filios habuit, unum nomine Baianum, alterum, qui 
nunc usque superest potenterque Bulgariis principatur, nomi- 
ne Petrum. Baianum autem adeo ferunt magicam didicisse, ut 
ex homine subito fieri lupum quamuecumque cerneres feram. 


XXX 
(De Romanò, qui filiam suam Helenam Constantino imperato- 
ri coniugem dedit.) 

Romanós praeterea, eodem quo pater uasilleos constitutus 
est anno, filiam suam Helenam imperatori paruulo domino suo 
Constantino Porphyrogenito coniugem dedit. Porphyrogenitum 
autem non in purpura, sed in domo quae Porphyra, ut superius 
scripsimus, (dicitur), natum apello. Et quoniam res processit in 
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dice Orazio, «priva di senno frana sotto il suo stesso peso, mentre 
gli dei la rendon piü grande quando la si controlla», il dorzestikos 
viene arrestato da Romanos e privato della vista. La potenza dei 
Bulgari diviene ancor piü grande; e ricevono in cambio di saccheg- 
giare la Grecia due volte di piü. 


XXIX 

(Simeone, re dei Bulgari, che fu prima monaco, poi re.) 

Questo Simeone dicono fosse hemiargeios, mezzo greco, perché 
a Bisanzio, in gioventü, aveva studiato la retorica di Demostene e 
la logica di Aristotele. In seguito, a quanto si racconta, abbando- 
nó lo studio delle arti e si diede alla vita monastica; ma non molto 
tempo dopo, irretito dalla brama di regnare, passó dalla tranquilla 
pace del chiostro alla tempesta del mondo, e preferi seguire l'apo- 
stata Giuliano che il santissimo Pietro, che tiene le chiavi del regno 
celeste. Ebbe due figli, di nome Baiano e Pietro. Il secondo é ancor 
oggi in vita e regna incontrastato sui Bulgari; del primo si dice che 
fosse un grande mago, e che lo si vedesse trasformarsi all'improv- 
viso da uomo in lupo o in qualunque altro animale. 


XXX 
(Romanos dà in moglie all'imperatore Costantino sua figlia Helene.) 
Lo stesso anno in cui divenne Pasileopator, Romanos diede sua 
figlia Helene in moglie al piccolo imperatore Costantino Porfiroge- 
nito, che era il suo signore. Lo chiamo «Porfirogenito» non perché 
sia nato nella porpora, ma perché nacque in un edificio chiamato 
Porpbyra, come abbiamo già detto; e poiché siamo venuti in argo- 
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medium, quid de huius Porphyrogeniti genesi audiuimus profer- 
re iterum non pigeat, quemadmodum et in priori libro eisdem 
uerbis tytulo VI. VII. VIII. IX. X. scriptum repperies. 


XXXI 
(Cur imperatores Porphyrogeniti dicantur.) 

Constantinus imperator augustus, ex cuius nomine Constan- 
tinopolis est sortita uocabulum ciuitas, T6v otxov rourov aedi- 
ficare iussit, cui Porphyra nomen imposuit; uoluitque successu- 
ram nobilitatis suae subolem isthic in lucem prodire, quatinus 
qui suo ex stemate nascerentur luculenta hac apellatione Por- 
phyrogeniti dicerentur. Vnde et hunc Constantinum, Leonis im- 
peratoris filium, ex eius sanguine nonnulli dicunt originem du- 
cere. Tng yevsoewg dt avtod y aAebela aut) eo cvv. 


XXXII 

(Qualiter Basilius interfecto domino suo Michahele imperatore 

imperator sit factus.) 
Basilius imperator augustus, auus huius, Macedonia humi- 
li fuerat prosapia oriundus, descenditque Constantinopolim 
paupertatis iugo, ut cuidam seruiret igumeno. Igitur imperator 
qui tunc temporis erat, Michahel nomine, cum orationis gratia 
ad monasterium illud in quo hic ministrabat descenderet, uidit 
hunc forma praeter caeteros egregia, accitumque ton igume- 
non rogauit ut se donaret hoc puero; quem suscipiens in pala- 
'tio cubicularii donauit offitio. Tantae denique post paululum 
potestatis est factus, ut alter ab omnibus imperator sit apellatus. 
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mento, racconteremo ció che abbiamo sentito dire sull'origine di 
questo Porfirogenito, come puoi trovarlo anche, scritto con le stes- 
se parole, nei capitoli VI-X del primo libro. 


XXXI 

(Ragione per la quale gli imperatori sono detti Porfirogeniti.) 

L’imperatore Costantino augusto, dal quale ha preso il nome 
la città di Costantinopoli, fece costruire tòv olxov ToÙTOY, questo 
edificio, cui diede il nome di Porphyra, e stabilì che la discendenza 
futura della sua nobile famiglia qui venisse alla luce, in modo che 
quelli che nascessero dalla sua stirpe si fregiassero dello splendi- 
do nome di Porfirogeniti. Ecco perché alcuni sostengono che an- 
che il Costantino di adesso, il figlio dell’imperatore Leone, tragga 
la sua discendenza dal sangue del primo Costantino. Ths yevé- 
ceo dè adrod N &A Beca adi &orıv, ma la verità sulla sua ori- 
gine è un’altra. 


XXXII 
(Basilio uccide l'imperatore Michele, suo signore, e diviene a sua vol- 
ta imperatore.) 

L’imperatore Basilio augusto, nonno dell’imperatore attuale, 
era nato in Macedonia da una famiglia modesta, e venne a Costan- 
tinopoli sotto il giogo della miseria, al servizio di un hegoumenos, 
di un abate. L'imperatore dell'epoca, Michele, si recò un giorno a 
pregare nel monastero governato da costui, notò quel ragazzo che 
si distingueva fra gli altri per la sua bellezza, chiamò l’begoumenos, 
l'abate, e gli chiese di fargliene dono; quindi lo accolse nel suo pa- 
lazzo e lo gratificò del titolo di koubikoularios. E Basilio in poco 
tempo divenne talmente potente che tutti lo chiamavano «secon- 
do imperatore». 
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Verum quia omnipotens Deus seruos suos iusta uisitat uult 
quacumque censura, hunc imperatorem sanae mentis ad tem- 
pus non esse permiserat, ut, quo hunc grauius premeret in in- 
fimis, eo misericordius remuneraret in summis. Nam, ut fertur, 
huius tempore passionis familiares etiam capitis iusserat subire 
sententiam; quos tamen ad sese rediens hoc pacto requirebat, 
ut, nisi quos iugulare iusserat redderentur, pari ipsi qui hoc ef- 
fecerant sententia damnarentur. Hoc igitur terrore quos dam- 
nare iusserat seruabantur. Sed cum hoc saepius et iterum Basilio 
faceret, huiusmodi a sibi obsequentibus — pro nefas! — accepit 
consilium: «Ne forte insana regis iussio aliquando ex industria 
a te non diligentibus, immo hodio habentibus, impleatur, eum 
tu potius occidito atque imperialia sceptra suscipito». Quod 
sine dilatione, cum terrore compulsus, tum regnandi cupidi- 
tate deceptus, compleuit. Hoc itaque interfecto, factus est im- 
perator Basilius. 


XXXIII 
(De eo quod Dominus noster lesus Christus per uisionem de mor- 
te Michabelis Basilium terruerit.) 

Denique, paruo transacto tempore, huic Dominus noster Ie- 
sus Christus per uisionem apparuit, domini huius imperatoris 
dexteram, cuius hic necis auctor extiterat, tenens, eumque ita 
conueniens: «Basili, ut quid interfecisti dominum tuum hunc Mi- 
chahelem imperatorem?». Expergefactus itaque tanti se reum 
nouit esse reatus; moxque ad sese rediens, quid super hoc fa- 
ceret cogitabat. 


XXXIIII 
(De poenitentia Basilii et ecclesia miro opere ob reatum facta.) 
Confortatus itaque hac Domini per prophetam salubri et uere 
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Ma Dio onnipotente, che colpisce i suoi servi con le giuste pu- 
nizioni che crede, fece sì che l’imperatore Michele di tanto in tan- 
to uscisse di mente, perché, quanto più gravemente lo umiliava 
quaggiù, con tanto maggiore misericordia lo ricompensasse lassù. 
A quanto si racconta, nei momenti di follia egli faceva condannare 
a morte anche le persone che gli erano più vicine; ma quando poi 
tornava in sé le rivoleva indietro, e minacciava che, se quelli che lui 
aveva ordinato di uccidere non gli fossero stati restituiti, chi li aveva 
giustiziati sarebbe stato condannato alla stessa pena. Perciò quelli 
che lui mandava a morte venivano risparmiati per paura di questa 
ritorsione. Basilio, che a più e più riprese aveva subito la condan- 
na, ricevette alla fine questo consiglio — orrore! — dagli uomini del 
suo seguito: «Per evitare che prima o poi quelli che non ti amano, 
o meglio ti odiano, diano a bella posta corso a questo folle ordine 
del re, uccidilo tu piuttosto, e prenditi il potere imperiale». Egli, 
spinto dal terrore, ma soprattutto accecato dalla brama di regnare, 
lo fece subito. Così Michele fu ucciso, e Basilio divenne imperatore. 


XXXIII 
(Nostro Signore Gesü Cristo spaventa Basilio con una visione sulla 
morte di Michele.) 

Non molto tempo dopo, peró, nostro Signore Gesü Cristo ap- 
parve in sogno a Basilio, tenendo la destra dell'imperatore Michele 
che era stato il suo signore e della cui morte egli era stato artefice, 
e lo apostrofò così: «Perché hai ucciso l’imperatore tuo signore?». 
Basilio si svegliò e si rese conto della gravità del suo crimine; e su- 
bito, ritornato in sé, pensò al da farsi. 


XXXIV 
(Penitenza di Basilio, che fa costruire una bellissima chiesa per espiare 
il suo delitto.) 
Lo confortò la promessa salvifica e consolatrice fattaci da no- 
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acceptabili promissione, quoniam in quacumque die peccator in- 
gemuerit saluus erit, cum lacrimis et gemitibus se peccatorem, se 
sanguinis innocentis effusorem esse confitebatur. Bono autem 
consilio accepto amicos sibi de mamona iniquitatis effecerat, 
ut, quos hic temporalibus subsidiis consolaretur, eorum preci- 
bus ab aeterno gehennae incendio liberaretur. Fabricauit autem 
precioso et mirabili opere iuxta palatium orientem uersus eccle- 
siam in honorem summi et caelestis militiae principis, archan- 
geli Michahelis, qui Grece archistrátigos, hoc est miliciae prin- 
ceps, apellatur. Ecclesiam autem ipsam Nean, hoc est nouam, 
alii uocant, alii uero Ennean, quod nostra lingua nouennalem 
sonat, apellant, eo quod ibidem ecclesiasticarum horarum ma- 
china nouem pulsata ictibus sonet. 


XXXV 
(Qualiter Romanös principes sit allocutus et ex patre uasileos im- 
perator sit factus.) 

Secundo itaque quo Romanos pater uasilleos constitutus est 
anno, conuocatos ad sese principes ita conuenit: «Romanae dig- 
nitatis árchontes, quoniam uobis consultis non solum, inquam, 
pater uasilleos sum constitutus, uerum etiam sanctissimi impe- 
ratoris fidelitati glaucópis Helenae coniunctione sotiatus, hoc 
aliquo imperialis ornatus inditio monstrari dignum reor in cor- 
pore, quod celebratur a populis ex dignitatis nomine». Iudica- 
tum denique a populo communique decretum est consilio ut, 
quia tantae dignitatis erat et leucolenon Helenan filiam suam 
imperiali dignitati copularat, rubricatarum pellium caligis, ut ist- 
hic imperatorum moris est, uteretur; sed nec hoc quidem satis 
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stro Signore per mezzo del profeta, che in qualunque giorno si pen- 
tira il peccatore sarà salvo, e riconobbe con lacrime e pianti di esse- 
re peccatore, di essere colpevole, di aver versato sangue innocente. 
Prese la saggia decisione di procurarsi degli amici con la ricchezza 
derivata dal male, perché quelli che qui sosteneva con aiuti mate- 
riali lo liberassero con le loro preghiere dalle fiamme eterne della 
gehenna. Fece poi costruire di fianco al palazzo, sul lato orientale, 
una chiesa preziosa e stupenda in onore del sommo arcangelo Mi- 
chele, capo dell'esercito celeste, che in greco si dice archistrategos. 
Questa chiesa alcuni la chiamano Nea, cioè «nuova»; altri Ennea, 
cioè «del nove», perché uno strumento segna le ore ecclesiastiche 
battendo nove volte. 


XXXV 
(Discorso di Romanos ai principi e sua nomina da basileopator a 
imperatore.) 

Passato un anno da quando era stato designato Paszleopator, 
Romanos convocó i dignitari del regno e parló loro cosi: «Archon- 
tes, principi dell'Impero Romano, voi siete stati d'accordo non so- 
lo a che io divenissi basileopator, ma anche a che fossi unito con 
vincolo di fedeltà al santissimo imperatore grazie al matrimonio di 
Helene glaucopis, di Helene dagli occhi lucenti. Mi sembra giusto 
perció che quella condizione, che da tutti mi viene riconosciuta at- 
traverso il nome della mia dignità, sia resa evidente anche di fat- 
to con qualche segno dell'abbigliamento imperiale». Venne allora 
stabilito e decretato dal popolo con decisione unanime che Roma- 
nos, dato che aveva una cosi alta dignità e che aveva unito in ma- 
trimonio sua figlia Helene /eukolenos, Helene dalle bianche brac- 
cia, con l’imperatore, potesse indossare calzari di pelle rossa, come 
usano lì gli imperatori. Ma neppure questo parve a lui sufficien- 
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ei uisum est. Equidem post unius anni sinaxin, cum amplioris 
iam potentiae esset, talibus adgreditur eosdem sermonibus prin- 
cipes: «Quoniam communi uestro iuditio est definitum impe- 
rialibus me uti caligis, repıpav&otaroı NpwaLc, uestrae auc- 
toritatis beniuolentia quae contulistis uidentur mihimet ayaa 
art va; diligentius uero consideranti uisum est mihi histrionum 
mimorumue more incedere, qui, ut ad risum facile turbas illi- 
ciant, uariis sese depingunt coloribus. Risum denique aliis non 
solum, sed mihi etiam ipsi moueo, dum pedibus imperatorem, 
capite communem imitari uidear plebem; nam quae comoedia, 
mimus quis melior? Igitur aut coronam praebete aut caligas 
imperiales, quis ridiculum populo uideor, auferte». Hoc plane 
dicto, magis autem qua cunctis praeerat potestatis auctoritate, 
omnium iudicio coronam recepit et caligarum decorem minime 
perdidit. Huius miretur prudentiam nemo, sed laudes referat 
Deo cordis ex intimo, qui erigit elisos, soluit compeditos, cuius 
in manu calix uini meri plenus mixto inclinans ex boc in boc. 


XXXVI 
(Quod Romanós ex bumili sit natus prosapia.) 

Is autem humili fuerat prosapia, ex Armenorum scilicet gen- 
te, oriundus, neque solum mente conceperat futurum se regis in 
aula esse, nedum imperialia sceptra tenere. Sed quid prophetes 
Anna dicit? Dominus pauperem facit et ditat, humiliat et subli- 
mat, suscitans a terra inopem et de stercore erigens pauperem, 
ut sedeat cum principibus et solium gloriae teneat. Domini enim 
sunt cardines terrae. Ei itaque immortali, inuisibili Deo soli bo- 
nor et gloria per cuncta seculorum secula. Amen. 


12. est B: fuit F 13. tam F: om. 8 15. repıpavkoraroı npwaız F, (gl. perifa- 
nestati heroes, id est nobilissimi) ß 16-7. ayAaa arıva F, (gl. aglaa apina, id est 
preciosa dona) B | uisum est F: uidentur B 19-20. depingunt F: pingunt Q | aliis non 
solum F: non solum aliis ß 23. quis F: quibus B 24. qua F: qui B 

XXXVI, 7. Deo soli F: soli Deo ß 


ANTAPODOSIS III, XXXV-XXXVI 215 


te. Nella syzaxis, nell'assemblea, dell'anno immediatamente suc- 
cessivo, cresciuta ormai la sua potenza, egli si rivolge di nuovo agli 
stessi dignitari con queste parole: «Voi, repıpaveotaroı Apwes, 
illustrissimi prodi, avete stabilito, con decisione unanime, che io 
indossi i calzari imperiali; e l'onore che mi avete conferito con la 
vostra benevola autorità personalmente lo ritengo &yAaa &rova, 
un premio stupendo. Ma, considerando meglio la cosa, mi è sem- 
brato di muovermi come fanno gli istrioni o i mimi, che si accon- 
ciano con colori contrastanti per meglio far ridere la gente. E ridere 
faccio davvero, non solo gli altri, ma anche me stesso: a guardarmi 
i piedi sembro un imperatore, a guardarmi la testa un uomo qual- 
siasi. Quale commedia, quale attore son più spassosi? Perciò o mi 
date anche la corona, oppure mi togliete i calzari imperiali, perché 
così faccio ridere tutti». In seguito a questo discorso — ma in realtà 
per il potere che aveva, perché il capo era lui — ottenne per giudi- 
zio unanime la corona, e non fu l'onore dei calzari a essergli tolto. 
Non si pensino meraviglie della sua abilità: si renda piuttosto lode 
dal profondo del cuore a Dio, che solleva gli affranti, libera gli in- 
catenati, che tiene in mano un calice di vino schietto ricco di aromi e 
lo porge dall'uno all’altro. 


XXXVI 
(Umili origini di Romanos.) 

Egli era infatti di umili origini — la sua stirpe era armena — e non 
si sarebbe mai immaginato neppure di entrare alla corte del sovra- 
no, tanto meno di tenere lo scettro imperiale. Ma cosa dice il pro- 
feta Anna? È il Signore che fa il povero e il ricco, che umilia ed esal- 
ta; dalla polvere rialza il misero, dallo sterco solleva il povero, per 
farli sedere coi potenti e occupare il trono della gloria: perché del Si- 
gnore sono i cardini della terra. A Lui solo, Dio immortale e invisi- 
bile, onore e gloria per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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XXXVII 
(Romanós filium suum Christophorum imperatorem facit et iniuste 
Constantino domino suo eum praeponit.) 

Denique Romanó imperatore constituto Christofóron, quem 
ante imperii dignitatem habuerat, imperatorem constituit. Post 
imperii uero sui ordinationem uxor eius ei filium peperit nomi- 
ne Stefanum; rursum concepto foetu alium ei peperit uocabulo 
Constantinum. Quos omnes imperatores constituens, contra ius 
fasque se et Christoforon primogenitum domino suo imperato- 
ri Constantino Porphyrogenito praeposuit; adeo plane ut pro- 
cedentes is tin prolempsin, hoc est ad publicum, ad Sanctam 
Sophyam scilicet uel ad Vlachernas seu ad Sanctos Apostolos, 
Romanos cum Christophoro primogenito praecederent, Constan- 
tinus Porphyrogenitus et duo caeteri sequerentur. Quod quam 
indigne iustus iudex pertulerit, ulcio subsequens declarauit: 
nam post modicum Christophoros defunctus est. Constantinus 
itaque Porphyrogenitus, cum oracioni tum lectionibus uacans, 
totum se Domino commendabat, opere manuum uictum quae- 
ritans: sane Tv Coypa iav pulchre exercebat. 


XXXVIII 
(Qualiter inter imperatorem Romanon et Simeonem pax sit 
constituta.) 

Eodem tempore Simeon Bulgarius Argos coepit uehemen- 
ter afligere. Quem Romanos, filii sui Christofori filia filio illius 
Petro, qui nunc superest, uxore data, ab incepto furore conpes- 
cuit sibique foedere placito sociauit. Vnde et puella mutato no- 
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XXXVII 
(Romanos nomina imperatore suo figlio Christophoros e lo prepone 
ingiustamente a Costantino, suo signore.) 

Romanos divenne così imperatore, e nominò a.sua volta impe- 
ratore Christophoros, il figlio che aveva avuto prima di salire al 
trono. Dopo che fu divenuto sovrano, sua moglie gli diede un se- 
condo figlio, di nome Stefano, e poi, rimasta di nuovo incinta, un 
terzo, che fu chiamato Costantino. Romanos li nominò tutti im- 
peratori; e contro ogni legge umana e divina antepose sé stesso e 
il suo primogenito Christophoros all'imperatore Costantino Por- 
firogenito, che era invece il suo signore. Quando perciò andava- 
no eis ten proeleusin, alle pubbliche processioni, a Santa Sofia, alle 
Blacherne o ai Santi Apostoli, accadeva che Romanos con il figlio 
maggiore Christophoros andasse davanti, e Costantino Porfiroge- 
nito venisse dietro con i due figli più piccoli. Ma il Signore, che è 
giusto giudice, non sopportò a lungo questa infamia, come dimo- 
stra il castigo che seguì: non molto tempo dopo, infatti, Christo- 
phoros venne a morte. Dal canto suo, Costantino Porfirogenito si 
era completamente rimesso al Signore, dedicandosi alla preghiera 
e allo studio, e si guadagnava da vivere con il lavoro delle sue ma- 
ni: era bravissimo nella {w>ypagla, nella pittura. 


XXXVII 
(Pace fra l’imperatore Romanos e Simeone.) 

In quel tempo, Simeone, re dei Bulgari, prese a devastare grave- 
mente la Grecia. Romanos riuscì a fermare le sue furiose scorrerie 
e a stipulare un patto, dando in sposa la figlia di suo figlio Christo- 
phoros al figlio di Simeone, Pietro, che ancora oggi è in vita. Alla 
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mine est Iríni uocata, eo quod per eam inter Bulgarios et Gre- 
cos pax sit firmissima constituta. 


XXXIX 
(De Walperto et Gezone Papiensibus, qui seditionem contra re- 
gem Hugonem fecerunt.) 

His temporibus Walpertus et Gezo praenomine Heuerardus 
Papiae praepotentes iudices erant. Causa autem potentiae Wal- 
perti haec erat, quoniam Cumis, ditissimo in loco, filium suum 
Petrum episcopum fecerat, Rozam uero, gnatam suam, Gilleberto 
comiti palatii coniugio sotiauerat. Ea tamen tempestate uterque 
defunctus erat. Ticinensis itaque — quod est Papiensis — populus 
omnis ad hunc conuenerat causasque omnes et controuersias 
ante eum deliberabat. Participatione denique potentiae huius 
memoratus Gezo praenomine Heuerardus, quoniam quadam 
affinitate ei iungebatur, praepotens habebatur; qui nobilitatem 
suam prauis moribus deturpabat. Fuit enim ambitiosus nimis, 
cupidus, inuidus, seditiosus, iuris corruptor, praeceptorum Dei 
immemor — quod Deus non passus est abire inultum —; et, ne 
diutius protraham sermonem, Catilinae omnino similis, qui sic- 
ut consulem et rei publicae defensorem Marcum Tullium Ci- 
ceronem conabatur occidere, ita et hic regem Hugonem morti 
molitus est tradere. Quadam enim die, dum nichil mali suspi- 
cans rex Hugo Papiae cum paucis degeret, hic seditione facta 
uoluit super eum irruere; sed Walperto, qui non tam ferocis ani- 
mi erat, remorante, tardatus est. 


XL 
(Quod humili sint a rege legatione decepti.) 
Nec minus etiam eos rex Hugo suis rhetoricis et melle dul- 
cioribus elogiis ab incepto furore conpescuit. Dum enim sedi- 
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fanciulla venne cambiato il nome in quello di Eirene, perché gra- 
zie a lei fra i Bulgari e i Greci era stata stabilita una saldissima pace. 


XXXIX 
(Ribellione contro re Ugo dei pavesi Gualperto e Gezone.) 

In quel tempo vivevano a Pavia due potentissimi giudici, Gual- 
perto e Gezone, chiamato anche Everardo. La potenza di Gualper- 
to derivava dal fatto che era riuscito a far diventare suo figlio Pietro 
vescovo di Como, una sede ricchissima, e a far sposare sua figlia 
Roza al conte palatino Giselberto; entrambi tuttavia a quell'epoca 
erano già morti. Tutta la città di Ticinum, cioè Pavia, andava da lui 
per dirimere cause e controversie di ogni genere. Di riflesso — ave- 
va un legame di parentela con Gualperto — era considerato molto 
potente anche Gezone Everardo; ma costui macchiava la propria 
nobiltà con la depravazione morale. Era infatti ambizioso fuor di 
misura, avido, cattivo, turbolento; corrompeva la giustizia e non ri- 
spettava i precetti di Dio (e Dio non lasciò la cosa invendicata); per 
farla breve, era in tutto simile a Catilina, e così come questi tentava 
di uccidere Marco Tullio Cicerone, console e difensore dello sta- 
to, così anche lui tramava per mandare a morte re Ugo. Un gior- 
no, mentre re Ugo, senza nulla sospettare, si trovava a Pavia con 
pochi uomini soltanto, Gezone decise di aggredirlo, organizzando 
un complotto; ma fu trattenuto dalle resistenze di Gualperto, che 
non era così violento. 


XL 
(I ribelli si lasciano ingannare dal tono conciliante di un’ambasce- 
ria reale.) 
Li dissuase da quella folle impresa anche re Ugo, con parole ef- 
ficaci e più dolci del miele. Quando infatti egli venne a sapere del 
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tionem super se exhortam atque in domo Walperti congregatam 
esse cognosceret, huiusmodi omnes per internuntios sermone 
conuenit: «Quid est quod tantopere, uiri fortes, tamque inspe- 
rate contra dominum, immo regem uestrum commoti estis? Si 
quippiam quod displiceat actum est, consolidetur. Neque enim 
sera emendatio reprehendi solet, praesertim si nulla neglegen- 
tia praetermissa est». His auditis furorem cuncti animi mitiga- 
runt. Solus Gezo in qua prius fuerat proteruia manens operam 
dabat quo omnes super regem irruerent eumque morte turpis- 
sima cruciarent; uerum disponente Deo affectus eius prauus ef- 
fectum habere non potuit. Reuersi igitur ad regem nuntii, prout 
uiderant et audierant, enarrarunt. 


XLI 

(Post modicum Walpertus capite truncatur, Gezo lumine priuatur.) 

Igitur rex Hugo haec omnia quasi pro nichilo mente subdo- 
la ducens, Papia egressus longe alió properare festinat, missis- 
que circumcirca libris milites suos ad se uenire praecepit. Quos 
inter Samsón praepotens comes aduenerat, qui iam dicto Ge- 
zoni inimicissimus erat. Is denique regem ut uidit, eum ita con- 
uenit: «Sollicitum te equidem de urbanis rebus contra te tu- 
multuose et moleste his diebus actis intueor; uerum si me audis 
mihique obtemperas, suis ipsi laqueis capientur. Alter enim, qui 
melius consilium dare possit quam ego, non facile inueniri po- 
test; tibi uero ipsi certe nemo melius dabit. Vnum tamen peto, 
ut, dum capti mea opera fuerint, Gezo cum omni sua ypostasi 
meis tradatur in manibus». Quem dum dari sibi a rege audiuit, 
adiecit: «Leo Ticinensis ciuitatis episcopus Walperto et Gezo- 
ni non habetur amicus: ii sane quocumque possunt ei omnimo- 
dis aduersantur. Scitis denique moris esse, regi ab aliis locis Pa- 
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complotto, e udì che i ribelli erano riuniti nel palazzo di Gualper- 
to, si rivolse a tutti loro in questo modo, per bocca di propri am- 
basciatori: «Perché, o valentuomini, vi siete sollevati in modo co- 
sì grave e inatteso contro il vostro signore, anzi il vostro re? Se è 
stato fatto qualche torto, si può ben correggerlo: non si rimprove- 
ra una riparazione tardiva, tanto più se non c’è stata negligenza». 
A tali parole tutti si calmarono. Soltanto Gezone manteneva intat- 
ta la sua protervia e istigava gli altri ad attaccare il re e dargli una 
morte crudele; ma per volere di Dio questo suo malvagio deside- 
rio non poté andare in porto. I messaggeri dunque ritornarono dal 
re, e riferirono ciò che avevano visto e udito. 


XLI 
(Poco tempo dopo Gualperto è decapitato e Gezone accecato.) 

Re Ugo allora finse di non dar peso al complotto; uscito da Pa- 
via, si diresse subito in una località a una certa distanza e, inviando 
dispacci tutto intorno, ordinò ai suoi uomini di raggiungerlo. Venne 
fra gli altri il potentissimo conte Sansone, che di Gezone era fierissi- 
mo nemico. Quando incontrò il re, gli disse: «Ti vedo preoccupato 
per i disordini che vi sono stati in questi giorni in città a tuo danno; 
ma se mi ascolti e mi dai retta, i ribelli finiranno presi nei loro stes- 
si lacci. Sarebbe difficile trovare chi meglio di me possa dare con- 
sigli; e a te certo nessuno potrebbe darne uno migliore. Una sola 
cosa ti chiedo: che quando grazie a me i congiurati saranno cattu- 
rati, Gezone e tutta la sua bypostasis, tutti i suoi beni, siano conse- 
gnati nelle mie mani». Ricevuto l'assenso dal re, prosegui: «Leone, 
vescovo di Pavia, non é amico di Gualperto e Gezone: essi, ogni 
volta che possono, gli si oppongono in tutti i modi. Voi sapete che 
è consuetudine, quando il re giunge a Pavia da fuori, che i cittadi- 


XL, 5-6. quid est... estis: cf. Cic. ad fam. IV 5,2 8-9. sera... est: cf. Cic. ad fam. IL 7, 1 
XLI, 6. sollicitum... urbanis: Cic. ad fam. Il 12, 1 8-10. suis... capientur: cf. Sir. 
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piam tendenti ciues forciores extra urbem occurrere. Mandate 
itaque clam episcopo ut, dum tempore statuto Papiam ueneri- 
tis et ipsi uobis extra urbem obuiam uenerint, portas ciuitatis 
omnes serrare faciat clauesque ipse retineat, quo, dum capere 
eos coeperimus, nec in urbem confugere, nec ab urbe possint 
auxilium expectare». Quod et factum est. Nam dum statuto tem- 
pore rex Papiam tenderet et memorati obuiam ei exirent, epis- 
copus libenter ut ei imperatum fuerat fecit; rex itaque omnes 
capere, ut Samsón consilium dederat, iussit. Confestim igitur 
Gezo Samsón traditus utroque lumine priuatur et lingua, quae 
in regem blasphemiam dixerat, ei absciditur. O factum bene, si 
sicut caecus, ita et mutus cunctis extitisset temporibus! Sed - 6 
scelus! - quoniam lingua abscisa loquelam non perdidit, secun- 
dum Grecorum fabulas oculorum priuatione uitam sibi prote- 
lauit, quae multis ad perniciem usque in praesentem diem esse 
non desiit. Fabulae uero ludum, cur caeci plurimum uiuant, se- 
cundum Grecorum ineptiam, hic inseramus, quae talis est: Zeug 
xai Hpa npıoav repi appodıcı@v, ng tAeLova Eye Ndouag 
ev rn) cuvvovata, xa Tote Tipeotav Eßpov viov eC fira. 
"Ducoc Y&p ev tac au poTepaug pirecor perapoppwin eridL 
dpkxovta erarnoev. Outos oüv xata tys Hpac anepruva- 
to, xal Hoa opyıodeisa Ernpwoev duröv, Zeug 8$ eyaploa- 
To &uTÕ roAols Choa eteor, xat boa EAEYEV paviina deve. 

Sed redeamus ad rem. Gezo, ut praediximus, membris de- 
foedato, substantia illius diripitur; caeteri complures custodiae 


26-7. si... mutus F, ubi uacat F, 32-8. Zeug... pavtixa Aeyeıv F, (gl. Zeus ke Ira 
frisan peri afrodision, tis pliona echi idomas en ti synnusia; ke töte Tiresian Euru yon 
ezitisan, utos gar en tes amfoteres fysesi metbamorfotbi epidi draconta epatisen; utos 
un cata tis Iras apefkynato, ke Ira orgisthisa epirosen auton, Zeus de echarisato auto po- 
lis zise etesi, ke osa elegen mantica legin. Haec est interpretatio: Iuppiter et luno con- 
tenderunt de amoribus, quis plures haberet libidines in coitu; et tunc Tiresiam Euri 
filium quaesiuerunt. Iste enim in utrisque naturis transmutatus est, quia draconem 
calcauit. Hic ergo contra Iunonem pronuntiauit, et Iuno irata excaecauit eum. Iuppi- 
ter autem donauit ei multis uiuere annis et quanta diceret diuinando dicere) | areg- 
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ni piü in vista gli vadano incontro all’esterno delle mura. Fate dun- 
que dire di nascosto al vescovo che quando voi arriverete a Pavia, 
in un momento stabilito, e i congiurati vi verranno incontro fuori 
dalle mura, lui faccia chiudere tutte le porte della città e tenga per- 
sonalmente le chiavi: quando cominceremo a prenderli, non po- 
tranno scappare in città, né dalla città ricevere aiuti». Così avven- 
ne. Il giorno stabilito, quando il re si diresse verso Pavia e i ribelli 
gli andarono incontro, il vescovo eseguì ben volentieri ciò che gli 
era stato ordinato; e il re fece prendere tutti, come aveva consigliato 
Sansone. Gezone, subito consegnato a Sansone, venne accecato ed 
ebbe tagliata la lingua, che aveva pronunciato parole offensive con- 
tro il re. Ottima cosa, se fosse rimasto muto per sempre, così co- 
me rimase cieco! Ma — che catastrofe! — nonostante il taglio della 
lingua egli non perse la parola; e si allungò la vita per aver perso 
gli occhi, se è vero quanto raccontano le favole dei Greci, e anco- 
ra ai nostri giorni continua a essere una rovina per molti. Ecco qui 
la favoletta sul perché i ciechi vivono a lungo, secondo le sciocche 
opinioni dei Greci. «Zedg x«l "Hpa fproayv nepl &qopo9tolov, 
tic mAelova Eyeı fS ovàc Ev tÅ cuvovola, xal tóte Terpeolav 
Eönpoug viòv EChrnoav. Obcoc yàp Ev tats auportpaug pioe- 
ct nerenoppadn éner) Spkxovra Endrnoev. Obros obv xarà 
ts Hpac Arepnvaro, x«i "Hoa öpyıodeica Enhpwoev aùtóv, 
Zeb dè Eyaplaaro ade rtoXA otc Choa Ereoı, xal Boa Eieyev 
pavtixà Aver. Zeus ed Era litigarono circa i piaceri di Afrodite, 
su chi godesse di piü nel coito, e ricorsero al figlio di Evereo, Tire- 
sia: egli poteva trasformarsi in entrambe le nature, dopo che ave- 
va schiacciato un serpente. Tiresia si pronunciö contro Era, ed ella 
irata lo accecò; ma Zeus gli concesse in compenso di poter vivere 
molti anni, e di avere il dono della profezia.» 

Ma torniamo al punto. Gezone viene mutilato nel modo che si 
è detto e gli vengono portati via i beni; tutti gli altri, in gran nume- 


32-8. Zeug... Aeyeıv: cf. Scbol. ad Hom. Od. X 494 (II 475 Dindorf); Phlegon Tral- 
lianus de reb. mir. 4, 3-4; Quid. Met. III 316-38; etc. 
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mancipantur; Walpertus in crastinum capite truncatur; the- 
saurus eius infinitus diripitur; Cristina uxor illius capitur, et, ut 
thesauros occultos tradat, diuersis crucibus laniatur. Creuit ex- 
tunc non solum Papiae, sed et in omnes Italiae fines regis timor; 
neque hunc ut reges caeteros floccipendere, uerum modis om- 
nibus honorare. l 


XLII 
(De Ildoino episcopo et Raterio monacho, quorum Ildoinus per 
Hugonem regem Mediolanii archiepiscopus, Raterius Veronae 
episcopus constituitur.) 

Eodem tempore Ildoinus, Laudociensis ecclesiae episcopus, 
propria sede expulsus ad Hugonem regem, cui affinitatis linea 
iungebatur, in Italiam uenit; qui honorifice ab eo susceptus, Ve- 
ronensem ei episcopatum ad stipendii concessit usum. Factum 
est autem ut post paululum Lampertus archiepiscopus morere- 
tur, et hic loco eius Mediolanii episcopus ordinaretur. Venerat 
autem cum praefato Ilduino monachus quidam, Raterius nomi- 
ne, qui ob religionem septemque liberalium artium peritiam Ve- 
ronae episcopus constituitur, ubi et Milo, quem supra memo- 
rauimus, comes habebatur. 


XLIII 
(Qualiter Iobannes papa sit captus, custodiae traditus ibique de- 
functus, et quis post eum fuerit ordinatus; et quod Wido moritur 
et Lambertus marchio constituitur.) 

Wido interea, Tusciae prouinciae marchio, cum Marocia uxo- 
re sua de Iohannis papae deiectione coepit uehementer tractare, 
atque hoc propter inuidiam quam Petro fratri papae habebant, 
quoniam quidem illum papa sicut fratrem proprium honorabat. 
Contigit itaque Petro Romae degente Widonem multos habuisse 
clam milites congregatos; cumque die quadam papa cum fratre 
paucisque aliis in Lateranensi palatio esset, Widonis et Maro- 
ciae super eos milites irruentes Petrum fratris ipsius ante ocu- 
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ro, sono chiusi in prigione; Gualperto il giorno successivo & deca- 
pitato, e le sue immense ricchezze confiscate; sua moglie Cristina 
è arrestata e torturata in varie maniere perché consegni i tesori na- 
scosti. Un timoroso rispetto verso re Ugo crebbe da allora non solo 
a Pavia, ma ovunque in Italia: lui non lo si prendeva sotto gamba, 
come era accaduto agli altri sovrani, ma lo si riveriva in tutti i modi. 


XLII 
(Il vescovo Ilduino e il monaco Raterio sono nominati da re Ugo ri- 
spettivamente arcivescovo di Milano e vescovo di Verona.) 

In quel periodo Ilduino, vescovo della chiesa di Liegi, cacciato 
dalla propria sede, riparó in Italia presso re Ugo, al quale lo univa 
una relazione di parentela. Fu accolto con tutti gli onori, e Ugo gli 
concesse il vescovato di Verona perché ne godesse le rendite. Po- 
co tempo dopo venne a morte l'arcivescovo di Milano, Lamperto, 
e Ilduino fu ordinato al suo posto. Insieme a Ilduino era venuto 
un monaco di nome Raterio; egli, per la sua religiosità e per la sua 
cultura nelle sette arti liberali, é nominato vescovo di Verona, cit- 
tà di cui era conte il già ricordato Milone. 


XLIII 
(Papa Giovanni viene arrestato e messo in carcere, dove muore; or- 
dinazione del suo successore. Guido muore e al suo posto è nomina- 
to marchese Lamberto.) 

Nel frattempo Guido, marchese di Toscana, insieme a sua mo- 
glie Marozia incominciö a ordire trame per deporre papa Giovan- 
ni. Il motivo era l’invidia di entrambi verso Pietro, fratello del pa- 
pa, che questi riempiva di onori in virtù del rapporto di parentela. 
Una volta, mentre Pietro si trovava a Roma, Guido riunì di nasco- 
sto un gran numero di uomini; e un giorno che il papa e il fratello 
erano nel palazzo del Laterano con pochi altri, gli uomini di Guido 
e Marozia li assalirono. Pietro lo uccisero sotto gli occhi del fratel- 
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los interfecerunt, eundem uero papam comprehendentes cus- 
todiae manciparunt, in qua non multo post est defunctus: aiunt 
enim quod ceruical super os eius inponerent, sicque eum pes- 
sime suffocarent. Quo mortuo, ipsius Marotiae filium, Iohan- 
nem nomine, quem ex Sergio papa meretrix ipsa genuerat, pa- 
pam constituunt. Wido uero non multo post moritur, fraterque 
eius Lambertus ipsi uicarius ordinatur. 


XLIIII 
(Marozia regem Hugonem ad concubitum suum inuitat.) 
Marozia, scortum impudens satis, nuntios suos post Wido- 
nis mariti sui mortem Hugoni regi dirigit, eumque inuitat ut 
se adeat Romamque nobilissimam ciuitatem sibi adsumat; hoc 
autem non aliter posse fieri testabatur, nisi eam rex Hugo sibi 
maritam faceret. 


Quid Veneris facibus compulsa Marozia saeuis? 
Coniugis ecce tui spectas tu suauia fratris, 

Nubere germanis satagens Herodia duobus. 
Immemor en uideris praecepti caeca Iohannis, 

Qui fratri uetuit fratris uiolare maritam! 

Haec tibi Moseos non praestant carmina uatis, 

Qui fratri subolem fratris de nomine iussit 

Edere, si primus nequeat sibi gignere natum: 
Nostra tuo peperisse uiro te secula norunt. 
Respondes, scio, tu: «Nichil hoc Venus ebria curat». 
Aduenit optatus ceu bos tibi ductus ad aram 

Rex Hugo, Romanam potius commotus ob urbem. 
Quid iuuat, o scelerata, uirum sic perdere sanctum? 
Crimine dum tanto satagis regina uideri, 

Amittis magnam Domino tu iudice Romam. 


XLIM, 18. o(h) scelerata Köhler: obscelerata F 
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lo; il papa lo arrestarono e lo chiusero in prigione, dove mori po- 
co tempo dopo, a quanto si dice barbaramente soffocato da un 
cuscino che gli schiacciarono sulla bocca. Alla sua morte essi inse- 
diano come papa il figlio della stessa Marozia, di nome Giovanni, 
che quella prostituta aveva avuto da papa Sergio. Poco tempo do- 
po viene a morte anche Guido, e come successore viene nomina- 
to suo fratello Lamberto. 


XLIV 
(Marozia invita re Ugo ad andare a letto con lei.) 

Marozia, da puttana senza vergogna qual era, dopo la morte del 
marito Guido manda propri ambasciatori a re Ugo e lo invita a ve- 
nire da lei e a prendere possesso della nobilissima città di Roma. 
Affermava peró che questo sarebbe potuto avvenire solo a condi- 
zione che re Ugo la prendesse in moglie. 


Qual pazzia ti prende, Marozia, travolta dai calori di Venere? 
Ecco, tu miri agli amplessi del fratello di tuo marito, 

e aneli a unirti, novella Erodiade, a due germani! 

Ti mostri immemore - oh, cieca! — dell'ordine del Battista, 
che vietó al fratello di violare la moglie del fratello. 

Non valgono nel tuo caso i precetti del profeta Mose, 

che impose al fratello di dare progenie alla stirpe 

del fratello, se questi non poté generare una prole: 

tu hai dato figli a tuo marito, a tutti & ben noto. 

Rispondi, lo so: «Ma ció non importa se Venere é ebbra». 
Arriva il bramato, condotto per te come bove all'altare, 

re Ugo, che é spinto piuttosto dal desiderio di Roma. 

Che ti val, sciagurata, distrugger cosi un uomo pio? 
Mentre con questa orrenda colpa vuoi diventare regina, 

tu perdi la grande Roma per giudizio del Signore; 


XLII, 6. facibus... saeuis: cf. Verg. Aen. IV 567; Ouid. Met. X 350 IO. qui fratri... 
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Quod recte esse actum non solum sensata, uerum etiam insen- 
sata animaduertunt. 


XLV 

(De munitione in ingressu Romanae urbis posita, in qua rex Hugo 
suscipitur, a qua et turpiter non multo post per Albericum eicitur.) 

In ingressu Romanae urbis quaedam est miri operis mi- 
raeque fortitudinis constituta munitio; ante cuius ianuam pons 
est preciosissimus super Tiberim fabricatus, qui peruius ingre- 
dientibus Romam atque egredientibus est, nec est alia nisi per 
eum transeundi uia. Hoc tamen, nisi consensu munitionem cus- 
todientium, fieri non potest. Munitio uero ipsa, ut caetera desi- 
nam, tantae altitudinis est, ut ecclesia, quae in eius uertice uide- 
tur, in honore summi et caelestis miliciae principis archangeli 
Michahelis fabricata, dicatur «Sancti Angeli ecclesia usque ad 
caelos». Rex denique ob munitionis confidentiam relicto longe 
exercitu, cum paucis Romam aduenit; quo decenter a Romanis 
susceptus, in praedictam munitionem ad Maroziae meretricis 
thalamum declinauit. Cuius incesto dum potitus esset concubi- 
tu, Romanos quasi iam securus despicere coepit. 

Habuerat sane Marozia filium nomine Albericum, quem ex 
Alberico marchione ipsa genuerat; qui dum matris hortatu Hu- 
goni regi, uitrico scilicet, aquam funderet ut manus ablueret, ab 
eo pro correctione in faciem caesus est, eo quod non moderate 
et prudenter aquam effunderet. Is uero, ut inlatam sibi posset 
ulcisci iniuriam, congregatis in unum Romanis huiusmodi eos 
sermone conuenit: «Romanae urbis dignitas ad tantam est stul- 
titiam ducta, ut meretricum etiam imperio paroeat. Quid enim 
fedius quidue turpius, quam ut unius mulieris incestu Romana 
ciuitas pereat, Romanorum aliquando serui, Burgundiones sci- 
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e che ciò sia avvenuto secondo giustizia, lo capiscono tutti, abbiano 
o no il ben dell’intelletto. 


XLV 
(Re Ugo viene accolto in una fortezza posta all'ingresso della città di 
Roma, ma non molto tempo dopo ne viene ignominiosamente cac- 
ciato da Alberico.) 

All'ingresso della città di Roma è posta una fortezza, opera mi- 
rabile per architettura e solidità. Davanti alla sua porta è costruito 
un ottimo ponte sul Tevere, sul quale passa chi entra e chi esce 
dalla città, e non vi è altra strada; ma non è possibile attraversar- 
lo senza il permesso delle sentinelle della fortezza. Tale fortezza - 
dirò questo soltanto — è talmente elevata che la chiesa che si scor- 
ge in cima, costruita in onore del sommo arcangelo Michele, capo 
dell esercito celeste, viene detta «chiesa di Sant'Angelo usque ad 
caelos». Il re, fidando in quel robusto fortilizio, lasciò il suo eserci- 
to a parecchia distanza e venne a Roma con pochi uomini soltan- 
to; venne accolto con onore dai Romani, e prese la via della for- 
tezza, al letto della prostituta Marozia. Quando ebbe consumato 
quell’unione incestuosa, credendo ormai sicuro il proprio potere 
cominciò a trattare i Romani da padrone. 

Marozia aveva un figlio di nome Alberico, che aveva genera- 
to dal marchese Alberico. A lui la madre ordinò di versare l’acqua 
per lavare le mani a re Ugo, ormai suo patrigno; egli la sparse in 
giro sbadatamente, e si prese uno schiaffo in faccia dal re per pu- 
nizione. Alberico allora, per vendicare l’offesa ricevuta, riunì i Ro- 
mani e parlò loro così: «Questa città, da degnissima che era, si è 
ridotta a essere così balorda da obbedire perfino agli ordini delle 
prostitute! Cosa c’è di più scandaloso e ignobile del fatto che Ro- 
ma vada in rovina per l’incesto di una sola donna, e che quelli che 
un tempo erano servi dei Romani, i Borgognoni, ora ai Romani co- 
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licet, Romanis imperent? Si meam, priuigni scilicet sui, faciem 
cecidit, cum praesertim nouus habeatur hospes, quid uobis iam 
inueteratum facere creditis? An Burgundionum uoracitatem et 
superbiam ignoratis? Ipsam saltem nominis etimologiam dispici- 
te: Burgundiones ideo dictos quoniam, dum Romani orbe deuic- 
to ex gente hac captiuos ducerent multos, constituerunt eis ut 
extra urbem domos sibi sustollerent, a quibus et paulo post a 
Romanis ob superbiam sunt expulsi; et quoniam ipsi domorum 
congregationem quae muro non clauditur burgum uocant, Bur- 
gundiones a Romanis, quod est a burgo expulsi, apellati sunt. 
Caeterum secundum naturale nomen Galli Allóbrogi nuncu- 
pantur. Ego tamen secundum mihi traditam fronesin, Burgun- 
diones eos quasi gurguliones apello, uel quod ob superbiam toto 
gutture loquantur, uel quod — uerius est — edacitati, quae per 
gulam exercetur, nimis indulgeant». Nec mora, his auditis Hu- 
gonem regem cuncti deserunt atque eundem Albericum sibi do- 
minum eligunt; et, ne spacium quidem milites introducendi suos 
rex Hugo haberet, munitionem confestim obpugnare inceptant. 


XLVI 
(Quod diuina hoc dispositione sit factum.) 

Liquet diuinae dispensationis hoc consilium esse, ut quod 
rex Hugo tam turpiter ceperat scelere, eum omnimodis optine- 
re non posset. Tanto quippe est terrore coactus, ut per restim 
se ipsum ea ex parte, qua ciuitatis muro munitio inherebat, de- 
ponens, eam desereret atque ad suos confugeret. Expulsus igi- 
tur rex Hugo cum praefata Marozia, Romanae urbis Albericus 
monarchiam tenuit, fratre suo Iohanne summi atque uniuersa- 
lis praesulatus sedi praesidente. 
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mandino? Se adesso che é appena arrivato ha preso a schiaffi me, 
che pure sono il suo figliastro, cosa pensate che farà a voi quando 
avrà messo radici? Ignorate forse l'avidità e l'arroganza dei Borgo- 
gnoni? Considerate allora l'etimologia del loro nome. I Borgogno- 
ni si chiamano cosi perché quando i Romani, assoggettato il mon- 
do intero, presero da questo popolo molti prigionieri, ordinarono 
loro di costruirsi delle case fuori dalla città. Da queste case essi fu- 
rono ben presto cacciati dai Romani per la loro arroganza; e poiché 
nella loro lingua & detto «borgo» un agglomerato di case non cir- 
condato da mura, essi furono chiamati dai Romani «Borgognoni», 
cioè «cacciati dal borgo». Il loro nome originario è quello di Gal- 
li Allobrogi. Ma io, in virtù della phrozesis, in virtù della sapienza 
che mi é stata concessa, chiamo i Borgognoni con il nome di «gor- 
goglioni», cioè «gargarozzi», vuoi perché parlano a squarciagola 
per la loro arroganza, vuoi perché — ed è una spiegazione più esatta 
- sono schiavi dell’ingordigia, che si pratica appunto con la gola». 
A sentir queste parole, tutti abbandonano senza indugio re Ugo e 
scelgono come proprio signore lo stesso Alberico; e perché re Ugo 
non abbia il tempo di far entrare in città i propri uomini, attacca- 
no immediatamente la fortezza. 


XLVI 
(S dimostra che ciò avvenne per volontà divina.) 

La divina provvidenza — è chiaro - stabili che re Ugo non po- 
tesse in nessun modo mantenere ciò che aveva preso con un pec- 
cato, e un peccato così infame. Egli fu colto da tale terrore che ab- 
bandonó la città calandosi con una fune dalla fortezza, dalla parte 
in cui essa era adiacente alle mura, e scappò dai suoi. Cacciato co- 
sì re Ugo, e con lui Marozia, Alberico detenne il potere civile sul- 
la città di Roma, mentre suo fratello Giovanni reggeva il sommo e 
universale pontificato. 


26-7. nouus... inueteratum: cf. Cic. Sulla 81 33-4. Burgundiones... sunt: cf. Oros. 
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XLVII 
(Qualiter et cur rex Hugo Lambertum fratrem suum ceperit et con- 
silio Bosonis fratris sui eum excaecauerit, cui et marcam dedit.) 

Aiunt quidam Bertam, Hugonis regis matrem, Adelberto 
marchioni uiro suo nullum filium peperisse, sed ab aliis mulieri- 
bus clam acceptos simulato partu Widonem et Lambertum sibi 
supposuisse, quatinus post mortem Adelberti Bertae filii non 
deessent, quorum adiutorio omnem mariti sui potenciam pos- 
sideret. Hoc autem mendatium mihi ideo uidetur esse inuen- 
tum, quatinus incestum suum hac occasione rex Hugo tegeret, 
infamiae ußpıv euaderet; ea tamen, quae nunc narranda est, cur 
hoc dictum sit, uerisimilior mihi uidetur assertio. 

Lambertus, qui post Widonis fratris sui mortem Tusciae mar- 
cam tenebat, uir erat bellicosus et ad quodlibet facinus audax. 
Quem ob regnum Italicum rex Hugo suspectum nimis habe- 
bat: timebat enim ne Italienses se desererent et Lambertum re- 
gem constituerent. Boso denique, ex eodem patre regis Hugonis 
frater, insidiarum laqueos huic parauerat, eo quod ipse marchio 
Tusciae fieri uehementer anhelabat. Consilio igitur huius rex 
Hugo Lamberto comminando denuntiat, ne se fratrem suum 
amplius dicere audeat. Is uero, ut erat animi ferocis atque in- 
disciplinati, non moderate, ut debuit, sed effrenate ita respon- 
dit: «Ne inficiari rex possit me fratrem suum esse, nos uno ex 
corpore eundemque per aditum in lucem prodiisse duello cu- 
pio cunctis cernentibus comprobare». Quod rex ut audiuit, 
iuuenem quendam Teudinum nomine elegit, qui cum eo hanc 
ob rem singularem pugnam commisit. Deus autem, qui iustus 
est et rectum est iudicium eius, in quo non est iniquitas, ut am- 
phibologiam dirumperet ac ueritatem cunctis ostenderet, fecit 
ut Teudinus citissime caderet et Lampertus uictoriam obtine- 
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XLVII 
(Come e perché re Ugo fece arrestare suo fratello Lamberto e lo fe- 
ce accecare dietro consiglio dell'altro suo fratello Bosone, cui asse- 
gnò la marca.) 

Alcuni dicono che la madre di re Ugo, Berta, non abbia gene- 
rato figli al marchese Adalberto, suo marito: Guido e Lamberto 
li avrebbe presi di nascosto da altre donne e li avrebbe messi nel 
proprio letto simulando il parto, perché, dopo la morte di Adal- 
berto, ci fossero dei figli che la aiutassero a mantenere tutta la po- 
tenza del marito. Si tratta di una voce falsa, che sarà stata messa in 
circolazione, a mio parere, da re Ugo, per coprire con questa scu- 
sa l’incesto di cui si era macchiato e sfuggire alla Borg, alla colpa 
di un’audacia infamante; e la prova più veritiera di quanto ho det- 
to mi sembra la storia che ora racconterò. 

Lamberto, che governava la marca di Toscana dopo la morte 
di suo fratello Guido, era un guerriero ardito, pronto a qualunque 
avventura. Re Ugo lo guardava perciò con grande diffidenza come 
un concorrente al regno d’Italia: temeva che gli Italici lo abbando- 
nassero e nominassero re Lamberto. Dal canto suo Bosone, fratel- 
lo di re Ugo per parte di padre, tramava alle spalle di Lamberto, 
desiderando ardentemente diventare marchese di Toscana. Dietro 
suggerimento di Bosone, re Ugo diffida Lamberto dal dichiararsi 
oltre suo fratello; e lui, orgoglioso e ribelle com'era, rispose impul- 
sivamente e senza la necessaria cautela: «Affinché il re non possa 
negare che io sono suo fratello, voglio provare in duello davanti a 
tutti che siamo venuti entrambi alla luce dallo stesso corpo e dal- 
la stessa via». Quando il re sentì questo, scelse come proprio cam- 
pione un uomo di nome Teudino, che affrontò Lamberto in singo- 
lar tenzone per risolvere la faccenda. Ma Dio - che è giusto, e retto 
è il suo giudizio, e in lui non vi è iniquità — per fugare ogni amphi- 
bologia, ogni dubbio, e mostrare a tutti la verità, fece sì che Teudi- 
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ret. Quamobrem rex Hugo non mediocriter est confusus. Con- 
silio autem accepto, eundem Lambertum tenuit et custodiae 
tradidit: timuerat enim ne, si se dimitteret, regnum illi auferret. 
Hoc igitur capto, Bosoni fratri suo Tusciae marcam contradidit 
et non multo post Lambertum lumine priuauit. 


XI VIII 
(Rex Hugo iusiurandum a Rodulfo rege accipit atque Heinricum 
regem sibi amicum muneribus facit.) 

His temporibus, Italienses in Burgundiam ob Rodulfum, ut 
adueniat, mittunt. Quod Hugo rex ut agnouit, nuntiis ad eun- 
dem directis omnem terram, quam in Gallia ante regni suscep- 
tionem tenuit, Rodulfo dedit, atque ab eo iusiurandum ne ali- 
quando in Italiam ueniret accepit. Nec minus etiam Heinricum, 
quem supra memorauimus, regem fortissimum, multis colla- 
tis muneribus amicum sibi effecerat, cuius ex hoc apud Italos 
nomen maxime tunc clarebat, quod Dános, nulli ante subiec- 
tos, solus ipse debellaret ac tributarios faceret. Est enim gens 
indomita, sub septentrione in Oceano degens, cuius saeuitia 
multarum saepe gentium nobilitas luxit. Hi aliquando classibus 
per Rheni fluminis alueum conscendentes ferro et igni cuncta 
misere laniarunt; ipsas insuper nobilissimas ciuitates Agrippi- 
nam, quae nunc Colonia uocatur, atque Treuerim, longe a Rhe- 
no positam, nonnullasque alias in regno Lotharii debellantes ui 
ceperunt, cunctisque ablatis ea, quae secum deferre non pote- 
rant, combusserunt; thermas etiam Grani Palatii atque palatia 
combusserunt. Verum his omissis ad narrandi seriem redeamus. 
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no cadesse in un attimo e Lamberto ottenesse la vittoria. Re Ugo 
ricevette cosi un grave smacco; prese allora la decisione di arrestare 
Lamberto e di chiuderlo in carcere, perché temeva che se l’avesse 
lasciato libero gli avrebbe portato via il regno. Una volta che l’eb- 
be imprigionato, diede a suo fratello Bosone la marca di Toscana; 
e non molto tempo dopo fece accecare Lamberto. 


XLVIII 
(Re Ugo riceve giuramento di fedeltà da re Rodolfo e stringe amici- 
zia con re Enrico, inviandogli doni.) 

In quel periodo gli Italici mandarono ambasciatori in Borgo- 
gna, a chiamare Rodolfo. Quando re Ugo lo seppe, con un’altra 
ambasceria diede a Rodolfo tutte le terre che aveva in Gallia pri- 
ma di diventare re, ricevendo in cambio il giuramento che quello 
non sarebbe mai più sceso in Italia. Ugo si era anche fatto amico, 
recandogli grandi doni, il fortissimo re Enrico, di cui abbiamo già 
parlato, che aveva allora presso gli Italici la più grande fama per 
essere stato il solo a sconfiggere e rendere tributari i Danesi, po- 
polo fino a quel momento mai sottomesso. Si tratta di un popolo 
indomito, che vive a nord, sulle coste dell'Oceano, per la cui fero- 
cia molte nobili genti hanno pianto. Avevano talvolta risalito con le 
loro navi il corso del Reno, tutto devastando miseramente col fer- 
ro e col fuoco; avevano preso anche le nobilissime città di Agrippi- 
na — l'odierna Colonia - e di Treviri, che pure è a grande distanza 
dal Reno, e varie altre della Lotaringia, espugnandole con la for- 
za; avevano portato via uomini e cose, e ciò che non avevano po- 
tuto prendere l’avevano bruciato; avevano dato alle fiamme perfi- 
no le terme e i palazzi di Aquisgrana. E ora, chiusa la digressione, 
riprendiamo per ordine la storia. 
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XLIX 

(Arnaldus dux Bagoariorum Milonis comitis et Raterii episcopi 
hortatu in Italiam properat, cui rex Hugo festinus obuiat.) 

Arnaldus Bagoariorum et Carentanorum dux, cuius superius 
fecimus mentionem, cum non multum ab Italia longe distaret, 
collectis copiis quatinus Hugoni regnum auferret aduenit. Qui 
Tridentinam ea ex parte primam Italiae marcam pertransiens, 
Veronam usque peruenit; in qua a Milone comite atque Raterio 
episcopo libenter, ut qui eum inuitarant, suscipitur. Quod rex 
Hugo ut audiuit, collecto exercitu ei obuiam tendit. 


L 
(De Bagoartis ab Hugonis regis militibus interfectis.) 

Cumque eodem peruenisset et caballicatas, ut uulgo aiunt, 
circumcirca dirigeret, Bagoariorum quaedam pars non minima, 
'de castro uocabulo Gauseningo egrediens, cum Italiensibus 
pugnare coepit. A quibus grauiter confossa, uix ex ea uel qui 
hoc caeteris nuntiaret euasit. Qua ex re Arnaldus dux non par- 
ua est confusione repletus; unde factum est ut, consilio accep- 
to, Milonem comitem uellet capere atque Italia derelicta secum 
illum in Bagoariam ducere, quatinus reparato exercitu cum eo 
iterum posset redire; quod Milonem non latuit. 


LI 

(Cur Milo Arnaldum deseruerit ac regem Hugonem adierit.) 

Qui diuersis cogitationibus aestuans, quid ageret poenitus 
ignorabat. Hugonem regem, plane ut meruerat, adire timebat; 
cum Arnaldo uero in Bagoariam duci non solum mortem, sed 
infernum putabat. Hac itaque in ambiguitate, quoniam regem 
Hugonem cito misericordia nouerat inclinari, Arnaldum fugere 
et ad eum deliberat tendere. 


ANTAPODOSIS II, XLIX-LI 237 


XLIX 
(Arnaldo, duca dei Bavari, scende in Italia su invito del conte Milone 
e del vescovo Raterio; Ugo muove subito contro di lui.) 

Arnaldo, duca dei Bavari e dei Carinziani, di cui già abbiamo 
parlato, che era a non grande distanza dall’Italia, riunì un esercito 
e scese per togliere il regno a Ugo. Attraversata la marca di Trento, 
che è la prima dell’Italia in quella direzione, giunse a Verona, do- 
ve fu accolto a braccia aperte dal conte Milone e dal vescovo Ra- 
terio: in realtà erano stati loro a chiamarlo. Quando re Ugo lo sep- 
pe, riunì un esercito e mosse contro di lui. 


L 
(Strage di Bavari da parte degli uomini di re Ugo.) 

Giunto nella zona, Ugo mandó in giro degli incursori a cavallo 
(quelle che in volgare si chiamano «cavalcate»). I Bavari, in nume- 
ro consistente, uscirono allora da un castello di nome Gauseningo 
e attaccarono battaglia con gli Italici; ma furono duramente colpiti, 
e a malapena ne riuscì a rientrare qualcuno ad annunciare ai com- 
pagni l'accaduto. Ne risultò un grave smacco per il duca Arnaldo; 
egli decise allora di prendere il conte Milone e di lasciare l’Italia 
portandolo con sé in Baviera, per ritornare insieme a lui una vol- 
ta ricostituito l’esercito. Un progetto, però, di cui Milone non ri- 
mase all’oscuro. 


LI 

(Ragioni per le quali Milone abbandonò Arnaldo e si schierò con Ugo.) 

Egli si arrovellava fra opposte alternative, e non sapeva che fa- 
re. Da un lato temeva di rivolgersi a re Ugo, date le colpe che ave- 
va verso di lui; ma essere portato in Baviera con Arnaldo lo ritene- 
va non la morte, ma l’inferno. Alla fine, poiché sapeva che re Ugo 
cedeva presto alla misericordia, fra le due decide di scappar via da 
Arnaldo e di rivolgersi a Ugo. 
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LII 
(Arnaldus expugnata munitione, quae Veronae erat, in Bagoariam 
redit.) 

Arnaldus uero, prout citius potuit, in Bagoariam est regres- 
sus. Munitionem autem, quae in eadem ciuitate erat, prius op- 
pugnans fratrem Milonis militesque suos, qui eam defendere 
conabantur, secum in Bagoariam duxit. 


LIII 
(De Verona regi Hugoni reddita, et de Raterio episcopo capto et 
libro suo facete satis composito.) 

Quo discedente, Hugoni regi mox ciuitas redditur, et Rate- 
rius, eiusdem ciuitatis episcopus, ab eo captus Papiae exilio re- 
ligatur; in quo faceta satis urbanitate de exilii sui erumna librum 
componere coepit. Quem si quis legerit, nonnullas ibi hac sub 
occasione res expolitas inueniet, quae legentium intellectibus 
non minus placere poterunt quam prodesse. 
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LII 
(Arnaldo espugna la fortezza di Verona e rientra in Baviera.) 

A questo punto Arnaldo rientrò in Baviera più velocemente che 
poté. Prima di partire, però, attaccò la fortezza di Verona, catturò 
il fratello di Milone e i suoi uomini, che tentavano di difenderla, e 
li portò con sé in Baviera. 


LIII 
(Verona torna nelle mani di re Ugo; il vescovo Raterio viene arresta- 
to e scrive un bellissimo libro.) 

Partito lui, la città è subito restituita a re Ugo, e il vescovo Ra- 
terio & da lui imprigionato e mandato in esilio a Pavia. Qui pre- 
se a scrivere un libro sulle tristezze del suo esilio, composto con 
grande raffinatezza di stile; chi lo leggerà, vi troverà all'occorrenza 
molte pagine eleganti, che potranno piacere, non meno che giova- 
re, all'animo dei lettori. 


QUI FINISCE IL LIBRO TERZO DELL'ANTAPODOSIS 
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INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI QVARTI 


I. De eo quod nunc usque scripserit audita, scripturus amo- 


do uisa. 


II. Rex Hugo filium suum Lotharium regem constituit et 


Romam cum exercitu pergit. 


s II RexHugofiliam suam Alberico coniugem dat, ut ipsum 


per eam decipiat. 


III. Saraceni de Fraxeneto Aquas ueniunt, ubi et commissa 


pugna omnes pereunt. 


V. In Ianuensi ciuitate fons sanguinis fluxit, quo anno ab 


10 Africanis capta est Saracenis. 


VI. Qua ratione Manasses Arelatensis episcopus propriam 
ecclesiam deseruisse se dicat et aliam adsumpsisse. (VII.) 
et quod inuectiua responsione recte se non egisse Scrip- 


turarum testimoniis comprobetur. 


15 VII. Quam uxorem Berengarius acceperit, et de Anscario 


fratre eius. 


IX. De Tedbaldo marchione, qui contra Grecos pugnauit et 


captos castrauit. 


X. Quanto ludibrio quaedam mulier suum maritum, ne cas- 


20 traretur, liberauit. 


XI. Rex Hugo fratrem suum Bosonem, qui consilio uxoris 
suae ei perfidus extiterat, cepit et custodiae tradidit. 
XII. Qualiter Hugo rex Willam, Bosonis uxorem, ab Italia 


eiecit; et de balteo turpi in loco inuento. 


II. 


III. 


IV. 


VI. 


VIII. 
IX. 


XII. 


SOMMARIO DEL LIBRO QUARTO 


Fino a questo punto abbiamo scritto cose ascoltate, da qui 
in poi scriveremo cose viste. 

Re Ugo nomina re suo figlio Lotario e muove su Roma con 
un esercito. 

Re Ugo dà sua figlia in moglie ad Alberico, per poterlo pren- 
dere in trappola per mezzo di lei. 

I Saraceni di Frassineto arrivano ad Acqui, dove muoiono 
tutti in battaglia. 

Una fonte di sangue scaturisce nella città di Genova, che in 
quell'anno é presa dai Saraceni dell' Africa. 

Pretesto addotto da Manasse, vescovo di Arles, per aver ab- 
bandonato la propria chiesa e averne presa un'altra. (VIL) 
Risposta in forma di invettiva in cui si dimostra, con la te- 
stimonianza delle sacre Scritture, che Manasse ha agito in 
modo irregolare. 

La moglie di Berengario e il fratello di lui, Anscario. 

Il marchese Tebaldo combatte contro i Greci e fa castrare 
quelli che prende prigionieri. 

Una donna ottiene, grazie a una sceneggiata, che il marito 
sia liberato senza essere castrato. 

Re Ugo arresta e chiude in carcere il fratello Bosone, che 
gli si era ribellato per istigazione della moglie. 

Ugo caccia dall'Italia Guilla, moglie di Bosone; si scova un 
balteo in un luogo osceno. 
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XIII. 


XIIII. 


XVII. 


XVIII. 


XIX. 


XXII. 


XXIII. 


XXI. 


XXVII. 


XXVIII. 


ANTAIIOAOZIZ INI, Capitulatio 


De morte Rodulfi regis, cuius uxorem rex Hugo du- 
cit, suamque filiam suo filio tradit. 

De Hugone rege, qui uxorem suam ob concubinas 
hodio habuit. 

De morte Heinrici regis, et ubi sit humatus, et de fi- 
liis eius. 

De prudentia Heinrici regis, qui filium suum Otto- 
nem regem constituit. 

De filia fratris regis Anglorum, quam rex Otto ante 
regni susceptionem duxit. 

De Heinrico, qui peruersorum hominum consilio fra- 
tri rebellis fit. 

Metrice inuectiua oratio ad Heinricum et contra diabo- 
lum, cuius opera cum fratre pugnare desiderat. 

De Heuerardo, qui Heinricum adhuc regi suo fratri fi- 
delem in castello quodam degentem initio rebellionis 
suae cepit et in Franciam duxit. 

Qua ratione Heuerardus Gislebertum a regis fidelita- 
te seiunxerit. 

Gislebertus et Heuerardus Heinricum de custodia di- 
mittunt. 

Qua calliditate Heuerardus Heinricum atque Gis- 
lebertum in adquirendo regno decipere uoluit. 

De admirabili uictoria quam rex Otto orando opti- 
nuit, et de Heinrico in brachio uulnerato. 

Qualiter rex Heinricus sanctam lanceam adquisiuerit. 
Argumentum ex Scripturis sanctis, quod huiusmodi 
uictoria siue bellum non fortuitu, sed Deo disponen- 
te prouenerit. 

De eo quod regem castrum Brisicau obsidentem con- 
silio Friderici archiepiscopi multi deserunt. 

De admirabili constantia et responsione regis Ottonis. 


XIII. 


XIV. 


XVII. 


XVIII. 


XIX. 


XXII. 
XXIII. 


XXVII. 


XXVIII. 
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Morte di re Rodolfo; re Ugo ne prende in moglie la ve- 
dova, e dà la propria figlia in moglie al figlio di lui. 

Re Ugo disdegna la moglie per le concubine. 

Morte di re Enrico e luogo della sua sepoltura. I suoi 
figli. 

Lungimiranza di re Enrico, che nominó re il figlio Ot- 
tone. 

Re Ottone prende in moglie, prima di salire al trono, la 
figlia del fratello del re degli Angli. 

Enrico si ribella al fratello su istigazione di uomini mal- 
vagi. 

Invettiva poetica rivolta a Enrico e contro il diavolo, per 
istigazione del quale vuol combattere contro il fratello. 

Everardo, all'inizio della sua ribellione, cattura Enrico, 
ancora fedele al re suo fratello, mentre si trova in un ca- 
stello, e lo porta in Franconia. 

In che modo Everardo riusci a staccare Giselberto dalla 
fedeltà al re. 

Giselberto ed Everardo rilasciano Enrico. 

Intenzioni di Everardo, che inganna spregiudicatamen- 
te Enrico e Giselberto sulla conquista del trono. 

Re Ottone ottiene una straordinaria vittoria grazie alla 
preghiera; Enrico viene ferito a un braccio. 

Come re Enrico si procuró la santa lancia. 

Si dimostra, con prove tratte dalle sacre Scritture, che 
questa vittoria, cosi come la battaglia, non avvennero per 
caso, ma per un piano divino. 

Per istigazione dell'arcivescovo Federico, molti abban- 
donano il re mentre assedia Breisach. 

Mirabile fermezza di re Ottone, mostrata in una sua ri- 
sposta. 
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ANTAIIOAOZIZ HI, Capitulatio 


Quemadmodum, Deo pro rege pugnante, Gisleber- 
tus atque Heuerardus ab Hutone et Chuonrado ad 
Andernacha sint occisi. 

De nuntio qui horum mortem regi nuntiat, dum ec- 
clesiam peteret. 

Rex Otto de istorum morte Bertaldo Bagoariorum 
duci, et quod ei sororem siue sororis suae filiam co- 
niugem dare uelit, denuntiat. 

De Friderico archiepiscopo, qui iamdudum regem 
deseruit et ad Metensem urbem ut congregaret exer- 
citum iuit, ubi et de morte eorum audiuit. 

De eodem archiepiscopo capto et custodiae tradito. 
De Heinrico, qui a sorore prohibetur ne in muni- 
tiones contra regem ingrediatur. 

De eodem, qui regis postmodum ad misericordiam 
uenit. 
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Giselberto ed Everardo vengono uccisi presso Ander- 
nach da Udo e Corrado, con l'aiuto di Dio che com- 
batte a fianco del re. 

Un messaggero annuncia al re, mentre si reca in chiesa, 
la morte dei nemici. 

Re Ottone annuncia a Bertaldo, duca dei Bavari, la mor- 
te dei nemici, e gli comunica di volergli dare in moglie 
la sorella o la figlia della sorella. 

L'arcivescovo Federico, che ha in precedenza abban- 
donato il re, giunge a Metz per riunire l’esercito; li ri- 
ceve anche la notizia della morte dei due ribelli. 
L'arcivescovo é catturato e imprigionato. 

La sorella impedisce a Enrico di entrare nelle mura per 
far resistenza al re. 

Enrico viene poi a implorare la clemenza del re. 


FINE DEL SOMMARIO 


INCIPIT LIBER QVARTVS FELICITER 


I 

(De eo quod nunc usque scripserit audita, scripturus amodo uisa.) 

Hactenus quae digesta sunt, sacerdos sanctissime, sicut a 
grauissimis qui ea creuerant uiris audiui, exposui; caeterum quae 
narranda sunt, ita ut qui interfuerim explicabo. Ea siquidem tem- 
pestate tantus eram, quod regis Hugonis gratiam michi uocis 
dulcedine adquirebam; is enim euphoniam adeo diligebat, in 
qua me coaequalium puerorum nemo uincere poterat. 


II 
(Rex Hugo filium suum Lotharium regem constituit et Romam 
cum exercitu pergit.) 

Igitur rex Hugo, dum prosperari sibi cuncta prospiceret, 
filium suum Lotharium, quem ex Alda uxore sua genuerat, 
cunctis coniuentibus post se regem constituit. Quo constituto, 
qualiter Romam, ex qua turpiter eiectus fuerat, posset adquire- 
re cogitabat. Collecta itaque multitudine proficiscitur Romam; 
cuius quamquam loca et prouincias circumcirca misere deuas- 
taret eamque ipsam cottidiano impetu inpugnaret, ingrediendi 
tamen eam effectum non potuit obtinere. 
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LIBRO QUARTO. BUONA LETTURA! 


I 
(Fino a questo punto abbiamo scritto cose ascoltate, da qui in poi scri- 
veremo cose viste.) 

Le cose che sono state trattate finora, sacerdote santissimo, le ho 
esposte così come le ho sentite da uomini della massima serietà che 
le avevano viste; ma quelle che devono ancora essere narrate le rac- 
conterò come uno che vi ha direttamente partecipato. In quel pe- 
riodo infatti ero così bravo da procurarmi il favore di re Ugo grazie 
alla dolcezza della mia voce: egli amava moltissimo il bel canto, nel 
quale nessuno dei ragazzi della mia età riusciva a essermi superiore. 


II 
(Re Ugo nomina re suo figlio Lotario e muove su Roma con un 
esercito.) 

Re Ugo dunque, vedendo che tutto gli andava bene, con il con- 
senso generale nominó re dopo di sé il figlio Lotario, che aveva avu- 
to dalla moglie Alda. Fatto questo, pensó a come prendere Roma, 
dalla quale era stato ignominiosamente cacciato. Per Roma parte 
dunque con gran quantità di uomini; ma per quanto devastasse mi- 
serevolmente i villaggi e le regioni intorno e lanciasse quotidiani 
assalti alla città stessa, non riusci a ottenere il risultato di entrarvi. 
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II 
(Rex Hugo filiam suam Alberico coniugem dat, ut ipsum per eam 
decipiat.) 

Sperans denique calliditate sua Albericum posse decipere, ei 
denuntiat ut filiam suam Aldam, Lotharii regis nati sui germa- 
nam, sibi coniugio tollat, sicque pace habita ut suus ipsius filius 
securus permaneat. Albericus igitur, ut uir infatuus, filiam eius 
sibi coniugio iunxit, Romam autem, quam nimis ardebat, non 
tradidit, seque ei minime credidit. Vere tamen Albericum rex 
Hugo inescaret et caperet TOUTO TÉ aYYNOTPEO, nisi suorum 
hoc faceret fallatia militum, qui eum aliquando pacem cum ipso 
habere non cuperant: si quem enim rex suorum uellet corripere, 
ad Albericum mox studuit fugere, a quo regis ob metum gra- 
tanter susceptus Romae deguerat honoratus. 


INI 
(Saraceni de Fraxeneto Aquas uentunt, ubi et commissa pugna 
omnes pereunt.) 

Dum haec aguntur, Saraceni Fraxenetum inhabitantes col- 
lecta multitudine Aquas, L miliariis Papia distans, usque per- 
uenerant; horum rpwßwAog Sagittus Saracenus pessimus im- 
piusque extiterat. Deo tamen propitio, pugna commissa taA&- 
Topog ipse cum omnibus suis interiit. 


V 
(In Ianuensi ciuitate fons sanguinis fluxit, quo anno ab Africanis 
capta est Saracenis.) 
Per id tempus in Ianuensi urbe, quae est in Alpibus Cotziae 
octingentis stadiis Papia distans supra Africanum mare constitu- 
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III 
(Re Ugo dà sua figlia in moglie ad Alberico, per poterlo prendere in 
trappola per mezzo di lei.) 

Sperando allora di poter intrappolare Alberico con l'astuzia, gli 
propone di prendersi in moglie sua figlia Alda, sorella germana di 
re Lotario, e, conclusa in questo modo la pace, di starsene sicuro, 
come se fosse un suo stesso figlio. Ma Alberico non era uno scioc- 
co: la figlia di Ugo la prese in moglie, ma non gli consegnó Roma, 
che era ció che quello soprattutto desiderava, né si mise punto nelle 
sue mani. In realtà, re Ugo avrebbe potuto pescare Alberico roörw 
TO dyxlotpw, con questo amo, se non avesse prodotto un tale ri- 
sultato il mancato sostegno dei suoi uomini, che non volevano che 
egli concludesse mai la pace col rivale. Se infatti il re intendeva pu- 
nire qualcuno dei suoi, questo faceva subito in modo di fuggire da 
Alberico, dal quale era accolto con piacere per paura del re, e po- 
teva vivere a Roma fra gli onori. 


IV 
(I Saraceni di Frassineto arrivano ad Acqui, dove muotono tutti in 
battaglia.) 

Frattanto i Saraceni stanziati a Frassineto si spinsero in grande 
numero fino ad Acqui, a cinquanta miglia da Pavia; loro rp6fo- 
Aoc, loro guida, era Sagitto, un saraceno malvagio ed empio. Ma, 
scoppiata la battaglia, con l’aiuto di Dio quel taAxltwpoc, quel 
disgraziato, perì con tutti i suoi. 


V 
(Una fonte di sangue scaturisce nella città di Genova, che in quell’an- 
no è presa dai Saraceni dell’Africa.) 
In quel tempo nella città di Genova, che si trova nelle Alpi Co- 
zie, sulla costa del mare che è volto verso l' Africa, a ottocento sta- 
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ta, fons sanguinis largissime fluxit, subsecuturam cunctis paten- 
ter ruinam insinuans. Eodem quippe anno Poeni cum multitudi- 

; ne classium illó perueniunt, ciuibusque ignorantibus ciuitatem 
ingrediuntur, cunctos pueris exeptis et mulieribus trucidantes, 
cunctosque ciuitatis et ecclesiarum Dei thesauros nauibus im- 
ponentes in Africam sunt reuersi. 


VI 

(Qua ratione Manasses Arelatensis episcopus propriam ecclesiam 
deseruisse se dicat et aliam adsumpsisse, et quod inuectiua respon- 
sione recte se non egisse Scripturarum testimoniis comprobetur.) 
Hoc in tempore Mannasses, Arelatensis ciuitatis episcopus, 
agnita regis Hugonis potentia, a cuius ipse affinitatis lineam san- 
guine traxerat, deserta sibi commissa ecclesia, ambitionis spiri- 
tu multas uiolaturus, immo laceraturus, ecclesias Italiam petiit. 
; Hugo autem rex, regnum securius obtinere sperans si affinitate 
sibi coniunctis regni officia largiretur, contra ius fasque Vero- 
nensem, Tridentinam atque Mantuanam commendauit, sed quod 
uerius est in escam dedit, ecclesiam. Ac nec his quidem conten- 
tus Tridentinam adeptus est marcam, quo, impellente diabolo, 
10 dum miles esse inciperet, episcopus esse desineret. Libet autem, 
pater agie, aliquantulum immorarier suamque ipsius sententiam, 

cur hoc ageret, Deo largiente propria iugulare. 


VII 
«Beatus» inquit «Petrus, Antiocena instituta ecclesia, ad Ro- 
manam urbem, quae potentiae magnitudine cunctis tunc nationi- 
bus imperabat, postmodum transuolauit. Vbi cum Deo dispo- 
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di da Pavia, scaturi una fonte copiosa di sangue, e ciö fu per tutti 
presagio evidente di prossima sventura. E infatti quello stesso an- 
no gli Africani giungono lì con una flotta assai numerosa, entrano 
in città senza che gli abitanti se ne accorgano, trucidano tutti tran- 
ne le donne e i bambini e ritornano in Africa caricando sulle navi 
tutti i tesori della città e delle chiese di Dio. 


VI 

(Pretesto addotto da Manasse, vescovo di Arles, per aver abbandona- 
to la propria chiesa e averne presa un'altra. Risposta in forma di in- 
vettiva in cui si dimostra, con la testimonianza delle sacre Scritture, 
che Manasse ha agito in modo irregolare.) 

In quel periodo Manasse, vescovo della città di Arles, venuto 
a sapere della potenza di re Ugo, alla cui famiglia era legato da un 
rapporto di parentela, per ambizione abbandonò la chiesa che gli 
era stata affidata e venne in Italia, per danneggiare, o meglio per 
fare a pezzi, molte chiese. Da parte sua re Ugo, contando di po- 
ter mantenere il regno più saldamente se ne concedeva le dignità 
ai suoi parenti, contto le leggi umane e divine gli affidò le chiese 
di Verona, di Trento e di Mantova; o, per essere più sinceri, gliele 
diede in pasto. E Manasse, non ancora soddisfatto, riuscì a ottene- 
re la marca di Trento; fu il diavolo a spingerlo, perché egli cessas- 
se di essere vescovo nel momento in cui cominciava a essere un si- 
gnore temporale. Ma conviene, padre hagios, padre santo, fermarsi 
un poco, e controbattere la giustificazione che egli diede del suo 
operato con le ragioni che Dio stesso ci fornisce. 


VII 
Dice Manasse: «San Pietro, dopo aver fondato la chiesa di An- 
tiochia, in seguito passò alla città di Roma, che in quel tempo co- 
mandava con la sua enorme potenza a tutte le nazioni. Lì, secondo 
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nente sanctam totoque orbe uenerandam fundaret ecclesiam, 
discipulo suo beato ewangelistae Marco pristinam, Antiocenam 
scilicet, commendauit; ita tamen ut Aquilegensem et ipse primo 
institueret atque Alexandrinam concite peteret. Quod ita actum 
esse, neminem qui eorum actus legerit non nescire cognosci- 
mus.» Sed ut nobis respondentibus, 6 Manasses, uera te super 
his non sentire cognoscas, nominis tui etimologian parentes tuos 
uidentes fuisse intelleges: Manases quippe obliuiosus seu obliuio 
Domini interpretatur. Quid enim uerius aut apertius parentes 
tui hoc nomine uaticinare potuerunt? Ita, inquam, es oblitus 
tui, ut nec hominem quidem te esse reminiscare. 

Diabolus quippe Scripturas nouit et tamen, ut peruersus, per- 
uerse eas interpretatur et, cum his utitur, ad pernitiem, non ad 
salutem. Scisne hunc, cum temptationum iaculis Dominum et 
redemptorem nostrum Iesum Christum ausu nefario sautiare co- 
naretur, his propheticis male usum uerbis, quoniam angelis suis 
mandauit de te, et in manibus tollent te, ne umquam offendas ad 
lapidem pedem tuum? Hoc sane ita esse scriptum ac de eo dic- 
tum nullus fidelium ambigit. Sed quam fraudulenter uera haec 
Leuiathan ille proferret, ipsius qui non solum mortalium, sed et 
angelorum sensus exuperat, responsione animaduertere pote- 
ris: «Non temptabis» inquit «Dominum Deum tuum». Vides igi- 
tur: et tu ueris quidem, sed fraudulentibus assertionibus uteris; 
quemadmodum et apostata Iulianus respondisse dicitur chris- 
tianis, quos auiditate rapinae censu proprio defraudauit: «Nolite, 
infit magister uester, possidere aurum neque argentum. Et illud: 
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il piano di Dio, fondò la santa chiesa in tutto il mondo veneranda, e 
affidò al santo evangelista Marco, suo discepolo, la sua precedente 
chiesa di Antiochia; senza impedire per altro neppure a lui di fon- 
dare la chiesa di Aquileia, e di passare ben presto a quella di Ales- 
sandria. Che le cose siano andate così non lo ignora, si sa, chiunque 
abbia letto i loro Atti». Ma devi sapere tu, Manasse, da quanto ora 
ti risponderemo, che quel che pensi è falso. I tuoi genitori, ascolta, 
furono buoni profeti per l'etimologia del tuo nome: Manasse in- 
fatti significa «quello che dimentica», o «dimenticare il Signore». 
Come avrebbero potuto i tuoi genitori profetare una più patente 
verità di questo tuo nome? Ti sei dimenticato di te stesso, dico, al 
punto che non ricordi neppure più di essere un uomo! 

Anche il diavolo conosce le Scritture; ma da perverso perversa- 
mente le interpreta e, quando se ne serve, le usa per la dannazione, 
non per la salvezza. Non sai che lui, quando con nefanda proter- 
via cercò di colpire coi dardi delle tentazioni il Signore e redento- 
re nostro Gesù Cristo, si servì malignamente di queste parole del 
profeta: Ti ha affidato ai suoi angeli, ed essi ti prenderanno nelle loro 
mani, perché non inciampi col piede nella pietra? Qualsiasi fedele sa 
bene che così è scritto e detto di lui. Ma con quanta doppiezza egli, 
il Leviatano, abbia pronunciato queste parole di verità, lo potrai 
ben capire dalla risposta di colui che supera l’intelligenza non solo 
dei mortali, ma anche degli angeli: «Non tenterai» disse «il Signore 
Dio tuo». Guarda dunque: anche tu citi parole di verità, ma le usi 
per l’inganno. Allo stesso modo si racconta che l’apostata Giuliano 
abbia risposto ai cristiani, dopo averli spogliati delle loro sostanze 
per brama di denaro: «Nor dovete possedere oro e argento, lo dice 
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Evxor@repov yap eor» xaunAov Sta Tpuuadlas papldoc 
eıaeAdelv n tAovatov eic Tyv Paordetav vou Oeod. Et item: 
Qui non renuntiat omnibus quae possidet, non potest meus esse 
discipulus». Cedo igitur, quid peruersius ille quidue foedius te 
dixisse credendus est? Quod enim Petrus ad iustitiam, tu trans- 
fers ad culpam. Credo equidem te Actus apostolorum non in- 
tellexisse aut, quod credibilius est, minime legisse. Ibi plane sic 
scriptum repperies quoniam fideles uendebant praedia sua et 
ponebant precium ante pedes apostolorum, quibus erant omnia 
communia, nec quisquam aliquid suum esse dicebat; diuideba- 
tur autem singulis, prout cuique opus erat. Si igitur, quod in hu- 
mano censu preciosius tibique anima tua carius, Petrus aurum 
quasi quiddam pestiferum tangere noluit, qua ratione eum An- 
tiocena deserta ad Romanam asseris ecclesiam transuolasse? Si 
latras illum — quod omnino falsum est — quaesiuisse censum, ego 
animarum lucrum et comprobo gloriosum martyrium. Praedic- 
tum quippe sibi a magistro, immo creatore et redemptore suo, 
fuerat quoniam «Cum esses iunior, cingebas te et ambulabas ubi 
uolebas; cum autem senueris, extendes manus tuas, et alius te 
cinget et ducet quo tu non uis». Hoc autem dixit significans qua 
morte clarificaturus esset Deum. Denique et alio in loco post re- 
surrectionem Petro se quo iret interroganti respondisse Domi- 
nus legitur: «Romam, iterum crucifigi». Venit igitur Petrus non 
ambitione inflatus, sed martirio animatus, non quaerens aurum, 
sed animarum lucrum. O felicem, immo beatum, si talem te tua 
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il vostro maestro; e dice anche: Eöxorwrepov Y&p Eorıy xkun- 
ov dà «pup. papldog cioeABetv Î) vAo0otov elc Thy Bac- 
relav tod Oeoù, È più facile che un cammello entri nella cruna di un 
ago che un ricco nel regno di Dio; e ancora: Chi non rinuncia a tut- 
to ciò che possiede, non può essere mio discepolo». Eppure, ammet- 
tilo, cosa ha mai detto costui che si possa considerare più perver- 
so o infame di quello che hai detto tu? Ciò che Pietro fece al fine 
di giustizia, tu lo usi al fine di peccare! In realtà penso che tu non 
abbia capito gli Atti degli apostoli, o, come si può meglio credere, 
che non li abbia proprio letti. Lì troverai scritto chiaramente che i 
fedeli vendevano i loro terreni e ponevano il ricavato ai piedi de- 
gli apostoli, i quali avevano tutto in comune, e nessuno rivendica- 
va la proprietà di nulla: tutto era diviso fra le singole persone, se- 
condo le necessità di ciascuno. E quindi, se è vero che Pietro non 
voleva toccare l’oro, come fosse cosa pestilenziale — quell’oro che 
è la più preziosa delle ricchezze umane, e che a te è più caro della 
tua stessa anima —, per quale motivo abbandonò la chiesa di An- 
tiochia, che è il pretesto che invochi, e passò a quella di Roma? Se 
latri che fu per cercare ricchezza (il che è del tutto falso), io dico 
che cercava un guadagno di anime, e ne porto a prova il suo glo- 
rioso martirio. Gli era infatti stato predetto dal suo maestro, o me- 
glio dal suo creatore e redentore: «Quando eri giovane, ti vestivi da 
solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio, tenderai le ma- 
ni, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse 
per indicare con quale morte avrebbe reso gloria a Dio. E anche in 
un altro punto si legge che dopo la resurrezione il Signore rispose 
a Pietro, che gli domandava dove andasse: «A Roma, a farmi cro- 
cifiggere un’altra volta». Pietro venne dunque non gonfio d’ambi- 
zione, ma bramoso di martirio, a cercare non oro, ma guadagno di 
anime. Oh, tu felice, e anzi beato, se la tua coscienza potesse dimo- 


30-1. euxor@tepov... Oeo): Eu. Matth. 19, 24; Eu. Marc. 10, 25; Eu. Luc. 18, 
25 32-3. qui non renuntiat... discipulus: Eu. Luc. 14, 33 37. scriptum rep- 
peries: cf. Act. Ap. 4, 32-5 47-50. cum esses... Deum: Eu. Ioh. 21, 18-9 


55 


60 


Io 


256 ANTAIIOAOZIZ IMI, VII-IX 


conscientia testaretur! Nec inficiari, inquam, potes Veronensem 
te episcopium minime uendidisse, quod Petro, non cuilibet, sed 
apostolo illo, numquam didicimus contigisse. Qua ex re non so- 
lum spiritali, uerum etiam corporali honore census animatione 
te priuatum esse cognouimus. Haec autem interim ad proposi- 
tum redeundo dicta suffitiant, quoad largiente Deo suis in lo- 
cis, qualiter Mediolanensem usurpaueris cathedram, ueniamus. 


VIII 

(Quam uxorem Berengarius acceperit, et de Anscario fratre eius.) 

Eo tempore Berengarius iste, cuius tyrannide tota nunc lu- 
get Italia, Eporegiae ciuitatis marchio habebatur. Cui rex Hugo 
neptim suam nomine Willam, quam ex Willa uxore sua Boso 
Tusciae prouinciae marchio, regis frater, genuerat, coniugem 
dedit. Anscarius uero, Berengarii frater, quem ex Adelberto 
Hermengarda regis Hugonis genuerat soror, uirium audatia 
potentiaque clarebat. 


IX 
(De Tedbaldo marchione, qui contra Grecos pugnauit et captos 
castrauit.) 

Tedbaldus etiam heros quidam, proxima Hugoni regi affini- 
tate coniunctus, Cammerinorum et Spoletinorum marchio erat. 
Hic in auxilium Beneuentani principis contra Grecos, qui eum 
grauiter obpresserant, abiit; quibus cum bellum inferret, uicto- 
ria est potitus. Contigit denique multos Grecorum iamiam non 
arua, sed castra obtinentium hunc cepisse; quibus dum uirilia 
amputaret, talia stratigö qui eis praeerat nuntiauit: «Quoniam 
quidem uestro sancto imperatori spadonibus nil pretiosius esse 
cognoui, hos studui pauculos sibi uerecunde transmittere, plu- 
res quantocius Deo propitio transmissurus». 
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strarti cosi! Non puoi certo negare, dico, di aver messo in vendita 
il vescovato di Verona, cosa che sappiamo non essere mai succes- 
sa a Pietro (non uno qualsiasi, l'apostolo!). Di conseguenza sap- 
piamo che sei stato privato della dignità, non solo spirituale, ma an- 
che materiale, per sete di lucro. Basti questo, per ora, e ritorniamo 
al punto; quando sarà il momento, se Dio ce lo concederà, arrive- 
remo a come tu abbia usurpato la cattedra arcivescovile di Milano. 


VII 
(La moglie di Berengario e il fratello di lui, Anscario.) 

A quell’epoca codesto Berengario, per la cui tirannide piange ora 
l’Italia intera, era marchese della città di Ivrea. A lui re Ugo diede 
in moglie sua nipote Guilla, una figlia che Bosone marchese di To- 
scana, fratello del re, aveva avuto dalla moglie Guilla. Illustre per 
coraggio e potenza era anche Anscario, fratello di Berengario, un 
figlio che Ermengarda, sorella di re Ugo, aveva avuto da Adalberto. 


IX 
(Il marchese Tebaldo combatte contro i Greci e fa castrare quelli che 
prende prigionieri.) 

Vi era poi Tebaldo, marchese di Camerino e Spoleto, stret- 
tamente imparentato con re Ugo, che era un valoroso guerriero. 
Egli intervenne in aiuto del principe di Benevento contro i Greci, 
che lo avevano gravemente sconfitto, li attaccò e ottenne la vitto- 
ria. In questa circostanza Tebaldo catturò molti Greci, che non te- 
nevano più il terreno, ma i castelli; fece loro amputare i genitali e 
mandò a dire allo strategos, al generale che li comandava: «Mi ri- 
sulta che per il vostro santo imperatore nulla sia più prezioso de- 
gli eunuchi; così ho pensato di mandargli umilmente questi pochi, 
con l’impegno di spedirgliene al più presto, con l’aiuto di Dio, un 
numero ben maggiore». 
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X 
(Quanto ludibrio quaedam mulier suum maritum, ne castrare- 
tur, liberauit.) 

Ludibrium autem, immo sapientiam, quam quaedam tunc 
mulier gessit, hic inseramus. Dum enim die quadam Greci cum 
ipsius terrae hominibus extra castrum quoddam ad pugnam 
aduersus Tedbaldum memoratum exirent, nonnulli ab eodem 
sunt capti. Quos dum eunuchizaret eosque in castellum dirige- 
ret, mulier quaedam, mariti amore succensa, eius pro membris 
non parum sollicita, passis crinibus de castello exiit furibunda. 
Quae cum cruentis unguibus ora discerperet atque ante Ted- 
baldi tentorium clamosis uocibus fleret: «Quid causae est» in- 
quit, «mulier, quod tam sonoris uocibus quereris?». Quae (quia 
stultitiam simulare loco prudentia summa est) ita respondit: 
«Nouum hoc inauditumque facinus est, heroes, ut bellum non 
repugnantibus mulieribus inferatis. Nostrarum nulla ex Ama- 
zonarum sanguine prosapiam ducit; Mineruae quippe solum 
operibus deditae armorum poenitus sumus ignarae». Cui cum 
Tedbaldus diceret: «Quis umquam sani capitis heros praeter 
Amazonarum temporibus bellum mulieribus intulit?», ea res- 
pondit: «Quod, cedo, crudelius mulieribus bellum inferre, 
quidue incommodius his potestis auferre, quam ut earum uiris 
certetis orchidia amputare, in quibus nostri refocilatio corpo- 
ris et, quod omnium potissimum est, nasciturae spes extat pro- 
lis? Dum enim eos eunuchizatis, non quod illorum, sed quod 
nostrum est tollitis. Num, inquam, armentorum seu ouium co- 
pia, quam mihi dies ante hos abstulistis, uestra me castra adire 
coegit? Animalium quippe quae mihi fecistis dispendia laudo, 
iacturam hanc tantam, tam crudelem tamque inrecuperabilem 
modis omnibus horreo, fugio, nolo. Sancti dei omnes, talem a 
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(Una donna ottiene, grazie a una sceneggiata, che il marito sia libe- 
rato senza essere castrato.) 

Racconteremo a questo punto la sceneggiata, ma fu piuttosto un 
accorto espediente, che una donna mise in atto. Un giorno i Greci 
uscirono a battaglia contro Tebaldo da un castello, insieme a de- 
gli uomini del posto. Tebaldo ne fece prigionieri alcuni e ordinò 
che fossero ridotti a eunuchi e rispediti al castello. Una donna, ac- 
cesa d’amore per il marito e assai preoccupata per la sua integri- 
tà fisica, uscì allora dal castello con i capelli scarmigliati, che sem- 
brava una pazza; si graffiava a sangue il volto, e piangeva gridando 
davanti alla tenda di Tebaldo. «Donna» chiese lui, «perché ti la- 
menti urlando in questo modo?» E lei - fingere follia al momento 
giusto è grande saggezza — rispose: «È davvero una sconcezza in- 
credibile e inaudita che voi, nobili guerrieri, portiate guerra a don- 
ne che non possono difendersi! Nessuna di noi discende dalla stir- 
pe delle Amazzoni: ci dedichiamo solo alle opere di Minerva, non 
sappiamo nulla di armi!». Tebaldo ribatté: «E quale guerriero col 
cervello a posto ha mai fatto guerra a delle donne, se non al tempo 
delle Amazzoni?». E lei: «E allora dimmi: quale guerra più crudele 
potete fare alle donne, o cosa potete togliere loro con maggior dan- 
no che gli orchidia, i testicoli, che voi volete amputare ai loro uomi- 
ni? Lì è il ristoro del nostro corpo e, quel che è più importante, lì 
è la speranza di una prole futura! Quando li fate eunuchi vi pren- 
dete non ciò che è loro, ma ciò che è nostro. Nei giorni scorsi mi 
avete sequestrato una quantità di animali, piccoli e grandi; questo 
mi ha forse spinta a venire nel vostro campo? Che mi abbiate arre- 
cato un danno togliendomi le bestie, va bene; ma questa disgrazia, 
così grave, così crudele e così irrimediabile, in tutti i modi la abor- 
risco, la rifuggo, la rifiuto. Santi dèi tutti, tenete lontana da me una 
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me auertite pestem!». His auditis nimio sunt omnes cachinno 
commoti, tantusque in eam populi fauor excreuit, ut non solum 
uirum suum integrum, sed et cuncta quae sibi ablata fuerant ani- 
malia recipere mereretur. Quae cum his receptis abiret, direc- 
to Tedbaldus post eam puero interrogauit quid uiro suo aufer- 
ret, si ad pugnam amplius contra se de castello exiret. «Oculi» 
inquit «sunt illi, nares, manus et pedes. Si hoc egerit, sibi quae 
sua sunt auferat; quae mea, suae scilicet ancillulae, derelinquat.» 
Verum quia fauorem populi prima sibi locutione per risum et 
mariti donum adesse intellexit, hanc postmodum per directum 
nuntium remandauit. 


XI 
(Rex Hugo fratrem suum Bosonem, qui consilio uxoris suae ei 
perfidus extiterat, cepit et custodiae tradidit.) 

Per id tempus, regis Hugonis frater Boso, Willa uxore sua cu- 
pidissima stimulante, aduersus regem noua quaedam et peruer- 
sa molitus est agere. Quod Hugonem non latuit; qua ex re cap- 
tus custodiae est continuo traditus. Causa denique deiectionis 
eius haec fuit. Dum Lamberto, quem supra memorauimus, lu- 
mine priuato isdem Boso marcam Tusciae obtineret, coniux 
sua Willa phylargiriae coepit amore flagrare, adeo ut totius Tus- 
ciae prouinciae nulla nobilium matronarum quantiuis se precii 
ornamentis excoleret. Haec cum prolem non haberet uirilem, 
quattuor habuit natas, Bertam, Willam, Richildam et Gislam; 
harum Willa, Berengarii huius, qui nunc superest, uere marita, 
hoc effecit, ne genitrix sua omnium esset mulierum nequissi- 
ma. Vt autem non per longas ambages eius acta ponamus, uno 
turpissimo descripto, quae et quanta in caeteris fuerit, animad- 
uertere poteris. È 
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tal sciagura!». A sentir questo, tutti scoppiarono in una fragorosa 
risata; ella suscitò una tale simpatia nell’esercito che ottenne di ri- 
portarsi a casa non solo suo marito intatto, ma anche tutte le bestie 
che le erano state sequestrate. Mentre quella se ne andava con tut- 
te le sue cose, Tebaldo le mandò dietro un ragazzo a chiederle che 
cosa avrebbe dovuto togliere a suo marito, nel caso fosse uscito an- 
cora dal castello per combattere contro di lui. E lei: «Ha occhi, na- 
so, mani e piedi. Se lo farà ancora, Tebaldo gli tolga pure quel che 
è roba sua, ma gli lasci ciò che è mio, della sua serva devotissima». 
Diede questa risposta successiva al messaggero perché aveva capi- 
to, dalle risate e dalla restituzione del marito, di essersi guadagnata 
la simpatia degli uomini di Tebaldo con quel suo primo discorso. 


XI 
(Re Ugo arresta e chiude in carcere il fratello Bosone, che gli si era 
ribellato per istigazione della moglie.) 

In quel periodo Bosone, fratello di re Ugo, per istigazione di 
sua moglie Guilla, donna di sconfinata avidità, ordì uno sciagurato 
complotto contro il re. Ma Ugo lo venne a sapere; fece quindi arre- 
stare Bosone e subito lo gettò in carcere. La causa della sua disgra- 
zia fu questa. Dopo l’accecamento di Lamberto, di cui si è parla- 
to, Bosone aveva ottenuto la marca di Toscana; e sua moglie Guilla 
aveva cominciato ad ardere per philargyria, per brama di ricchez- 
za, al punto che in tutta la Toscana nessuna donna nobile osava 
più agghindarsi con ornamenti, di qualsiasi valore fossero. Guil- 
la non aveva figli maschi, ma quattro figlie femmine, Berta, Guil- 
la, Richilda e Gisla; fra queste, Guilla - che divenne degna sposa 
di codesto Berengario che ancora oggi è in vita — riuscì a strappa- 
re a sua madre la palma di peggiore fra tutte le donne. Per non ti- 
rarla in lungo con questa prima Guilla, basterà descrivere una sola 
sua azione vergognosa, da cui potrai agevolmente capire quale sia 
stata anche in tutte le altre. 
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XII 
(Qualiter Hugo rex Willam, Bosonis uxorem, ab Italia eiecit; et 
de balteo turpi in loco inuento.) 

Vir ipsius Boso mirae longitudinis et latitudinis aureum ha- 
buerat balteum, qui multarum et pretiosarum splendebat nito- 
re gemmarum. Hunc, cum Boso caperetur, super omnes gazas 
eius diligenter rex iussit inquiri; sumptisque diuitiis uxorem eius 
quasi profanam et sceleris totius auctricem turpiter de regno 
Italico praecepit expelli atque in Burgundiam, de qua oriunda 
fuerat, duci. Verum cum diligenter omnia perscrutati balteum 
non reppererint, caetera nuntii reportantes sunt ad Hugonem 
reuersi. Tum rex: «Reuertentes» inquit «falerarum eius om- 
nem apparatum, puluinar etiam quod equitando premit euerti- 
te. Et si nec ibi quidem balteum poteritis repperire, uestimen- 
tis omnibus eam exuite, ne alicubi super se possit latere: noui 
enim quantum callida quantumque sit cupida». Igitur illis re- 
deuntibus regisque iussioni paroentibus, cum requisitis omni- 
bus nil inuenissent, uestimentis eam omnibus nudauerunt. Hoc 
denique tam turpe facinus atque inauditum cum auertentibus 
oculis proborum nemo conspiceret, seruorum quidam directo 
obtutu purpuream secus natium speroiden uidit dependere cor- 
rigiam, quam inpudenter arripiens foediterque trahens, e se- 
cretiori corporis parte eam secutus balteus est egressus. Seruus 
itaque isdem non solum inuerecundus, sed eo ipso turpi faci- 
nore hilarior redditus: «Ha! hä! hé!» ait «quam peritus obste- 
tricandi miles! Ruffus puer est natus herae; quaeso, ut sit su- 
perstes! O me fortunatum, immo omnibus feliciorem, si tales 
saltem duos uxor mea mihi pareret natos! Hos quippe Cons- 
tantinopolim dirigerem nuntios, quoniam quidem, ut institori- 
bus narrantibus agnoui, huiusmodi libenter imperator nuntios 
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XII 
(Ugo caccia dall'Italia Guilla, moglie di Bosone; si scova un balteo 
in un luogo osceno.) 

Il marito di Guilla, Bosone, possedeva un balteo d’oro, di ecce- 
zionale lunghezza e larghezza, che brillava per lo splendore di mol- 
te e preziose gemme. Quando Bosone fu imprigionato, il re fece 
cercare questo balteo con la massima cura, più di tutti gli altri suoi 
tesori; e Guilla, da lui considerata una scellerata, la vera responsa- 
bile del tradimento, ordinò che venisse cacciata con ignominia dal 
regno italico e condotta in Borgogna, di dove era originaria, do- 
po averle confiscato tutte le ricchezze. Gli uomini di Ugo frugaro- 
no dappertutto, ma il balteo non lo trovarono, e tornarono da lui 
portandogli tutto il resto. Il re ordinò: «Tornate indietro e buttate 
all’aria tutta la bardatura del suo destriero, anche il cuscino che usa 
per cavalcare; e se non riuscite a trovare il balteo neppure lì, spo- 
gliatela di tutti i suoi vestiti, che non sia nascosto da qualche par- 
te addosso a lei. So bene quanto è furba e quanto avida!». Quel- 
li ritornarono e obbedirono agli ordini del re: perquisirono tutto 
e non trovarono nulla, e allora la fecero spogliare di tutti i vesti- 
ti. Tutte le persone per bene si voltarono dall’altra parte per non 
vedere uno spettacolo così osceno e scandaloso; ma uno dei ser- 
vi guardò invece con più attenzione, e vide che lungo lo sphairoei- 
des, lungo la rotondità delle natiche pendeva un filo di porpora. 
Lo afferrò spudoratamente, e sconciamente lo tirò; e dietro, dalla 
parte più intima del corpo, venne fuori il balteo. Il servo non so- 
lo non si vergognò, ma si ringalluzzì perfino per la sua oscena bra- 
vata, e disse: «Ah! Ah! Ah! Ecco qua un bravo ostetrico! Alla pa- 
drona è nato un figlio fulvo; sia lunga vita a lui! Oh me fortunato, 
oh me anzi fra tutti il più felice, se mia moglie mi mettesse al mon- 
do un paio di figli così! Li manderei come ambasciatori a Costan- 
tinopoli, perché ho saputo dai racconti dei mercanti che l’impera- 
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suscipit!». Talibus praeterea Willa confusa sermonibus, lacri- 
mis effusis latentem sub corde aperit cunctis dolorem. Seruus 
autem, ut eorum suum est, eius deiectione non solum non in- 
clinatus, uerum etiam animatus, haec ad exaggerandum dolo- 
ris uulnus adiecit: 


«Willa quid insanis? Aurum quod condere caecis 
Incipis in membris? Pró, non audita cupido! 
Allectó furiis gemmas in corpore condis! 
Matribus insolitum tales producere partus: 

Hinc tibi nulla decem tulerant fastidia menses. 
Alma parens, tales nobis haud desine foetus 
Edere, qui nati superent te aetate parentem!». 
Talia cunctanti collum percusserat unus 

Impiger, ac uerbis ipsum culparat amaris. 


His ita peractis, balteus regi adducitur eaque in Burgun- 
diam destinatur. Vtrum tamen quae abscondit, aut qui eó in- 
quirere iussit foedius egerit, michi quidem uidetur amphibo- 
lum; liquet tamen quod uterque nimia sit auri gemmarumque 
cupidine animatus. 


XIII 
(De morte Rodulfi regis, cutus uxorem rex Hugo ducit, suamque 
filiam suo filio tradit.) 

Burgundionum praeterea rex Rodulfus mortem obiit. Cuius 
uiduam nomine Bertam rex Hugo, Alda, Lotharii regis filii sui 
matre, defuncta, maritali sibi coniugio sotiarat; sed et filio suo, 
regi Lothario, Rodulfi et ipsius Bertae natam, nomine Adelegi- 
dam, cum forma honestissimam, tum morum probitate gra- 
tiosam, coniugem tulit. Quod Grecis omnibus non uidetur ido- 
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tore riceve volentieri messaggeri del genere!». Guilla, sprofondata 
nella vergogna per queste parole, scoppiò in lacrime, mostrando 
a tutti il dolore che nascondeva nel cuore. Ma il servo (come è ti- 
pico di quella razza), non solo non si lasciò commuovere dalla sua 
disgrazia, ma ne venne anzi eccitato, e aggiunse, per far bruciare 
ancor di più la piaga: 


«Cos'è questa nuova follia, Guilla, di nascondere l'oro 
nelle latebre del corpo? Oh, che avidità senza precedenti! 
Con il furore di Alletto nascondi gemme nelle tue membra! 
Non è consueto per le donne produrre parti del genere; 
ecco perché in dieci mesi non hai mai avuto dolori! 
Continua, nobile madre, a produrci figli siffatti, 

dalla vita più lunga di te che pure li partorisci!». 

Andava avanti così; ma qualcuno fu pronto 

a bastonarlo sul collo, zittendolo con dure parole. 


A questo punto il balteo vien portato al re, e Guilla è spedita in 
Borgogna. Chi si sia comportato peggio, se lei che aveva nascosto 
il gioiello in quel posto, o lui che lì l’aveva fatto cercare, mi sem- 
bra ampbibolon, difficile a stabilirsi; ma è chiaro che l'uno e l'altro 
erano spinti da troppa sete di oro e di gemme. 


XIII 
(Morte di re Rodolfo; re Ugo ne prende in moglie la vedova, e dà la 
propria figlia in moglie al figlio di lui.) 

Venne intanto a morte Rodolfo, re dei Borgognoni. La sua ve- 
dova, di nome Berta, la prese in moglie re Ugo, al quale era mor- 
ta la moglie Alda, madre di suo figlio, re Lotario; e a Lotario Ugo 
diede in moglie la figlia di Rodolfo e di Berta, di nome Adelaide, 
donna bellissima e di grande moralità. Per tutti i Greci, un matri- 
monio cosi non sarebbe regolare: se il padre ha preso in moglie la 
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neum, scilicet ut, si pater matrem, cum sint duo unum, uxorem 
accipiat, filius filiam non sine reatu ualeat sibi coniugio copulare. 


XIIII 

(De Hugone rege, qui uxorem suam ob concubinas hodio babuit.) 

Hugo denique, multarum concubinarum deceptus inlece- 
bris, praefatam coniugem suam Bertam maritali non solum non 
coepit amore diligere, uerum modis omnibus execrare; quod 
quam Deus iuste punierit, suis in locis ponere non pigebit. Ve- 
rum cum nonnullae essent concubinae, tres supra caeteras tur- 
pissimo amore ardebat: Pezolam, uilissimorum seruorum san- 
guine cretam, ex qua et natum genuit nomine Boso, quem in 
Placentina post Widonis obitum episcopum ordinauit ecclesia; 
Rozam deinde, Walperti superius memorati filiam decollati, 
quae ei mirae pulcritudinis peperit natam; tertiam Stephaniam 
genere Romanam, quae et filium peperit nomine Tedbaldum, 
quem postmodum in Mediolanensi ecclesia archidiaconem ea 
ratione constituit, ut defuncto archiepiscopo eius ipse uicarius 
poneretur. Quid autem fuerit quod effectum Deus haec habere 
non siuerit, uita comite scribendi ordo nudabit. Sed et populus 
has ob turpis inpudicitiae facinus dearum nominibus, Pezolam 
uidelicet Venerem, Rozam Iunonem ob simultatem et perpetu- 
um odium, quoniam quidem ea secundum carnis putredinem 
hac spetiosior uidebatur, Stephaniam uero Sémelen apellabat. 
Et quoniam non rex solus his abutebatur, earum nati ex incer- 
tis patribus originem ducunt. 


XV 
(De morte Heinrici regis, et ubi sit bumatus, et de filiis eius.) 
Eo in tempore, rex Heinricus in castello quod est in Turin- 
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madre, il figlio non può senza colpa unirsi in matrimonio alla figlia, 
visto che i genitori, da due che erano, sono divenuti una cosa sola. 


XIV 
(Re Ugo disdegna la moglie per le concubine.) 

Ma Ugo, irretito dalle attrattive di molte concubine, non ini- 
ziò nemmeno ad amare sua moglie Berta, come sarebbe dovere di 
un marito, ma anzi prese a maledirla in tutti i modi; e a suo tempo 
ci premureremo di scrivere quanto giustamente Dio abbia punito 
questa colpa. Le concubine di Ugo erano parecchie, ma lui ardeva 
di un’oscena passione soprattutto per tre di esse: Pezola, che ap- 
parteneva a una famiglia di ignobili servi, dalla quale ebbe anche 
un figlio di nome Bosone, che Ugo ordinò vescovo della chiesa di 
Piacenza dopo la morte di Guido; Roza, figlia di quel Gualperto 
che abbiamo detto sopra essere stato decapitato, che gli diede una 
figlia di straordinaria bellezza; e Stefania, di stirpe romana, che gli 
diede anch'essa un figlio, Tebaldo, da lui nominato in seguito ar- 
cidiacono della chiesa di Milano (il piano era che prendesse il po- 
sto dell’arcivescovo quando questi fosse venuto a morte; ma svele- 
remo più avanti, se la vita ci accompagnerà, come Dio non permise 
che la cosa andasse in porto). Ma queste tre concubine la gente le 
chiamava anche con nomi di dee, per la loro scandalosa immora- 
lità: Pezola era Venere, Roza Giunone (per la rivalità e l’odio im- 
placabile che aveva verso la prima, che risultava più bella secon- 
do la putredine della carne), Stefania Semele. E siccome il re non 
era il solo a farsela con queste donne, i figli nati da loro hanno pa- 
ternità incerta. 


XV 
(Morte di re Enrico e luogo della sua sepoltura. I suoi figli.) 
In quel periodo re Enrico, colpito da una gravissima malattia, 
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giorum et Saxonum confinio et dicitur Himénleue, grauissima 
ualetudine correptus, migrauit ad Dominum. Cuius corpus in 
Saxoniam deportatum in nobilissimarum ac religiosarum monas- 
terio puellarum, quod in ipsius regis praedio uocabulo Quite- 
lingburg situm liquet, intra ecclesiam cum inmensa est uenera- 
tione repositum. Vbi et uenerabilis eius coniux regnique consors 
ex eadem gente nomine Machtild, ultra omnes quas uiderim et 
audierim matronas pro delictorum expiatione celebre exequia- 
rum offitium uiuamque Deo hostiam offerre non desinit. Haec 
ante regni susceptionem uiro suo filium peperit, quem uocauit 
OTTONEM, istum, inquam, cuius mundi partes aquilonaris et occi- 
dua potentia reguntur, sapientia pacificantur, religione laetantur 
iustique iudicii seueritate terrentur. Post regiam autem dignita- 
tem duos peperit, unum quem patris nomine uocauit Heinri- 
cum, facetia satis ornatum, consiliis prouidum, uultus nitore gra- 
tiosum, oculorum uigilantia placidum, cuius recenti pro funere 
non mediocres adhuc lacrimas fundimus. Tertium deinde Bru- 
no nomine, quem pater sanctus, quoniam Nordmanni Traiec- 
tensem destruxerant omnino ecclesiam, ob eiusdem recupera- 
tionem eodem uoluit militare. Verum ut istorum actus suis in 
locis latius explicemus, ad propositum redeamus. 


XVI 
(De prudentia Heinrici regis, qui filium suum Ottonem regem 
constituit.) 

Quantae fuerit prudentiae quantaeque rex Heinricus scien- 
tiae, hinc probari potest, quod potissimum ac religiosissimum 
natorum suorum regem constituit. Imminebat enim, rex pru- 
dentissime, obitu tuo totius populi casus, si tantus regiae digni- 
tati non subiret uicarius. Qua ex re in amborum laude hos pan- 
gimus uersus: 


ANTAPODOSIS IV, XV-XVI 269 


sali al Signore nel castello di Memleben, al confine fra i Turingi ei 
Sassoni. Il suo corpo fu traslato in Sassonia, e venne tumulato con 
enorme venerazione nel monastero di nobilissime e religiosissime 
vergini chiamato Quedlinburg — che, come è noto, si trova in una 
tenuta regia —, all’interno della chiesa. In quel monastero Matil- 
de, anch'ella di stirpe sassone, che era stata sua sposa e che con lui 
aveva condiviso il regno, non cessa di celebrare messe in suffragio 
e di offrire a Dio il sacrificio vivente in espiazione dei peccati, più 
di tutte le altre donne nobili che ho mai visto o sentito. Prima che 
Enrico salisse al trono, Matilde gli aveva dato un figlio, che chiamò 
Ottone; questi è il sovrano la cui potenza governa le terre del set- 
tentrione e dell’occidente, la cui saggezza assicura loro la pace, la 
cui pietà le conforta, il cui rigore di giusto giudizio le tiene a freno. 
Dopo che Enrico fu salito al trono, Matilde gli diede altri due figli. 
Uno lo chiamò Enrico come il padre, e fu uomo di grande spirito, 
ricco di accortezza, apprezzato per la bellezza del volto, dignitoso 
per come volgeva lo sguardo; per lui, morto or non è molto, ancora 
piangiamo lacrime copiose. L’altro lo chiamò Bruno; il pio padre, 
poiché i Normanni avevano portato a completa rovina la chiesa di 
Utrecht, volle che compisse lì il suo servizio, per ricostituirla. Ma 
ritorniamo al punto: più ampiamente parleremo a suo tempo del- 
le azioni di questi uomini. 


XVI 
(Lungimiranza di re Enrico, che nominò re il figlio Ottone.) 

Re Enrico fu uomo di grande lungimiranza e accortezza; lo si 
può dimostrare dal fatto che egli nominò re il migliore e più reli- 
gioso dei suoi figli. Per la tua morte infatti, o re prudentissimo, si 
rischiava la rovina di tutta la tua gente, se nella dignità regia non 
fosse subentrato un così grande successore. Ecco perché abbiamo 
composto questi versi in onore di entrambi. 


xv, 10. uiuamque Deo hostiam: cf. Ep. Rom. 12, 1 
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Ipse qui condam superare gentes 
Impias bello solitus cruento, 
Nouimus nunc, rex, dederis popello 
Morte tu quantas propria ruinas! 
Turba certatim uiduata karo 

Rege iam cesset lacrimare, quando 
Alter exurgit uenerandus orbi, 
Filius patri similis cluenti: 

Otto rex, gentes dicione magna 

Qui premet pacemque feret beatam. 
Quicquid Heinrici periit recessu, 
Praestitit claro populis hic ortu, 
Blandus et mitis patiensque sanctis, 
Pestifer durus rabidusque saeuis. 
Bella nonnullis tibi sunt gerenda, 
Ex quibus nomen referens in astra 
Cuncta calcabis pedibus per orbem 
Quae premit tardus radians Bootes, 
Et quibus nomen dedit Hesper almus: 
Lucifer rursus uocitatus idem 
Surgit Eoo properans corusco. 


XVII 
(De filia fratris regis Anglorum, quam rex Otto ante regni suscep- 
tionem duxit.) 

Duxerat idem rex OTTO ante regni susceptionem ex Anglo- 
rum gente nobilissima regis Hadelstani fratris filiam sibi uxo- 
rem, nomine Otgith, ex qua et filium genuit nomine LIVTOL- 
FVM. Cuius ob recentem iacturam quociens memoriam agimus, 


XVI, 27. surgit: gl. cum F, 
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Tu che un tempo eri avvezzo a sconfiggere 
popoli empi con sanguinosa guerra; 

ben sappiamo, o re, quante sofferenze hai dato 
ora alla tua gente morendo! 

Ma il popolo orfano di un re cosi amato 

cessi ormai la sua gara di lacrime: 

un altro venerando sovrano sorge sul mondo, 
degno figlio di sì nobile padre, 

re Ottone, che con potente governo 
sottometterà le genti e porterà la pace beata. 
Quel che si è perso con la scomparsa di Enrico, 
egli l’ha ridato agli uomini con la sua splendida ascesa, 
lui dolce, mite e paziente coi buoni, 

tremendo, duro e implacabile coi malvagi. 
Dovrai combattere battaglie con molti; 
innalzando con esse il tuo nome alle stelle 
porrai ai tuoi piedi tutte le terre 

che al mondo percorre brillando il lento Boote, 
e quelle che han nome da Vespero, datore di vita, 
quell’astro che è chiamato anche Lucifero 
quando rapido sorge dall’oriente luminoso. 


XVII 
(Re Ottone prende in moglie, prima di salire al trono, la figlia del 
fratello del re degli Angli.) 
Re Ottone, prima di salire al ttono, aveva preso in moglie una 
donna della nobilissima gente degli Angli, la figlia del fratello del 
re Adelstano, di nome Edith; da lei ebbe un figlio di nome Ludol- 


fo. La sua scomparsa recente, ogni volta che la ricordiamo, ci riem- 
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lacrimis sinum replemus. O si numquam natus aut non tam ma- 
ture defunctus esset! 


XVIII 

(De Heinrico, qui peruersorum hominum consilio fratri rebellis fit.) 

Quo in tempore, regis eiusdem frater Heinricus quorundam 
peruersorum instinctu eidem est nimium aduersatus. Is enim, 
qui post creationis suae mox clarissimam dignitatem creatori 
suo se similem facere uoluit, per auditores suos talibus Heinri- 
cum contra fratris, immo regis et domini (potentiam), sermoni- 
bus instigauit: «Rectumne patrem egisse rere regia tibi in dig- 
nitate genito non in eadem genitum praeponendo? Plane non 
discretionis hoc censura ponderauit, uerum passionis magnitu- 
dine aberrauit. Ergo age — neque enim tibi deerunt copiae —, 
fratrem deice, regnum accipe; sitque tibi regnandi facultas, cui 
accidit Deo largiente et in eadem dignitate natiuitas». 


XIX 
(Metrice inuectiua oratio ad Heinricum et contra diabolum, cutus 
opera cum fratre pugnare desiderat.) 
Regnandi tibi quid iuuenum tam dira cupido, 
Optime Saxigenum? Prohibet Deus, 
Haud pater Heinricus; dedit is quia sceptra, monebat 
Astripotens bonus ipse Deus pius, 
Quo sine nec regnum capitur, nec tempora sistunt. 
Quicquid in orbe Deus geritur iubet, 
Per quem iura duces cernunt regesque triumphant. ` 
Fraternas acies nunc nunc male 


XVI, 6. esset F; om. H 
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pie il cuore di lacrime. Non fosse mai nato, o non fosse cosi pre- 
sto scomparso! 


XVIII 
(Enrico si ribella al fratello su istigazione di uomini malvagi.) 

In quel tempo Enrico, fratello del re, per istigazione di taluni 
malvagi si scontró violentemente con lui. Infatti colui che subito 
dopo essere stato creato, pur essendo di chiarissima dignità, volle 
farsi simile al suo creatore, per bocca dei suoi seguaci istigó Enrico 
contro il fratello, che era poi il suo re e signore, con queste paro- 
le: «Pensi che tuo padre abbia fatto una cosa giusta anteponendo a 
te, che sei nato quando aveva la dignità regia, uno che & nato prima 
che l'avesse? Certo non ha valutato la cosa con discernimento, ma 
ha sbagliato per un eccesso di amore. Coraggio dunque! Abbatti 
tuo fratello - le forze non ti mancheranno -, impadronisciti del re- 
gno; la facoltà di regnare sia data a te, perché sei tu quello cui Dio 
ha concesso di nascere nella dignità di sovrano». 


XIX 
(Invettiva poetica rivolta a Enrico e contro il diavolo, per istigazione 
del quale vuol combattere contro il fratello.) 
Perché tanto funesta brama di regno ti ha colto, 
ottimo fra i giovani Sassoni? Chi te lo vieta è Dio, 
non tuo padre: Enrico ha assegnato lo scettro, ma l’ordine 
veniva da Dio, buono e pietoso, che ha potere sugli astri: 
senza di lui non si prende corona, né vi è stabile regno. 
Tutto ciò che avviene nel mondo è Dio che lo vuole; 
in suo nome i capi amministrano leggi e trionfano i re. 
Ma sei tu, ingannatore, crudele e iniquo, sei tu ora 
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Conflictare cupis, fallax, crudelis, inique, 
Impie, Leuiathan, Behemoth, paras 

Antiquum renouare tua iam fraude duellum! 
Crimine pro cuncto poenas lues, 

Hoc reprobum numerus culpans quod peccat in aeuo; 
Improbe, supplicium referes simul, 

Et quaecumque malis debentur flammea cunctis 
Vincula parta tibi misero. Neque 

Igniuomas herebi iuste dimersus ad umbras 
Perpetuo tecum arsuros trahes , 

Christicolas, quia, si qua sacro baptismate loti 
Debita post traxere, Dei manet 

Gratia, quae lapsos erexit sanguine gratis. 


XX 
(De Heuerardo, qui Heinricum adhuc regi suo fratri fidelem in 
castello quodam degentem initio rebellionis suae cepit et in Fran- 
ciam duxit.) 

Tanti huius ac perniciosi facinoris illex Heuerardus extitit 
comes. Huius enim primae rebellionis tempore Heinricus fra- 
tri suo regi et domino, prout debuerat, amminicula dederat, 
nisuque omni aduersarios fatigabat. Verum quia incuria, non 
solum temporalibus rebus, sed aeternis etiam deditis atque in 
ipsa internae contemplationis uisione constitutis, lapsum non- 
numquam parat, et, ut Vegetius Renatus in libro rei militaris ait, 
quod «necessario amplior securitas grauius solet habere discri- 
men», Heinricum quodam in opido manentem incautiusque se 
tuentem praedictus Heuerardus collecta multitudine obsedit 
ac, priusquam frater ei rex amminiculari posset, expugnauit, 
secumque illum et gazam non paruam in propria transportauit.' 
Rex igitur tantum fratris, immo suum, cupiens dedecus uindi- 
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che spingi allo scontro funesto le schiere fraterne! 
Sei tu, empio, Leviatano, Beemoth, sei tu 

a voler rinnovare col tuo inganno l’antico duello! 
Pagherai il fio per ogni misfatto, quando la folla 

dei reprobi ti imputerä i peccati commessi in vita; 

tu, infame, sosterrai tutto insieme il supplizio, 

e le catene di fuoco dovute per tutti i malvagi 
peseran su te, misero! Né, sommerso secondo giustizia 
fra le ombre dell’erebo che rigurgitan fuoco, 

potrai trascinare i cristiani ad ardere con te in eterno: 
chi è stato purgato dal santo battesimo, se anche 
contrae poi nuovi debiti, ha sempre la grazia di Dio, 
che ha salvato i peccatori col dono del sangue. 


XX 

(Everardo, all’inizio della sua ribellione, cattura Enrico, ancora fedele al 
re suo fratello, mentre si trova in un castello, e lo porta in Franconia.) 

Chi lo sedusse a un’azione così grave e rovinosa fu il conte Eve- 
rardo. Al tempo della prima ribellione di costui, Enrico era venuto 
in aiuto, come doveva, al re suo fratello e signore, e si era prodiga- 
to con ogni sforzo per combatterne gli avversari. Ma l'impruden- 
za prepara talvolta delle trappole, non solo a chi vive nel secolo, 
ma anche a chi é dedito alle realtà eterne e votato alla contempla- 
zione interiore; e, come dice Vegezio Renato nel suo libro sull'arte 
militare, «un eccesso di sicumera porta con sé più grave pericolo». 
Cosi, mentre Enrico si trovava in una rocca e non si era preoccu- 
pato abbastanza della difesa, Everardo, riunito un esercito, le pose 
l'assedio, e prima che il re suo fratello potesse venirgli in aiuto la 
espugnó, portandosi a casa Enrico e un ricco bottino. Il re allora, 
volendo vendicare una cosi grave onta del fratello, ma anche sua 
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care, praefatum Heuerardum sibique coniuentes toto coepit co- 
namine persequi. 


XXI 

(Qua ratione Heuerardus Gislebertum a regis fidelitate seiunxerit.) 

Heuerardus sane Gislebertum, Lotharingorum ducem, a re- 
gis fidelitate seiunxerat, cuius adiutorio regi non modice resiste- 
bat. Quamquam enim isdem Gislebertus regis sororem habe- 
ret uxorem, maluit tamen, suscipiendi regni spe animatus, regi 
resistere quam eum, ut debuerat, contra suos emulos adiuuare. 
Sed cum se nec sic resistere regi posse conspicerent, non incal- 
lido secundum hominem, sed fatuo secundum Deum accepto 
consilio, huiusmodi Heinricum uerbis conueniunt: 


XXII 
(Gislebertus et Heuerardus Heinricum de custodia dimittunt.) 
«Si consiliis nostris te parere nobis iuramento promittis, non 
solum (quia captus es) te dimittimus, sed, quod maius est, si ta- 
men rex uelis fieri, nostrum te dominum constituimus». Haec 


autem non eo dicebant ut facerent, sed ut eius auxilio regem 
facilius debellarent. 


XXIII 
(Qua calliditate Heuerardus Heinricum atque Gislebertum in 
adquirendo regno decipere uoluit.) 

Habuerat plane rex nonnullas fortissimas copias, Heriman- 
num scilicet Sueuorum ducem fratremque eius Hutonem atque 
Chuonradum cognomine Sapientem; qui, quamquam Heuerar- 
do affinitatis linea iungerentur, maluerunt tamen iuste, si ne- 
cessitas incubuisset, iusto cum rege occumbere, quam iniuste 
cum consanguineo triumphare. Heinricus igitur, praemissa iam 
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propria, cominció a lottare con tutte le sue energie contro Everar- 
do e i suoi accoliti. 


XXI 

(In che modo Everardo riuscì a staccare Giselberto dalla fedeltà al re.) 

Everardo era riuscito a staccare dalla fedeltà al re Giselberto, 
duca dei Lotaringi, e grazie al suo aiuto gli opponeva fiera resisten- 
za. Giselberto infatti, anche se aveva per moglie la sorella del re, 
animato dalla speranza di ottenere il trono preferi opporsi al so- 
vrano che appoggiarlo contro i suoi rivali, come avrebbe dovuto. 
Ma anche cosi i ribelli si rendevano conto di non poter resistere al 
re; elaborano dunque un piano che poteva parere astuto nella lo- 
gica umana, ma che era sciocco nella logica di Dio, e si rivolgono 
a Enrico con queste parole: 


XXII 
(Giselberto ed Everardo rilasciano Enrico.) 

«Se giuri di stare dalla nostra parte, non solo ti lasceremo libe- 
ro, da prigioniero che sei, ma — ciò che più conta - ti costituiremo 
nostro signore, sempre che tu desideri diventare re». Non diceva- 
no questo perché volessero davvero farlo, ma per poter sconfigge- 
re più facilmente il re con l’appoggio di Enrico. 


XXIII 
(Intenzioni di Everardo, che inganna spregiudicatamente Enrico e 
Giselberto sulla conquista del trono.) 

Ma anche il sovrano aveva dalla sua potentissime forze: Erman- 
no, duca degli Svevi, il fratello di questi, Udo, e Corrado detto il 
Saggio. Nonostante fossero uniti a Everardo da legami di parente- 
la, essi preferivano perire nella giustizia con un re giusto — se co- 
si doveva andare -, che ottenere un'ingiusta vittoria con il loro pa- 
rente. Enrico dunque, irretito dalla promessa che abbiamo detto, 
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promissione deceptus, propriis mox collectis copiis totis uiri- 
bus ipsos adiuuare regemque coeperat inpugnare. Verum, quia 
scriptum est: Mentita est iniquitas sibi, libet paululum immo- 
rari et quemadmodum tunc mentita sit sibi iniquitas explicare. 
Heuerardus haud secus Gislebertum a regis fide seiungere ualuit, 
donec regem eum se facturum promisit. Gislebertus autem Hein- 
ricum hac arte decipere uoluit, ut, dum suo adiutorio regem 
deuinceret, ipsum deponeret sibique regni solium obtineret. 
Verum Heuerardus longe aliter disposuerat. Voluit enim, si re- 
gem posset deuincere, utrosque regno priuare sibique usurpare, 
quemadmodum ex uerbis ipsius, quae paulo antequam more- 
retur uxori suae dixit, conicere possumus. Quam dum foueret 
in sinu: «Iucundare» inquit «in gremio comitis, breui laetatu- 
ra in amplexibus regis». Quod non ita accidisse et iniquitatem 
sibi mentitam esse, tempestas indicat praesens. 


XXIII 
(De admirabili uictoria quam rex Otto orando optinuit, et de Hein- 
rico in brachio uulnerato.) 

Igitur, ut praefati sumus, huiusmodi promissione animatus, 
immo deceptus, collecto exercitu cum Gisleberto pariter atque 
Heuerardo regi praeparant bellum; quos contra rex properat 
laetus, non eorum multitudine territus, sed de Dei pietate con- 
fisus. Sed ut scias quam facile est Deo in paucis plures uince- 
re, et quod quisquam in abundantia uirtutis suae non saluabitur, 
audi antiquum a Domino renouatum miraculum. 

Regis milites supra Rhenum ad locum uocabulo Bierzuni per- 
uenerant Rhenique alueum transire iam coeperant, ignorantes 
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raccolse subito i suoi e cominció a sostenere con tutte le sue forze 
i ribelli combattendo contro il re. Ma poiché sta scritto: L’iniguita 
ba mentito a sé stessa, & opportuno fermarci un poco e spiegare in 
che modo in questo caso l'iniquità abbia mentito a sé stessa. Eve- 
rardo non riusci a staccare Giselberto dalla fedeltà al re finché non 
gli promise che l'avrebbe fatto a sua volta re. Giselberto volle in- 
gannare Enrico raccontandogli che lui, se con il suo aiuto avesse 
sconfitto il re, avrebbe potuto deporre il sovrano e ottenere il tro- 
no. In realtà, il progetto di Everardo era ben diverso. La sua in- 
tenzione, se fosse riuscito a sconfiggere il re, era quella di priva- 
re del trono ambedue gli alleati e impadronirsene lui: lo possiamo 
dedurre dalle parole che egli disse alla moglie poco prima di mori- 
re. Mentre se la stringeva al petto, le disse: «Godi ora fra le brac- 
cia di un conte; fra non molto piü ancora godrai negli amplessi di 
un re». Ma le cose non andarono cosi e l'iniquità menti a sé stessa, 
come mostra la situazione di oggi. 


XXIV 

(Re Ottone ottiene una straordinaria vittoria grazie alla preghiera; 
Enrico viene ferito a un braccio.) 

Enrico dunque, animato, o piuttosto irretito, dalla promessa 
di cui abbiamo parlato, raccoglie un esercito e insieme a Giselber- 
to ed Everardo prepara la guerra contro il re; questi muove a sua 
volta fieramente contro di loro, senza temere il numero dei nemici 
ma fiducioso nella pietà di Dio. E perché tu sappia quanto è faci- 
le per Dio con pochi uomini vincerne molti, e che nessuno troverà 
salvezza nel fatto che la sua forza è grande, ascolta questo miracolo 
antico rinnovato dal Signore. 

Gli uomini del re erano giunti sulle rive del Reno, nella località 
di Birten, e già avevano cominciato ad attraversare il fiume, senza 
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quod Heinricus cum praefatis comitibus tanta eis uicinitate es- 
set iam proximus. Perpauci denique e nauibus egressi uix equos 
ascendere seseque armis indui poterant, cum praenominatorum 
legiones non nuntiantur properantes, sed intuitu ipso cernuntur 
praesentes. Tali igitur sese sunt mutuo sermone adgressi: «Flu- 
minis huius, ut cernitis, magnitudo socios nostros nobis succur- 
rere nosque etiam, quamuis uolentes, illò redire non sinit; nec 
clam nobis est, quam ridiculum nostris praesertim sit nacioni- 
bus fortes uiros sese hostibus tradere et non resistendo mortem 
fugere uitamque sempiternis obpropriis comparare. Quamquam 
enim euadendi, quae nonnumquam hostibus obest oblata, despe- 
ratio et supplicandi sempiternum obproprium pugnandi nobis 
fiduciam praestent, ea tamen est quae nos praesertim, ueritatis 
scilicet ac iustitiae causa, pugnare compellit. Si enim terrestris 
domus nostra resistendo iniustitiae dissoluatur, aeternam non 
manu factam recipiemus in caelis». His itaque dictis accensi 
hostes inter cursu praepeti transeunt. 

Rex denique tantam suorum constantiam non sine diuino 
instinctu esse considerans, quoniam fluuio intercedente cor- 
porali praesentia subuenire suis non poterat, recordatus popu- 
li Domini, qui repugnantes sibi Amalechitas orationibus Moy- 
si serui Dei deuicerat, protinus de equo descendit seseque cum 
omni populo lacrimas fundens ante uictoriferos clauos, manibus 
Domini et saluatoris nostri Iesu Christi adfixos suaeque lanceae 
interpositos, in orationem dedit; quantumque iusti uiri, secun- 
dum beati sententiam Iacobi, tunc ualeret oratio, res manifesta 
probauit. Eo namque orante, cum ex suis nullus occumberet, 
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sapere che Enrico e i due conti ribelli si trovavano a brevissima di- 
stanza. Soltanto pochi erano già sbarcati e non avevano avuto nem- 
meno il tempo di salire a cavallo e cingere le armi, quand’ecco giun- 
gono le schiere nemiche, già a tiro di vista, prima ancora che se ne 
avesse l’annunzio. I fedeli del re si parlarono l’un l’altro in questo 
modo: «Il fiume è troppo largo, lo vedete, per permettere ai no- 
stri compagni di venirci in aiuto, o per consentire a noi di ritorna- 
re sull'altra riva, se anche lo volessimo. Del resto sappiamo tutti 
quanto sia infamante, soprattutto presso i nostri popoli, che valen- 
ti guerrieri si arrendano al nemico: chi rinuncia a combattere evita 
la morte, ma si guadagna per sempre il marchio di una vita igno- 
miniosa. L’impossibilitä di una ritirata — quella che, quando ve n'é 
speranza, talvolta danneggia i nemici — e la vergogna incancellabi- 
le di una resa ci danno coraggio per la battaglia; ma ciò che ci im- 
pone di combattere è soprattutto la causa della verità e della giusti- 
zia. Perché se anche questa nostra dimora terrena verrà distrutta, 
se lo sarà mentre ci opponiamo all’ingiustizia, ne otterremo un’al- 
tra eterna nei cieli, che non è opera di mano mortale». Infiammati 
da queste parole, si lanciano in mezzo ai nemici con rapido assalto. 

Il re, considerando che un tale coraggio da parte dei suoi uomi- 
ni poteva nascere solo da ispirazione divina, non potendo venire fi- 
sicamente in aiuto ai suoi perché glielo impediva il corso del fiume, 
si ricordò del popolo del Signore, che sconfisse gli Amaleciti con 
cui era in guerra grazie alle preghiere di Mosè servo di Dio; subi- 
to scese da cavallo e si mise a pregare in lacrime con tutti i suoi 
uomini davanti ai chiodi, forieri di vittoria, che erano stati un tem- 
po confitti nelle mani del Signore e salvatore nostro Gesù Cristo ed 
erano incastonati nella sua lancia; e quanto poté la preghiera di un 
giusto, secondo la sentenza di Giacomo, lo dimostrò con chiarezza 
l’effetto. Egli pregava: mentre nessuno dei suoi cadde, i nemici fu- 
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hostes sunt omnes in fugam conuersi, nonnullique eorum cur 
fugerent poenitus ignorabant, quoniam quidem prae paucitate 
sese insequentes hostes uidere non poterant. Caesis igitur pluri- 
mis, Heinricus uehementer in brachio est percussus, et, quam- 
quam loricae triplicis fortitudo ad carnem usque ensis aciem non 
admitteret, pondere tamen percussionis acerbae brachium est 
adeo in liuorem conuersum, ut nullis medicorum curis ita me- 
deri posset, ne recurrente anno dolorem permagnum sentiret; 
unde et multo post huius facinoris occasione ipsum fassi sunt 
hominem exiuisse. Sed quia lanceae ipsius sanctae memoriam 
fecimus, hic qualiter ad eum peruenerit inseramus. 


XXV 

(Qualiter rex Heinricus sanctam lanceam adquisiuerit.) 

Burgundionum rex Rodulfus, qui nonnullis annis Italicis 
imperauit, lanceam illam a Samson comite dono accepit. Erat 
enim exepta caeterarum specie lancearum, nouo quodam modo 
nouaque elaborata figura, habens iuxta lumbum medium utro- 
bique fenestras: hae pro pollicibus perpulcrae duae acies usque ad 
decliuum medium lanceae extenduntur. Hanc igitur Constantini 
Magni, sanctae filii Helenae, uiuificae crucis inuentricis, fuisse 
adfirmant; quae media in spina, quam lumbum superius nomi- 
naui, ex clauis manibus pedibusque Domini et redemptoris nos- 
tri Iesu Christi adfixis cruces habet. Heinricus itaque rex, ut erat 
Dei timens totiusque religionis amator, audito Rodulfum tam 
inestimabile donum habere caeleste, nuntiis directis temptauit 
si praemiis aliquibus id posset adquirere sibique aduersus uisi- 
biles atque inuisibiles hostes arma inuictissima triumphumque 
perpetuum praeparare. Quod cum rex Rodulfus modis omnibus 
se numquam hoc acturum ediceret, rex Heinricus, quia mollire 
hunc muneribus non potuit, minis terrere magnopere curauit; 
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rono tutti messi in fuga, e molti di loro non avevano idea del per- 
che stessero scappando, dato che i nemici che li incalzavano era- 
no cosi pochi che nemmeno si riuscivano a vedere. Molti vennero 
uccisi; Enrico ricevette un terribile fendente a un braccio, e seb- 
bene la sua robusta corazza, di triplo spessore, avesse impedito al 
filo della spada di raggiungere la carne, il braccio si illividi per la 
violenza del colpo: nonostante tutte le cure, i medici non potero- 
no impedire che ancora un anno dopo egli provasse un forte do- 
lore, e la sua morte, a distanza di molto tempo, venne attribuita ai 
postumi di questa ferita. Ma poiché abbiamo fatto menzione del- 
la santa lancia del re, raccontiamo a questo punto in che modo es- 
sa sia giunta nelle sue mani. 


XXV 
(Come re Enrico si procurò la santa lancia.) 

Rodolfo, re dei Borgognoni, che governò sugli Italici per alcu- 
ni anni, ricevette in dono quella lancia dal conte Sansone. Si tratta 
di un’arma di bellezza molto superiore alle altre, di singolare fattu- 
ra e foggia. Essa presenta a metà del dorso, su entrambi i lati, due 
eleganti sporgenze, appigli per il pollice, che si prolungano fin do- 
ve l’arma si restringe. Si dice che questa lancia sia appartenuta a 
Costantino il Grande, figlio di sant’Elena, colei che ritrovò la cro- 
ce datrice di vita; ed essa ha nel mezzo della cresta — quella che so- 
pra ho chiamato «dorso» — delle croci formate dai chiodi che fu- 
rono confitti nelle mani e nei piedi del Signore e redentore nostro 
Gesù Cristo. Re Enrico dunque, che era timorato di Dio e in tut- 
to amava la religione, venuto a sapere che Rodolfo possedeva un 
così inestimabile dono celeste, provò a ottenerla in cambio di do- 
ni, mandando degli ambasciatori, per procurarsi in questo modo 
armi invincibili ed eterno trionfo contro i nemici visibili e invisi- 
bili. Rodolfo rispose recisamente che non gliel’avrebbe mai data; 
re Enrico, visto che non era riuscito a farlo cedere con doni, trovò 
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omne quippe regnum eius caede atque incendiis se depopula- 
turum esse promisit. Quia uero quod petebatur munus erat quo 
caelestibus terrea Deus coniunxerat, lapis scilicet angularis fa- 
ciens utraque unum, Rodulfi regis cor emolliuit iustoque regi 
iusta iuste petenti cominus tradidit. Neque enim pace praesen- 
te simultati locus erat: nam et eo, qui his crucifixus est, a Pilato 
ad Herodem properante, facti sunt amici in illa die, qui prius 
inimici erant ad inuicem. Quanto autem amore rex Heinricus 
praefatum inestimabile donum acceperit, cum in nonnullis re- 
bus tum in hoc praesertim claruit, quod non solum eo dantem 
se auri argentique muneribus, uerum etiam Sueuorum prouin- 
ciae parte non minima honorauit. Deus autem, qui quo quisque 
quid animo peragat intuetur, non muneris quantitatis, sed bo- 
nae uoluntatis inspector ac retributor, quanta ob praelibatam 
rem mercede aeterno in saeculo pium donauerit regem, indici- 
is quibusdam hoc etiam in tempore prodidit, dum contra se in- 
surgentes hoc uictorifero praeeunte signo semper hostes ter- 
ruit atque fugauit. Hac igitur occasione, immo Dei uoluntate, 
sanctam rex Heinricus rompheam adeptus est, quam filio suo, 
de quo inpraesentiarum nobis sermo est, decedens cum regno 
simul hereditario dereliquit. Qui quanta donum inestimabile 
ueneratione coluerit, uictoria non solum indicat praesens, uerum 
diuinorum, ut prompturi sumus, admiranda largitio munerum. 

His itaque perterritis atque fugatis, rex rediit non tantum 
de uictoria laetus, quantum de diuina miseratione magnificus. 
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allora il modo di terrorizzarlo con minacce, giurando che avrebbe 
messo a ferro e fuoco tutto il regno di Rodolfo. E poiché l’ogget- 
to che veniva richiesto era lo strumento con cui Dio aveva unito 
la terra al cielo, la pietra angolare che ha fatto di due una cosa so- 
la, il cuore di re Rodolfo si smosse, ed egli consegnò personalmen- 
te la lancia al re giusto, che chiedeva secondo giustizia ciò che era 
giusto. E del resto non vi era posto per la rivalità, lì dove era pre- 
sente la pace: anche quando colui che fu crocefisso con quei chiodi 
andò da Pilato a Erode, costoro, che prima erano fra loro nemici, in 
quel giorno divennero amici. Quanto abbia significato per re Enri- 
co ricevere quel dono inestimabile apparve chiaro da molti segna- 
li, e soprattutto dal fatto che ricompensò Rodolfo che glielo aveva 
dato non solo con doni d’oro e d’argento, ma anche con una parte 
consistente del territorio degli Svevi. E Dio, che vede l’intenzione 
con cui ognuno compie i suoi atti, che giudica e sa retribuire non 
il valore di un dono, ma la buona volontà con cui è fatto, ha rive- 
lato già nella vita presente, con alcuni segnali, la ricompensa con 
cui premiò il pio re nella vita eterna per questa sua azione: Enri- 
co, quando si fece precedere da questa insegna vittoriosa, sempre 
terrorizzò e mise in fuga i nemici che si levavano contro di lui. In 
questa circostanza — o piuttosto per questo piano di Dio — re En- 
rico ottenne la santa lancia, che al momento della morte lasciò, in- 
sieme all’eredità del regno, al figlio di cui stiamo parlando; e con 
quanta devozione questi abbia venerato tale dono inestimabile, lo 
indica non solo quella vittoria, ma anche la straordinaria abbon- 
danza di doni divini che più oltre esporremo. 

Terrorizzati e messi in fuga i nemici, il re dunque ritornò fiero 
della vittoria, ma ancor più reso grande dalla pietà divina. 
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XXVI 
(Argumentum ex Scripturis sanctis, quod huiusmodi uictoria siue 
bellum non fortuitu, sed Deo disponente prouenerit.) 

Libet autem paululum immorari et quod non fortuitu, sed 
Deo disponente haec ita acciderint enarrare. Quod luce nobis 
clarius constabit, si Domini et saluatoris nostri Iesu Christi ap- 
paritionem, quae post resurrectionem mulieribus ac discipulis 
facta est, in medium proferamus. Fidem Petri, dilectionem Io- 
hannis supra pectus magistri in cena recumbentis Thomas firmi- 
ter nouerat; eos ad sepulcrum cucurrisse nichilque praeter lin- 
teamina inuenisse audierat; angelorum etiam uisiones, qui eum 
uiuere assererent, mulieribus apparuisse cognouerat. Sed esto: 
forte enim mulierum infirmitatem considerans mulieribus non 
credebat. Cedo, inquam, sancte Thoma, si duobus discipulis ad 
castellum Emmaus properantibus — quibus non solum apparuit, 
sed et Scripturas quae de se erant apperuit, immo etiam secun- 
dum consuetum morem panem benedixit, fregit ac dedit - non 
credis, omnibus tamen condiscipulis, quibus ianuis clausis ap- 
paruit, quid fidem non adhibere contendis? Meministine, in- 
quam, eundem dominum et praeceptorem tuum, cui te commo- 
riturum promittebas, ante passionem haec omnia praedixisse? 
Ait namque: «Ecce, ascendimus Iberosolimam, et consummabun- 
tur omnia quae scripta sunt per prophetas de filio bominis. Tra- 
detur enim gentibus et illudetur et flagellabitur et conspuetur, 
et postquam flagellauerint occident eum, et die tertia resurget». 
Cur itaque eum resurrexisse dubitas, cum gentibus traditum, 
flagellatum, consputum, crucifixum, sicut praedixerat, uideas? 
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XXVI 

(Si dimostra, con prove tratte dalle sacre Scritture, che questa vittoria, 
così come la battaglia, non avvennero per caso, ma per un piano divino.) 

Ma conviene ora fermarci un poco, e spiegare che questa vitto- 
ria non avvenne per caso, ma per un preciso piano di Dio; e questo 
ci risulterà più chiaro della luce, se metteremo in campo l’appari- 
zione di Gesù Cristo, nostro Signore e salvatore, alle donne e ai di- 
scepoli dopo la resurrezione. La fede di Pietro, l’amore di Giovanni 
che nell’ultima cena aveva appoggiato il capo sul petto del Maestro, 
Tommaso li conosceva per certi; aveva sentito che essi erano cor- 
si al sepolcro e non avevano trovato altro che i sudari; sapeva an- 
che che alle donne era apparsa la visione degli angeli, che avevano 
detto che Egli era vivo. Sia pure: forse, considerando che le donne 
sono deboli, a esse non prestava fede. Ma dimmi, san Tommaso, 
dimmi: se pure non credi ai due discepoli che si recavano al castel- 
lo di Emmaus (davanti ai quali Egli non solo apparve, ma espose 
anche il significato delle Scritture che lo riguardavano, e persino, 
nel modo che gli era consueto, benedisse il pane, lo spezzò e lo di- 
stribuì), perché non vuoi prestar fede almeno a tutti i condiscepo- 
li, ai quali egli apparve con le porte chiuse? Non ricordi, ti chiedo, 
che era stato lo stesso tuo Signore e Maestro, al quale tu promet- 
tevi di condividere perfino la morte, a predire tutto questo prima 
della passione? Aveva detto: «Ecco, saliamo a Gerusalemme, e sa- 
rà compiuto tutto ciò che è stato scritto dai profeti riguardo al Figlio 
dell'Uomo. Sarà consegnato alle genti e sarà deriso, sarà flagellato e 
sarà preso a sputi; e dopo che l'avranno flagellato lo uccideranno, e 
il terzo giorno risorgerà». Perché dunque dubiti che Egli sia risor- 
to, quando vedi che è stato consegnato alle genti, flagellato, preso 
a sputi, crocefisso come aveva predetto? 
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Haud ab re est, quod Deum tuum manibus propriis tractare 
contendis. Ipse namque rex noster, qui ante secula operatus est 
salutem in medio terrae, qui nouit omnia antequam fiant, multos 
praeuiderat hoc errore perituros; ut est misericors et clemens, 
«Infer» ait «digitum buc, et mitte manum tuam in latus meum, 
et noli esse incredulus, sed fidelis». "E&axuda dì Oou& &vte, et 
tua dubietate omne nostrum exclude amphibolum. «Dominus» 
inquit «meus et Deus meus!» O ambiguum omni laude dignissi- 
mum! O dubium cunctis seculis praedicandum! Si tu non dubi- 
tares, non ego tam firmiter crederem. Si mulierum credentium, 
si condiscipulorum fidem hereticis, qui non uero corpore do- 
minum nostrum lesum Christum resurrexisse latrabant, dicere- 
mus, multa nobis argumenta diabolica calliditate opponerent. 
Sed cum dubitantem Thoman corpus tractasse, uulnerum ci- 
catrices tetigisse ac mox dubitacione remota «Deum et Domi- 
num!» exclamasse audiunt, qui prius erant multisoni, mox ut 
pisces uidentur insoni, cognoscentes quia et uera caro est, quae 
tractari potuit, et Deus, qui clausis ianuis intrauit. Et quod Tho- 
mas dubitauit non fors, sed diuina dispensacio fuit. 

Sic itaque, sic, rex piissime, insperata ob militum paucita- 
tem uictoria diuinae consilium prouidentiae fuit, uolens morta- 
libus indicare quam carus Deo esset, qui orando tam inmensum 
cum paucissimis triumphum optinere promeruit. Forte enim, 
immo certe, et tu prius ignorabas quam carus Deo existeres, 
quod post te cognoscere fecit, cum tanta uictoria honorauit. 
Sancti etenim uiri, quid uirtutis habeant et quanti in conspectu 
diuini examinis consistant, nisi probauerint ignorant, quod ad 
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Ma non è senza ragione che tu voglia toccare con le tue stesse 
mani il tuo Dio. Infatti, il nostro Re, Lui che dall’inizio del tempo 
ha prodotto la salvezza in mezzo alla terra, Lui che conosce ogni 
cosa prima che avvenga, aveva previsto che molti sarebbero periti 
per questo errore; e, nella sua clemenza e misericordia, disse: «Metti 
qui il tuo dito, e poni la tua mano sul mio costato; e non essere incre- 
dulo, ma credente!».’Etadda 8& Owu& &yıe, parla allora, o santo 
Tommaso, e dissipa col tuo dubitare ogni amphibolon, ogni nostro 
dubbio. «Mio Signore» disse «e mio Dio!» O dubbio degno di ogni 
lode! O dubbio da proclamare per tutti i secoli! Se tu non avessi 
dubitato, io non potrei credere così fermamente. Gli eretici latra- 
vano che il nostro Signore Gesù Cristo non era risorto con un ve- 
ro corpo; se avessimo parlato loro della fede delle pie donne o dei 
condiscepoli, ci avrebbero opposto numerosi argomenti suggeri- 
ti dall’astuzia del diavolo. Ma quando sentono che Tommaso, che 
dubitava, toccò il corpo, mise il dito nelle cicatrici delle ferite e su- 
bito, fugato il dubbio, esclamò «Dio e Signore!», quelli che prima 
a gran voce strepitavano di colpo restano muti come pesci, perché 
si rendono conto che è vera carne quella che poté essere toccata, 
ed è Dio chi poté entrare con le porte chiuse. Ecco perché il dub- 
bio di Tommaso non fu caso, ma piano divino. 

Allo stesso modo dunque, o re piissimo, la vittoria, insperata per 
la scarsità di forze, fu decisione della divina provvidenza, che volle 
indicare ai mortali quanto fosse caro a Dio l’uomo che, con la sua 
preghiera, meritò di ottenere un così enorme trionfo con pochis- 
simi uomini. Perché forse - anzi di certo - neppure tu prima sa- 
pevi quanto fossi caro a Dio, ed Egli te lo mostrò allora, quando ti 
onoró con una tale vittoria: gli uomini santi ignorano, finché non 
ne hanno dimostrazione, quanta sia la loro virtù e quanto valgano 
di fronte al giudizio di Dio. Lo possiamo dedurre dalle parole det- 
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Abraham filium immolare cupientem ex uerbis angeli dicentis 
colligere possumus. Ait enim: «Ne extendas manum tuam super 
puerum, neque factas illi quicquam; nunc cognoui quod timeas 
Dominum, id est te ipsum et posteros cognoscere feci». Noue- 
rat enim Dominus, et antequam filium immolare uellet, quan- 
ta Abraham patriarcha sanctus eum caritate diligeret; sed is qui 
diligebat, quam perfecte diligeret, non nouit, donec per dilec- 
ti filii immolationem apertissime claruit. Possumus et hanc ex 
beati Petri promissione sententiam approbare. «Dorzine» inquit, 
«tecum paratus sum et in carcerem et in mortem ire.» Cui Do- 
minus: «Dico tibi» ait, «Petre, non cantabit in bac nocte gallus, 
donec ter abneges nosse me». O sancte Petre, melius quam tu te 
nouit qui fecit te! Tu profiteris, quemadmodum putas, ueram 
fidem; sed qui priusquam fiant omnia nouit, ter se negaturum 
te esse praedixit. Huius quippe sententiae non inmemor, cum 
te postmodum an se diligeres interrogaret, magis ipsi credens 
quam tibi amorem tuum hac temperata responsione declarasti 
dicens: «Domine, tu omnia nosti; tu scis quia amo te. Conscientia 
quidem mea plus diligo te quam me, nisi quia te diligendo dili- 
go me. Vtrum autem, ut existimo, ita sese ueritas habeat, ipse 
quam ego melius nosti, qui me ut essem fecisti et, ut te dilige- 
rem, amore iustissimo inflammasti». 

Bone itaque rex, non ob tuam hoc, sed ob infirmorum actum 
est fidem, qui uictoriam non nisi in multitudine putant consis- 
tere et humanas res non nisi fortuitu prouenire. Scimus enim 
quia, etsi cum XII milibus legionibus transires ac uictoriam op- 
tineres, non eam tibi, sed Domino imputares. Et haec ratio est, 
quod te in paucis orando uoluit uincere, ut et in se sperafites ad 
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te dall'angelo ad Abramo che si apprestava a immolare suo figlio. 
Disse l'angelo: «Non levare la tua mano sul bambino, e non fargli 
del male: ora so che temi il Signore», cioè «l'ho fatto sapere a te e ai 
posteri». Il Signore sapeva infatti anche prima che il santo patriar- 
ca Abramo decidesse di immolare il figlio con quanto amore egli 
lo amasse; ma Abramo, che pur lo amava, non si rendeva conto di 
quanto perfetto fosse tale amore, finché non apparve con assoluta 
evidenza nell'immolare il figlio amato. Possiamo trovarne confer- 
ma anche dalla promessa di Pietro. «Signore» disse, «sono pronto 
a venire con te in carcere, e anche alla morte.» Ma il Signore gli ri- 
spose: «Io ti dico, Pietro, che il gallo non canterà stanotte prima che 
tu abbia negato tre volte di conoscermi». Colui che ti ha creato, o 
Pietro, ti conosce meglio di te! Tu credi di professare la vera fede; 
ma Colui che conosce ogni cosa prima che avvenga ha predetto che 
tu lo avresti rinnegato tre volte. Memore di questa frase, quando 
Egli in seguito ti chiese se amavi lui o te stesso, gli dichiarasti il tuo 
amore, fidandoti più di lui che di te stesso, con una risposta più 
prudente: «Signore, tu conosci ogni cosa: tu sai che io amo te. In co- 
scienza, amo te più di me; se non per il fatto che, amando te, amo 
me. Se questa è la verità, come credo, tu lo sai meglio di me, tu che 
hai voluto la mia esistenza e che mi hai infiammato di giustissimo 
amore a che ti amassi». 

Non è dunque a sostegno della tua fede, o buon re, che questo 
è avvenuto, ma a sostegno di quella dei deboli, che credono che la 
vittoria non sia riposta se non nel numero, e che le fortune umane 
non si realizzino se non per caso. Perché noi sappiamo che la vit- 
toria, se anche l’avessi ottenuta marciando con dodicimila legioni, 
l’avresti attribuita non a te stesso, ma al Signore. Ecco il motivo per 
cui Egli volle che tu, pregando, vincessi con pochi: per accendere 
maggiormente all’amore verso di Lui chi in Lui confida, e per mo- 
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amorem sui magis accenderet et, te quantum diligeret, nescien- 
tibus indicaret. Sed his obmissis ad narrandi seriem redeamus. 


XXVII 
(De eo quod regem castrum Brisicau obsidentem consilio Frideri- 
ci archiepiscopi multi deserunt.) 

Est in Alsaciae partibus castellum Brisicau patrio uocabulo 
nuncupatum, quod et Rhenus in modum insulae cingens et na- 
turalis ipsa loci asperitas munit. In hoc itaque suorum Heue- 
rardus posuerat multitudinem militum, quorum terrore non 
solum magnam sibi partem praefatae prouinciae uendicabat, 
uerum etiam circumcirca regis fideles misere laniabat. Rex de- 
nique bonus non quae sua, sed quae suorum erant considerans, 
collecto exercitu in Alsatiam, ut praefatum castrum obsideat, 
proficiscitur. Cumque eodem peruenisset, Frederici, qui cum 
eo tunc simul aderat, Magontinae sedis archiepiscopi, exhorta- 
tione, episcoporum quam plurimi, defixis noctu per girum amis- 
sis tentoriis, coeperunt regem deserere clamque ad ciuitates pro- 
prias fugere, Frederico cum eodem subdole permanente. Quod 
regis milites considerantes huiusmodi regem sunt sermone ad- 
gressi: «Consule, rex, saluti tuae, loca haec deserens et Saxo- 
niam petens. Nec clam te est quod Heinricus frater tuus bellum 
tibi inferre conetur; qui, si tam paruas tecum esse copias sense- 
rit, ita irruet repentinus, ut nec fugiendi quidem sit locus. Me- 
lius est igitur reparato exercitu iterum redire quam aut mori mi- 
sere aut turpiter fugere». Quibus rex inperterritus, ut quondam 
suis Iudas cognomento Machabeus: «Nolite» ait, «nolite talia lo- 
qui, et si adpropinquauit tempus nostrum, moriamur in uirtute et 
non inferamus crimen gloriae nostrae. Melius est enim pro uera 
iustitia mortem subire quam eam fugiendo turpiter uiuere. De- 
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strare a chi non lo sapeva quanto Egli ti amasse. Ma ora, chiusa la 
digressione, riprendiamo per ordine la storia. 


XXVII 
(Per istigazione dell'arcivescovo Federico, molti abbandonano il re 
mentre assedia Breisach.) 

Vi è in Alsazia un castello che nella lingua del posto ha nome 
Breisach; esso si trova in una posizione molto forte, costruito com'é 
in cima a una ripida collina, circondata dal Reno come un'isola. 
Qui Everardo aveva disposto la massa dei suoi uomini; grazie a lo- 
ro, non solo si era impadronito col terrore di gran parte della re- 
gione, ma arrecava anche gravissimi danni ai fedeli del re che si 
trovavano tutto intorno. Il buon re allora, preoccupandosi non del 
suo proprio interesse, ma del bene dei suoi, raccolto un esercito 
muove verso l’Alsazia, per assediare quel castello. Quando arrivò, 
per istigazione di Federico, arcivescovo di Magonza, che era lì con 
lui, molti vescovi abbandonarono il sovrano, lasciando nottetempo 
le tende piantate intorno, e fuggirono di nascosto nelle proprie cit- 
tà; mentre Federico rimaneva lì, fingendo di essere dalla sua parte. 
Gli uomini del re, vedendo la cosa, gli parlarono così: «Sire, pensa 
alla tua salvezza: vattene di qua e ritirati in Sassonia. Sai bene che 
tuo fratello Enrico vuole attaccare battaglia con te; se si accorgerà 
che ti sono rimasti così pochi uomini, ti assalirà all'improvviso, sen- 
za lasciarti neppure il tempo per fuggire. È meglio quindi ritornare 
dopo aver reintegrato l’esercito, che morire miseramente o fuggi- 
re nella vergogna». Ma il re non si lasciò spaventare, e rispose lo- 
ro come un tempo aveva risposto ai suoi uomini Giuda Maccabeo: 
«No! Non dite questo! Se è arrivato il nostro momento, moriamo 
con coraggio e non macchiamo con una colpa la nostra gloria: è me- 
glio affrontare la morte per la vera giustizia che, rifuggendo da es- 
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nique si illos Dei ordinationi resistentes, auxilium a multitudi- 
ne sola et non a Deo sperantes, iniuste preliari, mori et ad in- 
remissibiles herebi poenas descendere iuuat, nichilominus nos 
immo acrius pugnare delectet, qui et preliari pro iusticia securi 
et preliando, si sors carnis uniuersae acciderit, securius possu- 
mus mori. Nam pro iusticia pugnaturos ob copiarum paucita- 
tem ante pugnae experimentum terga dare, Deo diffidere est». 
His dictis eos non solum a fugae proposito reuocauit, uerum 
etiam ut uehementer pugnarent protinus animauit. 


XXVIII 
(De admirabili constantia et responsione regis Ottonis.) 

Vnum autem, unum, pater egregie, uelim diligenter adten- 
das; quod cum audieris, plus eum animi passiones quam hostes 
uicisse miraberis. Huiusmodi uincere aduersarios permittente 
Deo nonnumquam et peccatores possunt; inconcussam autem 
animi tenere uirtutem, prosperis scilicet non eleuari et aduersis 
non frangi, perfectorum solummodo est. Audi igitur, in tanta 
hac fluctuante procella, quo fidei supra petram, quae Christus 
est, sit ardore fundatus. 

Comes quidam tunc praediues secum erat, cuius multitu- 
do militum regis aciem condecorabat. Hic itaque, uidens quam 
plurimos ex regis acie desertores ac transfugas fieri, non inte- 
riorem, sed exteriorem considerans hominem, tacitus haec se- 
cum uoluere coepit: «Quicquid regem in hac turbatione con- 
stitutum petiero, sine dubio impetrabo, praesertim cum et acre 
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sa, vivere nella vergogna. E infine, se a costoro che si oppongono 
all'ordine stabilito da Dio, che si aspettano aiuto soltanto dal nu- 
mero, e non da Dio, se a costoro piace combattere contro la giusti- 
zia, morire e precipitare nelle pene irremissibili dell'erebo, piaccia 
invece a noi combattere ancor piü valorosamente, a noi che fieri 
possiamo battagliare per la giustizia e ancor piü fieri morire com- 
battendo, se ci toccherà la sorte che é comune a ogni carne. Se chi 
si accinge a combattere per la giustizia abbandona il campo per 
la scarsità di forze prima della prova della battaglia, significa che 
non ha fiducia in Dio!». Con queste parole non solo distolse i suoi 
uomini dai propositi di fuga, ma anzi diede subito loro il coraggio 
di combattere con vigore. 


XXVIII 
(Mirabile fermezza di re Ottone, mostrata in una sua risposta.) 

A un fatto, a un fatto soltanto vorrei ora che tu prestassi atten- 
zione, padre egregio; e quando lo sentirai, guarderai quell'uomo 
con ammirato stupore, per aver vinto, prima ancora dei nemici, le 
passioni dell'animo. Vincere gli avversari terreni, se Dio lo permet- 
te, possono farlo talvolta anche i peccatori; mantenere incrollabile 
la forza dell'animo, senza lasciarsi esaltare dalla buona sorte o ab- 
battere dalla cattiva, & soltanto di chi & perfetto. Ascolta dunque 
con quanto ardore di fede Ottone si sia fondato sulla pietra che & 
Cristo, mentre infuriava una simile tempesta. 

A] suo seguito vi era un conte assai ricco; aveva molti uomini, 
che davano nerbo all'esercito del re. Costui, vedendo che parecchi 
della schiera reale disertavano e passavano al nemico, consideran- 
do non l'uomo interiore, ma quello esteriore, cominció a meditare 
fra sé: «Qualunque cosa chiederò al re, che è in una situazione co- 
sì difficile, certamente la otterrò, soprattutto adesso che si avvicina 
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bellum nobis immineat, ac ne se deseram timeat». Nuntiis ita- 
que directis regi supplicat ut abbatiam quandam, Laresheim dic- 
tam, praediis ditissimam ei concedat, cuius possessionibus quod 
sibi deerat ac militibus suis ministrare praeualeat. Rex autem, 
columbina non solum, sed ut erat uipperina calliditate suffar- 
cinatus, non hoc quod portenderet animaduertere minime po- 
tuit; unde et huiusmodi nuntiis apologeticum dedit: «Illi, quid 
super hac re sentiam, uerbis ipse potius explicabo quam nun- 
tiis». Quod qui hos direxerat audiens, inmensa est animi affec- 
tus laeticia, sperans se quod poposcerat impetrasse; unde et 
morae inpaciens regem adit eumque sentenciam super hac re 
promere postulauit. Cui rex populo circumstante: «Oboedire» 
inquit «magis oportet Deo quam bominibus. Quis enim sanum 
sapiens ignorat te haec non petitionis humilitate, sed commi- 
nationis auctoritate dixisse? Scriptum est: Nolite sanctum dare 
canibus, quod quamuis a doctoribus spiritaliter intellegendum 
esse praedicetur, ego tamen satis me dare sanctum canibus cen- 
seo, si monasteriorum praedia, quae a religiosis uiris Deo sunt 
militantibus tradita, tulero seculoque militantibus dedero. Tibi 
uero tam procaciter iniusta petenti sub testimonio totius popu- 
li nec hoc nec aliud te umquam a me accepturum esse testifi- 
cor. Si cordi tibi est caeteris cum infidelibus auolare, quanto ci- 
tius, tanto melius». His auditis, quia facies mentis est speculum, 
cordis uerecundiam uultus rubore nudauit concitusque regis ad 
pedes corruens se peccasse, se grauiter deliquisse confessus est. 

Perpende itaque, qua constantia adhleta Dei non solum uisi- 
biles, uerum etiam inuisibiles conterat hostes. Antiquus etenim 
hostis non eum se nocuisse putauit, dum tot fortissimos prin- 
cipes contra illum surgere persuasit, fratrem etiam qui ei reg- 
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una dura battaglia e non puö rischiare che lo abbandoni». Manda 
dunque un’ambasceria al re, chiedendo di concedergli l’abbazia di 
Lorsch, ricchissima di possedimenti, per potersi procurare coi be- 
ni di quella ciò che mancava a lui e ai suoi uomini. Al re — pieno di 
purezza come una colomba, ma anche di astuzia come un serpen- 
te - fu subito chiaro a cosa mirava la richiesta, e diede ai messagge- 
ri questo apologetikon, questa risposta: «A lui direttamente, e non 
a degli intermediari, comunicherò la mia decisione». Nel sentire 
questo, l'uomo che aveva inviato l'ambasceria fu preso da grande 
gioia, contando di aver ottenuto quel che aveva chiesto; e perciò, 
non sopportando indugi, si recò dal re e gli chiese di pronunciare 
il responso. Davanti a tutti i suoi, il re parlo così: «L’obbedienza è 
dovuta più a Dio che agli uomini. E chi mai sano di mente non ca- 
pisce che la tua non è un’umile richiesta, ma una ricattatoria mi- 
naccia? Sta scritto: Non date ciò che è santo ai cani. I dottori spiega- 
no che questo va inteso in senso spirituale; ma io penso che darei 
davvero ciò che è santo ai cani, se prendessi i beni dei monasteri, 
che uomini pii hanno lasciato in eredità a chi combatte per Dio, e 
li consegnassi a chi combatte per gli interessi del mondo. A te che 
con tanta sfrontatezza chiedi un beneficio ingiusto, dichiaro, e ne 
chiamo tutti a testimoni, che da me non riceverai mai né questo, 
né altro. Se è tua intenzione prendere il volo con gli altri tradito- 
ri, prima lo fai meglio è». Nel sentire questo - il volto è lo spec- 
chio della mente - il conte rivelò col rossore del viso la vergogna 
del cuore; subito si gettò ai piedi del re e confessò di aver peccato, 
di aver commesso una grave colpa. 

Considera dunque con quale fermezza questo campione di Dio 
sappia distruggere non solo i nemici visibili, ma anche quelli invi- 
sibili. L'antico nemico capi che non gli aveva fatto danno spingen- 
do tanti fortissimi principi a levarsi contro di lui, istigando perfino 
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num auferret instigauit, quoniam exteriora haec esse damna 
cognouit; unde et praefatum comitem ad expetendam sancto- 
rum hereditatem incitauit, quatinus eo rex uelocius offensam 
Dei incurreret, quo seruorum Dei stipendia suis iniuste militi- 
bus traderet. Verum quia nequiuit, nunc, quantum rex sanctus 
ob temptationis huius constantiam Deo pro se pugnante creue- 
rit, in medium proferamus. 


XXIX 
(Quemadmodum, Deo pro rege pugnante, Gislebertus atque Heue- 
rardus ab Hutone et Chuonrado ad Andernacha sint occisi.) 

Dauid sanctus ex persona Domini dicit: St populus meus 
audisset me, Israhel si in uiis meis ambulasset, pro nichilo forsi- 
tan inimicos eorum bumiliassem et super tribulantes eos misis- 
sem manum meam. Quod in hoc rege Dominum audiente atque 
in uiis eius ambulante esse completum, quam prompturus sum 
ratio declarabit. 

Heuerardus atque Gislebertus, audito regem in Alsatia esse, 
quoniam neminem qui eis resisteret uerebantur, permagno col- 
lecto exercitu Rheni alueum ad Andernacha pertranseunt re- 
gisque fideles circumquaque demoliri procedunt. Huto sane, 
Herimanni Sueuorum ducis frater, necnon et Chuonradus cog- 
nomento Sapiens, quos superius regi diximus esse fideles, ipsis 
in partibus erant, sed quia eorum copiae istorum copiis multo 
inferiores extiterant, his occurrere trepidabant; uerum iubente 
Deo non locutionis, sed inspirationis modo hos multis cum spo- 
liis redeuntes poné secuntur. Cumque paululum processissent, 
quidam eis flens et eiulans obuiauit sacerdos; qui rogatus ab eis, 
unde iret, cur fleret, «Ab istis» inquit «praedonibus ego uenio, 
qui paupertatis meae erumnam uno, quod solum possederam, 
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il fratello a togliergli il regno, poiché si rese conto che si trattava di 
danni esteriori, e incitó allora quel conte a richiedere l'eredità dei 
santi: il re avrebbe subito commesso un'offesa contro Dio, se aves- 
se consegnato ingiustamente ai suoi uomini ció che era sostenta- 
mento dei servi di Dio. Ma non vi riusci; e ora mostreremo quanto 
pià potente sia diventato il santo re per aver resistito a questa ten- 
tazione, con Dio che combatteva al suo fianco. 


XXIX 
(Giselberto ed Everardo vengono uccisi presso Andernach da Udo e 
Corrado, con l'aiuto di Dio che combatte a fianco del re.) 

Il santo David, in nome del Signore, dice: Se il mio popolo mi 
avesse dato ascolto, se Israele avesse camminato nelle mie vie, avrei 
ridotto in polvere i loro nemici e avrei volto la mia mano contro co- 
loro che li affliggevano. Questo si è realizzato nel re Ottone, che dà 
ascolto al Signore e cammina nelle sue vie, come mostrerà il rac- 
conto che segue. 

Everardo e Giselberto, venuti a sapere che il re era in Alsazia, 
non temendo nessuno che potesse loro resistere, radunato un gran- 
dissimo esercito attraversano il Reno ad Andernach e procedono a 
distruggere tutto intorno i fedeli del re. In quella zona si trovava- 
no Udo, fratello di Ermanno duca degli Svevi, e Corrado detto il 
Saggio, che come abbiamo detto erano fedeli del re. Essi non osa- 
vano affrontare direttamente i ribelli, perché le loro forze erano di 
gran lunga inferiori; ma, rispettando un ordine che Dio dava lo- 
ro non con le parole, bensì con l’ispirazione, seguivano a breve di- 
stanza i nemici che rientravano carichi di bottino. Avevano proce- 
duto per un tratto, quando venne loro incontro un sacerdote che 
piangeva disperato; gli chiesero da dove venisse, perché pianges- 
se, e lui: «Vengo dalle mani di questi banditi, che mi hanno gettato 
nella più nera miseria togliendomi anche il somaro, l’unico che ave- 
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iumento ablato dilatarunt». Quod cum praefati Huto ac Chuon- 
radus audirent, si Gislebertum atque Heuerardum uiderit, exa- 
mussim sunt sciscitati. Quo respondente quoniam «Cum praeda 
cunctis poene trans Rhenum missis, ipsi soli cum eorum elec- 
tis militibus - quod nec bene uertat! — capiunt cibum», tanta 
celeritate super eos irruunt, ut, si uideres, non eos currere, sed 
diceres transuolare. Quid plura? Heuerardus gladiis occiditur; 
Gislebertus Rheni undis submergitur, quas quoniam prae mul- 
titudine sorbere non potuit, anima recedente defecit; caetero- 
rum uero nemo aufugiit, qui non aut uiuus ligaretur aut gladio 
truncaretur. Vides igitur quemadmodum super regem tribulantes 
Dominus manum miserit, quem in uiis suis ambulasse cognouit. 


XXX 

(De nuntio qui borum mortem regi nuntiat, dum ecclesiam peteret.) 

Dum haec aguntur, rex in Alsatia horum inscius mori potius 
quam aduersarios fugere est paratus. Accidit itaque ut, quemad- 
modum ei moris erat, mane primo, quoniam ecclesia longe abe- 
rat, super equum conscenderet eóque se munitum orationibus 
iret; cum directis procul obtutibus obuiare sibi nimia celeritate 
hominem uidit, quem ilico nuntium esse intellexit. Et quia is 
qui uenerat prospera nuntiabat, mox ut regem uidit subsecutu- 
ram laeticiam quodam proludio hilaritatis ostendit. Hoc igitur 
inditio quia secunda eum qui aderant nuntiare intellegunt, ar- 
rectis auribus ut eum audiant currunt; quibus moderata huius 
processio, capillorum ac uestium compositio, honesta salutatio 
annus erat. Vidit rex populum anhelare et quod dicendi mo- 


23. poene F: om. H 


ANTAPODOSIS IV, XXIX-XXX 301 


vo». Alche Udo e Corrado lo interrogarono per bene, chiedendogli 
se avesse visto Giselberto ed Everardo. Quando sentono la rispo- 
sta («Hanno fatto passare quasi tutti al di là del Reno con il botti- 
no, ma loro sono ancora su questa riva che pranzano - gli vada per 
traverso! —, loro soli con un gruppo di uomini scelti»), si lanciano 
sul nemico con una tale velocità che a vederli si sarebbe detto non 
che corressero, ma che volassero. In breve: Everardo viene ucciso 
di spada; Giselberto finisce travolto dalle onde del Reno, e poiché 
non poté bersele tutte, non riuscì più a respirare e morì; nessuno 
degli altri riuscì a fuggire, ma tutti vennero presi vivi e messi in ca- 
tene, oppure trucidati con le armi. Vedi dunque come il Signore 
volse la sua mano contro coloro che affliggevano il re, che vedeva 
camminare nelle sue vie. 


XXX 
(Un messaggero annuncia al re, mentre si reca in chiesa, la morte 
dei nemici.) 

Mentre avviene questo, il re si trova ignaro in Alsazia, pronto a 
morire piuttosto che a fuggire davanti al nemico. Era salito a caval- 
lo sul far del mattino, com’era sua consuetudine, e si stava recando 
alla chiesa (era piuttosto distante) per fortificarsi con le preghiere; 
quando, guardando in lontananza, vide un uomo che gli veniva in- 
contro di gran carriera, e subito capì che si trattava di un messag- 
gero. Poiché portava buone notizie, il nuovo venuto non appena 
vide il re mostrò in anticipo, con il suo atteggiamento festoso, che 
ne sarebbe seguita una gioia. Da questo segnale i presenti capisco- 
no che è un fausto messaggero, drizzano le orecchie e corrono ad 
ascoltarlo; e il lento incedere dell’uomo, la sistemazione delle vesti 
e dei capelli, il saluto di protocollo parevano loro un tempo inter- 
minabile. Il re vide che i suoi uomini fremevano e mal sopportavano 
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ram nuntius faceret grauiter ferre. «Age» ait, «ad quid missus 
es fare! Praeposterato ordine rem prius inice, circumstantium 
metus adime eorumque animos gaudio exple; dehinc per lon- 
ga exorsa et rhetorum prohoemia salutationibus nos demulce. 
Non qualiter, sed quid dicas praesens tempus expectat: malu- 
mus enim rusticana simplicitate laetari quam Tulliana facetia 
periclitari.» His auditis, Heuerardum atque Gislebertum homi- 
nem exutos esse primo impetu nuntiauit, uolentemque qualiter 
hoc acciderit prosequi rex manu compescuit ac mox de equo 
descendit seseque cum lacrimis Deo gratias agens in orationem 
dedit. Qua expleta, surrexit atque itinere, quo coeperat, Deo se 
commendaturus ad ecclesiam tendit. 


XXXI 

(Rex Otto de istorum morte Bertaldo Bagoariorum duci, et quod ei 
sororem siue sororis suae filiam coniugem dare uelit, denuntiat.) 

Hoc in tempore, Bertaldus Bagoariorum dux, Arnulfi ducis 
frater, uir strenuus, regis partibus toto fauebat conamine. Vo- 
lens itaque rex, ut quemadmodum tribulationis praeteritae, ita 
et laeticiae praesentis fieret particeps, sequenti die, quanta erga 
eum Dominus beneficia egerit, nunciis directis apperuit. Cui 
etiam in augmentum laeticiae, quoniam coniugali minime tene- 
batur uinculo, demandauit ac iuramento promittere fecit, ut, si 
sororem suam, scilicet Gisleberti uxorem, habere posset, eam 
illi coniugio copularet; quod si minus procederet, ipsius Gisle- 
berti ex eadem sorore genitam, quam poenes se habuerat, fere 
iam nubilem, maritali ei coniugio traderet. Quo audito Bertal- 
dus inmenso est gaudio affectus, elegitque potius nondum nubi- 
lem filiam expectare quam matrem, quae iam nupserat, tollere. 
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che il messaggero aspettasse a parlare, e disse: «Forza, dicci quello 
per cui sei stato mandato! Invertiamo la procedura: dacci subito 
la notizia, libera i presenti dall’ansia e riempi il loro animo di gioia; 
ci onorerai poi di tutti i saluti, con le lunghe formule e i preambo- 
li da retore. Adesso importa quel che ci devi dire, non come lo di- 
ci: preferiamo la festa con la semplicità degli ignoranti che l’ansia 
con l’eloquenza di Cicerone!». Allora il messaggero annunziò tutto 
d’un fiato che Everardo e Giselberto avevano lasciato questo mon- 
do, e voleva poi proseguire dicendo come era accaduto; ma il re 
lo fermò con un gesto, scese subito da cavallo e si mise a pregare, 
rendendo grazie a Dio fra le lacrime. Poi si alzò, e proseguì il cam- 
mino che aveva iniziato verso la chiesa, per raccomandarsi a Dio. 


XXXI 


(Re Ottone annuncia a Bertaldo, duca dei Bavari, la morte dei nemi- 
ci, e gli comunica di volergli dare in moglie la sorella o la figlia del- 
la sorella.) 

In quel tempo Bertaldo, valoroso duca dei Bavari, fratello del 
duca Arnolfo, sosteneva con ogni sforzo la parte del re. Il sovrano 
volle dunque renderlo partecipe anche della felicità presente, così 
come lo era stato delle traversie passate; e il giorno seguente gli in- 
viò un’ambasciata per comunicargli i grandi benefici che il Signo- 
re gli aveva concesso. Per aumentare la sua gioia, dato che Bertal- 
do non era sposato, gli mandò a dire, con promessa giurata, che 
gli avrebbe dato in moglie sua sorella, cioè la vedova di Giselber- 
to, se poteva prenderla; altrimenti gli avrebbe concesso la figlia di 
lei e di Giselberto, una ragazza ormai quasi in età da marito che il 
re teneva presso di sé. A sentire questo Bertaldo fu preso da enor- 
me gioia, e preferì aspettare la figlia non ancora in età da marito 
che prendere la madre, che già era stata sposata. 


18. simplicitate... facetia: cf. Donat. Ars maior III 6 
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(De Friderico archiepiscopo, qui iamdudum regem deseruit et ad 

Metensem urbem ut congregaret exercitum iuit, ubi et de mor- 

te eorum audiuit.) 

Fridericus denique Magonciacensis ecclesiae archiepisco- 
pus, cuius consilio episcoporum nonnulli regem dimiserant, 
ut, quam occulte gestabat, iam infidelitas cunctis pateret, de- 
cem ferme ante praenominatorum diebus interitum regem de- 
seruit ac Magonciam concitus uenit; in qua nichil moratus Me- 
tensem urbem adit. Disposuerat enim regis frater Heinricus, 
redeuntibus Heuerardo atque Gisleberto, cum eodem Fride- 
rico isthic exercitum congregare, sicque regi in Alsatia degenti 
bellum maximum praeparare. Cumque illó peruenisset nomi- 
natus archiepiscopus, insperate et non oportune nuntii ei oc- 
currunt, qui iam praelibatos principes morte intercedente non 
uiuere dicunt. Quo audito, animo consternatus, quid faceret 
penitus ignorabat. 


XXXIII 
(De eodem archiepiscopo capto et custodiae tradito.) 

Rex interea Alsatiam deserens Franciam occupabat; cuius ob 
metum Magonciae ciues redeuntem archiepiscopum intra ur- 
bis moenia non suscipiunt. Vnde factum est ut non multo post 
a regis fidelibus captus et ante sui praesentiam adductus custo- 
diae sit in Saxonia traditus. In qua aliquandiu commoratus, mi- 
seratione regis dignitati est pristinae restitutus. 


XXXIIII 
(De Heinrico, qui a sorore prohibetur ne in munitiones contra re- 
gem ingrediatur.) 
Heinricus denique regis, fratris scilicet sui, terrore exanima- 
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XXXII 
(L’arcivescovo Federico, che ha in precedenza abbandonato il re, giun- 
ge a Metz per riunire l'esercito; lì riceve anche la notizia della mor- 
te dei due ribelli.) 

Dal canto suo Federico, arcivescovo di Magonza, su istigazione 
del quale diversi vescovi avevano abbandonato il re, lo lasciò a sua 
volta, una decina di giorni prima della morte dei due capi della ri- 
volta, e così a tutti divenne evidente il tradimento che compiva di 
nascosto; si diresse di gran carriera a Magonza e senza fermarsi pro- 
seguì per Metz. Infatti Enrico, il fratello del re, aveva stabilito di 
riunire l’esercito in questa città al ritorno di Giselberto ed Everar- 
do, insieme a Federico, e di preparare così l’attacco decisivo al so- 
vrano, attestato in Alsazia. Ma quando l’arcivescovo arriva a Metz, 
contro ogni aspettativa e augurio vengono da lui dei messaggeri, co- 
municandogli che i due principi hanno incontrato la morte. A sen- 
tire questo rimase interdetto e non sapeva più che fare. 


XXXIII 
(L’arcivescovo è catturato e imprigionato.) 

Il re intanto, lasciata l Alsazia, si impadroniva della Franconia; e, 
per paura di lui, quando l’arcivescovo rientra a Magonza gli abitanti 
rifiutano di accoglierlo all’interno delle mura. Così Federico venne 
catturato poco dopo dai fedeli del re; portato alla sua presenza, fu 
inviato prigioniero in Sassonia. Vi rimase qualche tempo, ma poi, 
per misericordia del re, fu reintegrato nella sua precedente dignità. 


XXXIV 
(La sorella impedisce a Enrico di entrare nelle mura per far resisten- 
za al re.) 
Quanto a Enrico, senza fiato per il terrore del re suo fratello, 
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tus, in castellum uocabulo Capraemons, ingeniis non solum ho- 
minum, uerum natura ipsa munitum, ingredi uoluit. Quod soror 
eius, uidua uidelicet Gisleberti, praenoscens, non solum ne id 
facere posset prohibuit, uerum huiusmodi eum sermonibus con- 
uenit: «Pró! Non tete miseriarum mearum tedet, quas coniuge 
interempto perpetior, nisi etiam meis te in municionibus occlu- 
dendo regis iram super regionem hanc uelut aquam effundas? 
Non feram, non patiar, non sinam. Nam dum studui obsequi 
tibi, illusi in uitam mariti; nunc autem non tanta uecordia michi 
innata inerit, ut ex meis incommodis tua compares commoda». 


XXXV 
(De eodem, qui regis postmodum ad misericordiam uenit.) 

His Heinricus auditis, cum aliud quod faceret ignoraret, ad- 
sumptis secum, quorum praesidio iuuaretur, quibusdam epis- 
copis, die quadam nudis pedibus regis ad pedes ipso ignorante 
peruenit, supplexque misericordiam implorauit. Cui rex: «Indig- 
num» inquit «facinus tuum misericordiam non meretur; uerum 
quia uideo te humiliatum coram me, non inducam malum super 
te». Iussit itaque eum rex ad palatium suum, quod in Francia 
in loco qui Ingelenheim dicitur constitutum est, proficisci sol- 
lertique illum uigilantia custodiri, quoad irae remota paululum 
egritudine, quid super eo faceret, sapientum consilio definiret. 


EXPLICIT LIBER QUARTVS. DEO GRATIAS 
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cercò di ritirarsi nel castello di Kevermunt, ben difeso oltre che da 
fortificazioni artificiali anche dalla sua posizione naturale. Ma sua 
sorella, cioè la vedova di Giselberto, lo seppe in anticipo, e non 
solo gli vietò di entrare, ma gli si rivolse anche con queste paro- 
le: «Ahimè! Non hai dunque riguardo delle disgrazie che patisco 
per la morte di mio marito? Vuoi anche inondare questa regione 
dell’ira del re, asserragliandoti fra le mie mura? Non lo sopporte- 
rò, non lo tollererò, non lo permetterò. Quando ho voluto assecon- 
darti mi sono giocata la vita di mio marito; ma questa volta non sa- 
rò così folle da farti guadagnare a mie spese!». 


XXXV 
(Enrico viene poi a implorare la clemenza del re.) 

A sentir questo Enrico, non sapendo cos’altro fare, prese con 
sé alcuni vescovi, per potersi giovare del loro sostegno, e un gior- 
no, a sorpresa, si presentó scalzo ai piedi del re, implorando sup- 
plice misericordia. Il re rispose: «Un'azione infame come la tua non 
merita misericordia; ma poiché ti vedo umiliato al mio cospetto, 
non faró cadere su di te la rovina». Il re ordinó quindi di farlo por- 
tare nel suo palazzo di Ingelheim, in Franconia, e di sottoporlo a 
stretta sorveglianza fino a quando, attenuatasi la violenza dell'ira, 
egli non avesse stabilito, insieme ai suoi consiglieri, che fare di lui. 


QUI FINISCE IL LIBRO QUARTO. 
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INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI QVINTI 


Qualiter Herimannus Sueuorum dux Liutulfo filio regis 
filiam suam nomine Itam coniugem daret. 

De eclipsi solis et apparitione cometae. 

De eo quod rex Hugo Romam quotannis oppresserat. 
De Berengario et Anscario fratribus, quorum Anscarium 
in Camerino et Spoleto marchionem constituerat. 

De Sarlione, quem rex Hugo contra Anscarium mittit, et 
de uerbis Anscarii. 

De bono consilio Wikberti boni militis et malo Arcodi 
mali militis. 

De prima pugna inter Sarlionem et Anscarium, in qua 
Wikbertus occisus est fugiitque Arcodus. 

De alia pugna, in qua Anscarius Hattonem comitem has- 
ta occidit ac postmodum de equo cadens ab hostibus est 
ipse occisus, Sarliusque marca potitur. 

De Hugone rege, qui Constantinopolim nuntios dirigit 
propter naues et Grecum ignem. 

De rege Hugone, qui Berengarium execare uoluit, sed 
propter Lotharium non potuit, qui hoc Berengario nun- 
tiauit; et de fuga eiusdem Berengarii uxorisque eius. 
Inprecatio contra montes qui Berengarium et Willam 
transire permiserunt. 


. CAP., 1. filio F: filio suo H 


II. 
III. 


VI. 


VII. 


VIII. 


IX. 


SOMMARIO DEL LIBRO QUINTO 


Ermanno, duca degli Svevi, dà sua figlia Ita in moglie a Lu- 
dolfo, figlio del re. 

Eclissi di sole e comparsa di una cometa. 

Re Ugo attacca ogni anno Roma. 

I fratelli Berengario e Anscario; Ugo nomina Anscario mar- 
chese di Spoleto e Camerino. 

Re Ugo invia contro Anscario Sarlione. Parole di Anscario. 
Consiglio avveduto del valoroso Guiberto; consiglio improv- 
vido del vile Arcodo. 

Primo scontro fra Sarlione e Anscario; Guiberto è ucciso e 
Arcodo fugge. 

Secondo scontro; Anscario uccide con l’asta il conte Atto- 
ne, e poi, caduto da cavallo, è a sua volta ucciso dai nemi- 
ci. Sarlione si impadronisce della marca. 

Re Ugo manda ambasciatori a Costantinopoli per ottenere 
delle navi e il fuoco greco. 

Re Ugo progetta di accecare Berengario, ma non vi riesce 
per colpa di Lotario, che avvisa Berengario. Fuga di Beren- 
gario e della moglie. 

Invettiva contro i monti che lasciarono passare Berengario 
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XIII. 


XIIII. 


XVII. 
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XIX. 


XXII. 


XXIII. 


XXIIII. 


XXVI. 


ANTAIIOAOZIZ V, Capitulatio 


Qualiter Herimannus dux Berengarium suscepit et 
ante regis praesentiam duxit. 

De eo quod rex Hugo nuntios suos regi Ottoni diri- 
git pollicens pecuniam, si Berengarium non recipiat; 
quod omnino impetrare non ualuit. 

De eo quod imperator Grecorum Romanos Hugo- 
nem rogat ut suam filiam coniugem suo det nepoti, 
filio Constantini. 

De pugna nauali, quam Romanós cum Ingero rege 
Russorum fecit, quem mirabiliter uicit. 

De eo quod rex Hugo ad Fraxinetum pergens Gre- 
cos cum nauibus eó dirigit. 

De eo quod rex Hugo Fraxinetum destruere potuit, 
sed noluit. 

De Amedeo Berengarii milite, qui exploratum in Ita- 
liam uenit. 

De eo quod rex Hugo pactum Hungariis dedit eosque 
in Hispaniam misit. 

De eo quod rex Hugo filiam suam, quam ex concu- 
bina habuerat, Constantinopolim mittit. 

De fortitudine et pulchritudine Constantinopolitani 
palatii, et qualiter Stephanus atque Constantinus suum 
patrem de palatio eiecerint et monachum fecerint. 
De eo quod idem uoluerunt Constantinum Porphyro- 
genitum deicere, a quo sunt et ipsi capti atque in mo- 
nasterium missi, et per quem eorum consilium sit pa- 
lam factum. 

De yronica patris susceptione et locutione, quando fi- 
lii ad monasterium uenerunt. 

Oratio imperatoris Romanü, quam pro filiis egit Deo 
gratias agens. 

De eo quod Constantinus et Stephanus custodia 
obseruantur. 

De aduentu desiderati Berengarii in Italiam, et quod 
Mannasses eius partibus fauet. 
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Il duca Ermanno accoglie Berengario e lo presenta al re. 
Re Ugo manda ambasciatori a re Ottone, promettendogli 
denaro se non accoglie Berengario, cosa che non riesce 
punto a ottenere. 

Romanos, imperatore dei Greci, chiede a Ugo di dare la 
figlia in sposa a suo nipote, il figlio di Costantino. 
Battaglia navale fra Romanos e Inger, re dei Russi; straor- 
dinaria vittoria di Romanos. 

Re Ugo muove su Frassineto, dove invia anche i Greci 
con le navi. 

Re Ugo, pur potendo distruggere Frassineto, preferisce 
non farlo. 

Amedeo, uomo di Berengario, viene in Italia a sondare 
il terreno. 

Re Ugo stringe un accordo con gli Ungari e li spedisce 
in Spagna. 

Re Ugo manda a Costantinopoli la figlia avuta da una 
concubina. 

Il palazzo di Costantinopoli, molto ben difeso e bellissi- 
mo; Stefano e Costantino ne cacciano il padre, costrin- 
gendolo a farsi monaco. 

Stefano e Costantino progettano di deporre anche Co- 
stantino Porfirogenito, ma vengono catturati da lui e 
mandati in un monastero. Chi fu a rivelare il complotto. 
Quando arrivano al convento, il padre accoglie i figli e 
parla loro con sarcasmo. 

Preghiera di ringraziamento a Dio dell’imperatore Ro- 
manos per la sorte dei figli. 

Costantino e Stefano sono tenuti sotto sorveglianza. 
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Qui principes prius Hugonem desererent, et cur. 
De eo quod rex Hugo filium suum Lotharium Me- 
diolanium mittit ad misericordiam omnium Italorum. 
De Ioseph episcopo per Berengarium Brixia expul- 
so et Antonio eodem constituto. 

Cur Berengarius Placentinum et Papiensem dimit- 
teret episcopos, et cur Liudprandum clericum pa- 
rentes sui Berengario commendauerint. 

De Hugone rege, qui cum omni pecunia in Prouin- 
ciam iuit, et de Raimundo, qui suus miles factus est. 
De uxore Berengarii, quae passa est crimen incesti, 
et qualiter inde sit liberata. 

De pecunia, quam Berengarius causa Hungariorum 
pauperibus et ecclesiis Dei tulit. 
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Arrivo in Italia di quel Berengario tanto desiderato; 
Manasse passa dalla sua parte. 

Principi che per primi abbandonano Ugo; motivi per 
cui lo fanno. 

Re Ugo manda a Milano il figlio Lotario, rimettendo- 
lo alla misericordia di tutti gli Italici. 

Giuseppe, vescovo di Brescia, è deposto da Berenga- 
rio, e al suo posto è nominato Antonio. 

Berengario lascia al loro posto i vescovi di Piacenza e 
Pavia. Il chierico Liutprando è raccomandato dai suoi 
parenti a Berengario. 

Re Ugo va in Provenza con tutto il denaro. Raimondo 
diventa suo vassallo. 

La moglie di Berengario commette adulterio ed è poi 
assolta da tale colpa. 

Berengario ruba denaro ai poveri e alle chiese di Dio 
col pretesto degli Ungari. 


FINE DEL SOMMARIO 


INCIPIT LIBER QVINTVS 


I 
(Qualiter Herimannus Sueuorum dux Liutulfo filio regis filiam 
suam nomine Itam coniugem daret.) 

Factum est ut post mortem Heuerardi atque Gisleberti nec- 
non et Heinrici fratris regis inclusionem, concurrentibus undi- 
que ad regem congratulationis causa proceribus, ueniret et uir 
ditissimus Sueuorum dux Herimannus, qui post congratulationis 
satietatem talibus regem est adgressus sermonibus: «Non clam 
domino meo est, cum praediorum latitudine tum pecuniarum 
inmensitate praediuitem me absque liberis esse; nec est praeter 
unam paruulam gnatam, qui mearum rerum me decedente he- 
res existat. Placeat itaque domino meo regi filium suum paruu- 
lum LIVTOLFVM mihi adoptare in filium, quatinus unicae filiae 
meae maritali commertio sotiatus me migrante mearum fiat re- 
rum hereditate magnificus». Hoc itaque quia placuit regi con- 
silium, quod poposcerat sine dilatione compleuit. 


II 
(De eclipsi solis et apparitione cometae.) 
Hoc in tempore, ut ipsi bene nostis, sol magnam et cunctis 
terribilem passus est eclipsin sexta feria, hora diei tertia, qua 


I, 5. sermonibus F; elogiis H, om. F, 
II, 2. post eclipsin scripserunt anno dominicae incarnationis DCCCC F, H, quas 
uoces F, erasit (ut uidetur) 


LIBRO QUINTO 


I 
(Ermanno, duca degli Svevi, dà sua figlia Ita in moglie a Ludolfo, fi- 
glio del re.) 

Dopo la morte di Everardo e Giselberto e l'imprigionamento di 
Enrico, fratello del re, fra gli altri signori che si recavano da ogni 
dove al sovrano per rallegrarsi della sua vittoria venne anche il ric- 
chissimo duca degli Svevi, Ermanno; dopo abbondanti felicitazioni, 
egli parlò al re in questo modo: «Sa bene il mio signore quale sia la 
mia ricchezza, sia per ampiezza di terre, sia per quantità di denaro; 
ma non ho figli maschi, e a parte una figlia ancora bambina, non c’è 
nessuno che alla mia morte divenga erede di tutto questo. Voglia 
dunque il mio signore il re che io adotti come figlio il piccolo Lu- 
dolfo, suo figlio, perché divenga marito della mia unica figlia e alla 
mia dipartita accresca la sua grandezza ereditando i miei beni». Al 
re la proposta piacque, e a essa si diede subito corso. 


II 
(Eclissi di sole e comparsa di una cometa.) 
In questo periodo, come voi ben sapete, il sole subì una gran- 
de eclissi, per tutti spaventosa; fu un venerdì all’ora terza, il giorno 
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etiam die Abderahamen, rex uester, a Radamiro christianis- 
simo rege Gallitiae in bello est superatus. Sed et in Italia octo 
continuis noctibus mirae magnitudinis cometa apparuit, ni- 
miae proceritatis igneos ex sese radios fundens, subsecuturam 
non multo post famem portendens, quae magnitudine sui mi- 
sere uastabat Italiam. 


IH 
(De eo quod rex Hugo Romam quotannis oppresserat.) 

Ea siquidem tempestate, Hugone rege turpiter expulso Albe- 
ricus, ut praefati sumus, Romanae ciuitatis monarchiam obtine- 
bat. Quem rex Hugo quotannis grauiter opprimebat, gladio et 
igne quae poterat uniuersa consummans, adeo ut ciuitates praeter 
Romam, in qua ipse consederat, omnes auferret. Sed et ipsam 
sine dubio cum depopulando, tum ciues muneribus corrum- 
pendo conquireret, nisi oculta iusti Dei illi sententia prohiberet. 


III 
(De Berengario et Anscario fratribus, quorum Anscarium in Ca- 
merino et Spoleto marchionem constituerat.) 

Per id tempus Berengarius atque Anscarius in Italia fratres 
clarebant, uno quidem patre, Adelberto scilicet Eporegiae ciui- 
tatis marchione, sed non una matre progeniti. Berengarium sci- 
licet, uti praefati sumus, Gisla, Berengarii regis filia, Anscarium 
autem Hermengarda, Adelberti Tusciae prouinciae marchionis 
— quam ex Berta regis Hugonis (matre) habuerat - filia peperit. 
Quorum Berengarius consiliis prouidus, ingenio callidus, Ans- 
carius uero ad quodlibet facinus promptus; quem et rex Hugo 
nimis suspectum habuerat, ne se occideret ac regnum sibimet 
optineret. Consilio itaque accepto, quia Tedbaldus marchio ho- 
minem exierat, Spoletinorum eum ac Camerinorum constituit 
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in cui il vostro re Abderahamen fu sconfitto in guerra da Ramiro, 
il cristianissimo re di Galizia. E in Italia per otto notti di seguito 
apparve una cometa di eccezionale grandezza, che emanava lun- 
ghissimi raggi infuocati; essa preannunciava la carestia che sareb- 
be scoppiata di li a poco, e che fu così grave da devastare l’Italia. 


III 
(Re Ugo attacca ogni anno Roma.) 

All'epoca nella città di Roma esercitava il potere civile Alberi- 
co, come abbiamo raccontato, dopo averne cacciato ignominiosa- 
mente re Ugo. Questi ogni anno conduceva violente campagne 
contro Alberico, mettendo a ferro e fuoco tutto quello che poteva; 
era cosi riuscito a portargli via tutte le città, fuorché Roma, dove 
egli era attestato. Senza dubbio avrebbe preso anche questa, a for- 
za di saccheggi o corrompendo con doni i cittadini; ma non glielo 
permise l'insondabile volontà di Dio, che opera secondo giustizia. 


IV 
(I fratelli Berengario e Anscario; Ugo nomina Anscario marchese di 
Spoleto e Camerino.) 

In quel tempo avevano gran nome in Italia due fratelli, Berenga- 
rio e Anscario, nati dallo stesso padre, Adalberto marchese d’Ivrea, 
ma da madri diverse: Berengario — come abbiamo già detto - l'aveva 
partorito Gisla, figlia di re Berengario, Anscario invece Ermengar- 
da, figlia di Adalberto marchese di Toscana e di Berta (la madre di 
re Ugo). Dei due fratelli, Berengario era intelligente e spregiudica- 
to, Anscario era pronto a qualsiasi avventura, e per questo re Ugo 
diffidava molto di lui, temendo che volesse ucciderlo e impossessar- 
si del regno. Decise allora, approfittando della morte del marchese 
Tebaldo, di nominarlo marchese di Spoleto e Camerino, pensando 
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marchionem, quatinus eo securius uiueret, quo longius hunc ab 
sese sequestratum esse cognosceret. Quo dum profectus esset, 
uti animi inpaciens erat, quicquid ex rege mali cogitando mens 
ei suggesserat, rerum signis continuo declarabat; quod Hugo- 
nem minime latuit. 


V 
(De Sarlione, quem rex H ugo contra Anscarium mittit, et de uer- 
bis Anscarii.) 

Igitur, quod remedium huic egritudini dare posset excogitans, 
Sarlionem ad se, Burgundionum ex gente progenitum, aduocat. 
Cui et ait: «Camerinorum ac Spoletinorum hominum non est 
mihi fides incognita: est enim calamo similis, cuz sz innisus fuerit 
homo, perforabit manum eius. Vade itaque, atque a me suscep- 
ta pecunia mentes eorum corrumpe, ab Anscarii dilectione eos 
amoue tibique coniunge. Te nemo est qui possit facere cum me- 
lius tum commodius. Habes enim illius Tedbaldi mei nepotis de- 
functi optimi marchionis uxorem, cuius auxiliis fretus cunctus 
ad te ueniet populus». Profectus denique, haud secus atque rex 
praedixerat Camerinorum ac Spoletinorum populus egit; con- 
gregata itaque multitudine, ad eam in qua Anscarius erat ciui- 
tatem properare festinat. Quod cum audisset Anscarius, ante- 
signanum suum nomine Wikbertum talibus adorsus est uerbis: 


«Sarlius inbellis, multorum fisus in armis, 
Pugnaturus adit, cui fortes pectore et armis 
Occursare decet bellumque inferre cruentum. 
Lecta manus iuuenum bellisque exercita multis, 
Est huc tendentem quae me comitata patronum, 
Protinus adueniat, fuluo decorata metallo». 
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di poter vivere tanto piü tranquillo quanto piü lo sapesse lontano. 
Ma Anscario, anche dopo essersi recato laggiü, irrequieto com'era, 
tutto quanto di male la mente gli suggeriva riguardo al re subito lo 
dichiarava apertamente; e la cosa non poté sfuggire a Ugo. 


V 

(Re Ugo invia contro Anscario Sarlione. Parole di Anscario.) 

Perció, riflettendo su che cura potesse adottare per questo ma- 
lanno, Ugo chiama presso di sé Sarlione, di stirpe borgognona, e gli 
dice: «Conosco bene la fedeltà degli uomini di Camerino e Spole- 
to: é come una canna, che a chi vi si appoggia buca la mano. Perció 
vai, corrompi l'animo di costoro con il denaro che ti do, staccali 
dall'amicizia con Anscario e legali a te. Nessuno potrebbe farlo me- 
glio e piü agevolmente di te: hai dalla tua la vedova di mio nipote 
Tebaldo, il valoroso marchese defunto, e se farai valere il suo aiuto 
tutti passeranno dalla tua parte». Sarlione parti, e quelli di Came- 
rino e Spoleto si comportarono proprio come aveva previsto il re; 
egli raduna cosi un grande esercito e si affretta verso la città dove 
si trova Anscario. Quando lo seppe, questi parló cosi a un suo al- 
to ufficiale di nome Guiberto: 


«L'imbelle Sarlione, confidando nelle armi dei molti, 

vien per combattere; con forti di cuore e di armi 

bisogna affrontarlo, e lo scontro sarà sanguinoso. 

Quel gruppo di uomini scelti e temprati da molte battaglie 
che ha accompagnato me, loro capo, quando giunsi quaggiü, 
subito venga, splendente di fulvo metallo!». 
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VI 
(De bono consilio Wikberti boni militis et malo Arcodi mali 
militis.) 

His auditis Wikbertus, ut erat uir non audatia solum, uerum 
etiam scientia fretus: «Mane» ait, «ac copias, prout potis est, con- 
grega: pergraue est enim exercitui cum tam paucis numeroso 
occurrere; sed et si quibuscum res agitur animaduertis, heroes 
sunt haud segnius atque nos bello assuefacti». Iam Anscarius 
Wikberto recta sibi consulenti coniuere decreuerat directisque 
usquequaque nuntiis congregare exercitum cuperat, cum Árco- 
dus quidam, Burgundionum sanguine ortus, Wikbertum iusta 
consulentem dictis increparat amaris: «Chremeti» inquit «simi- 
lis es, qui ob Thrasonis metum Thaidi de occludendis aedibus 
consilium, quoad aduocatos sibi a foro duceret, dedit; quem 
cum Thais prohiberet: *Quod cum salute tua" ait “cauere pos- 
sis, stultum admittere est. Malo ego nos prospicere quam ulcis- 
ci accepta iniuria"». «Optime, inquam, Thrasonis fecisti me- 
moriam militis, qui rabido prius ore desaeuiens, cum ad rem 
ueram uentum esset, Syriscum in dextro cornu, Symalionem in 
sinistro constituens ipse sibi locum post principia elegit. Bur- 
gundiones enim garrulos esse, uoraces ac inbelles, nullus qui 
eos nouerit ambigit; sed et quam perfortiter saepe feceris, quas 
fugiendo declinasti cicatrices indicant corporis.» 


VII 
(De prima pugna inter Sarlionem et Anscarium, in qua Wikber- 
tus occisus est fugiitque Arcodus.) 
Huiusmodi itaque Anscarius atque Wikbertus exitati dictis, 
ubi Sarlium esse cum multis audiunt, quam mox cum paucis 
properare contendunt. Sex Sarlius acies habuerat, quarum tres 
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VI 
(Consiglio avveduto del valoroso Guiberto; consiglio improvvido del 
vile Arcodo.) 

A queste parole Guiberto, uomo non solo audace, ma anche 
assennato, disse: «Aspetta! Riunisci quanti più uomini possibile: 
è molto rischioso affrontare con così pochi armati un grande eser- 
cito. Se consideri con chi abbiamo a che fare, si tratta di guerrieri 
abituati a combattere con non minor energia di noi». Anscario si 
era ormai deciso ad accogliere il saggio suggerimento di Guiberto, 
e pensava di mandare ovunque messaggeri per raccogliere un eser- 
cito, quando un certo Arcodo, di stirpe borgognona, attaccò con 
dure parole Guiberto per aver dato questo buon consiglio, dicen- 
do: «Mi sembri Cremete, quello che per paura di Trasone diede a 
Taide il consiglio di chiudersi in casa finché egli non portasse dei 
testimoni dal foro; e che poiché Taide rifiutava disse: “Ciò che con 
tuo vantaggio puoi evitare, è sciocco farlo accadere. Io preferisco 
prevenire, che vendicarmi del torto subito”». «Ben hai fatto» ri- 
sponde Guiberto «a citare il soldato Trasone, quello che prima fa- 
ceva fuoco e fiamme con parole rabbiose, poi, quando si venne al 
dunque, mandò Sirisco a destra, Simalione a sinistra e lui si scel- 
se un posto al riparo dietro i suoi uomini! Che i Borgognoni siano 
cialtroni, voraci e imbelli lo sa chiunque li conosce; e quanto glo- 
rioso sia il tuo passato di combattente lo dimostrano le cicatrici che 
mancano al tuo corpo: le hai evitate fuggendo!» 


VII 
(Primo scontro fra Sarlione e Anscario; Guiberto è ucciso e Arco- 
do fugge.) 
Anscario e Guiberto, provocati da queste parole, subito si di- 
rigono, con i loro pochi uomini, dove vi è notizia sia attestato Sar- 
lione con i suoi molti. Sarlione aveva sei schiere: tre le mandò con- 
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contra Ánscarii unam, in qua et ipse erat, direxerat. Ipse uero 
fluuio interiecto rei spectans euentum cum tribus remanserat: 
uerebatur enim, quod nec tanta eum quiret multitudo defen- 
dere, si suos in eum Anscarius posset obtutus inducere. Haud 
mora, bellum incipitur, in quo Arcodus, quia fugerat, non uide- 
tur, Wikbertus uero mortetenus uulneratur, quoniam quidem 
mori satius quam fugere duxit. His itaque omnibus ab Anscario 
debellatis, duas ei iterum Sarlius acies mittit, una solummodo se- 
cum retenta. Cumque Anscarius quis suorum in campo occum- 
beret uellet inquirere, non suo tantum quam aliorum sanguine 
cruentatus Wikbertus ei occurrit. Cui et ait: «Duae contra nos 
acies perpulchre armis instructae adueniunt, quas te potius de- 
clinare quam expectare etiam atque etiam rogo. Arcodus, ut ipse 
bene nosti pugnae huius incentor, qualiter aufugerit uides. Ego 
uero positus in extremis non cogito iam de pugna, sed miseri- 
cordem Deum rogo pro anima, ne mihi inputet quae ob dilec- 
tionem tui hodie commerui crimina, hominum neci dando cor- 
pora multa». His expletis expirauit. 


VIII 
(De alia pugna, in qua Anscarius Hattonem comitem basta occi- 
dit ac postmodum de equo cadens ab bostibus est ipse occisus, Sar- 
liusque marca potitur.) 

Collectis itaque Anscarius quos potuit, duabus phalangis oc- 
currens eas inter furibundus insiliit stragemque innumeram de- 
dit. Comes quidam, Hatto nomine, duabus illis praeerat aciebus, 
qui hac Anscario occurrit fidutia, quoniam confracta iam lancea 
solam in manu eius uiderat hastam. Quem dum intuitus esset 
Anscarius: «Tune es» infit «qui contempto crucis et sanctorum 
iuramento periurus in nomine Dei tui me tuum dominum de- 
seruisti et ad uulpem Sarlium transfuga ac desertor abisti? Esse 
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tro l'unica di Anscario, nella quale si trovava lui stesso; egli rimase 
con le altre tre ad attendere gli eventi, ponendo fra sé e il campo di 
battaglia il corso di un fiume, perché temeva che neppure un eser- 
cito cosi numeroso avrebbe potuto proteggerlo, se Anscario fosse 
riuscito a mettere gli occhi su di lui. Subito scoppia la battaglia; Ar- 
codo non si fa vedere, perché é scappato; Guiberto é ferito a mor- 
te, perché la morte ha preferito alla fuga. Anscario sbaraglia tutte 
e tre le schiere inviate contro di lui; Sarlione gliene manda contro 
altre due, tenendone con sé una soltanto. Anscario vuole sapere 
chi dei suoi é morto sul campo; ed ecco gli viene incontro Guiber- 
to, coperto di sangue, il proprio ma soprattutto l'altrui, e gli dice: 
«Muovono contro di noi altre due schiere ben armate; non star qui 
ad aspettarle, ti scongiuro, ritirati! Arcodo, che come ben sai ci ha 
spinto a questo scontro, è fuggito, lo vedi. Per me è giunta la fine: 
non penso piü alla battaglia, ma prego Dio misericordioso per la 
mia anima, perché non mi rinfacci le colpe che ho commesso oggi 
per amor tuo, consegnando molti alla morte». Detto questo, spirò. 


VIII 
(Secondo scontro; Anscario uccide con l'asta il conte Attone, e por, 
caduto da cavallo, è a sua volta ucciso dai nemici. Sarlione si impa- 
dronisce della marca.) 

Anscario raccolse allora tutti gli uomini che poté, andò incon- 
tro alle due schiere, balzò come una furia in mezzo a esse e provo- 
cò immensa strage. Alla formazione nemica era preposto un conte 
di nome Attone, che affrontò Anscario baldanzoso perché gli ve- 
deva in mano solo il legno della lancia, che aveva perso la punta. 
Quando Anscario lo scorge gli dice: «Non sei tu quello spergiuro 
del nome di Dio, che calpestando il giuramento sulla croce e sui 
santi hai abbandonato me, tuo signore, e sei passato, transfuga e 
disertore, a quella volpe di Sarlione? Ma esistono gli inferi e i regni 
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aliquos manes et subterranea regna in quibus periuri punian- 
tur, contum etiam et Stigio ranas in gurgite nigras, qui usque 
modo somniasti, re ipsa quam mox experiere!». Haec dicens 
hastam, quam sine ferro gestabat, per os illius ualide iaciens 
sanguine cerebroque respersam per occipitium eduxit, enseque 
abstracto, quoniam multi super se irruerant, dimicare nauiter 
coepit. Cumque nullis sibi amminiculantibus omnium poene 
hostium solus impetum sustineret huc illucque discurrens, so- 
nipes quo insederat adeo in scrobem cecidit, ut collo supposito 
pedibusque sursum erectis eo usque super Anscarium iaceret, 
donec ab irruentibus hostibus directis missilibus occideretur. 
Quo mortuo, Sarlius marca secure potitur, et rex Hugo gaudio 
inmenso afficitur. 


IX 
(De Hugone rege, qui Constantinopolim nuntios dirigit propter 
naues et Grecum ignem.) 

Dum haec aguntur, montana, quibus ab occidua seu septen- 
trionali Italia cingitur parte, a Saracenis Fraxenetum inhabitanti- 
bus crudelissime depopulatur. Quam ob rem Hugo rex consilio 
accepto nuntios Constantinopolim dirigit, rogans imperatorem 
Romanón, ut naues sibi Greco cum igne transmittat, quas che- 
lándia patrio sermone Greci cognominant. Hoc autem eo fecit 
ut, dum terrestri itinere ipse ad destruendum tenderet Fraxi- 
netum, eam partem, qua mari munitur, Greci nauigio obside- 
rent eorumque naues exurerent ac, ne ab Hispania uictus eis 
aut copiarum subsidia prouenirent, diligentissime prouiderent. 
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dell’oltretomba dove gli spergiuri sono puniti, esiste la pertica e le 
nere rane nel gorgo dello Stige: se finora ti sembravano fantasie, 
adesso ne sperimenterai la realtà!». Dicendo questo gli scagliò in 
faccia l’asta spuntata che brandiva, con tale violenza che uscì dalla 
nuca sporca di sangue e di cervello; poi, estratta la spada, dato che 
molti si erano lanciati contro di lui, prese a combattere con vigo- 
re. Nessuno gli veniva in aiuto, e lui sosteneva da solo l’assalto di 
quasi tutti i nemici, correndo da una parte e dall’altra; ma il caval- 
lo che montava cadde a gambe all’aria in una fossa, imprigionan- 
do col suo corpo Anscario, finché egli non venne ucciso a colpi di 
freccia dai nemici all’assalto. Morto Anscario, Sarlione si impadro- 
nisce incontrastato della marca e re Ugo ne trae immensa gioia. 


IX 
(Re Ugo manda ambasciatori a Costantinopoli per ottenere delle na- 
vi e il fuoco greco.) 

Mentre accade tutto questo, le montagne che delimitano l’Italia 
dalla parte occidentale e settentrionale sono devastate senza pietà 
dai Saraceni di Frassineto. Pertanto re Ugo prese la decisione di 
mandare un’ambasceria a Costantinopoli, chiedendo all’imperato- 
re Romanos di inviargli delle navi armate con il fuoco greco, quelle 
che i Greci nella loro lingua chiamano chelandia. Il suo piano era 
questo: mentre lui sarebbe andato a distruggere Frassineto dalla 
parte di terra, i Greci con la flotta avrebbero dovuto bloccare la via 
dalla parte del mare, dar fuoco alle navi dei Saraceni e sorvegliare 
bene che non giungessero loro vettovaglie o rinforzi dalla Spagna. 
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X 
(De rege Hugone, qui Berengarium execare uoluit, sed propter 
Lotbarium non potuit, qui boc Berengario nuntiautt; et de fuga 
eiusdem Berengarii uxorisque eius.) 

Interea Berengarius, memorati frater Anscarii atque Epore- 
giae ciuitatis marchio, occulte quaedam in regem coepit moliri. 
Quod dum regi compertum esset, simulata beniuolencia dissi- 
mulataque ira dum ad sese ueniret, luce eum priuare disposuit. 
Filius denique eius, nomine Lotharius, rex et ipse, paruus ac 
necessariarum sibi rerum adhuc ignarus, quoniam consiliis his 
interfuit, celare quemadmodum puer haud potuit; uerum des- 
tinato ad Berengarium nuntio, quid sibi pater suus facere uel- 
let apperuit. Hoc denique Berengarius ut audiuit, Italiam quam 
mox deseruit, ac per montem Iouis in Sueuiam ad Herimannum 
ducem properauit; uxorem uero suam Willam per aliam uiam 
ad eandem prouinciam uenire praecepit. Quae tempore digres- 
sionis suae per montem Auium foeta partuique uicina quali- 
ter montes tam asperos atque inuios transire pedibus poterit, 
satis nequeo mirari, nisi quia fortunas omnes aduersas mihi 
fuisse certo scio. Sed — hä! — quam sibi decipulam Lotharius 
praeparauerit, futuri ignarus, uidere non potuit: dum enim 
Berengario consuluit, qui regnum et uitam auferret sibimet 
praeparauit. Imprecor itaque non Lothario, qui puericiae 
leuitaté peccauit idque postmodum amare poenituit, uerum 
montibus illis crudelibus, contra insuetum omnibus morem 
facile eis iter praebentibus. Itaque libet in eorum mihi nunc 
contumeliam exclamare: 
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X 

(Re Ugo progetta di accecare Berengario, ma non vi riesce per colpa 
di Lotario, che avvisa Berengario. Fuga di Berengario e della moglie.) 

Frattanto Berengario, fratello dell’Anscario di cui abbiamo par- 
lato e marchese di Ivrea, cominciò a tramare di nascosto contro il 
re. Quando questi venne a saperlo stabilì di accecarlo, ma nell’at- 
tesa che Berengario venisse da lui simulò benevolenza e nascose la 
sua ira. Il figlio di Ugo, Lotario, che aveva anch'egli il titolo di re, 
era stato presente alla decisione; ma, ancora piccolo e inesperto di 
ciò che per lui sarebbe stato necessario, non riuscì a mantenere il 
segreto, come accade ai bambini: mandò un messaggero a Beren- 
gario e gli rivelò le intenzioni del padre. Quando Berengario lo sep- 
pe lasciò subito l’Italia e per la via del Monte di Giove si affrettò 
a riparare in Svevia, presso il duca Ermanno; a sua moglie Guilla 
disse di raggiungerlo là per un’altra strada. Ella passò per il Mon- 
te degli Uccelli; al momento di questo viaggio era gravida e pros- 
sima al parto, e io non riesco a capacitarmi di come abbia potuto 
valicare a piedi montagne così ripide e impervie: di certo so solo 
che ogni sorte congiurava contro di me. Lotario — ahimè! — igna- 
ro del futuro, non si rese conto della trappola che si era prepara- 
to: mettendo sull’avviso Berengario si procurò chi gli avrebbe tolto 
regno e vita. Non me la prendo con Lotario, che sbagliò per inge- 
nuità infantile ed ebbe poi a pentirsene amaramente, ma con quei 
monti cattivi, che offrirono a costoro un facile passaggio, come di 
solito non fanno con nessuno. E contro quei monti voglio qui lan- 
ciare la mia invettiva. 
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XI 
(Inprecatio contra montes qui Berengarium et Willam transire 
permiserunt.) 
Improbe mons Auium, nequetu Tali nomine dignus, 
Conseruas quianam pestem Nunc quam perdere possis? 
Inuius esse soles, etiam Cum sol igneus ardet, 
Tempore quo Cererem messor  Curua falce reposcit, 
Tempore quo radiis Phoebi Cancri sidus adurit; 
Pessime, nunc es inaudito  Rigidae tempore brumae 
Peruius? Atque utinam possent Mea nunc uota ualere, 
Protinus in baratrum auulsus — Aliis montibus isses! 
Ecce Berengarium seruat, Sinit et tramite recto 
Mons transire Iouis, mirum haud,  Suetus perdere sanctos 
Et seruare malos, uocitant  — Heu! — quos nomine Mauros, 
Sanguine qui gaudent hominum, — Iuuat et uiuere rapto. 
Quid loquar? Ecce deum cupio Tete fulmine aduri, 
Conscissusque chaos cunctis  Fias tempore cuncto. 


XII 
(Qualiter Herimannus dux Berengarium suscepit et ante regis 
praesentiam duxit.) 

Igitur Herimannus, Sueuorum dux, uenientem ad se Beren- 
garium benigne suscepit, eumque magno cum honore ante pi- 
issimi regis Ottonis praesentiam duxit. Quem quanta rex deuo- 
tione susceperit quantisque muneribus donauerit quantumque 
honorauerit, stilus meus se scribere posse diffidit; uerum quan- 
tum poterit designatis, cuius sanctitatis quantaeque humanita- 
tis rex fuerit, quantae etiam improbitatis Berengarius extiterit, 
facile prudens lector animaduertere poterit. 
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XI 

(Invettiva contro i monti che lasciarono passare Berengario e Guilla.) 
Maledetto Monte degli Uccelli, indegno del tuo nome, 
perché tieni in vita una peste, ora che puoi farla perire? 
Da te non si passa, di solito, neanche col sole infuocato, 
quando il mietitore raccoglie Cerere con la falce ricurva, 
quando la stella del Cancro tutto dissecca con i raggi di Febo. 
E adesso, bastardo, nel rigido inverno — mai s’era udito! — 
la lasci passare? Si avveri allora questo mio voto: 
possa tu crollar nell’abisso avulso dalle altre montagne! 
Ed ecco, risparmia Berengario, lo lascia passare diritto 
il Monte di Giove; cosa non strana, per un monte avvezzo 
a uccidere i santi e salvare i malvagi, i Mori, come li chiamano, 
che godono - ahimè! — del sangue umano e del viver di rapina. 
Che dire? Possa tu andare in fiamme per il fulmine degli dèi, 
e diventare per sempre e per tutti informe poltiglia! 


XII 

(Il duca Ermanno accoglie Berengario e lo presenta al re.) 

Ermanno duca degli Svevi accolse dunque con benevolenza Be- 
rengario che ricorreva a lui e lo portò con grande onore al cospetto 
del piissimo re Ottone. La mia penna non basterà, temo, a scrivere 
tutto il riguardo con cui il re l’accolse, tutti i doni che gli concesse, 
tutti gli onori che gli tributò; ne tratteggerò l'abbozzo che riesco, e 
da questo il lettore attento potrà facilmente capire quanto miseri- 
cordioso e benevolo fu il re, e quanto malvagio e ingrato Berengario. 
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XIII 
(De eo quod rex Hugo nuntios suos regi Ottoni dirigit pollicens 
pecuniam, si Berengarium non recipiat; quod omnino impetra- 
re non ualuit.) 

Rex Hugo, audita Berengarii fuga, nuntios suos regi Otto- 
ni dirigit, secundum uoluntatis suae deliberationem auri ar- 
gentique copiam se ei daturum, si Berengarium non susciperet 
eique amminicula non conferret, promittens. Quibus rex apo- 
logéticum huiusmodi dedit: «Berengarius non ob domini uestri 
deiectionem, uerum, si potis est, ob reconciliationem nostram 
adiit pietatem; qua in re si amminiculari illi poenes dominum 
uestrum potero, gazas a se mihi promissas non solum non susci- 
pio, uerum meam illi libentissime tribuo. Berengario uero, seu 
cuilibet nostrae pietatis clementiam imploranti mandasse sub- 
sidia non praebere, summae dementiae est». Perpende itaque, 
quanta eum rex pius caritate dilexerit, qui promissam non so- 
lum non accipere, sed propriam pro illo pecuniam uoluit dare. 


XIII 
(De eo quod imperator Grecorum Romanos Hugonem rogat ut 
suam filiam coniugem suo det nepoti, filio Constantini.) 

Dum haec aguntur, Romanös Constantinopolitanus imperator 
cum regis Hugonis nuntiis suos pariter dirigit, mandans naues 
et omnia quae desideraret se ei daturum, si nepoti suo paruu- 
lo sibi omonimo, Constantini filio, filiam suam coniugem daret 
(Constantinum autem Leonis imperatoris, non ipsius Romanü, 
filium dico; tres enim hi cum Romanò simul imperitabant, eius- 
dem uidelicet filii duo Stephanus atque Constantinus, necnon 
et hic, de quo inpraesentiarum sermo est, Constantinus Leonis 
imperatoris filius). Rex itaque Hugo, hac audita legatione, di- 
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XIII 

(Re Ugo manda ambasciatori a re Ottone, promettendogli denaro se 
non accoglie Berengario, cosa cbe non riesce punto a ottenere.) 

Quando viene a sapere della fuga di Berengario, re Ugo man- 
da un'ambasceria al re Ottone: prometteva di dargli tutto l'oro e 
l'argento che voleva, se non avesse dato rifugio presso di sé a Be- 
rengario e non gli avesse fornito aiuti. Agli ambasciatori di Ugo re 
Ottone lo negó con questo apologetikon, questa giustificazione: 
«Berengario ha fatto appello alla nostra pietà non per abbattere il 
vostro signore, ma, se é possibile, per riconciliarselo; se potró es- 
sergli d'aiuto nella questione presso il vostro signore, non solo non 
accetto i tesori che lui promette, ma molto volentieri gliene do io. 
Quanto all'aver chiesto di negare aiuto a Berengario, o a chiunque 
altro supplichi la clemenza della nostra pietà, questo é pura fol- 
lia». Considera perció quanto amore il pio re ebbe verso Berenga- 
rio: non solo non volle ricevere il denaro che gli veniva promesso, 
ma era disposto a darne del proprio. 


XIV 
(Romanos, imperatore dei Greci, chiede a Ugo di dare la figlia in spo- 
sa a suo nipote, il figlio di Costantino.) 

Frattanto Romanos, imperatore di Costantinopoli, invia pro- 
pri ambasciatori insieme a quelli di re Ugo che rientrano: egli darà 
le navi e quant’altro Ugo desideri, a patto che questi conceda una 
propria figlia in sposa a suo nipote ancora bambino, anch'egli di 
nome Romanos, il figlio di Costantino (si tratta del Costantino fi- 
glio dell’imperatore Leone, e non dell’omonimo figlio dello stesso 
Romanos. Insieme a Romanos, altri tre avevano infatti la dignità di 
imperatore: i suoi due figli Stefano e Costantino, e questo Costan- 
tino di cui stiamo parlando, che era figlio dell’imperatore Leone). 
Re Ugo, sentita l'ambasceria, rimandò propri messaggeri a Roma- 
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rectis iterum nuntiis Romanó denuntiat se legitimo ex coniugio 
filiam non habere, sed si ex concubinarum filiabus uellet, egre- 
giam ei forma posse praestare. Et quoniam Greci in genéseos 
nobilitate non quae mater, sed quis fuerit pater inquirunt, im- 
perator Romanós naues continuo Greco cum igne praeparauit, 
munera maxima misit atque ut illam nepoti suo coniungeret man- 
dauit. Verum quoniam meus uitricus, uir grauitate ornatus, ple- 
nus sapientia, regis Hugonis fuerat nuntius, pigrum michi non 
hic sit inserere, quid eum de imperatoris sapientia et humani- 
tate et qualiter Rusios uicerit audiui saepius dicere. 


XV 

(De pugna nauali, quam Romanós cum Ingero rege Russorum fe- 
cit, quem mirabiliter uicit.) 

Gens quaedam est sub aquilonis parte constituta, quam 
a qualitate corporis Greci uocant Pouotoc, nos uero a posi- 
tione loci nominamus Nordmannos. Lingua quippe Teutonum 
'nórd' aquilo, ‘man’ autem dicitur homo, unde et Nordman- 
nos ‘aquilonares homines’ dicere possumus. Huius denique 
gentis rex uocabulo Ínger erat, qui collectis mille et eo amplius 
nauibus Constantinopolim uenit. Quod Romanos imperator ut 
audiuit, quoniam naualem suum exercitum directum contra Sa- 
racenos et ad insularum custodiam habuit, aestuari cogitationi- 
bus coepit. Cumque cogitationibus non paucis insomnes noctes 
duceret et Ínger cuncta mari uicina diriperet, nuntiatum est 
Romano XV semifracta se habere chelándia, quae populus ob 
uetustatem sola reliquerat. Quod ut audiuit, todc xaAaq&cac, 
hoc est nauium compositores, ad se uenire praecepit, quibus et 
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nos, comunicandogli di non avere figlie da un matrimonio legale, 
ma di potergliene dare una molto bella, se la voleva, fra le figlie avu- 
te dalle sue concubine; e poiché i Greci per la nobiltà della genesis, 
dei natali, considerano chi sia il padre, non la madre, l'imperato- 
re Romanos preparò subito le navi col fuoco greco, aggiunse gran- 
dissimi doni e diede indicazione di far sposare la ragazza a suo ni- 
pote. E poiché ambasciatore di re Ugo fu il mio patrigno, uomo di 
grande serietà e ricco di saggezza, non vada persa l'occasione di ag- 
giungere qui ció che gli ho spesso sentito raccontare della saggezza 
e della benevolenza di Romanos e di come abbia sconfitto i Russi. 


XV 
(Battaglia navale fra Romanos e Inger, re dei Russi; straordinaria vit- 
toria di Romanos.) 

C'é un popolo che vive a settentrione, dai Greci chiamato 
"Po$otot, Russi, per il colorito caratteristico, da noi «Normanni» 
per la posizione delle loro terre (nella lingua dei Tedeschi, nord è il 
settentrione, mman l'uomo; «Normanni» può essere dunque tradot- 
to con «uomini del settentrione»). Il re di questo popolo si chiama- 
va Inger; egli raccolse più di mille navi e venne a Costantinopoli. 
Quando l’imperatore Romanos lo seppe, si inquietò moltissimo, 
perché la sua flotta era impegnata contro i Saraceni e nella difesa 
delle isole. Passò molte notti insonni a meditare il da farsi, mentre 
Inger saccheggiava tutte le regioni costiere, finché gli vennero a di- 
re che aveva ancora quindici chelandia male in arnese, le sole navi 
che i marinai avevano lasciato in porto perché molto vecchie. Sa- 
puto questo, Romanos fece venire tob xaAa qa, i carpentieri, 
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ait: «Properantes sine dilatione ea quae remanserant chelándia 
praeparate; sed et argumentum quo ignis proicitur non in prora 
solum, uerum etiam in puppi, insuper in utrisque lateribus po- 
nite». Compositis itaque secundum iussionem suam chelandiis 
sapientissimos in eis uiros collocat atque ut regi Íngero occur- 
rant denuntiat. Profecti denique, cum in pelago eos positos rex 
Ínger aspiceret, ut uiuos illos caperet exercitui suo praecepit, et 
non occideret. Denique miserator et misericors Dominus, qui se 
colentes, se adorantes, se deprecantes non solum protegere, sed 
et uictoria uoluit honorare, uentis tunc placidum reddidit mare 
(secus enim ob ignis emissionem Grecis esset incommodum); 
igitur in Rusorum medio positi ignem circumcirca proiciunt. 
Quod dum Rusi conspiciunt, e nauibus confestim sese in mare 
proiciunt, eliguntque potius undis submergi quam igne crema- 
ri. Alii tunc loricis et galeis onerati, numquam uisuri ima pelagi 
petunt, nonnulli uero natantes inter ipsos maris fluctus uruntur, 
nullusque die illa euasit, qui fuga sese ad terram non liberauit. 
Rusorum etenim naues, ob paruitatem sui, ubi aquae minimum 
est transeunt, quod Grecorum chelándia ob profunditatem sui 
facere nequeunt; hanc igitur ob rem Ínger fuga cum multis ad 
terram liberatus, ingenti cum confusione postmodum ad pro- 
pria est reuersus. Greci uero uictoria potiti uiuos secum mul- 
tos ducentes Constantinopolim regressi sunt laeti; quos omnes 
Romanós in praesentia regis Hugonis nuntii, uitrici scilicet mei, 
decollare praecepit. 


XVI 
(De eo quod rex Hugo ad Fraxinetum pergens Grecos cum naui- 
bus eö dirigit.) 
Rex itaque Hugo, congregato exercitu, classibus per Tirre- 
num mare ad Fraxinetum directis, terrestri ipse eó itinere per- 
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e disse loro: «Riattate più in fretta possibile i chelandia che sono 
rimasti, e armateli con l'apparecchiatura per lanciare il fuoco non 
solo a prua, ma anche a poppa e su entrambe le fiancate». Le navi 
vengono sistemate secondo le sue istruzioni; egli vi fa salire i mari- 
nai più esperti e ordina loro di affrontare re Inger. Essi partirono, 
e quando re Inger li vide in mare ordinò ai suoi di prenderli vivi, 
senza ucciderli. Ma il Signore, nella sua infinita misericordia, non 
solo volle proteggere chi lo rispettava, lo adorava, lo pregava, ma 
volle anche onorarlo con la vittoria: fece sì che sul mare non ci fos- 
se vento (in caso contrario il lancio del fuoco avrebbe danneggiato 
i Greci), e quindi, quando furono circondati dai Russi, i marinai si 
misero a scagliare il fuoco da ogni lato. Nel vedere questo, i Rus- 
si si lanciano subito in mare dalle navi, e preferiscono essere som- 
mersi dalle onde che arsi dal fuoco; alcuni, che hanno indosso pe- 
santi elmi e corazze, calano nelle profondità marine, senza arrivare 
a vederle; altri finiscono bruciati fra le onde stesse del mare, men- 
tre nuotano. Nessuno quel giorno scampò, se non chi raggiunse in 
fuga la costa. Le navi dei Russi infatti, che sono piccole, riescono 
a passare anche dove l’acqua è molto bassa, cosa che non posso- 
no fare i chelandia dei Greci che pescano più a fondo; per questa 
ragione Inger riuscì a salvarsi fuggendo fino alla costa con mol- 
ti suoi uomini, e rientrò poi in patria carico di vergogna. I Greci, 
ottenuta la vittoria, tornarono festanti a Costantinopoli con mol- 
ti prigionieri; questi Romanos li fece tutti decapitare alla presenza 
dell'ambasciatore di re Ugo, cioè del mio patrigno. 


XVI 
(Re Ugo muove su Frassineto, dove invia anche i Greci con le navi.) 
Re Ugo dunque, riunito un esercito, inviò la flotta attraverso il 
mar Tirreno contro Frassineto, ed egli vi si diresse via terra. Quan- 
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git. Quo dum Greci peruenirent, igne proiecto Sarracenorum 
naues mox omnes exurunt. Sed et rex Fraxinetum ingressus 
Sarracenos omnes in montem Maurum fugere compulit, in quo 
eos circumsedendo capere posset, si res haec, quam promptu- 
rus sum, non impediret. 


XVII 

(De eo quod rex Hugo Fraxinetum destruere potuit, sed noluit.) 

Rex Hugo Berengarium, ne collectis ex Francia et ex Sueuia 
copiis super se irrueret regnumque sibi auferret, maxime timuit. 
Vnde non bono accepto consilio Grecos ad propria mox remi- 
sit ipseque cum Saracenis hac ratione foedus iniit, ut in mon- 
tibus qui Sueuiam atque Italiam diuidunt starent, ut, si forte 
Berengarius exercitum ducere uellet, transire eum omnimodis 
prohiberent. Eö uero constituti, quam multorum christiano- 
rum ad beatorum apostolorum Petri et Pauli limina transeun- 
tium sanguinem fuderint, ille solus scit numerum, qui eorum 
nomina scripta tenet in libro uiuentium. Quam inique tibi, rex 
Hugo, regnum defendere conaris! Herodes, ne terreno regno 
priuaretur, innocentes multos occidit; tu, ut obtineas, nocentes 
et morte dignos dimittis; atque utinam ea ratione nocentes illi 
tunc uiuerent, ne innocentes postmodum interimerent! Puto, 
sed quod uerius est, credo te non legisse, immo nec audiuisse, 
qualiter iram Domini incurrerit rex Israhel Achab, dum regem 
Siriae, uirum morte dignum, foederatum dimitteret Benadab. 
Vnus enim de filiis prophetarum dixit ad Achab: «Haec dicit Do- 
minus: Quia dimisisti uirum dignum morte de manu tua, erit ani- 
ma tua pro anima eius et populus tuus pro populo eius»; quod et 
factum est. Verum quantum tibi hac in re obfueris, stilus nos- 
ter suis in locis oportunius enarrabit. 
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do i Greci arrivano, lanciano il fuoco e bruciano subito tutte le na- 
vi dei Saraceni; per parte sua il re, entrato a Frassineto, costrin- 
ge i nemici a fuggire tutti sul monte Moro; e qui li avrebbe potuti 
prendere con un assedio, se non l’avesse impedito la circostanza 
che sto per dire. 


XVII 

(Re Ugo, pur potendo distruggere Frassineto, preferisce non farlo.) 

Re Ugo temeva moltissimo che Berengario raccogliesse truppe 
in Franconia e in Svevia, lo attaccasse e gli togliesse il regno. Prese 
quindi la pessima decisione di rimandare subito in patria i Greci, e 
fece un patto coi Saraceni: dovevano attestarsi sulle montagne che 
separano l’Italia e la Svevia, in modo da impedire con ogni mez- 
zo il passaggio a Berengario, se mai questi avesse voluto condur- 
re un esercito in Italia. I Saraceni si sistemarono lì; e di quanti cri- 
stiani abbiano sparso il sangue, di quei cristiani che si recavano in 
pellegrinaggio al tempio dei santi apostoli Pietro e Paolo, lo sa so- 
lo Colui che ne tiene i nomi scritti nel libro dei viventi. Con quali 
ingiustizie, o re Ugo, cerchi di tenerti il trono! Erode, per non es- 
sere privato del suo trono terreno, uccise molti innocenti; tu, per 
conservare il tuo, lasci vivere dei colpevoli degni di morte — e se 
almeno quei colpevoli avessero poi vissuto senza uccidere altri in- 
nocenti! Io penso, e anzi son certo, che tu non abbia mai letto e 
neppure sentito come Achab, re d’Israele, sia incorso nell’ira del 
Signore per aver lasciato vivere come suo alleato Benadad, re di Si- 
ria, uomo degno di morte. Uno dei figli dei profeti disse ad Achab: 
«Questo dice il Signore: Poiché hai lasciato andar via dalle tue mani 
un uomo che meritava la morte, la tua vita risponderà per la sua vita 
e il tuo popolo per il suo popolo»; e questo avvenne. E quanto dan- 
no tu ti sia procurato in questa circostanza, la nostra penna lo nar- 
rerà quando sarà il momento. 
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XVIII 
(De Amedeo Berengarii milite, qui exploratum in Italiam uenit.) 

Tempore quo Berengarius ab Italia fugiit, quendam secum, 
Amedeus nomine, militem duxit, adprime nobilem et, ut post- 
modum claruit, non Vlixe calliditate ac temeritate inferiorem. 
Fortissimus rex Otto, cum nonnullis inpeditus rebus tum quotan- 
nis ab Hugone rege muneribus inmensis delinitus, Berengario 
copias praestare non posset, ipse, quem praefatus sum, Ame- 
deus Berengarium ita conuenit: «Non clam te est, domine mi, 
quam inuisum rex Hugo imperio se duro Italicis cunctis effe- 
cerit, praesertim cum et concubinarum filiis ac Burgundioni- 
bus sit dignitates largitus, nec ullus inueniatur Italicus, qui aut 
expulsus aut non dignitatibus omnibus sit priuatus. Et quod in 
regem non aliquid moliuntur, haec causa est, quoniam quidem 
quem sibi constituant principem non habent. Si itaque nostrum 
aliquis mutato habitu, ne agnosceretur, eó tenderet eorumque 
uoluntatem inquireret, consilium nobis procul dubio bonum 
exculperet». Cui Berengarius: «Te» inquit «cum commodius, 
tum nemo potest facere melius». 

Igitur Amedeus mutato habitu cum pauperibus, qui orationis 
gratia Romam pergunt, Romam quasi profecturus Italiam petit, 
principes conuenit, et quid unusquisque cordi haberet inquisiuit. 
Neque enim eodem omnibus se habitu ostendebat: nunc niger 
alii, subrubeus alii, maculosus alii uidebatur. Verum fama, ma- 
lum quo non uelotius ullum mobilitate uiget, eum in Italia esse 
auribus regis innotuit. Quem dum diligenter iuberet inquirere, 
ipse prolixam et pulcherrimam barbam pice ualde defedauit, 
capillos subaureos nigredine immutauit, fatiem deturpauit, de- 
bilem finxit, adeo ut, inter pauperes regis in praesentia come- 
dentes, se regi seminudum ostenderet, et uestem ab eo qua in- 
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XVII 
(Amedeo, uomo di Berengario, viene in Italia a sondare il terreno.) 

Quando Berengario fuggì dall’Italia, portò con sé un suo vas- 
sallo di nome Amedeo, uomo assai nobile e, come apparve in se- 
guito, non inferiore a Ulisse per astuzia e audacia. Il fortissimo re 
Ottone non poteva fornire truppe a Berengario, perché impegna- 
to in altre imprese, ma anche perché ogni anno re Ugo gli inviava 
immensi doni per tenerselo buono. Amedeo allora parlò così a Be- 
rengario: «Sai bene, signor mio, quanto re Ugo si sia reso odioso 
a tutti gli Italici per il suo governo autoritario, soprattutto perché 
ha concesso le dignità ai figli delle sue concubine e ai Borgognoni: 
non si trova più nessun italico che non sia stato cacciato, o priva- 
to delle dignità che aveva. Se non tramano contro di lui è solo per- 
ché non sanno chi prendere per capo. Perciò se qualcuno dei no- 
stri, travestito per non farsi riconoscere, si recasse là e sondasse le 
loro intenzioni, ci procurerebbe senza dubbio delle buone infor- 
mazioni per decidere». E Berengario: «Questo nessuno potrebbe 
farlo più agevolmente e meglio di te». 

Così Amedeo si travestì e si mescolò ai pellegrini che vanno a 
Roma per pregare, e fingendo di avere la loro stessa meta raggiun- 
se l’Italia. Parlò con i principi e sondò gli umori di ciascuno; e ba- 
dava a mostrarsi ogni volta con un aspetto diverso, a uno nero, a 
un altro rossiccio, a un altro ancora brizzolato. Ma la fama - il più 
rapido dei mali, che più si muove più cresce - che Amedeo si tro- 
vava in Italia giunse alle orecchie del re. Ugo ordinò di ricercarlo 
ovunque; ma egli insozzò con la pece la sua lunga e bellissima bar- 
ba, annerì i suoi capelli dorati, si sfigurò il volto, si finse storpio, 
tanto da giungere a presentarsi mezzo nudo davanti al re stesso, 
in mezzo ai poveri che mangiavano alla sua presenza; ricevette da 
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dueretur acciperet, et quicquid rex de Berengario et se ipso 
loqueretur audiret. 

Hoc denique modo cunctis diligentissime perscrutatis, non 
eodem quo uenerat modo cum oratoribus est regressus. Praece- 
perat enim rex clusarum custodibus ne quempiam transire per- 
mitterent, nisi prius quis esset diligenti inuestigatione perquire- 
rent. Quod Amedeus audiens, per inuia quaedam et aspera 
nulli custodita loca pertransiit, atque ad Berengarium cum ea 
quam audire uoluit legatione peruenit. 


XIX 
(De eo quod rex Hugo pactum Hungariis dedit eosque in His- 
paniam misit.) 

Hoc in tempore rex Hugo, datis decem nummorum modiis, 
pacem cum Hungariis fecit; quos ab Italia acceptis obsidibus ex- 
pulit atque in Hispaniam dato eis praeduce direxit. Quod uero 
ad Hispaniam et ad ciuitatem ipsam, in qua rex uester moratur, 
Cordobam non uenerunt, haec causa fuit, quoniam triduo per 
inaquosam et siti uastam regionem transierunt; putantes itaque 
equos seseque siti perituros, praeduce sibi ab Hugone concesso 
mortetenus uerberato, celeriori quam abirent impetu reuertuntur. 


XX 
(De eo quod rex Hugo filiam suam, quam ex concubina babuerat, 
Constantinopolim mittit.) 

Hac etiam eadem tempestate idem rex Hugo Bertam filiam 
suam, quam ex meretrice Pezola ipse genuerat, per Sigefredum, 
uenerabilem Parmensis ecclesiae antistitem, Constantinopolim 
direxit Romanó paruulo Constantini Porphyrogeniti filio copu- 
landam coniugio. Tenebatque summum imperii Romanós maior 
eiusque filii duo Constantinus et Stephanus; quibus post Ro- 
manón praestabat Constantinus, Leonis imperatoris filius, cuius 
paruulus - ex Helena Romani maioris imperatoris filia natus — 
iam nominatam Bertam, quam mutato nomine Greci dixerant 
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Ugo una veste per coprirsi, e poté ascoltare tutto ciò che egli dice- 
va di Berengario e di lui stesso. 

Dopo aver fatto queste accuratissime indagini, rientrö. Non 
si mescoló piü ai pellegrini, come aveva fatto all'andata, perché il 
re aveva dato ordine ai guardiani delle chiuse di non lasciar pas- 
sare nessuno, se non dopo un controllo accurato della sua identi- 
tà. Amedeo, venutolo a sapere, passó per sentieri accidentati e im- 
pervi, privi di sorveglianza, e ritornó da Berengario con le notizie 
che egli desiderava. 


XIX 

(Re Ugo stringe un accordo con gli Ungari e li spedisce in Spagna.) 

In quel periodo re Ugo concluse una pace con gli Ungari. In 
cambio di dieci moggi di monete, li mandó via dall'Italia, dove la- 
sciarono in garanzia degli ostaggi, e li invió in Spagna, fornendo 
loro una guida. Se non vi arrivarono mai, né tanto meno raggiun- 
sero Cordova, la città dove risiede il vostro re, il motivo fu questo. 
Dopo tre giorni che attraversavano una zona priva d'acqua e de- 
vastata dalla siccità, credendo che i cavalli e loro stessi sarebbero 
morti di sete, bastonarono a morte la guida che Ugo aveva dato 
loro e tornarono sui propri passi, piü rapidamente che all'andata. 


XX 

(Re Ugo manda a Costantinopoli la figlia avuta da una concubina.) 

Sempre in quel periodo re Ugo mandó a Costantinopoli Berta, 
la figlia che aveva avuto dalla prostituta Pezola, da unire in matri- 
monio con il piccolo Romanos, figlio di Costantino Porfirogenito; 
la accompagnava il venerabile vescovo di Parma, Sigefredo. L'im- 
pero era retto in quel momento da Romanos, che era il piü impor- 
tante, e dai suoi due figli Costantino e Stefano; ma maggiore di- 
gnità di questi due, subito dopo Romanos, aveva Costantino, figlio 
dell'imperatore Leone (quello il cui figlioletto, nato da Helene, fi- 
glia di Romanos, l'imperatore principale, aveva preso in moglie 
la Berta di cui abbiamo parlato, che i Greci, cambiatole il nome, 


IO 


15 


IO 


1j 


342 ANTAIIOAOZIZ V, XX-XXI 


Eudokian, uxorem duxerat. His itaque quattuor imperantibus 
Stephanus atque Constantinus fratres, ignorante Constantino, 
Leonis imperatoris filio, aduersus Romanón patrem suum quae- 
dam op&Auara machinabantur. Tedebat enim eos patris seueri- 
tate imposita quaecumque uellent facere non licere; unde et malo 
mox accepto consilio quatinus patrem deicerent pertractabant. 


XXI 
(De fortitudine et pulchritudine Constantinopolitani palatii, et 
qualiter Stepbanus atque Constantinus suum patrem de palatio 
etecerint et monachum fecerint.) 

Constantinopolitanum palatium non pulcritudine solum, 
uerum etiam fortitudine omnibus, quas umquam perspexerim, 
munitionibus praestat, quod etiam iugi militum stipatione non 
minima obseruatur. Moris itaque est hoc post matutinum crepus- 
culum omnibus mox patere, post tertiam uero diei horam emis- 
sis omnibus dato signo, quod est mis, usque in horam nonam 
cunctis aditum prohibere. In hoc igitur Romanós zs £o chrysotri- 
clinon, quae praestantior pars est, potentissime degens caeteras 
palatii partes genero Constantino filiisque suis Stephano et Cons- 
tantino distribuerat. Hi duo denique, ut praediximus, non feren- 
tes patris iustam seueritatem, in eorum cubiculis multis copiis 
congregatis diem constituerunt, quando patrem deicere solique 
ipsi possent regnare. Cumque dies adueniret optata, cunctis de 
palatio iuxta morem egressis, Stephanus et Constantinus facta 
congressione super patrem irruunt eumque de palatio ciuibus 
ignorantibus deponunt et ad uicinam insulam, in qua caenobi- 
tarum multitudo phylosophabatur, tonso ei ut moris est capite, 
phylosophandum transmittunt. Fit quam mox multirumiger in 
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chiamavano Eudokia). Gli imperatori erano dunque quattro; mai 
due fratelli Stefano e Costantino ordivano cp&Apata, complotti, 
contro il padre Romanos, all'insaputa dell'altro Costantino, il figlio 
dell’imperatore Leone. Essi erano stanchi di non poter fare quel 
che volevano a causa della severità del padre; presa dunque un’in- 
fame decisione, cercavano un modo per spodestarlo al più presto. 


XXI 
(Il palazzo di Costantinopoli, molto ben difeso e bellissimo; Stefano 
e Costantino ne cacciano il padre, costringendolo a farsi monaco.) 

Il palazzo di Costantinopoli è superiore a tutte le altre fortezze 
che ho visto non solo per bellezza, ma anche per solidità, e in più 
è sorvegliato in ogni momento da una folla di guardie. La regola è 
che esso viene aperto a tutti subito dopo l’alba; passata l’ora ter- 
za, a un segnale detto »zissa, tutti vengono fatti uscire e l’accesso è 
proibito fino all’ora nona. In questo palazzo, Romanos, in quanto 
principale sovrano, si era riservato il chrysotriklinos, che è la parte 
più nobile, e aveva diviso le altre parti fra il genero Costantino e i 
propri figli Stefano e Costantino. Questi due, che come abbiamo 
detto non sopportavano la giusta severità del padre, fissarono un 
giorno, in cui, radunati molti uomini nelle loro stanze, potessero 
deporre il padre per regnare da soli. Venuto quel giorno tanto at- 
teso, quando tutti sono usciti dal palazzo, secondo la regola, Stefa- 
no e Costantino passano all’attacco e aggrediscono il padre, lo al- 
lontanano dal palazzo senza che i cittadini ne sappiano nulla e lo 
spediscono in un’isola vicina, dove filosofava una gran quantità di 
monaci, a filosofare anche lui, tonsurato come vuole la prassi. Ben 
presto in quel di Costantinopoli è tutto un rincorrersi di voci: «Ro- 
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Constantinupoleos sonitus: Romanon eiectum quidam, Cons- 
tantinum eius socerum interfectum alii clamitabant. Nec mora, 
totius populi ad palatium fit concursus. Romanos quasi impera- 
tor abusiuus non requiritur, uerum Constantinus an supersit ab 
omnibus percontatur. Cumque inquisitionis sedicio non modi- 
ca fieret pro Constantino, rogantibus Stephano et Constantino, 
ex ea parte qua Zucanistrii magnitudo portenditur Constanti- 
nus crines solutus per cancellos caput exposuit, suaque osten- 
sione populi mox tumultum sedauit ac in propria quemque re- 
pedare coegit. Quod factum grauem duobus fratribus ingessit 
dolorem. «Quid profuit» inquiunt «quod abdicato patre alium, 
qui non pater est, dominum sustinemus? Tolerabilius enim de- 
centiusque paternam quam exteram pateremur dominationem. 
Quid illud» aiunt «quod in huius auxilium non solum propriae, 
sed et exterae uenere nationes? Sigefredus quippe episcopus, 
regis Hugonis nuntius, adsumptis secum suae linguae nationi- 
bus Amelfetanis, Romanis, Caietanis, nobis ad interitum, huic 
praesidio fuit!» 


XXII 
(De eo quod idem uoluerunt Constantinum Porpbyrogenitum 
deicere, a quo sunt et ipsi capti atque in monasterium missi, et per 
quem eorum consilium sit palam factum.) 

His dictis armatorum manibus cubicula, sicut et pro patre, 
complent. Quibus Diauolinos praefuit, qui horum omnium in- 
centor et post paululum proditor extitit. Constantinum namque 
libris incumbentem ita conuenit: «Quae tibi incommoda a Ste- 
phano et Constantino fratribus, immo inimicis tuis praeparen- 
tur, isthaec quae in te uetus permanet religio ignorat. Si enim 
infortunia tibi parta cognosceres, quatenus posses uiuere cogi- 
tares. Vxoris tuae Stephanus et Constantinus fratres armato- 
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manos è stato deposto» dicono alcuni, «Costantino suo genero è sta- 
to ucciso», gridano altri. Subito tutti accorrono a palazzo. Nessuno 
si preoccupa di Romanos, come fosse un imperatore abusivo; tut- 
ti vogliono sapere di Costantino, se è ancora vivo. Il tumulto di do- 
mande su Costantino cresce; alla fine egli - sono costretti a chieder- 
lo gli stessi Stefano e Costantino — mostra il capo, con i capelli sciolti, 
sporgendolo da un cancello, dalla parte dove si stende la mole del- 
lo Zucanisterio, e con questa apparizione calma subito la folla e la fa 
ritornare a casa. Questo fatto turbö profondamente i due fratelli. «A 
che cosa è servito» dicevano «deporre nostro padre, se adesso dob- 
biamo tenerci un altro signore, che per giunta nostro padre non è? 
Era meglio sopportabile, era più onorevole aver per capo nostro pa- 
dre che un estraneo! E poi, cos'é questa storia che in aiuto di costui 
si è mossa non solo la gente di qui, ma anche le nazioni straniere? 
Perché il vescovo Sigefredo, ambasciatore di re Ugo, ha preso con 
sé tutti quelli della sua lingua, quelli di Amalfi, di Roma, di Gaeta, e 
si è schierato per la nostra rovina e in aiuto di costui!» 


XXII 
(Stefano e Costantino progettano di deporre anche Costantino Por- 
firogenito, ma vengono catturati da lui e mandati in un monastero. 
Chi fu a rivelare il complotto.) 

Detto questo, riempiono nuovamente le loro stanze di armati, 
come avevano fatto per il padre. Il comandante di questi uomini 
si chiamava Diavolino: era stato lui a suggerire il piano, e lui poco 
dopo l’avrebbe tradito. Egli infatti si recò da Costantino, e lo trovò 
immerso nei libri; gli parlò così: «La tua inveterata onestà ti impe- 
disce di vedere cosa stiano tramando contro di te i fratelli Stefano e 
Costantino, ma dovrei chiamarli i tuoi nemici; perché se conoscessi 
le sciagure che ti aspettano, ti preoccuperesti di come uscirne vivo. 
I fratelli di tua moglie, Stefano e Costantino, hanno raccolto grup- 
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rum manibus congregatis atque in cubiculis iam conclusis te 
non ut patrem de palatio expellere, uerum hic cogitant interfi- 
cere. Occasio autem tui haec interitus erit. Cenatum te post tri- 
duum Constantinus et Stefanus inuitabunt. Cumque tu sessionis 
medium exellentiae tuae quatenus moris est obtinere tempta- 
bis, percusso mox scuto inclusi de cubiculo exilient tuamque 
fuso sanguine uitam finient. Fidem autem si relatis exposcis, iis 
inpraesentiarum argumentis adfirmo, quoniam conclusorum tibi 
personas rimis ostendo; dein, quod saluti solempnius est tuae, 
hostiorum tibi claues trado». His auditis Constantinus: «Age» in- 
fit, «ut coniuratorum prodidisti perfidiam, quatenus hanc deuin- 
cam exprome sententiam. Non enim mihi tam mea salus cara, 
quam pietas erit in referenda gratia iucunda». Cui Diauolinus: 
«Non» inquit «clam te est Macedones cum tibi deuotos, tum 
bello duros existere; mittito itaque ac cubicula propria Stefano 
et Constantino ignorantibus eis suffarcinato. Cumque designa- 
ta dies conuiuii aduenerit atque ob sessionis fastum simultas in- 
repserit, dato signo, ut praefatus sum, percusso scilicet scuto, 
cum illorum manus armatorum praesidio eis esse non poterit, 
tui mox ex inprouiso prosiliant, eosque tanto commodius quan- 
to insperatius capiant, atque ad uicinum monasterium, ad quod 
patrem suum, socerum scilicet tuum, direxerant, tonsis, ut moris 
est, crinibus phylosophandum transmittant. Diuinae siquidem 
rectitudo iustitiae tuum negotium secundabit, cuius reconpen- 
satio, ne in patrem peccarent, illos non terruit, et te ne offende- 
res custodiuit». Quod iusto Dei iuditio ita accidisse non solum 
Europa, sed et Asia nunc cantat et África. Designato etenim die, 
dum simulata pace Constantinum hunc Stefanus et Constantinus 
fratres ad conuiuium inuitarent et ob sessionis fastum tumultus 
insurgeret, percusso, ut dictum est, scuto, Macedones inspera- 
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pi di armati e li hanno già nascosti nelle loro stanze; non proget- 
tano di cacciarti dal palazzo, come han fatto col padre, ma di uc- 
ciderti qui. Il pretesto per la tua morte sarà questo. Fra tre giorni 
Stefano e Costantino ti inviteranno a un banchetto; tu rivendiche- 
rai il posto centrale, come spetta alla tua dignità, e subito a un col- 
po di scudo i soldati usciranno dai loro nascondigli e ti finiranno 
nel sangue. Se vuoi una prova di quanto ti ho detto, posso dartela 
all'istante: guarda per queste fessure le sagome dei soldati nasco- 
sti, e prendi le chiavi delle porte, cosa che é piü importante per la 
tua salvezza». A sentir questo Costantino disse: «Coraggio! Ades- 
so che mi hai svelato il perfido piano dei congiurati, dammi anche 
un consiglio su come sconfiggerli; e la benevolenza nel ricompen- 
sarti sarà per me una gioia maggiore di quanto non mi sia cara la 
mia stessa salvezza». E Diavolino: «Sai bene che i Macedoni sono 
devoti a te e valorosi in battaglia; mandali a chiamare e stipali nel- 
le tue stanze, senza che Stefano e Costantino lo sappiano. Quando 
arriverà il giorno stabilito per il banchetto e scoppierä la lite per 
il posto d'onore, appena verrà dato il segnale che ho detto, il col- 
po di scudo, saranno i tuoi uomini a uscire all'improvviso, mentre 
iloro non potranno intervenire; cattureranno i due congiurati tan- 
to piü facilmente perché presi di sorpresa e li manderanno in quel- 
lo stesso monastero qui vicino dove loro hanno mandato il padre, 
cioé tuo suocero, anche loro a filosofare, tonsurati secondo la pras- 
si. La giustizia di Dio, che non sbaglia, favorirà certo il tuo piano: 
la paura delle sue punizioni non li ha distolti dal peccare contro il 
padre, ed essa ha protetto te perché non ricevessi danno». Le co- 
se andarono proprio cosi, secondo il giusto giudizio di Dio, come 
ora sbandiera non solo l'Europa, ma anche l'Asia e l'Africa. Nel 
giorno stabilito i fratelli Stefano e Costantino invitarono Costan- 
tino al banchetto, fingendo amicizia, e scoppió la lite per il posto 
d'onore; al colpo di scudo, come si é detto, balzarono fuori a sor- 
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to proruunt duosque fratres Stefanum et Constantinum quam 
mox conprehensos, tonsos capite ad uicinam insulam phyloso- 
phandum, ad quam patrem direxerant, mittunt. 


XXIII 
(De yronica patris susceptione et locutione, quando filii ad mo- 
nasterium uenerunt.) 

Quorum pater Romanós aduentum ut audiuit, graciarum ac- 
tiones Deo exibuit eisque extra fores monasterii obuians laeta 
fatie: «Festiuum tempus» inquit «quod humilitatem nostram im- 
perium uestrum uisitare coegit! Caritas, puto, quae me de pa- 
lacio expulit, filiacionem uestram non ibi diu esse permisit. O 
factum bene, quod me quam dudum praemisistis! Confratres 
enim et commilitones mei, supernae tantum phylosophyae in- 
cunbentes, qualiter imperatores susciperent ignorarent, si non 
me iamdudum imperialibus institutis attritum haberent. Par- 
ta iam frigidior Goticis aqua decocta pruinis; dulces adsunt fa- 
bae, lachana porrique recentes; non hic marinae delitiae mor- 
bos, sed crebra potius ieiunia creant. Turbam uero hanc tantam, 
tam sumptuosam modicitas nostra non recipit; uestrum solum- 
modo imperium suscipit, quod ne paternam desereret senec- 
tutem aduenit». Romano haec et huiuscemodi perstringente, 
Stephanus et Constantinus filii pudibundo contuentes lumine 
terram, quam inuite monasterium peterent, non est percontari 
necesse, sed credere. Expansis itaque post haec manibus ad al- 
taris Romanos crepidinem fusus huiusmodi cum lacrimis Deo 
preces effudit: 
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presa i Macedoni, presero subito i due fratelli Stefano e Costanti- 
no e li mandarono tonsurati a filosofare in quell'isola vicina dove 
essi avevano mandato il padre. 


XXIII 
(Quando arrivano al convento, il padre accoglie i figli e parla loro 
con sarcasmo.) 

Quando il padre Romanos seppe del loro arrivo, rese grazie a 
Dio e venne loro incontro fuori dal monastero, allegro in volto. «È 
davvero una festa» disse «quella che ha spinto le vostre maestà a 
visitare questo vostro umilissimo servo! Sarà stato il vostro amore 
per me, suppongo, quell’amore che mi ha cacciato dal palazzo, a 
impedire a voi miei figli di rimanere più a lungo laggiù. Come ave- 
te fatto bene a mandarmi qui in anticipo! Perché i miei confratelli e 
compagni di ascesi, sempre presi come sono nella filosofia trascen- 
dente, non saprebbero come accogliere degli imperatori, se non ci 
fossi io, che sono un veterano del cerimoniale imperiale. Ecco qui 
un bel decotto di acqua, più fredda dei ghiacci del nord; ecco dol- 
ci fave, lattuga e porri freschi: qui le delizie del mare non portano 
malanni, piuttosto frequenti digiuni. Ma tutta questa gente impor- 
tante che vi accompagna, noi che siamo così poveri non possiamo 
ospitarla; possiamo accogliere solo le vostre imperiali eccellenze, 
venute per non lasciar solo l'anziano padre.» Mentre Romanos li 
punzecchiava con questi e altri sarcasmi, i figli Stefano e Costanti- 
no tenevano lo sguardo fisso a terra per la vergogna; e quanto mal- 
volentieri entrarono nel monastero lo si può bene credere, anche 
senza troppe domande. A questo punto Romanos, inginocchiato- 
si ai piedi di un altare con le braccia tese, sciolse piangendo a Dio 
questa preghiera: 
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XXIIII 

(Oratio imperatoris Romanü, quam pro filiis egit Deo gratias agens.) 
«Christe Deus, cum quo pater est et spiritus unum, 
Iure patris uerbum, per quod pater omnia mundo 
Innotuit secreta poli seu mistica pandens, 
Respice figmentum propria bonitate creatum! 
Ne patiare, precor, demonis me fraude perire, 
Sanguine quem sacro uoluisti reddere uitae! 
Da, Deus, ut mundi tumidos calcare conatus 
Iam ualeam, sistatque procul corruptor iniquus, 
Cui labor est animas semper fedare beatas. 
Quod libuit cum sceptra tuli, nunc haud placet. Esto! 
Gratia dignatus tibi sit quod pellere iniquos, 
Imperii teneant solium ne iniuste paternum». 


XXV 

(De eo quod Constantinus et Stepbanus custodia obseruantur.) 

His ita gestis, Stefanus atque Constantinus custodia iugi ob- 
seruantur, patre quae ei acciderant aequanimiter perferente. 
Aiunt enim hunc, et sub adtestatione confirmant, dum a fra- 
tribus lentis ob purgationem culparetur, respondisse quod lu- 
culentius regnaret qui seruorum Dei humilitatibus deseruiret, 
quam qui potentibus mundi peccatoribus imperaret. 


XXVI 
(De aduentu desiderati Berengarii in Italiam, et quod Mannasses 
etus partibus fauet.) 

Desideratus interea Berengarius, ex Sueuorum partibus paucis 
secum comitantibus, a Sueuia per Venustam uallem Italiam pe- 
tit applicuitque castra secus munitionem uocabulo Formicaria, 
quae a Mannasse — ut iam praediximus Arelatensis sedis ar- 
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XXIV 

(Preghiera di ringraziamento a Dio dell’imperatore Romanos per la 
sorte dei figli.) 

«Cristo Dio, che formi col Padre e lo Spirito una sola cosa, 

tu vero Verbo del Padre, tramite il quale il Padre 

ha svelato al mondo tutti i segreti e i misteri del cielo, 

abbi riguardo di questa piccola creatura della tua bontà! 

Non lasciarmi perire, ti prego, per l'inganno del demonio, 

tu che mi hai voluto rendere alla vita col tuo sacro sangue! 

Concedimi, Dio, di calpestare le superbe velleità del mondo, 

e stia lungi da me il malvagio corruttore, 

che sempre trama per insozzare le anime beate! 

Ciò che al tempo dello scettro amavo, ora mi disgusta; 

e così sia! Grazie a te per esserti degnato di cacciare i malvagi, 

perché non tenessero ingiustamente il trono paterno!». 


XXV 
(Costantino e Stefano sono tenuti sotto sorveglianza.) 

Dopo di che Stefano e Costantino sono tenuti sotto stretta sor- 
veglianza, mentre il padre sopporta serenamente ciò che gli è acca- 
duto. Si dice — e ci sono precise testimonianze in proposito — che 
quando i due fratelli lo rimproveravano perché mondava le lentic- 
chie, rispondeva che aveva un regno più grande chi serviva gli umi- 
li servi di Dio che chi comandava i potenti peccatori del mondo. 


XXVI 
(Arrivo in Italia di quel Berengario tanto desiderato; Manasse pas- 
sa dalla sua parte.) 

Frattanto quel Berengario tanto desiderato mosse dalla Svevia 
alla volta dell’Italia, per la via della val Venosta; lo accompagna- 
vano pochi uomini raccolti fra gli Svevi. Si accampò vicino a un 
castello di nome Formicaria, che Manasse — quello che, come ab- 
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chiepiscopo tuncque Tridentinae, Veronensis atque Mantuanae 
inuasore — Adelardi sui clerici erat uigiliae commendata. Cum- 
que Berengarius nullius machinamenti apparatu nulliusque 
belli impetu hanc se capere posse conspiceret, Mannasse am- 
bitionem et kenodoxiam cognoscens, Adelardum ad se uenire 
rogauit; cui et ait: «Si munitionem hanc potestati meae tradide- 
ris dominumque tuum Mannassen ad adiutorium meum pro- 
traxeris, se Mediolanii archiepiscopatus, te uero Cumani epis- 
copatus dignitate post acceptam regni potestatem donabo. Et 
ut promittenti mihi fidem admittas, quod uerbis spondeo, iura- 
mentis adfirmo». Haec dum Mannasse ab Adalardo narrantur, 
munitionem solum Berengario dare non iussit, uerum etiam Ita- 
los omnes eius in auxilium inuitauit. 


XXVII 
(Qui principes prius Hugonem desererent, et cur.) 

Fama igitur, malum quo non uelotius ullum mobilitate uiget, 
Berengarii aduentum quam mox omnibus nuntiauit; coepe- 
runtque mox nonnulli, Hugone deserto, Berengario adherere. 
Horum Milo, praepotens Veronensium comes, extitit primus; 
qui, dum Hugoni suspectus appositis clam custodibus seruare- 
tur, simulatus se non intellegere custodiri, ferme cenam usque ad 
noctis pertraxit medium; cumque omnes tam somno quam lieo 
adgrauati corpora quieti traderent, solo se qui eius portauerat 
clipeum comitante, Veronam percitus uenit directisque nuntiis 
Berengarium exciuit, quem et in Verona, quo Hugoni firmius 
resisteret, suscepit. Sane nulla hunc infidelitas ab Hugone diui- 
sit, uerum illata sibi ab eodem nonnulla incommoda, quae iam 
diu sustinere non potuit. Prosequitur hunc Wido, Mutinensis 
ecclesiae praesul, non iniuria lacessitus, sed maxima illa abba- 
tia Nonantula, quam et tunc adquisiuit, animatus; qui Hugo- 


XXVI, 9. kenodoxiam F, ubi uacat F, (gl. id est uanam gloriam) 
XXVII, 6. cenam in marg. F, 8. se qui eius in litura F, 


ANTAPODOSIS V, XXVI-XXVII 353 


biamo detto, era stato arcivescovo di Arles e a quel tempo aveva 
usurpato le sedi di Trento, Verona e Mantova - aveva affidato al- 
la custodia del suo chierico Adelardo. Berengario capì di non po- 
ter prendere la rocca, per quante macchine da guerra impiegasse 
e per quanti assalti facesse; ma conoscendo l'ambizione e la keno- 
doxia, la vanagloria, di Manasse, fece venire Adelardo e gli disse: 
«Se mi consegnerai questa fortezza e porterai il tuo signore Manas- 
se ad appoggiarmi, quando avrò ottenuto il trono compenseró lui 
con l’arcivescovato di Milano, te con il vescovato di Como. E per- 
ché tu creda alle mie promesse, l'impegno che prendo con le pa- 
role lo confermo col giuramento». Quando tutto ciò fu riferito da 
Adelardo a Manasse, questi non solo ordinò di consegnare la for- 
tezza a Berengario, ma invitò tutti gli Italici a sostenerlo. 


XXVII 

(Principi che per primi abbandonano Ugo; motivi per cui lo fanno.) 

La fama - il più rapido dei mali, che più si muove più cresce — 
annunziò ben presto a tutti l’arrivo di Berengario, e subito parecchi 
passarono dalla sua parte, abbandonando Ugo. Il primo fu Milo- 
ne, potentissimo conte di Verona. Ugo diffidava di lui, e lo face- 
va sorvegliare di nascosto da propri uomini; Milone finse di non 
essersene accorto e organizzò un banchetto, che prolungò a bel- 
la posta fin nel cuore della notte; e quando tutti, carichi di sonno 
e di Bacco, si abbandonarono al riposo, si recò di corsa a Verona, 
accompagnato solo dal suo scudiero, mandò degli ambasciatori a 
chiamare Berengario, e lo accolse in città perché avesse una base 
più salda per opporsi a Ugo. Quello di Milone non fu certo un tra- 
dimento: lo convinsero a lasciare Ugo i numerosi torti che aveva su- 
bito da lui e che non poté sopportare oltre. Seguì l’esempio di Mi- 
lone Guido, vescovo di Modena, spinto non da torti ricevuti, ma 
dal desiderio di ottenere l’importantissima abbazia di Nonantola, 
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nem solum non deseruit, uerum etiam mulorum multitudinem 
tulit. Quod Hugo ut audiuit, congregatis copiis ad eius castrurn 
Vineolam uenit idque uiriliter, sed inutiliter oppugnauit; quod 
quam mendatii alienum sit, sententia subsequens declarabit. 
Nam dum eodem degeret, Berengarius ab Arderico archiepis- 
copo accitus Veronam deseruit ac Mediolanium concitus uenit. 
Quo audito rex Hugo Papiam tristis aduenit. Coeperunt inte- 
rea omnes Italiae primates omine non bono Hugonem deserere 
et egenti Berengario adherere. Egentem autem non nichil pos- 
sidentem, sed cui numquam quicquam satis est, aio. Quoniam 
improbi et auari, qui incertas atque in casu positas possessiones 
habent et plus semper appetunt - nec eorum quisquam adhuc 
inuentus est, cui quod haberet esset satis —, non modo non co- 
piosi diuites, sed etiam inopes ac pauperes existimandi sunt. 
Soli enim sunt diuites et fructuosas ac sempiternas possident 
res, qui suis rebus contenti satis esse putant quod est. Non esse 
cupidum uera pecunia est; non esse emacem uectigal est. Fa- 
teamur itaque uter est ditior: cui deest, an cui superat? Qui eget, 
an qui habundat? Cui possessio quo est maior, eo plus requirit 
ad se tuendam, an qui se suis uiribus sustinet? Contentum ete- 
nim suis rebus maximae sunt certissimaeque diuitiae. Verum 
de hoc satis nunc dictum esse sufficiat. Ad Berengarium stili 
intentio redeat, cuius in aduentu aureum omnes seculum pro- 
mittebant, et felicia quae talem extulerant tempora clamitabant. 


XXVIII 
(De eo quod rex Hugo filium suum Lotharium Mediolanium mit- 
tit ad misericordiam omnium Italorum.) 
Eo itaque Mediolanii degente ac Italicas dignitates sibi ad- 
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cosa che infatti gli riusci; egli non solo abbandonó Ugo, ma gli por- 
tó via anche una gran quantità di muli. Quando Ugo lo seppe, rac- 
colto un esercito si recò al castello di Vignola, in mano a Guido, e 
lo assedió con vigore, ma senza successo; e che le cose siano anda- 
te davvero cosi lo spiega la circostanza seguente. Mentre Ugo era 
impegnato nell'assedio, Berengario lasció Verona e corse a Milano, 
invitato dall’arcivescovo Arderico; quando lo seppe, re Ugo rien- 
tró scornato a Pavia. Intahto tutti i maggiorenti italici abbandona- 
vano Ugo, la cui stella ormai declinava, e prendevano a sostene- 
re il povero Berengario; povero, dico, non perché non possedesse 
nulla, ma perché niente gli bastava mai. Perché i malvagi e gli avi- 
di, che hanno delle proprietà incerte e poste in mano alla sorte — e 
sempre piü ne vogliono, e non se ne & ancora trovato nessuno cui 
basti ciò che ha — non solo non sono da considerare ricchi sfonda- 
ti, ma anzi poveri bisognosi. 

I soli infatti a essere ricchi e a possedere beni perenni e frutti- 
feri sono quelli che si accontentano di ció che hanno e ritengono 
sufficiente quello che c'è. Non essere avido è il vero denaro; non 
essere bramoso la vera rendita. Diciamolo, dunque: chi & piü ric- 
co? L'uomo a cui manca o l'uomo a cui avanza? Chi ha poco o chi 
ha troppo? Quello i cui beni tanti pià sono tanto piü chiedono per 
proteggersi, o quello che si sostiene con le sue proprie forze? La 
ricchezza più grande e sicura è essere soddisfatti di ciò che si ha. 
Ma di questo abbiamo detto abbastanza. La nostra penna ritorni 
a Berengario: nel suo avvento tutti pronosticavano una nuova età 
dell'oro, e proclamavano fausti i tempi che avevano fatto sorge- 
re un tale uomo. 


XXVIII 


(Re Ugo manda a Milano il figlio Lotario, rimettendolo alla miseri- 
cordia di tutti gli Italici.) 
Mentre dunque Berengario era attestato a Milano e attribuiva 
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herentibus dispensante, rex Hugo Lotharium, filium suum, non 
ad Berengarii solum, uerum ad totius populi praesentiam diri- 
git, petens quia se eis non morigerum abdicant, filium saltem 
Dei pro amore, qui nil in eos deliquerat, suscipiant ac uolun- 
tatibus eorum morigerum reddant. Lothario denique Mediola- 
nium petente rex Hugo Papia omni cum pecunia egressus Ita- 
liam deserere atque in Burgundiam ire cogitauit. Sed res eum 
ista retinuit, quoniam, dum misericordia inclinati Lotharium in 
ecclesia beatorum confessoris et martyrum Ambrosii, Geruasii 
et Protasii ante crucem prostratum erigerent regemque sibi con- 
stituerent, quam mox post Hugonem dirigunt nuntium, cui se 
iterum super eos regnaturum promittunt. 

Hoc plane consilium, immo deceptionem, non omnes, sed 
Berengarius, ut erat calliditate suffarcinatus, adinuenit, non quo 
hos regnare disponeret, sed, ut post claruit, ne Hugo discede- 
ret atque inmensa quam habebat pecunia Burgundionum aut 
aliarum gentium super se populos inuitaret. 


XXIX 
(De Ioseph episcopo per Berengarium Brixia expulso et Antonio 
eodem constituto.) 

Hoc in tempore Ioseph quidam, moribus senex, diebus 
iuuenis, Brixianae ciuitatis clarebat episcopus. Quem Berenga- 
rius, ut erat Dei timens, ob morum probitatem episcopio priuauit, 
eius loco Antonium, qui nunc usque superest, nullo concilio ha- 
bito, nulla episcoporum deliberatione constituit. Sed et Cumis 
tunc non Adelardum, ut iurauerat, uerum ob Mediolanensis ar- 
chiepiscopi amorem Waldonem quendam episcopum ordinauit. 
Quod quam bene fecerit, subditorum depopulatio, uitium in- 
cisio, arborum decorticacio, multorum oculorum excussio, si- 


XXVIII, 12. cui conieci: qui F, quem F, Becker, per quem Köhler Ricci 
XXIX, 3. Dei timens: gl. yronicós F, 5-6. Cumis tunc F; cum bis F, 


ANTAPODOSIS V, XXVII-XXIX 357 


le dignitä italiche a chi passava dalla sua parte, re Ugo invia il pro- 
prio figlio Lotario, perche si presenti non soltanto a Berengario, ma 
a tutti gli Italici. Chiedeva loro, visto che lo deponevano per non 
averli compiaciuti, di mantenere come re, per amore verso Dio, al- 
meno il figlio, che non aveva commesso nulla contro di loro, e ren- 
dessero lui compiacente alla loro volontà. Mentre Lotario si dirige- 
va a Milano, re Ugo lasciò Pavia con tutto il suo tesoro, con l’idea di 
abbandonare l’Italia e di recarsi in Borgogna; ma un fatto nuovo lo 
trattenne. Quando Lotario si era prostrato davanti alla croce nella 
chiesa dei santi Ambrogio confessore e Gervaso e Protaso martiri, 
era accaduto che i presenti, cedendo alla misericordia, lo avevano 
fatto alzare e lo avevano confermato re; e subito avevano manda- 
to un ambasciatore a Ugo, promettendogli che avrebbe potuto re- 
gnare di nuovo su di loro. 

Si trattava in realtà di un espediente, o meglio di un tranello, 
escogitato non da tutti, ma dal solo Berengario, vero ricettacolo di 
astuzie, non perché fosse davvero sua intenzione che quei due re- 
gnassero, ma — come apparve poi chiaro — perché re Ugo non par- 
tisse e non potesse chiamare contro di lui, con le immense ricchez- 
ze che aveva, aiuti dai Borgognoni o da altre nazioni. 


XXIX 
(Giuseppe, vescovo di Brescia, è deposto da Berengario, e al suo po- 
sto è nominato Antonio.) 

In quel tempo aveva grande fama Giuseppe, vescovo di Brescia, 
assai maturo per stile di vita nonostante la giovane età. Berengario, 
davvero timorato di Dio, lo privò del vescovato a causa della sua 
probità, e al suo posto nominò Antonio, quello che è ancor oggi 
in vita, senza che alcun sinodo di vescovi deliberasse la cosa. A ve- 
scovo di Como, invece, non insediò Adelardo, come aveva giura- 
to, ma un tal Gualdone, per riguardo verso l'arcivescovo di Milano; 
quanto accorta sia stata questa scelta, lo dichiarano, con gli effet- 
ti e coi lamenti, i sudditi rapinati, le viti abbattute, gli alberi scor- 
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multatis saepissima repetitio cum signis tum gemitibus narrat. 
Hadelardum autem Regensi praefecit ecclesiae. 


XXX 
(Cur Berengarius Placentinum et Papiensem dimitteret epis- 
copos, et cur Liudprandum clericum parentes sui Berengario 
commendauerint.) 

Bosonem uero, Hugonis regis spurium, Placentinae sedis et 
Liutefredum Papiensis ecclesiae episcopos expellere cogitauit; 
uerum intercedente pretio ob Dei se amorem eos dimisisse si- 
mulauit. Quam inmensum tunc Italis gaudium! Alterum Dauid 
uenisse latrabant, sed et magno Karolo caeca hunc mente praefe- 
rebant. Quamquam enim iterato Hugonem atque Lotharium re- 
ges Italici susciperent, Berengarium tamen nomine solum mar- 
chionem, potestate uero regem, illos uocabulo reges, actu autem 
neque pro comitibus habebant. Quid plura? Tanta hac Beren- 
garii fama, humanitate, liberalitate parentes mei acciti ei me ad 
seruiendum tradunt; cui et inmensis oblatis muneribus secreto- 
rum eius conscium ac epistolarum constituunt signatorem. Cui 
cum fideliter longo tempore deseruirem, hac quam prosecutu- 
rus sum suis in locis - pro dolor! - mercede donauit. Verum 
haec retributio poene me ad desperationem usque pertraheret, 
si in re consimili consotios plurimos non excuderet. De isto 
enim pulchre dictum accipimus: Pennae structionis similes sunt 
pennis accipitris et herodii. Cum tempus aduenerit, in altum alas 
erigit, deridet equitem et ascensorem eius. Hic enim, superstiti- 
bus Hugone et Lothario, magnus uoraxque strutio non bonus, 
sed bono similis est uisus; eis autem decedentibus, et ad regni 
fastigia omnibus promouentibus, quantum alas erexerit quan- 
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ticati, i tanti occhi cavati, le interminabili contese. Adelardo inve- 
ce lo mise a capo della chiesa di Reggio. 


XXX 

(Berengario lascia al loro posto i vescovi di Piacenza e Pavia. Il chieri- 
co Liutprando & raccomandato dai suoi parenti a Berengario.) 

Quanto a Bosone, il figlio bastardo di re Ugo che era vescovo di 
Piacenza, e a Liutefredo, che era vescovo di Pavia, meditò di cac- 
ciarli dalle loro sedi; ci fu di mezzo una mancia, e finse di lasciar- 
li al loro posto per amore di Dio. Che felicità a quel tempo per gli 
Italici! Cianciavano dell’arrivo di un nuovo David; erano talmen- 
te ciechi da anteporlo addirittura a Carlo Magno! Anche se infatti 
gli Italici sulla carta riconoscevano di nuovo come re Ugo e Lota- 
rio, trattavano però come sovrano effettivo Berengario, che di no- 
me era solo marchese; e quei due, che avevano nome di re, li con- 
sideravano nei fatti ancor meno che conti. In breve: i miei parenti, 
convinti da tutto questo parlare della benevolenza e della genero- 
sità di Berengario, mi mandano a servizio da lui, e ottengono per 
me, in cambio di immensi regali, l’incarico di segretario particola- 
re e firmatario delle lettere. L'ho servito fedelmente per lungo tem- 
po; e lui — ahimè! — mi ha ripagato con la moneta che a suo tempo 
racconterò. Qui dirò solo che la ricompensa fu così amara che mi 
avrebbe spinto quasi alla disperazione, se egli non mi avesse procu- 
rato molti compagni di analoga sventura. A costui si può bene ap- 
plicare ciò che è scritto: Le penne dello struzzo sono come le penne 
dello sparviero e dell’airone. Ma quando viene il momento, solleva 
in alto le ali e si fa beffe del cavallo e del cavaliere. Berengario infat- 
ti, struzzo grande e vorace, finché erano vivi Ugo e Lotario, buono 
non era, ma dava mostra di esserlo; ma quanto abbia sollevato le 
ali e quanto si sia fatto beffe di tutti noi, nel momento che quelli 
morirono e tutti lo elevarono al trono, lo posso dire non tanto con 


XXX, 17-9. pennae... ascensorem eius: lob 39, 13.18 


IO 


15 


360 ANTAIIOAOZIZ V, XXX-XXXII 


tumque nos omnes irriserit, non tam uerbis quam suspiriis ac 
gemitibus narro. Sed his omissis ad narrandi seriem redeamus. 


XXXI 
(De Hugone rege, qui cum omni pecunia in Prouinciam iuit, et 
de Raimundo, qui suus miles factus est.) 

Rex Hugo cum diuinam animaduersionem declinare ac Be- 
rengario praeesse non posset, relicto Lothario et simulata pace 
Berengarii fidei tradito in Prouinciam omni cum pecunia pro- 
perauit. Quo audito, Raimundus Aquetaniorum princeps eum 
adit, cui et pro minis mille se in militem dedit fidemque sibi ser- 
uaturum iuramento adfirmauit. Sed et congregatis copiis Italiam 
ingressurum ac Berengarium debellaturum esse promisit; quod 
quanto nos omnes cachynno affecerit, gentis eiusdem uilitas pa- 
lam facit. Quae, etsi praesidio esse posset, ad effectum tamen 
haudquaquam perduceret, quoniam quidem uocante Domi- 
no breui rex Hugo uiam est carnis uniuersae ingressus, Bertae 
nepti suae, Bosonis Arelatensis comitis uiduae, pecunia derelic- 
ta. Quam etiam breui spatio intercedente memoratus Raimun- 
dus, inpurissimae gentis princeps inpurior, sibi maritam effece- 
rat, cuius non solum concubitu, uerum etiam osculo indignum 
elegantes formarum inspectores etiam atque etiam confirmant. 


XXXII 
(De uxore Berengarii, quae passa est crimen incesti, et qualiter 
inde sit liberata.) 
Huius hoc in tempore soror, Berengarii scilicet uxor Willa, 
passa est crimen incesti. Quod ita accidisse non solum aulici uel 
cubicularii, uerum aucupes et cupedenarii clamant. Habuit ea 
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parole, quanto con sospiri e gemiti. Ma, chiusa la digressione, ri- 
prendiamo per ordine la storia. 


XXXI 
(Re Ugo va in Provenza con tutto il denaro. Raimondo diventa suo 
vassallo.) 

Re Ugo, visto che non poteva sfuggire alla punizione decisa da 
Dio e comandare su Berengario, lasciò in Italia Lotario, affidando- 
lo alla lealtà di Berengario, che fingeva amicizia, e si affrettò in Pro- 
venza con tutto il suo tesoro. Quando lo seppe, Raimondo, princi- 
pe degli Aquitani, andò da lui, si dichiarò suo vassallo, in cambio 
di mille mine, e gli giurò fedeltà. Promise inoltre che avrebbe rac- 
colto un esercito, sarebbe entrato in Italia e avrebbe sconfitto Be- 
rengario; una minaccia che ci fece morire dal ridere, dato che tutti 
sanno quanto è vile quel popolo. Del resto, se anche avesse potuto 
essergli d’aiuto, non avrebbe comunque ottenuto il risultato, per- 
ché poco dopo re Ugo fu chiamato dal Signore a prendere la via 
che è comune a ogni carne. Egli lasciò in eredità tutto il suo tesoro 
alla nipote Berta, che era rimasta vedova di Bosone, conte di Ar- 
les, ed era stata presa in moglie, dopo pochissimo tempo, da questo 
stesso Raimondo, di un immondissimo popolo principe ancor più 
immondo. Chi è raffinato intenditor del bello afferma con sicurez- 
za che costui non era degno non dico di andare a letto con lei, ma 
neppure di baciarla. 


XXXII 
(La moglie di Berengario commette adulterio ed è poi assolta da ta- 
le colpa.) 
La sorella di questa Berta, Guilla, che era poi la moglie di Be- 
rengario, si rese colpevole in questo periodo di adulterio. La sto- 
ria la raccontano tutti, dai cortigiani ai camerieri, dai cacciatori ai 
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presbiterulum capellanum, nomine Dominicum, statura breuem, 
colore fuligineum, rusticum, setigerum, indocilem, agrestem, bar- 
barum, durum, uillosum, cauditum, petulcum, insanum, rebel- 
lem, iniquum, cuius magisterio duas Willa commendauerat gna- 
tas, Gislam scilicet atque Girbergam, ut eas litterarum scientia 
epotaret. Occasione itaque puellarum, quas presbiter Domini- 
cus hirsutus inlotus facete docebat, mater ei propitiauerat, tri- 
buens delicatum cibum uestesque preciosas. Mirari omnes, cur 
cunctis inuisa, ingrata, tenax huic existeret larga. Sententia ta- 
men ueritatis, quae ait: Nichil opertum quod non reueletur, et 
ocultum quod non in publicum ueniat, diu mirari homines pas- 
sa non est. Nam cum nocte quadam Berengario absente ad cu- 
bile dominicum more solito hirsutus isdem uellet accedere, ca- 
nis isthic aderat, qui latratu horribili circumiacentes exitauit 
huncque morsu uehementi laniauit. Consurgentes denique qui 
in domo erant, cum eum conprehenderent et quo iret interro- 
garent, apologeticum istud anticipando domina dedit: «Ad mu- 
lieres nostras ibat perditus». Sperans itaque presbiterulus sibi 
lenius fore, si teneret sentenciam dominae: «Ita est, inquam». 
Coepit itaque domina uitae eius insidiari, praemiumque pro- 
mittere si esset qui ei uitam auferret. Sed cum timerent Deum 
omnes et mors eius differretur, peruenit ad Berengarium ser- 
mo. Willa uero coepit aruspices maleficosque inquirere, quo 
eorum carminibus iuuaretur. Vtrum autem horum carminibus 
an Berengarii sit adiuta mollicie, adeo mens eius est inclinata, 
ut sponte maritali porrigeret ora capistro. Presbiterulus itaque, 
quia dominae asseculas adhinniuit, uirilibus amputatis dimitti- 
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bancarellari. Ella aveva per cappellano un pretonzolo, di nome Do- 
menico, basso, nerastro, rustico, peloso, villano, agreste, incivile, 
scorbutico, irsuto, caudato, sfrontato, matto, ribelle, malvagio; al 
magistero di costui Guilla aveva affidato le due figlie Gisla e Ger- 
berga, perché le abbeverasse al fonte delle lettere; e con la scusa 
delle ragazze, alle quali il prete Domenico, senza radersi né lavarsi, 
raffinatamente insegnava, ella lo trattava molto bene, donandogli 
cibi raffinati e vesti preziose. Tutti si domandavano perché Guilla, 
odiosa, ingrata e tirchia con tutti, fosse così generosa con costui; 
ma la Verità, che dice: Non c'è nulla di segreto che non sarà svela- 
to, e nulla di nascosto che non verrà alla luce, non lasciò che si me- 
ravigliassero a lungo. Una notte che Berengario non c’era, questo 
barbone arruffato cercò di raggiungere il letto della sua signora, 
come d’abitudine; ma stavolta c’era un cane, che svegliò con terri- 
bili latrati quelli che dormivano lì vicino e ferì lui a suon di morsi. 
Quelli del palazzo si alzarono, lo presero e gli chiesero dove stes- 
se andando; ma la signora lo prevenne dando questo apologetikon, 
questa spiegazione: «Andava dalle nostre serve, questo sciagurato!». 
Il pretonzolo contava che gli sarebbe andata meglio se avesse con- 
fermato quanto aveva detto la signora, e disse: «È proprio così!». 
Ella cominciò allora a macchinare contro la sua vita, a promette- 
re un premio a chi l’avesse ucciso; ma poiché tutti temevano Dio e 
la morte si faceva attendere, la cosa giunse alle orecchie di Beren- 
gario. Guilla allora prese a interpellare indovini e maghi, perché 
l’aiutassero con i loro incantesimi; e, efficaci che siano stati questi 
incantesimi o smidollato che fosse Berengario, egli si piegò a por- 
gere spontaneamente la testa al capestro coniugale. Il pretonzolo è 
lasciato andare, dopo che gli son stati amputati i genitali per aver 
fatto il galletto con le serve della signora; lei è amata più di prima 
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tur; domina uero a Berengario magis diligitur. Dixerunt autem 
qui eum eunuchizauerunt, quod merito illum domina amaret, 
quem priapeia portare arma constaret. 


XXXIII 
(De pecunia, quam Berengarius causa Hungariorum pauperibus 
et ecclesiis Dei tulit.) 

Per id tempus Taxis, Hungariorum rex, magno cum exer- 
citu in Italiam uenit. Cui Berengarius non ex propria pecunia, 
sed ex ecclesiarum ac pauperum collectione X modios nummo- 
rum dedit. Fecit autem hoc, non ut populi curam haberet, sed 
ut hac occasione magnam pecuniam congregaret; quod et fecit. 
In omni enim utrius sexus homo, tamque ablactatus quam lac- 
tens, pro se nummum dedit, quibus aes commiscens ex paucis 
X modios fecit; caeteram uero partem et quicquid ex ecclesi- 
is tulit sibi retinuit. l 


EXPLICIT LIBER QVINTVS. DEO GRATIAS 
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da Berengario. Quelli che lo resero eunuco dissero che la padrona 
faceva bene ad amare uno cosi, visto che portava le armi di Priapo. 


XXXIII 
(Berengario ruba denaro ai poveri e alle chiese di Dio col pretesto 
degli Ungari.) 

In quel periodo Taxis, re degli Ungari, scese in Italia con un 
grande esercito; Berengario gli pagò dieci moggi di monete, non 
dal proprio tesoro, ma da ciò che raccolse imponendo una tassa 
alle chiese e ai poveri. Fece questo non perché gli stesse a cuore il 
suo popolo, ma per avere una scusa per raccogliere molto dena- 
ro; e ci riuscì perfettamente. Ogni persona, maschio o femmina, 
svezzato o lattante, dovette pagare una moneta d'oro; Berengario 
da una piccola parte di esse, fondendole con del bronzo, fece quei 
dieci moggi; le altre le tenne per sé, e così pure tutto quello che 
portò via alle chiese. 


QUI FINISCE IL LIBRO QUINTO. 
SIANO RESE GRAZIE A DIO! 
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INCIPIVNT CAPITVLA LIBRI SEXTI 


Prohoemium. 

De eo quod imperator Constantinus nuntium Berenga- 
rio dirigit. 

Qua calliditate Berengarius nuntium Constantinopolim 
direxit, cui nihil dedit. 

Quo tempore isdem nuntius Papia exierit, ac quo Cons- 
tantinopolim uenerit. 

De admirabili domo quae dicitur Magnaura, et suscep- 
tione nuntii. 

De donis, quae nuntius Berengarii imperatori fecit de 
suis rebus ex parte Berengarii, qui nihil misit. 

De eo quod imperator nuntium Berengarii ad mensam 
inuitat. 

De admirabili domo Decanea et tribus magnis uasis 
aureis. 

De admirabili ludo ad mensam facto. 


m 
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SOMMARIO DEL LIBRO SESTO 


Proemio. 

L'imperatore Costantino manda un ambasciatore a Beren- 
gario. 

Con un'astuzia, Berengario manda a Costantinopoli un am- 
basciatore senza dargli nulla. 

Date della partenza dell'ambasciatore da Pavia e del suo 
arrivo a Costantinopoli. 

Il meraviglioso palazzo detto Magnaura, dove l’ambasciato- 
re é ricevuto. 

L'ambasciatore di Berengario offre all'imperatore i propri 
doni come se provenissero da Berengario, che non aveva 
inviato nulla. 

L'imperatore invita alla sua mensa l'ambasciatore di Be- 
rengario. 

Il meraviglioso palazzo detto Dekanea, e i tre grandi vasi 
d'oro. 

Il meraviglioso spettacolo che si tenne durante il pasto. 


D 


(INCIPIT LIBER SEXTVS) 


(Prohoemium.) 

Temporis instantis qualitas tragoedum me potius quam his- 
toriographum quaereret, nisi pararet Dominus in conspectu 
meo mensam aduersus eos qui tribulant me. Explicare enim 
non possum, quot peregre profectus incommoditatibus quatiar, 

s iuuatque hominem exteriorem potius lugere quam scribere; in- 
terior uero, apostolicis confirmatus institutis, in huiusmodi tri- 
bulationibus gloriatur, sciens quod tribulatio patientiam opera- 
tur, patientia autem probationem, probatio uero spem; spes autem 
non confundit, quia caritas Dei diffusa est in cordibus nostris per 

10. Spiritum sanctum, qui datus est nobis. Paroeat itaque interiori 
exterior, suaque infortunia non solum non abhorreat, uerum in 
his potius conquiescat; dumque scribendi operam dans fortunae 
rota eleuari hos, illos deprimi dixerit, praesentem incommodi- 
tatem minus sentiet eiusque mutabilitati congaudens deteriora 

1; — quod fieri nequit, ni mors aut membrorum debilitatio inter- 
cedat — iam non metuat, sed fortunata semper expectet. Instan- 
tia enim si mutauerit, salutem quae deest adferet, infortunatum 
quod adest expellet. Scribat itaque et superioribus uera haec, 
quae secuntur, adiungat. 


(LIBRO SESTO) 


(Proemio.) 

La natura del momento presente richiederebbe che io fossi scrit- 
tore di tragedie, più che di storie; ma il Signore prepara davanti a 
me una mensa contro coloro che mi affliggono. Non posso infat- 
ti descrivere da quante sofferenze io sia tormentato, lontano dalla 
patria; e all'uomo esteriore par meglio piangere che scrivere. Ma 
l'uomo interiore, fortificato dagli insegnamenti dell’ Apostolo, da 
questi travagli ottiene gloria, sapendo che il travaglio genera la pa- 
zienza, la pazienza la virtù provata, la virtù provata la speranza; e la 
speranza non delude, perché la carità di Dio è stata diffusa nei nostri 
cuori per tramite dello Spirito santo, che ci è stato concesso. Obbedi- 
sca dunque l’uomo esteriore a quello interiore, e non solo non ma- 
ledica le sue sventure, ma vi trovi piuttosto la pace. E quando, met- 
tendosi a scrivere, dirà che la ruota della fortuna alcuni li innalza, 
altri li abbatte, avvertirà meno le sofferenze presenti; e, rallegran- 
dosi per la mutevolezza del destino, non temerà più il peggio (e di 
peggio non può capitare, se non intervengono la morte o la malat- 
tia), ma attenderà sempre un rivolgimento felice: perché, se la si- 
tuazione cambierà, ci porterà la salvezza che ora manca, cacciando 
la disgrazia presente. Scriva dunque l’uomo esteriore, e aggiunga 
queste altre cose vere a quanto fin qui si è detto. 
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II 

(De eo quod imperator Constantinus nuntium Berengario dirigit.) 

Rege Hugone Prouintiae in partibus defuncto, Berengarii 
nomen caelebre apud nonnullas, praesertim apud Grecas exti- 
tit nationes. Is enim Italicis omnibus principabatur uirtute, rex 
uero Lotharius solo nomine. Constantinus itaque, qui deiectis 
Romanó filiisque suis Constantinupoleos regebat imperium, 
audito Berengarium potentia praestare Lothario, per Andream 
quendam, qui ab officio Comiscurtis dicebatur, literas Beren- 
gario dirigit, in quibus continebatur uehementer se Berengarii 
nuntium uelle uidere, cuius in reditu cognosceret quanta eum 
caritate diligeret. Scripsit etiam et commendaticias eidem pro 
Lothario litteras, ut fidelis ei esset administrator, cui Deo lar- 
giente extiterat gubernator. Constantinus namque sollicitudinem 
non paruam Lotharii pro salute habebat, religiose ob amorem 
nurus suae cogitans, quae Lotharii soror extiterat. 


III 
(Qua calliditate Berengarius nuntium Constantinopolim direxit, 
cui nibil dedit.) 

Berengarius itaque, calliditate qua erat suffarcinatus, cogi- 
tans quem potissimum mitteret, cui nil inpensae ob itineris lon- 
ginquitatem praeberet, uitricum, cuius tunc sub cura degebam, 
conueniens: «Quanti mihi» inquit «esset, priuignum tuum Gre- 
cas literas non ignorare!». Cui cum diceret: «Vtinam diuitiarum 
mearum ea gratia partem mediam distributam haberem!», «Non 
necesse» ait «habes neque centesimam impertiri. Constantinopo- 
litanus imperator litteris orat ut meum ad se nuntium dirigam; 
quod cum ob animi constantiam nemo melius, tum ob dicendi 


TI, 7. Comis/curtis (in duabus lineis): gl. una pars F, 
IIl, 4. conueniens Köhler Becker: ueniens F, 


ANTAPODOSIS VI, II-III 371 


II 

(L'imperatore Costantino manda un ambasciatore a Berengario.) 

Morto re Ugo in terra di Provenza, il nome di Berengario diven- 
tó famoso presso numerosi popoli — egli regnava di fatto su tutti gli 
Italici, mentre Lotario era sovrano soltanto di nome -, in partico- 
lare presso i Greci. Perció Costantino, che governava Costantino- 
poli dopo la cacciata di Romanos e dei suoi figli, quando senti che 
Berengario era superiore in potenza a Lotario, gli mandó una lette- 
ra per tramite di un uomo di nome Andrea, detto Comicorte dalla 
carica che ricopriva. Vi era scritto che l'imperatore voleva assoluta- 
mente vedere un ambasciatore di Berengario: al rientro di quello, il 
re avrebbe toccato con mano quanta amicizia egli provava per lui. 
Insieme gli mandó anche una lettera con raccomandazioni a favo- 
re di Lotario: Berengario si dimostrasse suo fedele amministrato- 
re, visto che la generosità divina l'aveva voluto suo tutore. Costan- 
tino infatti si preoccupava molto della sorte di Lotario, e pensava 
a lui con pii sentimenti di affetto familiare per amore di sua nuora, 
che ne era la sorella. 


III 
(Con un’astuzia, Berengario manda a Costantinopoli un ambasciato- 
re senza dargli nulla.) 

Berengario allora, vero ricettacolo di astuzie, pensó chi po- 
ter meglio mandare come ambasciatore senza doversi sobbarcare 
a nessuna delle spese di un viaggio cosi lungo; e parló cosi al mio 
patrigno, che a quel tempo si occupava di me: «Quanto prezioso 
mi sarebbe che il tuo figliastro conoscesse il greco!». Egli rispo- 
se: «Sarei pronto a dare metà delle mie ricchezze per questo!»; e 
Berengario: «Non occorre che ne spendi nemmeno un centesimo. 
L'imperatore di Costantinopoli mi chiede per lettera di inviargli 
un mio ambasciatore; nessuno puö farlo meglio di lui per determi- 
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copiam nemo commodius facere potest. Quid dicam quam fa- 
cile doctrinas ebibet Grecas, qui tam puerilibus in annis epo- 
tauit Latinas?». Hac spe quam mox uitricus animatus inpensas 
omnes distribuit meque magnis cum muneribus Constantino- 
polim direxit. 


III 
(Quo tempore isdem nuntius Papia exierit, ac quo Constantino- 
polim uenerit.) 

Die quippe Calendarum Augusti Papia exiens per Herida- 
ni alueum triduo Venetiam ueni, ubi et Salemonem Grecorum 
nuntium kitonitan eunuchum repperi, ab Hispania et Saxonia 
reuersum Constantinopolim uersus tendere cupientem secum- 
que ducentem domini nostri, tunc regis, nunc imperatoris, mag- 
nis cum muneribus nuntium, Liutefredum scilicet, Magontinum 
institorem ditissimum. Octauo denique Kalendas Septembris 
Venetia exeuntes, XV Kalendas Octobris Constantinopolim 
uenimus; ubi quam inaudito miroque simus modo recepti, scri- 
bere non pigebit. 


V 

(De admirabili domo quae dicitur Magnaura, et susceptione nuntii.) 

Est Constantinopólim domus palatio contigua mirae magni- 
tudinis seu pulchritudinis, quae a Grecis, per u loco digammae 
positam, Magnaura, quasi «magna aura» dicitur. Hanc itaque 
Constantinus, cum ob Hispanorum nuntios, qui tunc eó noui- 
ter uenerant, tum ob me et Liutefredum hoc modo praepara- 
ri iussit. Aerea, sed deaurata, quaedam arbor ante imperatoris 
sedile stabat, cuius ramos itidem aereae diuersi generis deau- 
rataeque aues replebant, quae secundum species suas diuersa- 
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nazione, né più agevolmente per eloquenza. Uno come lui, che si 
è abbeverato al latino quand’era così piccolo, assorbirà facilmen- 
te - è inutile dirlo — anche il greco». Subito il mio patrigno, spin- 
to da questa speranza, pagò tutte le spese e mi mandò a Costanti- 
nopoli con grandi doni. 


IV 
(Date della partenza dell’ambasciatore da Pavia e del suo arrivo a 
Costantinopoli.) 

Il primo di agosto lasciai dunque Pavia, e dopo tre giorni di viag- 
gio lungo il corso del Po giunsi a Venezia. Qui incontrai l'eunu- 
co Salomone koitonites, un ambasciatore dei Greci che rientrava 
dalla Spagna e dalla Sassonia e intendeva dirigersi alla volta di Co- 
stantinopoli; con sé conduceva il ricchissimo mercante Liutefre- 
do di Magonza, ambasciatore con grandi doni del nostro signo- 
re Ottone, a quel tempo re, oggi imperatore. Partiti da Venezia il 
25 agosto, giungemmo a Costantinopoli il 17 settembre; e non sa- 
rà inutile a questo punto scrivere in che modo incredibile e stu- 
pendo fummo accolti. 


V 
(Il meraviglioso palazzo detto Magnaura, dove l’ambasciatore & 
ricevuto.) 

Vi è a Costantinopoli, attiguo alla reggia, un palazzo di mirabile 
grandezza e bellezza, chiamato dai Greci Magnaura (così traslittero, 
ponendo la «u» in luogo del digamma), come fosse «Grande Au- 
ra». Questo palazzo Costantino, per accogliere sia gli ambasciato- 
ri ispanici, che erano arrivati da poco, sia me e Liutefredo, lo fe- 
ce allestire in questo modo. Davanti al trono dell’imperatore vi era 
un albero, di bronzo, ma laminato d’oro; i rami erano pieni di uc- 
celli di diverso genere, anch’essi di bronzo laminato d’oro, ognu- 
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rum auiumuoces emittebant. Imperatoris uero solium huiusmo- 
di erat arte compositum, ut in momento humile, exelsius modo, 
quam mox uideretur sublime; quod inmensae magnitudinis, in- 
certum utrum aerei an lignei, uerum auro tecti leones quasi cus- 
todiebant, qui cauda terram percutientes aperto ore linguisque 
mobilibus rugitum emittebant. In hac igitur duorum eunucho- 
rum humeris incumbens ante imperatoris praesentiam sum de- 
ductus. Cumque in aduentu meo rugitum leones emitterent, 
aues secundum speties suas perstreperent, nullo sum terrore, 
nulla admiratione commotus, quoniam quidem ex his omnibus 
eos qui bene nouerant fueram percontatus. Tercio itaque pro- 
nus imperatorem adorans caput sustuli et, quem prius modera- 
ta mensura a terra eleuatum sedere uidi, mox aliis indutum 
uestibus poenes domus laquear sedere prospexi; quod quali- 
ter fieret cogitare non potui, nisi forte eo sit subuectus argálio 
quo torcularium arbores subuehuntur. Per se autem tunc nihil 
locutus, quoniam, etsi uellet, intercapedo maxima indecorum 
faceret, de uita Berengarii et sospitate per logothetam est per- 
contatus. Cui cum consequenter respondissem, interprete sum 
innuente egressus et in datum mihi hospitium mox receptus. 


VI 
(De donis, quae nuntius Berengarii imperatori fecit de suis rebus 
ex parte Berengarii, qui nibil misit.) 

Sed nec hoc pigeat memorare, quid tunc pro Berengario 
egerim, scilicet ut agnoscatur quanta hunc caritate dilexerim et 
cuiusmodi ab eo reconpensationem pro bene gestis acceperim. 
Hispanorum nuntii et nominatus Liutefredus, domini nostri tunc 
regis Ottonis nuntius, magna ex eorum dominorum parte mu- 
nera imperatori Constantino detulerant. Ego uero Berengarii ex 
parte nihil praeter epistolam, et hanc mendatio plenam, detule- 
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no dei quali riproduceva il verso proprio della sua specie. Il trono 
dell’imperatore era dotato di qualche marchingegno, che lo face- 
va apparire ora basso, dopo un attimo più alto, e poi subito altissi- 
mo; come di guardia vi erano dei leoni enormi, non saprei dire se 
di bronzo o di legno, ma comunque ricoperti d’oro, che battevano 
la coda per terra e ruggivano aprendo la bocca e muovendo la lin- 
gua. In questo palazzo fui introdotto dunque alla presenza dell’im- 
peratore, trasportato a spalle da due eunuchi. Al mio arrivo i leoni 
si misero a ruggire e gli uccelli a cantare, ognuno col verso proprio 
della sua specie; ma io non mi spaventai né mi meravigliai, perché 
di tutti questi artifici ero già stato informato da chi li conosceva be- 
ne. Mi chinai tre volte a terra in adorazione dell’imperatore; quan- 
do rialzai la testa, lui, che prima avevo visto seduto poco più in al- 
to del suolo, di colpo lo vidi adesso seduto vicino al soffitto, con 
indosso vesti diverse; e non riuscii a capire come ciò fosse potuto 
avvenire, a meno che non sia stato sollevato fin lassù con un arne- 
se simile a quelli con cui si alzano le travi dei torchi. Non mi parlò 
direttamente — anche se l’avesse voluto, la grande distanza l’avreb- 
be reso sconveniente — ma si informò tramite il /ogotbetes della vi- 
ta e della salute di Berengario. Quando ebbi dato tutte le risposte 
richieste, a un cenno dell’interprete uscii e mi ritirai nell’alloggio 
che mi era stato assegnato. 


VI 
(L’ambasciatore di Berengario offre all'imperatore i propri doni come 
se provenissero da Berengario, che non aveva inviato nulla.) 

Mi sia permesso ricordare qui anche cosa feci in quell'occasione 
per Berengario, in modo che si sappia quale sia stato il mio affetto 
verso di lui e che genere di ricompensa io abbia ricevuto per i miei 
buoni servigi. Gli ambasciatori ispanici e Liutefredo, ambasciato- 
re del nostro signore Ottone, a quel tempo re, avevano portato da 
parte dei loro signori grandi doni all'imperatore Costantino; io da 
parte di Berengario non portavo null’altro che una lettera, per di 
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ram. Aestuabat itaque non parum hac pro uerecundia animus et, 
quid super hac re faceret, cogitabat attentius. Aestuanti autem 
et mihi nimium fluctuanti mens suggessit quatinus dona quae 
imperatori mea ex parte detuleram Berengarii ex parte confer- 
rem, paruumque munus, prout possem, uerbis ornarem. Op- 
tuli autem loricas optimas VIII, scuta optima cum bullis deau- 
ratis VII, coppas argenteas deauratas II, enses, lanceas, uerua, 
mancipia Ior carzimasia, imperatori nominatis omnibus pre- 
ciosiora. Carzimasium autem Greci uocant amputatis uirilibus 
et uirga puerum eunuchum; quod Verdunenses mercatores ob 
inmensum lucrum facere et in Hispaniam ducere solent. 


VII 

(De eo quod imperator nuntium Berengarii ad mensam inuitat.) 

His ita gestis, imperator me post triduum ad palatium uoca- 
re praecepit, proprioque mecum ore locutus ad conuiuium 
inuitauit, magnoque post conuiuium me meosque asseculas mu- 
nere donauit. Verum quia narrandi se occasio intulit, qualis eius 
sit mensa, festis praecipue diebus, qualesque ad mensam ludi 
caelebrentur, bonum non opinor silere, sed scribere. 


VIII 

(De admirabili domo Decanea et tribus magnis uasis aureis.) 

Est domus iuxta yppodromum aquilonem uersus mirae alti- 
tudinis seu pulchritudinis, quae Decanneacubita uocatur. Quod 
nomen non ab re, sed ex apparentibus causis sortita est: deca 
enim Grece, Latine X, ennea IX, cubita autem a cubando in- 
clinata uel curuata possumus dicere; hoc autem ideo, quoniam 
quidem X et IX mensae in ea, quae secundum carnem est, Do- 
mini nostri lesu Christi natiuitate apponuntur, in quibus impe- 
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più piena di menzogne. Ero perciò molto preoccupato di far brut- 
ta figura, e cercavo in ogni modo una soluzione al problema. A for- 
za di arrovellarmi, mi venne l’idea di presentare come se fossero da 
parte di Berengario i doni che avevo portato come miei personali, e 
di abbellire quel piccolo omaggio, per quanto riuscivo, con un di- 
scorso. I doni che gli diedi furono nove corazze delle migliori, set- 
te ottimi scudi con borchie dorate, due coppe d’argento ricoperte 
d’oro, spade, lance, giavellotti e quattro schiavi carzimasia, che per 
l’imperatore erano più preziosi di tutto il resto. Col nome di carzi- 
masium i Greci indicano un bambino che è stato reso eunuco con 
l'amputazione dei testicoli e del pene; è un'operazione che fanno 
in genere i mercanti di Verdun, che portano poi questi ragazzi in 
Spagna, traendone altissimi guadagni. 


VII 

(L'imperatore invita alla sua mensa l'ambasciatore di Berengario.) 

Dopo di che, passati tre giorni l’imperatore mi convocò a pa- 
lazzo, e questa volta mi parlò di persona; mi invitò a un banchetto, 
dopo il quale fece a me e agli uomini del mio seguito grandi doni. 
Ma poiché si offre l’occasione di riferirne, mi sembra stupido tace- 
re: descriverö com'é la sua mensa, soprattutto nei giorni di festa, e 
quali spettacoli vi si svolgono. 


VIII 

(Il meraviglioso palazzo detto Dekanea, e i tre grandi vasi d'oro.) 

Poco a nord dell'ippodromo si trova un palazzo di straordina- 
ria altezza e bellezza, che si chiama Dekaennea akkoubita. Il nome 
non é fuor di luogo, ma deriva da ragioni evidenti. Deka in greco 
significa «dieci», ennea significa «nove», akkoubita deriva da cu- 
bare e significa «sdraiato» o «piegato»; il nome deriva dal fatto che 
nel giorno della natività di nostro Signore Gesü Cristo vi vengono 
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rator pariter et conuiuae non sedendo, ut caeteris diebus, sed re- 
cumbendo epulantur; quibus in diebus non argenteis, sed aureis 
tantum uasis ministratur. Post cibum autem aureis uasis tribus 
sunt poma delata, quae ob inmensum pondus non hominum 
manibus, sed purpura tectis uehiculis sunt allata. Apponuntur 
autem duo hoc in mensam modo. Per foramina laquearis tres 
sunt funes pellibus deauratis tecti cum anulis depositi aureis, 
qui ansis, quae in scutulis prominent, positi, adiuuantibus in- 
ferius quattuor aut eo amplius hominibus, per uertibile, quod 
supra laquear est, ergalium in mensam subuehuntur eodemque 
modo deponuntur. Ludos denique quos ibi perspexerim, quia 
nimis longum est scribere, praetermitto; unum solummodo ob 
admirationem hic inserere non pigebit. 


IX 
(De admirabili ludo ad mensam facto.) 

Venit quidam XXIMI° et eo amplius pedum longitudinis lig- 
num sine manuum amminiculis in fronte gerens, quod, cubito 
a summitate inferius, bicubitum transuersim habuerat. Adduc- 
ti sunt autem duo pueri nudi, sed campestrati, hoc est succinc- 
toria habentes, qui per lignum ascendentes eodemque ludentes 
uersisque deorsum capitibus per id descendentes ita seruaue- 
runt immobile, ac si radicitus terrae esset adfixum. Denique, 
post unius descensum, alter qui remanserat eodemque solus 
luserat, ampliori me admiratione attonitum reddidit. Quoquo 
modo enim quoad uterque luserat uidebatur possibile, quoniam 
quidem, quamquam mirabili, uerum pondere non dispari lig- 
num, per quod ascenderant, gubernabant. Vnus uero qui in lig- 
ni summitate remansit, quia ita se aequaliter ponderauit, ut et 
luserit ac sanus descenderit, ita me stupidum reddidit, ut ip- 
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poste diciannove mense, alle quali l'imperatore e gli altri commen- 
sali mangiano non seduti, come negli altri giorni, ma sdraiati, e in 
queste occasioni non vengono usati recipienti d'argento, ma sol- 
tanto d'oro. Al termine del pranzo vengono portati dei frutti in tre 
vasi d'oro, cosi pesanti che non sono recati a mano da servi, ma su 
carrelli ricoperti di porpora. Due di questi vasi vengono poi siste- 
mati sulla mensa in questo modo: attraverso dei fori nel soffitto so- 
no calate tre funi ricoperte di pelle dorata, con degli anelli d'oro; 
questi anelli sono fatti passare nelle anse che sporgono dai vasi, ed 
essi sono sollevati e quindi deposti sopra la mensa, con l'impiego 
di una carrucola girevole che si trova sopra il soffitto, da quattro o 
piü uomini che tirano la fune dal basso. Non parleró degli spetta- 
coli cui li assistetti, perché sarebbe troppo lungo descriverli; mi si 
consenta di citarne qui uno soltanto, perché davvero straordinario. 


IX 
(Il meraviglioso spettacolo che si tenne durante il pasto.) 

Venne un uomo che portava sulla fronte, senza aiutarsi con le 
mani, un palo di legno lungo ventiquattro piedi e anche più, con 
un altro bastone della lunghezza di due cubiti piantato di traver- 
so a un cubito dalla sommità. Furono introdotti due ragazzi nu- 
di, tranne che per un perizoma, salirono sul palo, vi fecero acroba- 
zie e ne discesero a testa in giù; e tutto questo mantenendo il palo 
immobile come se fosse saldamente piantato nel terreno. Uno dei 
due scese; l’altro rimase su da solo a far evoluzioni, e mi lasciò an- 
cor più stupefatto. Infatti, finché erano in due quell’esercizio sem- 
brava in qualche modo possibile, perché potevano tenere in equili- 
brio il palo su cui erano saliti bilanciando un peso che, per quanto 
incredibile, era pur sempre simmetrico; ma quando sulla cima ne 
rimase uno solo, la sua abilità nello stare in equilibrio, tanto da fa- 
re acrobazie e poi scendere senza cadere, mi lasciò talmente sba- 
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sum etiam imperatorem mea admiratio non lateret. Vnde et ac- 
cersito interprete, quid mihi mirabilius uideretur est sciscitatus: 
puer, qui se adeo moderate rexerat ut immobile lignum esset, an 
is, qui id in fronte tam argumentose tenuerat, ut puerorum nec 
pondus neque ludus uel modicum flecteret. Cumque me igno- 
rare quid mihi thaumastoteron uideretur edicerem, magno in- 
flatus cachinno se similiter neque scire respondit. 


(X) 
(...) 

Sed neque hoc silentio praetereundum esse arbitror, quid noui 
mirique aliud eödem perspexerim. In ea quae ante uaiophöron 
- quod nos palmarum ramos dicimus — ebdomada, tam militi- 
bus quamque et in diuersis constitutis officiis numismatorum 
aureorum erogationem, prout cuiusque meretur officium, im- 
perator facit. Cui erogationi quia me interesse uoluit, uenire 
praecepit. Fuit autem huiusmodi. Erat apposita X cubitorum 
longitudinis ac III° latitudinis mensa, quae numismata loculis 
colligata, prout cuique debebatur, numeris extrinsecus in lo- 
culis scriptis, retinebat. Ingrediebantur denique ante impera- 
torem non confuse, sed ordinatim secundum uocantis uocem, 
qui scripta uirorum secundum officii dignitatem nomina recita- 
bat. Quorum prius uocatus est rector domorum, cui non in ma- 
nibus, sed in humeris posita sunt numismata cum scaramangis 
III°. Post quem o domésticos tis ascálonas et o delongáris tis 
ploós sunt uocati, quorum alter militibus, nauigantibus praeest 
alter. Hi itaque pari numero, quia dignitas par erat, numismata 
et scaramangas suscipientes prae multitudine non iam in hume- 
ris portauerunt, sed adiuuantibus aliis post se cum labore tra- 
xerunt. Post hos admissi sunt mágistri numero XXIIII, quibus 
erogatae sunt numismatorum aureorum librae, unicuique se- 
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lordito che anche l’imperatore se ne accorse. Fece allora chiamare 
l'interprete, e mi chiese che cosa mi sembrasse più straordinario: il 
ragazzo che era rimasto in equilibrio così bene da mantenere il pa- 
lo immobile, o l'uomo che aveva tenuto il palo in fronte con tan- 
ta fermezza che né il peso né le acrobazie dei due ragazzi l’aveva- 
no fatto piegare nemmeno di poco. Dichiarai di non saper proprio 
dire quale delle due cose mi sembrasse thaumastoteron, più straor- 
dinaria; e l’imperatore, scoppiando in una fragorosa risata, rispo- 
se di non saperlo nemmeno lui. 


(X) 
(...) 

Penso di non dover passar sotto silenzio neppure un’altra cosa 
incredibile che vidi in quel palazzo. Nella settimana che precede il 
baiophoros, quella che noi chiamiamo Domenica delle Palme, l’im- 
peratore regala delle monete d’oro agli ufficiali dell’esercito e ai va- 
ri dignitari, a ciascuno secondo quanto gli spetta per il titolo che 
detiene. Volle che io fossi presente a questa donazione, e mi fece 
chiamare; ecco come si svolse. Era stato sistemato un tavolo lungo 
dieci cubiti e largo quattro; su di esso c’erano tante cassette, con 
un numero all’esterno, in ognuna delle quali erano raccolte le mo- 
nete che spettavano a ciascuno. I dignitari entravano alla presenza 
dell’imperatore non alla rinfusa, ma in un ordine preciso, chiamati 
di volta in volta da un araldo che ne leggeva i nomi, secondo il lo- 
ro titolo. Il primo a essere chiamato fu il raiktor di palazzo, che ri- 
cevette così tante monete che dovettero mettergliele sulle spalle e 
non in mano, con quattro skaramangia. Poi furono chiamati il do- 
mestikos tes scholes e il droungarios tou ploimou, che sono rispet- 
tivamente i comandanti dell’esercito e della flotta; essi ricevettero 
la stessa quantità di monete e di skaramangia, perché la loro cari- 
ca ha pari importanza, e non riuscirono a portarli via neppure in 
spalla, ma dovettero trascinarseli faticosamente dietro con l’aiuto 
di altri. Dopo di questi furono fatti entrare ventiquattro magistroi, 
a ciascuno dei quali furono assegnate ventiquattro libbre di mone- 
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cundum eundem numerum XXIII cum scaramangis duabus. 
Patriciorum deinde ordo hos poné est secutus et duodecim nu- 
mismatorum libris cum scaramanga una donatus. Qui sicut nec 
patriciorum, ita neque librarum, nisi quod unicuique dabatur, 
numerum scio. Turba post haec inmensa uocatur, protospatha- 
riorum, spathariorum, spatharocandidatorum, kitonitarum, man- 
glauitarum, protocarauorum, quorum VII alius, VI, V, III, III, II, 
Isecundum dignitatis modum acceperat alius. Neque enim hoc 
te una patratum esse die existimare uelim. Coeptum quippe V? 
feria ab hora diei prima usque in horam quartam, sexta et VII* 
feria est ab imperatore finitum. His namque, qui minus quam 
libram accipiunt, non iam imperator, sed parakinümenos in ea, 
quae ante pascha est, tota ebdomada tribuit. 

Adstante itaque me et cum admiratione rem considerante, 
per logothetam quid super hac re mihi placeret sciscitatus est 
imperator. Cui inquam: «Placeret sane, si prodesset; sicut et 
aestuanti diuiti Lazari uisa requies prodesset, si proueniret; cui 
quia non accidit, qui quaeso placere potuit?». Subridens itaque 
imperator paululum pudore commotus, ut ad se irem capite in- 
nuit, palliumque magnum cum aureorum libra, quam libenter 


dedit, libentius accepi. 
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te d’oro e due s&aramangia; seguirono quelli che avevano la digni- 
tà di patrikioi, che ricevettero dodici libbre di monete d’oro e uno 
skaramangion; so quanto venne dato a ciascuno, ma non il numero 
dei patrikioi, e così neppure quante libbre di monete furono date 
in totale. A questo punto venne chiamata la folla incalcolabile dei 
protospatharioi, degli spatharioi, degli spatharokandidatoi, dei koito- 
nites, dei manklabitai, dei protokarabor, ognuno di essi ricevette, 
secondo il suo rango, sette, sei, cinque, quattro, tre, due, una lib- 
bra di monete. E non pensare che questa cerimonia si sia svolta in 
un solo giorno: incominciò il giovedì, dall’ora prima all'ora quar- 
ta, proseguì il venerdì e terminò il sabato, almeno per la parte che 
riguarda l’imperatore (quelli che prendono meno di una libbra di 
monete li ricompensa non già l’imperatore, ma il parakoimomenos, 
per tutta la settimana che precede la Pasqua). 

Io ero dunque presente, e osservavo la cerimonia con ammira- 
to stupore; l’imperatore mi chiese, per bocca del /ogothetes, se lo 
spettacolo mi piacesse. Io risposi: «Mi piacerebbe di certo, se me 
ne venisse qualche soddisfazione; come anche il ricco epulone, fra 
le fiamme infernali, avrebbe avuto soddisfazione nel vedere la pace 
beata di Lazzaro, se gliene fosse venuto qualche utile. Ma siccome 
questo non avvenne, come gli sarebbe potuto piacere, di grazia?». 
L’imperatore sorrise, non senza schermirsi un poco, e mi fece cen- 
no con la testa di andar da lui; volentieri mi diede un grande pallio 
con una libbra di monete d’oro, e ancor più volentieri io li accettai. 


x, 38. aestuanti... requies: cf. Eu. Luc. 16, 23-5 
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Libro primo 


LEMMA. Il lemma iniziale, come l’intera capitulatio del libro I, sono 
scritti nel codice F dalla mano F,, che ha lavorato dopo che la parte 
principale del manoscritto era stata ultimata; queste sezioni mancano 
totalmente nei codici del gruppo ß, mentre in H esiste solo il lemma, 
ma non la capitulatio. Tali irregolarità — unite al fatto che del titolo 
non si dà alcuna spiegazione nel prologo del libro I - fanno pensa- 
re che lemma e capitulatio siano stati elaborati in corso d’opera, pro- 
babilmente in occasione della stesura del nuovo prologo del libro III 
(ved. nota ad loc.). 

2. liber ANTAIIOAÓXEQX: sul titolo cfr. Introduzione, pp. XXX- 
XXXI eL. 

3. principum: anche se non mancano in Liutprando rare occorren- 
ze nelle quali il termine princeps «sembra avvicinarsi al valore di sino- 
nimo di rex» e occorrenze nelle quali, a proposito dei signori di Capua 
e Benevento, «princeps assume (...) modalità d’uso assai vicine a quel- 
le di marchio», che «depongono nel senso di un vero e proprio signifi- 
cato istituzionale del termine», in area sia italiana che tedesca che bi- 
zantina le attestazioni al plurale alludono, come in questo caso, «a una 
preminenza di fatto» dei principes, riconducendo il termine alla serie 
optimates, primates, proceres, spesso con riferimento tanto ai laici quan- 
to agli ecclesiastici (Gandino, I/ vocabolario, pp. 112-6). Nel prologo 
invece (I 1) non si parla di reges e principes, ma di imperatores e reges; 
cfr. nota ad loc. Europae: l'Europa è qui definita pars in riferimen- 
to all'interezza del mondo (come a V 22, dove l'Europa va a comple- 
tare l’Asia e l'Africa, le due altre parti dell’orbis secondo la geografia 
antica e medievale), e non vi é dunque contraddizione con la dichiara- 
zione successiva (I 1) di voler scrivere i fatti dei re totíus Europae; una 
simile contraddizione vede invece Becker, ed., p. XVII nt. 1. 

4-7. Ticinensis: per indicare la sua città, Liutprando usa di prefe- 
renza il termine Papia (con il corrispondente aggettivo Papiensis), che 
dichiara (II 9) essere denominazione piü recente ed excellentior rispet- 
to a quella antica di Ticinum. Papia il nome assegnato correntemente 
alla città a partire almeno dall'epoca carolingia (cfr. Gabba, «Il nome 
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di Pavia»); quanto alla denominazione Ticinum, essa continuò a esse- 
re in uso soprattutto in contesto ecclesiastico. Liutprando si serve del- 
la parola Ticinum solo con grande parsimonia, e soltanto nei primi li- 
bri dell’opera (l’ultima ricorrenza è a III 41), senza netta distinzione 
fra un uso “civile” e un uso “ecclesiastico” (a V 30 il vescovo della cit- 
tà è definito Papiensis). —diacone: Liutprando assunse la qualifica 
di diacono al più tardi nel 949 (ne era in possesso quando venne man- 
dato da Berengario II come ambasciatore a Costantinopoli, Leg. 55); 
dalla fine del 961 o dall'inizio del 962 ebbe invece la carica di vesco- 
vo di Cremona. Egli potrebbe comunque avere utilizzato anche in se- 
guito la qualifica di diacon: 9&xovoc lo definisce il lemma dell'Hor., 
dal testo della quale (cap. 28) potrebbe invece ricavarsi che chi scri- 
ve é un vescovo. La ricorrenza ha perció scarso valore come terminus 
ante quem per la stesura del lemma dell’Ant. EN TH EXMAAODIA: 
Liutprando spiegherà solo in modo molto sibillino, a III 1, in che cosa 
consista il suo essere “in cattività”. Recemundum... episcopum: Liut- 
prando dedica o, piuttosto, indirizza I’ Ant. a Recemondo, vescovo del- 
la città spagnola di I/;berris in Andalusia. Tale città fu la progenitrice 
dell’odierna Granada; nel X sec. era probabilmente già scomparsa o 
incorporata nel nuovo abitato, ma se ne conservava la denominazione 
episcopale. Recemundo (Rabi ‘ibn Zayd) fu ambasciatore per l'emiro 
(poi califfo) di Cordova ‘Abd al-Rahman III (per il quale cfr. nota a I 2, 
3) alla corte di Ottone I nel 955-956, e qui avrà conosciuto Liutpran- 
do. Di lui parla in modo molto onorifico la Vita di Giovanni di Gorze 
(cap. 128), definendolo adprime catholicus et litteris optime tam nos- 
trorum quam ipsius inter quos uersabatur linguae Arabicae institutus. 
La menzione di un destinatario, che come si dirà nel prologo (I 1) ha 
anche il ruolo di committente, era uno strumento retorico per nobili- 
tare l’opera, che rimaneva legata al nome di questo. Secondo Leyser, 
Ends, pp. 127-34, la scelta di Recemondo come destinatario, cioè di 
un esponente cristiano in terra musulmana, sarebbe significativa di un 
atteggiamento ostile di Liutprando nei confronti dell’Islam. Drocourt, 
«Al-Andalus», sottolinea l'affinità intellettuale fra Liutprando e Rece- 
mondo, osservando come molte informazioni contenute nell’Arz. po- 
tevano essere utili, anche sotto il versante diplomatico, al vescovo spa- 
gnolo, e rileva come i due possano essere stati personaggi chiave, anche 
su altre materie, nelle relazioni fra il regno di Ottone e quello andaluso. 


CAPITULATIO, 21. non flagellantes... flagellantes: il poliptoto è par- 
ticolarmente elaborato, e rivela una ricercatezza anche nella compila- 
zione del sommario, che si deve certamente all’autore. 


I. Il prologo (che nella capitulatio è chiamato con il nome classi- 
co di proboemium) è in forma di epistola, come consuetudine all’epo- 
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ca per gli scritti storiografici e, più in genere, per la trattatistica. Esso 
è denso di elementi topici (dichiarazioni di modestia, difesa preventi- 
va contro le critiche, esposizione delle ragioni dell’opera; il rapporto 
fra le dichiarazioni topiche e quanto poi sarà effettivamente realizzato 
nel testo è analizzato da Caballero, ed., pp. XIX-XXII); presenta un alto 
livello di letterarietà, con una trama molto ricca di citazioni esplicite 
o implicite, e non manca di tratti originali. Per l'analisi dei topo: delle 
opere storiografiche altomedievali cfr. Mei, Storiografia cristiana; si può 
osservare che, fra la topica più comune, quella di cui Liutprando non 
si serve è la breuitas, che non era evidentemente congeniale agli aspet- 
ti narrativi dell’opera; un’assenza che, anche nell’autocoscienza dello 
scrittore, distingue nettamente l’opera da un lavoro meramente sto- 
riografico. Per un commento al prologo cfr. Levine, Liudprand, p. 74; 
Staubach, «Historia», pp. 466-70; Villa, La «Lectura Terentii», pp. 124- 
6; Ead., «Antecedenti», pp. 56-7; Giovini, L’«Antapodosis», pp. 145-9. 

1-3. Reuerendo... salutem: in conformità con le regole del genere 
epistolare, l’indirizzo presenta in prima posizione il nome del destina- 
tario, e in seconda, accompagnato da una formula di modestia, quel- 
lo del mittente. 

4. Biennio: se l'indicazione è esatta, si deve supporre che questa par- 
te dell’opera sia stata scritta nel 958, due anni dopo la missione di Re- 
cemondo presso Ottone e il presumibile suo incontro con Liutprando. 
Questa dichiarata dilazione è un topos di modestia come quelli che se- 
guono, e non è possibile considerarla un dato cronologico cogente. Sul 
topos della richiesta cfr. Janson, Latin Prose Prefaces, p. 117. inge- 
nii paruitate: un topos di modestia pressoché immancabile (cfr. Ibidem, 
pp. 120-6); sulla stessa linea la successiva dichiarazione che l’autore ha 
scritto non per propria decisione personale, cosa che potrebbe sembra- 
re una forma di arroganza, ma in deferente risposta a un invito altrui. 

$. imperatorum regumque: nel lemma iniziale Liutprando ha par- 
lato invece di reges e principes. Secondo Gandino (I/ vocabolario, pp. 
27-30) l'uso del termine imsperator da parte di Liutprando è irregola- 
re; talvolta tale nozione si risolve in quella di rex, «perché quest’ultima 
in qualche modo la contiene», e «la natura del potere imperiale non 
è avvertita come radicalmente dissimile da quella del potere regio». 
Va però notato che, mentre i sovrani bizantini sono sempre qualificati 
come imperatores, per l'Occidente il titolo è utilizzato solo per Ottone 
(VI 4, un passo scritto in epoca successiva), e in un unico, enigmatico 
caso (I 5) attribuito a Berengario e Guido. La differenza d’uso fra il 
lemma iniziale - che appare scritto, come si è detto, più tardi del pro- 
logo - e questo passo può far pensare che Liutprando abbia in un se- 
condo momento evitato di assegnare la qualifica a sovrani occidentali 
diversi da Ottone; colpisce fra l’altro l'assoluto silenzio di Liutprando 
sull’incoronazione imperiale di tutti i sovrani che la ricevettero (Gui- 
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do, Lamberto, Arnolfo, Berengario I, Ludovico di Provenza). In alter- 
nativa, si può pensare che nel lemma iniziale, scritto con una più chiara 
percezione dell'insieme dell’opera, Liutprando abbia usato un termine 
più appropriato: l'opera trattava sì di reges e di imperatores, ma anche 
di molti altri personaggi che andavano più genericamente qualificati 
come principes. Nella ripresa del titolo di III 1 Liutprando parlerà an- 
cora più genericamente di uiri illustres: altra risorsa del «lessico della 
preminenza» (cfr. Gandino, I/ vocabolario, pp. 100-1). 

6. non auditu... certus: anche questa affermazione fa parte della to- 
pica abituale dei prologhi delle opere storiografiche. Alla radice è l’idea 
classica, già espressa da Erodoto, compiutamente teorizzata da Tucidi- 
de e poi divenuta tradizionale nel mondo romano, della superiorità del- 
la testimonianza diretta su quella indiretta. Il Medioevo conosceva que- 
sta teoria dalla sistemazione fattane da Isidoro di Siviglia (Etym. I 41, 
I), che, nel definire il genere letterario della bistoria, dichiarava: melius 
oculis quae fiunt deprehendimus, quam quae auditione colligimus; quae 
enim uidentur sine mendacio proferuntur («afferriamo con gli occhi ciò 
che accade meglio di quanto non lo raccogliamo con l’udito, perché quel- 
lo che si vede viene espresso senza errore»). A TV 1 Liutprando ripren- 
derà la distinzione fra ciò che si è appreso per sentito dire e ciò che si sa 
per averlo visto, ponendo quel punto dell’opera come spartiacque fra le 
due categorie di notizie. ponere: Liutprando usa il verbo nel senso 
tecnico di «scrivere», oltre che in questo punto, anche a IV 11 e IV 14. 

8-9. copia... dicendi: un’ulteriore ripresa del topos di modestia. La 
costruzione della frase è piuttosto raffinata in quanto capovolge a sor- 
presa l’espressione scolastica copia dicendi, a tutti nota all’epoca per- 
ché posta all'inizio del de inuentione di Cicerone (I 1, 1), il trattato che 
costituiva la base dell’istruzione retorica. Liutprando riprende la for- 
mula ciceroniana per negarla, dichiarando che la copia dicendi, qualità 
dello scrittore, non gli appartiene, e la sua mancanza è un deterrente 
allo scrivere. _detrectatorum inuidia: un altro topos molto frequen- 
te nei prologhi delle opere medievali, del quale esistono innumerevoli 
esempi tardoantichi e cristiani, a partire da quello celeberrimo di Gi- 
rolamo nella sua traduzione del libro biblico di Giobbe (BS I 731-2). 
Ma Liutprando ha ben presente anche i prologhi di Terenzio, con la 
polemica contro i detrattori, e dal prologo dell’ Eunuco deriva una ci- 
tazione testuale (nichil dicetur quod non fuerit dictum prius). Nella suc- 
cessiva rappresentazione delle parole dei nemici appaiono i termini /a- 
tratus e garrire, che rappresentano il chiasso petulante privo di sostanza, 
e conferiscono in più agli avversari un tratto animalesco. Commenta il 
passo Beumann, Der Schriftsteller, pp. 503-4. lectionis desides: se- 
gnaliamo che un collegamento fra la lectio e la desidia si trova anche 
in Raterio, un autore molto vicino a Liutprando (Dial. conf. II 114, 2: 
a lectione ad desidiam et torporem). 
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10-1. philosophyae... putantes: Liutprando allude alla celebre sce- 
na iniziale della Consolatio philosophiae di Boezio (I 1-3), nella quale 
all’autore ammalato appare la Filosofia, allegoricamente rappresenta- 
ta da una donna; la sua veste è lacera perché le varie scuole filosofiche 
l'hanno fatta a pezzi, ognuna credendo di possederla per intero. Un 
uso parallelo del passo boeziano è fatto da Raterio, Phrenesis, prol. 5; 
sul (significativo) influsso di Boezio su Liutprando cfr. Staubach, «His- 
toria», pp. 470-8. 

14. Nichil... prius: commenta il topos (ricavato da Terenzio, Eun. pr. 
41) Villa, «Nullum est iam dictum’». 

15-6. phylosophi: il termine è impiegato (qui e a III 19) a indicare 
gli studiosi, gli uomini di cultura in genere; a V 21-3 il verbo phyloso- 
pbari sarà usato, in un contesto ironico, in riferimento all'attività spe- 
culativa, distaccata dalle preoccupazioni del mondo. —ydropicorum 
more: l’idropisia come metafora dell’insaziabilitä è frequente nelle ope- 
re medievali. I suoi antecedenti sono un passo di Agostino (Serm. 177, 
6; poi ripreso da Cesario di Arles, Serm. 223, 5, un testo che circolava 
ugualmente con attribuzione ad Agostino) e uno di Cicerone (Tusc. V 
6, 16), che davano entrambi all’ immagine una connotazione negativa: 
Cicerone parlava di chi è insaziabile di piaceri, Agostino di chi lo è di 
ricchezze. Liutprando recupera l’immagine e la riutilizza liberamente 
a fini diversi, secondo una strategia abituale nelle costruzioni lettera- 
rie del Medioevo latino. 

18. Tullii: Cicerone, considerato il maestro dello scrivere elegante, 
ma anche difficile. nentis: nella letteratura patristica il termine è in 
genere connotato negativamente, indicando delle «storie senza fonda- 
mento» (Girolamo parlava ad esempio di zeniae apocryphorum). Per 
Liutprando quello che caratterizza le neniae non è la minore veridici- 
tà di contenuto, ma il minore impegno tematico. 

19-20. obtutus... obtunditur: l’immagine della luce troppo forte che 
impedisce di vedere può derivare da Agostino, de Trin. XV 6; ma Liut- 
prando va oltre le formule tradizionali, concedendosi un gioco pareti- 
mologico fra obtundo e obtutus (da obtueor). Una iunctura analoga si 
legge anche in Raterio, Prael. VI 25: reuerberatis ipso fulgore obtutibus. 

21-2. achademicorum... doctrinarum: la percezione che l’alto Me- 
dicevo aveva delle scuole filosofiche greche era mediata dalle opere di 
Cicerone, Boezio e Agostino; il breve elenco trimembre corrisponde 
alle dottrine più conosciute, e vuol comprendere nel complesso tut- 
ti i phylosophi. 

23. comoediarum... historia: il genere letterario dell’bistoria era sta- 
to definito con precisione da Isidoro di Siviglia (Etym. I 41-4), che ne 
aveva classificato i sottogeneri e le aveva conferito alta dignità. Più 
fluido era lo statuto della comoedia: Isidoro, riprendendo preceden- 
ti tradizioni grammaticali, aveva definito i comici quelli che «priuato- 
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rum hominum acta dictis aut gestu cantabant, atque stupra uirginum 
et amores meretricum in suis fabulis exprimebant» (Etym. XVIII 46), 
e in un altro punto (Etym. VIII 7, 7) aveva distinto fra i comici uete- 
res e i comici noui qui et satirici. I primi erano quelli «qui et ioco ridi- 
culares extiterunt», e fra essi rientrava Terenzio; i secondi erano quel- 
li «a quibus generaliter uitia carpuntur..., nec uitabatur eis pessimum 
quemque describere, nec cuilibet peccata moresque reprehendere; 
unde et nudi pinguntur, eo quod per eos uitia singula denudentur»; 
fra essi erano compresi Orazio, Persio, Giovenale. Secondo le defini- 
zioni di Isidoro, raccontare le res publicae et regum historiae era inve- 
ce proprio dei tragici (Etym. VIII 7, 6). Sul concetto di utilis risus cfr. 
Staubach, «Historia», p. 468, e Villa, «Antecedenti»; sulla consapevo- 
lezza di Liutprando nell'uso della comicità come strumento letterario 
cfr. Balzaretti, «Liutprand of Cremona's Sense». 

24-6. priscorum... istorum: le gesta degli eroi pagani, narrate dai ma- 
nuali di storia; sono ben note, ma portano scarso frutto; quelle degli 
eroi piü recenti, dell'era cristiana, sono invece trascurate, ma potreb- 
bero essere molto più utili per gli insegnamenti che recano. La conser- 
vazione della memoria come impulso a scrivere di storia, anche in fun- 
zione esemplare, è un altro topos frequentissimo; la necessità di farlo 
con gli eroi cristiani è sostenuta fra l’altro, in termini ben più categori- 
ci, nel prologo della Vita Martini di Sulpicio Severo (I 1), un testo po- 
polarissimo nel Medioevo. 

27-8. Iullii... Africani: l'elenco dei personaggi storici dell'antichi- 
tà romana fa parte dell'armamentario scolastico, ed è impossibile in- 
dicarne una fonte precisa. 

31. correctio: appare qui per la prima volta, in modo piuttosto sfu- 
mato, quello che sarà uno dei temi ricorrenti dell’opera: il fatto che Dio 
impone una punizione (correctio), già sulla terra, a chi ha commesso 
il male, una punizione salubris sia per i rei medesimi, che possono in 
questo modo redimersi, sia soprattutto per gli altri uomini, che posso- 
no imparare dall’esempio. 

32-6. eneruorum... effeminatorum: le caratteristiche femminili, già 
nell'Antico Testamento (ad es. Reg. 14, 24; 15, 12; Is. 3, 4), sono in 
contraddizione con quelle del potere, e creano un elemento di disor- 
dine. La Rocca, «Liutprando», individua in questo passo una chiave 
di lettura importante dell’opera: i governanti postcarolingi, in quanto 
enerui e effeminati, si sono allontanati dal giusto modo di governare, 
e il prevalere di comportamenti caratterizzabili come femminili li con- 
danna al declino di fronte al prevalere della nuova dinastia “maschia”, 
quella di Sassonia. iusta... extollit: il tema della correctio viene im- 
mediatamente raddoppiato con quello che è il vero centro ideologico 
dell’Ant., cioè quello della iustitia divina: una legge bifronte che pre- 
mia e castiga secondo i meriti e le colpe di ciascuno, esplicandosi e ma- 
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nifestandosi sistematicamente in un’opera di retribuzione generalizzata 
e puntuale, destinata inevitabilmente a realizzarsi perché le promes- 
se di Dio non possono essere fallaci. Il tema è sostenuto da due perti- 
nenti citazioni veterotestamentarie; più difficile sarebbe stato trovar- 
le nel Nuovo Testamento. 

41. stertit: nel latino classico il termine significa «russare», «ron- 
fare», e ha una connotazione comica. Liutprando può avere avuto in 
mente un passo di Terenzio (Eun. 1079), che il commento attribuito a 
Donato glossava così: stertit: plus dixit «stertit» quam «dormit». Ma il 
verbo era usato, nella stessa forma relativa qui stertit, anche nella Bibbia 
(Prou. 10, 5), e diretta sembra l’influenza di Agostino, de doctr. christ. 
IV 7 (quanto uero etiam eloquentiae cucurrerint flumine, et qui ster- 
tit aduertit). È difficile sfuggire all'impressione che Liutprando utiliz- 
zi consapevolmente un termine di registro ambiguo nel punto di pas- 
saggio fra un prologo di livello elevato e la vera e propria narrazione, 
di livello più leggero. 

42. exemplum: il caso che verrà presentato, quello di Frassineto 
(capp. 2-4), «uno fra infiniti», costituisce la sutura fra le dichiarazio- 
ni teoriche sulla giustizia divina con cui si chiude il prologo e la nar- 
razione vera e propria, e illustra come non solo i malvagi, ma anche 
gli insensati, di cui si parla nella citazione biblica appena presentata 
(Sap. 5, 21), ricevano il loro compenso. La scelta di questo particolare 
episodio può essere dovuta a diverse ragioni: il collegamento, che ver- 
rà esplicitamente dichiarato, con la provenienza geografica del desti- 
natario, Recemondo (Drocourt, «Al-Andalus», pp. 63-4, sospetta che 
la questione di Frassineto fosse uno dei principali temi sul tavolo di- 
plomatico fra Germania e Andalusia in quegli anni); la corrisponden- 
za cronologica con il momento da cui si è deciso di far partire l’opera 
(cfr. nota a I 5); ma anche il carattere paradigmatico, perché la vicen- 
da si concluderà al cap. 4 con la (naturalmente provvisoria, nel dise- 
gno provvidenziale, ma questo il lettore ancora non lo sa) vittoria dei 
«malvagi» saraceni che sono strumento della punizione di Dio contro 
gli insensati cristiani. Si può osservare che questo episodio non trat- 
ta degli imperatorum regumque facta annunciati all’inizio, ma delle vi- 
cende di un piccolo gruppo etnico, senza un capo come protagonista; 
è questo anzi l'unico fatto narrato con qualche respiro in tutta l’Ant. 
dove non sia in qualche modo coinvolto un sovrano o un princeps, 
nemmeno come controparte. Questo fa pensare che in effetti la vicen- 
da di Frassineto sia concepita ancora come preliminare — o come un 
promemoria marginale per il destinatario — e costituisca un’appendice 
del prologo: l’Ant. inizia davvero con il cap. 5, cioè con il quadro sin- 
cronico dei sovrani d’Europa. 

43-4. Fraxinetum: il nome è rimasto all’attuale località di La Garde- 
Freinet, sulla montagna (Massif des Maures, altro nome che potrebbe 
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ricordare l’antica vicenda) sormontante il golfo di Saint-Tropez, sulla 
Costa Azzurra; nei pressi dell’attuale abitato, sulla cima di un colle, si 
trovano resti di fortificazioni di epoca medievale, identificate senza si- 
curezza con quelle di cui qui si parla. In realtà il termine Fraxinetum 
venne usato all’epoca per designare, più che una singola località, tutta 
la regione dove si erano insediati i Saraceni, che comprendeva diver- 
si castelli (cfr. Manteyer, La Provence, pp. 238-9; Sénac, «Le Califat»). 
Difficile datare con precisione l’inizio dell'occupazione; Liutprando 
lo sincronizzerà con la fine dell’Impero Carolingio (Pac tempestate, I 
5), fissandolo a poco prima dell’890. Valendosi della forte posizione 
del sito, che Liutprando descriverà dettagliatamente nel capitolo suc- | 
cessivo, i musulmani di Frassineto avrebbero rappresentato per mol- 
ti decenni una spina nel fianco dei paesi vicini; compirono incursioni 
nella pianura Padana occidentale (a II 43 e IV 4 Liutprando ricorde- 
rà quelle contro Acqui, fornendo la distanza in miglia da Pavia, con la 
preoccupazione verso una minaccia che aveva gravato da vicino anche 
sulla sua città natale e continuava a incombere sui traffici dei mercan- 
ti pavesi) e costituirono delle basi sui passi alpini (V 17); furono eli- 
minati solo nel 973, in seguito alla reazione provocata dal rapimento, 
da essi perpetrato, di Maiolo, abate di Cluny. Cfr. Poly, La Provence, 
pp. 6-7, 27-8; Eickhoff, Seekrieg, pp. 297-8. Il popolamento, gli scopi 
e l’attività di questi insediamenti sono stati oggetto di riconsiderazio- 
ne da parte della storiografia degli ultimi due decenni; cfr. Settia, «I 
Saraceni», pp. 264-5; Ballan, Fraxinetum. _Prouintialiumque con- 
finio: la Provenza era già stata costituita in regno dalla metà circa del 
IX sec., ma aveva assunto una propria reale autonomia con l’elezione 
a re di Bosone I (879); dall’887, morto Bosone, era governata da suo fi- 
glio Ludovico, ancora bambino all’epoca dell’intronizzazione, lo stesso 
che diventerà in seguito re d’Italia e imperatore (nota a II 32, 1). Cfr. 
NCMH, pp. 979-1032. 


I-II. Questo gruppo di capitoli è occupato dall'exezzplum che Liut- 
prando ha annunciato alla fine del prologo, ossia dalle devastazioni dei 
Saraceni di Frassineto a danno dei Provenzali. 


. Il, 3. Abderahamen: si tratta del principe omayyade ‘Abd al-Rahman 
III, che fu emiro e poi califfo di Cordova dal 912 al 961, il piü poten- 
te sovrano musulmano di Spagna dell'epoca; su di lui cfr. Fierro, Ab- 
derramán III. Liutprando gli attribuisce la qualifica di rex, secondo il 
suo uso di designare in questo modo anche «personaggi che esercita- 
no il loro potere al di fuori del quadro territoriale dell'Occidente cri- 
stiano» (Gandino, I/ vocabolario, pp. 18-9). Come si è detto (nota a I 
1, 42), la presenza dell'insediamento saraceno era un tema delicato 
nelle relazioni fra Ottone I e il califfato andaluso; fra le istruzioni per 
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l'ambasciatore ottoniano Giovanni di Gorze, affidate a Recemondo in 
procinto di ripartire da Francoforte per Cordova, c'é anche l'invito a 
concludere col califfo un patto di amicizia e di pace de infestatione la- 
trunculorum Sarracenorum, quasi certamente quelli di Frassineto (Vita 
Iobannis Gorziensis, cap. 130). 


III, 1-2. oculto... iuditio: che il giudizio — ossia il piano — di Dio, per 
quanto oc(c)ultum, rispondente cioé a una logica che all'uomo sfugge, 
sia nondimeno iustum, è un concetto agostiniano (cfr. ad es. Ciu. XX 
19; Gen. ad litt. VII 11), frequentemente ripetuto dagli scrittori dell’al- 
to Medioevo. Liutprando aggiunge di proprio la forte sottolineatura 
dell’inevitabilità della giustizia, in una linea già inaugurata alla fine del 
prologo (cfr. nota a I 1, 32-6). ^ Saraceni: per i musulmani di Fras- 
sineto (assimilati a quelli di Spagna) Liutprando userà questo nome, 
distinguendoli da quelli della sponda meridionale del Mediterraneo, 
chiamati in genere Africani o, con un richiamo classico, Poeni. I Sa- 
raceni sono — insieme agli Ungari — un soggetto collettivo all’interno 
dell’opera, ma quando possibile Liutprando, in ossequio alla sua im- 
postazione di scrivere una storia di reges e principes, e più in generale 
alla mentalità “eroica” dell’epoca, non rinuncia a inquadrarli sotto il 
nome di un loro capo (così avverrà a IV 4). 

3. nolentes... delati sunt: appare già in questo primo episodio quel- 
lo che per Liutprando è il modello della genesi degli eventi storici: un 
piccolo fatto che appare casuale (in questo caso un modesto naufragio) 
produce conseguenze di grande portata (in questo caso l’insediamen- 
to dei Saraceni e l’oppressione da essi esercitata sulla Provenza). Allo 
sviluppo degli eventi contribuiscono fattori diversi (in questo caso il 
dissennato comportamento dei Provenzali), ma tutto si svolge secondo 
il giusto e insondabile piano di Dio. Qui piratae: Liutprando rac- 
conta con grande abilità la crescita progressiva del gruppo di Sarace- 
ni, secondo una strategia narrativa che praticherà anche altre volte (ad 
esempio nel caso degli Ungari, I 13; II 7-9, o degli Africani, II 44-5). 

6-9. spineam siluam: una descrizione simile si trova nella Cronaca 
della Novalesa, un’abbazia alpina che subì le devastazioni dai Sarace- 
ni (IV 22-6: «in monte siluis permaximis circumdato inextricabilibus 
subterraneis cuniculis inhabitabant»).  bominem exiret: su questa 
espressione, che Liutprando usa di frequente, cfr. Ricci, Problemi, p. 
28; Spieralska, «Hominem exire». 


IM, 1-3. Prouincialium... facere: sulla situazione politica della Pro- 
venza all'epoca e i contrasti interni cfr. Poly, La Provence, pp. 13-29. 

8-9. iusta... inuidia: l'invidia & definita «giusta» in quanto rode la 
persona stessa che la nutre; l'adagio poetico (Anth. Lat. 485b), del qua- 
le non si conosce l'autore, era stato ripreso da Girolamo (ad Galatas 
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III 5) esi era diffuso fino a diventare un proverbio attraverso il de dif 
ferentiis di Isidoro di Siviglia (I 91 [610]). 

18. secundum prophetam: la citazione veterotestamentaria (Deut. 39, 
30) chiudela sezione, illustrando con un testizzorium biblico l'asserto 
iniziale, ossia che Dio esercita inevitabilmente la sua giustizia: l'uccisio- 
ne dei christicolae destava, sì, commiserazione (pro dolor!), ma faceva 
anch'essa parte del disegno retributivo provvidenziale. La realizzazio- 
ne della profezia biblica nella storia è una chiave di lettura comunissi- 
ma per gli intellettuali del Medioevo, per i quali le sacre Scritture con- 
tenevano la descrizione e l'interpretazione di tutta la realtà, in qualsiasi 
tempo; Liutprando vi farà ricorso di frequente. 


v. Il capitolo offre un panorama sincronico sulla situazione dei re- 
gnanti europei negli ultimi quindici anni del IX sec., epoca che è il 
punto di partenza del racconto. Liutprando non dichiara perché ab- 
bia scelto proprio tale momento. Più che nella concomitanza appros- 
simativa dell’episodio esemplare dei Saraceni di Frassineto, la ragione 
si potrebbe trovare nella cesura costituita dalla fine del ramo diretto 
della dinastia carolingia, con la deposizione e la morte di Carlo il Gros- 
so nell’887-888, avvertita all’epoca come la fine di un assetto unitario 
(cfr. nota a I 5, 12-3); in effetti l'elenco di potentati locali qui presen- 
tato trasmette un senso di frantumazione. Gli stati e i popoli di cui si 
parla vengono elencati in senso geografico antiorario, a partire da Co- 
stantinopoli fino a giungere a Roma; di ognuno dei personaggi o dei 
regni citati si tratterà poi nel prosieguo dell’opera. 

1. Leo Porphyrogenitus: si tratta di Leone VI detto «il Saggio», fi- 
glio di Basilio I (867-886) e padre di Costantino VII (913-959), «che 
tuttora è in vita e felicemente regna»; fu associato al trono dal padre 
nell’870 e gli succedette nell'886; morì l’11 maggio 912. Su di lui cfr. 
ODB II 1210-1; Tougher, The Reign, che sottolinea come Liutprando 
sia l’unico scrittore occidentale a dare ampio spazio a questo sovrano. 
A Leone, nato nell’866, prima che il padre diventasse imperatore, non 
spettava in realtà la qualifica di Porfirogenito (cfr. nota a I 6, 4-5). Di 
lui si tornerà presto a parlare (I 11-2). 

4. Simeon: Simeone I detto «il Grande», zar dei Bulgari (893-927); 
su di lui cfr. ODB III 1984. Sotto il suo regno lo stato bulgaro visse 
un periodo di potenza e di splendore, assoggettando varie regioni a 
nord del Danubio e giungendo a comprendere la Tracia, la Serbia e 
gran parte della Grecia; cfr. NCMH, pp. 586-604. Liutprando torne- 
rà a parlare di lui e dei suoi rapporti con l'Impero Bizantino (i Grec 
qui citati) a III 27-9 e 38. 

5. Vngariorum gens: questa popolazione, proveniente dalla regio- 
ne uralica, si spostò verso occidente nel corso del IX sec. Le prime 
scorrerie ai confini della Germania sono segnalate nell’862; intorno 


LIBRO I 397 


all’890 o poco più tardi essi si stanziarono nelle pianure del Tibisco 
e del medio Danubio, e da quel momento condussero varie spedizio- 
ni di razzia verso i regni europei, costituendo per decenni un elemen- 
to di instabilità nello scacchiere politico internazionale. Liutprando li 
farà entrare in scena come contingenti militari assoldati nell’892 dal 
sovrano del regno franco-orientale, Arnolfo di Carinzia, nella guerra 
che conduceva contro la Grande Moravia (I 13); in seguito essi saran- 
no spesso protagonisti, e costituiranno, insieme ai Saraceni, uno dei 
soggetti collettivi dell’opera. Sulle loro vicende cfr. NCMH, pp. 536- 
52; Röna-Tas, Hungarians. 

7. OTTONIS: come altre volte in seguito, Liutprando scrive in lette- 
re maiuscole il nome del suo re, o di altri personaggi che vuole far ri- 
saltare; l’artificio è adottato nel manoscritto F. 

8. muttire: il verbo si ritrova sia nella tradizione classica (ad es. Te- 
renzio, Andr. 505) sia nella Bibbia (Ios. 10, 21); come già nel caso di 
stertere (cfr. nota a I 1, 41) la scelta di Liutprando potrebbe valorizza- 
re la doppia ascendenza. Gli Ungari vengono presentati con una pro- 
iezione cronologica in avanti: si annuncia che in seguito essi sarebbe- 
ro diventati un flagello per tutta l'Europa, che infine verranno domati 
da Ottone (il riferimento è alla battaglia di Lechfeld del 95 5, un even- 
to che Liutprando non giungerà a raccontare), ma che all’epoca erano 
innocui in quanto imprigionati dietro le Chiuse. 

10. Clusuras: dell’esistenza delle Chiuse, che proteggevano il mon- 
do civilizzato dalle incursioni dei popoli nomadi provenienti dalle step- 
pe asiatiche, parla Isidoro di Siviglia (Etym. IX 2, 26). Si trattava di un 
elemento collegato alla leggenda di Alessandro Magno, che si diceva 
aver costruito «un alto e robusto muro (o una porta, o un cancello)» 
contro la minaccia rappresentata dalle tribù di Gog e Magog, «orde di 
uomini-mostri urlanti», evocata da Ezechiele (38-9) e dall’Apocalisse 
(20, 7), e ora rivolta non più contro Israele, ma contro i paesi europei 
(una tradizione recepita ad esempio nella misteriosa Cosmographia di 
Etico Istrico, IV 32-41; cfr. Alessandro nel Medioevo, pp. 322-7 e 613- 
20). Dal IX sec. la costruzione di un analogo baluardo, in questo caso 
contro gli Avari, fu attribuita a Carlo Magno (cfr. ad es. Widuchindo, 
Res gest. Sax. I 19). Storicamente, dietro l’immagine delle Chiuse po- 
trebbe essere vista la barriera naturale costituita dai monti Carpazi. 

12-3. Arnulfus: Arnolfo di Carinzia, figlio illegittimo di Carloman- 
no, figlio dell’imperatore Ludovico II il Germanico e fratello di Car- 
lo il Grosso (ved. nota seguente); su di lui cfr. LMA I 1013-5; Kaiser 
Arnolf. Al momento della disgregazione dell’Impero Carolingio (887- 
888) Arnolfo era re dei Franchi Orientali, uno dei «regni particolari» 
- dirli «nazionali» sarebbe anacronistico — in cui esso si frazionò. Ad 
indicare i territori che costituivano il dominio di Arnolfo, Liutprando 
elenca i cinque ducati che formavano il regno franco-orientale, futuro 
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regno di Germania: Baviera, Svevia, Franconia (la terra dei Franci Teu- 
tonici, distinta da quella Francia Romana di I 14 che si stava definendo 
come l'odierna Francia), Lotaringia e Sassonia. L'autorità di Arnolfo 
— che appare essere stata superiore a quella degli altri sovrani post-ca- 
rolingi —, oltre ai suoi successi guerreschi ai confini orientali, era forse 
legata al fatto che, fra tutti i capi che si spartirono l'Impero di Carlo il 
Grosso, egli era l’unico nelle cui vene scorresse ancora sangue carolin- 
gio da parte paterna. Uno alla volta, gli altri reguli come lui finirono col 
sentirsi indotti a prestargli omaggio, senza che per questo si ristabilisse 
l'infranta unità; nel febbraio dell'896 egli ricevette comunque la coro- 
na imperiale dalle mani di papa Formoso e la tenne poi fino alla mor- 
te (899). Pur parlando ampiamente della discesa di Arnolfo a Roma (I 
25-6) e pur gratificandolo dell’appellativo di rex potentissimus, Liut- 
prando non farà menzione della sua consacrazione imperiale: per lui 
Arnolfo è solo re di Germania, un predecessore, dunque, di Ottone, 
come conferma l’epiteto di audaces, che riserva ai Sassoni, l’etnia di Ot- 
tone. Arnolfo sarà il protagonista di gran parte del libro I (capp. 13- 
36). Karolo... Caluo: si tratta in realtà di Carlo III il Grosso, figlio 
di Ludovico II il Germanico e ultimo imperatore appartenente alla di- 
scendenza diretta di Carlo Magno, di cui era bisnipote; su di lui cfr. 
MacLean, Kingsbip. Liutprando lo confonde con Carlo II il Calvo, mor- 
to nell’877, pure imperatore, ma senza autorità sui Franchi Orientali. 
Carlo il Grosso fu formalmente a capo dell’Impero Carolingio dall'88 ; 
alla morte, avvenuta il 13 gennaio 888, anche se di fatto era stato già 
deposto nel novembre 887; fu l’ultimo sovrano ad avere un’autori- 
tà formale sull’intera compagine imperiale, grazie a un accorpamento 
dei regni preesistenti favorito dalle circostanze, ma privo di una reale 
forza e di un qualsivoglia progetto politico. La deposizione e la mor- 
te di Carlo il Grosso, che segnavano la fine della dinastia e la disgre- 
gazione dell'Impero, sembrano avere costituito un momento di svolta 
nella coscienza degli intellettuali dell’epoca; si veda lo sgomento con 
cui presenta la cosa Reginone, Chron., pp. 128-9. Cfr. Albertoni-Pro- 
vero, I! feudalesimo, pp. 55-6; Cammarosano, Nobili e re, pp. 205-6. 

15. Centebaldus: Svatopluk I, duca della Grande Moravia dall’870 
all’894, che Liutprando chiama con il nome latinizzato Centebaldus, 
trasformazione del germanico Zwentibold; su di lui cfr. LMA VIII 341. 
Egli estese grandemente i suoi domini, assoggettando la maggior par- 
te dei territori compresi fra la Lusazia e la Transilvania e costituendo 
così il primo vero stato slavo della regione. Tale stato si indebolì rapi- 
damente dopo la sua morte, in seguito alle scorrerie degli Ungari e agli 
attacchi dei ducati tedeschi (Liutprando ne parlerà in relazione ad Ar- 
nolfo a I 13), fino al disfacimento. 

16. Berengarius et Wido: il «regno italico indipendente», così detto 
per distinguerlo dal longobardo e dal carolingio che lo avevano prece- 
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duto, ma che tale in realtä fu solo a tratti della sua per altro non lunga 
durata, era un altro dei «regni particolari», sorto forse già nel dicem- 
bre 887, subito dopo la deposizione di Carlo il Grosso. Se ne conten- 
devano la corona Berengario, marchese del Friuli dall’874 (DBI IX 
1-26; Rosenwein, The Family Politics) — di discendenza carolingia da 
parte di madre, in quanto figlio di Gisla, figlia dell’imperatore Ludo- 
vico I il Pio, andata in sposa a Everardo, marchese del Friuli —, e Gui- 
do, marchese di Camerino e duca di Spoleto dall’883 (DBI LXI 354- 
61). Della lotta fra Berengario e Guido parla anche Reginone, Chron., 
p. 129; Liutprando la racconterà nei successivi capp. 14-37. A parte il 
caso di Ottone a VI 4, è questa l’unica volta in cui Liutprando assegna 
a dei sovrani occidentali della sua epoca il titolo di imperator, e l’oc- 
correnza — per altro anacronistica, dato che in quel momento nessuno 
dei due aveva titolo imperiale, anche se entrambi l’avranno in seguito 
— appare piuttosto misteriosa; cfr. Gandino, I} vocabolario, pp. 21-2, 
ma anche sopra, nota a I 1, 5. 

17. Formosus: papa dall'891 all’896; su di lui cfr. nota a I 28, 1. Liut- 
prando parlerà ampiamente di lui a I 28-31; egli tace qui dell’esisten- 
za, da duecento anni circa, del dominio temporale della Chiesa roma- 
na, allora corrispondente all’incirca al Lazio di oggi. 


VI-XII. Seguendo l'ordine annunciato, Liutprando comincia con la 
trattazione delle vicende costantinopolitane, in quella che è la pri- 
ma delle sei sezioni dell’Ant. dedicate al mondo greco. Si inizia con 
la spiegazione del nome Porphyrogenitus (capp. 6-7), assegnato qui a 
Costantino, figlio di Leone, ma in precedenza (cap. 5) e nel somma- 
rio del cap. 6 anche a Leone; questa spiegazione porta Liutprando a 
ripercorrere le vicende dell’ascesa al trono del padre di Leone, Ba- 
silio I (capp. 8-10). Questi capitoli verranno ripetuti, in forma pres- 
soché identica, all’interno del libro III (capp. 30-4), una duplicazio- 
ne che costituisce uno dei molti indizi che l’opera è stata lasciata in 
uno stato redazionale incompiuto. Si conclude con due aneddoti che 
hanno per protagonista l’imperatore Leone (capp. 11-2), ai quali è ri- 
servato ampio spazio narrativo. 


VI, 2. Constantini: Costantino VII Porfirogenito, sul quale cfr. nota 
a III 26, 4-5. Parlando di lui, Liutprando usa il dimostrativo ic, a in- 
dicare che egli era ancora sul trono durante la stesura dell’opera (una 
circostanza esplicitamente richiamata a I 5, II 45, III 26, e adombrata 
anche dal nunc cantat di V 22; ma non più a VI 2, nella parte aggiun- 
ta dell’opera, dove per Costantino, morto il 9 novembre 959, si dice 
che regebat imperium); nell'aggettivo si potrebbe forse anche coglie- 
re un accenno di familiarità con un sovrano che egli aveva personal- 
mente conosciuto. 
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4-5. non in purpura... Porphyra: Schreiner, Das Herrscherbild, pp. 
142-3, chiarisce che la qualifica di Porfirogenito era assegnata dalla fine 
dell’VIII sec. a chi era nato in una stanza del palazzo decorata in por- 
pora (quella che un po’ approssimativamente il nostro scrittore chia- 
ma domus quae Porphyra dicitur; fantasiosa è la tradizione, riferita nel 
cap. 7, che quell'edificio o locale fosse stato costruito da Costantino 
I il Grande, quello che aveva spostato la sede imperiale a Bisanzio, e 
da lui fosse stato destinato a luogo di nascita dei propri discendenti), 
ed era un segno di particolare distinzione e di indiscutibile legittimi- 
tà. L'argomento pare stare molto a cuore a Liutprando, che vi dedica 
notevole spazio. Sull’applicazione del termine porphyrogenitus ai figli 
nati da un sovrano in carica cfr. Dagron, Nés dans la pourpre, che os- 
serva come questa condizione venisse interpretata come una sorta di 
approvazione divina alla discendenza, e dunque come un potente se- 
gno di legittimazione. Si potrebbe forse sospettare che l’insistenza di 
Liutprando sulla questione occhieggiasse anche a una situazione che 
era stata spinosa in Occidente, ossia alle rivendicazioni che erano sta- 
te rivolte contro Ottone I (nato prima che il padre, Enrico l’Uccellato- 
re, diventasse re di Germania) da parte del fratello Enrico (nato dopo 
che il padre era divenuto re), di cui Liutprando parlerà a IV 18. La di- 
scussione dell’etimologia del termine — della quale sarà venuto a co- 
noscenza durante la missione a Costantinopoli del 949-950, narrata 
nel libro VI - comporta comunque un'esibizione della dimestichezza 
che, anche altrove, Liutprando è fiero di avere con il mondo bizantino. 


VII, 2. tòv oîxov robrov: nelle parti dell'opera ambientate nel mon- 
do bizantino le espressioni greche (sulle quali cfr. Introduzione, pp. 
LVIILLIX) ricorrono con particolare frequenza. Delle parole greche, 
l'edizione del testo che proponiamo riproduce, qui e sempre in segui- 
to, le grafie e gli accenti che si leggono in F. 

8. Veritas... habet: una volta espressa l’opinione che il nome di Por- 
pbyrogenitus derivi dalla nascita nel palazzo chiamato Porphyra, Liut- 
prando spiega che Leone VI e Costantino VII non traggono comun- 
que origine dalla stirpe di Costantino I, e per far questo racconta come 
avvenne l’ascesa al potere di Basilio I, padre di Leone (capp. 8-9). Alla 
base della digressione, oltre al gusto narrativo di Liutprando, potreb- 
be esservi anche l’eco delle controversie circa la legittimità dinastica 
di Leone e poi di Costantino, forse ancora vive a Bisanzio nonostan- 
te il tempo trascorso. Per Leone (nato nell’866) si sospettava che egli 
non fosse un figlio legittimo di Basilio, ma un figlio illegittimo del pre- 
cedente imperatore Michele III; mentre Costantino era nato (nel 905) 
da una concubina di Leone, sposata in seguito in quarte nozze dall’im- 
peratore, con una procedura che il patriarca Nicola Mistico si rifiutò 
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di considerare legittima, finendo per tale ragione deposto. Per queste 
vicende cfr. Ostrogorsky, Storia, pp. 212, 277 nt. 67, 231-4. 


vm, 1. Basilius: si tratta di Basilio I, detto il Macedone, che res- 
se l'Impero dall’867 alla morte (29 agosto 886) e fondò una dinastia 
durata fino al 1057; su di lui cfr. ODB I 260; Tobias, Basil I. La sua 
ascesa al trono, che Liutprando racconta in forma aneddotica (e for- 
se leggendaria; cfr. Moravcsik, Sage, pp. 105-6), giunse alla fine di 
una sanguinosa lotta di potere: entrato nelle grazie dell’imperatore 
Michele III, che gli diede in sposa la propria precedente concubina 
Eudokia, nell’866 riuscì a far giustiziare con l’accusa di tradimento 
Bardas, zio di Michele e vero padrone del regno, e l’anno seguente 
eliminò l’imperatore stesso. 

4. Michahel: Michele III, ultimo sovrano della dinastia amoriana; 
nato nell’840, fu imperatore dall’842 sotto la tutela della madre Teo- 
dora, che estromise nell’856 rimanendo solo al potere; morì assassina- 
to il 23 o il 24 settembre 867, per ispirazione, se non per mano (come 
sostiene qui Liutprando), di Basilio, che gli succedette. Su di lui cfr. 
ODB II 1364. 

8. cubicularii... officio: il xovBixovAdetog era l'alto funzionario bi- 
zantino che sovrintendeva alle camere private dell’imperatore; cfr. nota 
a III 26, 39-41. 


IX, 3-4. quo bunc grauius... in summis: una singolare applicazione 
della teoria retributiva. Liutprando non conosce evidentemente mo- 
tivi pregressi per cui Michele dovesse essere compensato con una pu- 
nizione grave come la follia, e dichiara perció che si tratta di una pena 
anticipata, che sarà riequilibrata, nel bilancio complessivo della giu- 
stizia divina, da premi futuri. Un concetto analogo verrà espresso piü 
avanti a proposito delle terribili sofferenze che colpiranno Arnolfo di 
Carinzia (I 36). 


X, 12-3. quos bic... liberaretur: anche in questo caso Liutprando ra- 
giona in base alla sua idea di giustizia: Basilio tenta di compensare un 
peccato di mostruosa gravità cercando alleati (le preghiere delle per- 
sone che egli conforta con le elemosine) e con l'impegno in un'impre- 
sa sacra (la costruzione della chiesa). 

14-5. ecclesiam: questa chiesa, effettivamente fatta costruire da Ba- 
silio fra l'876 e l'881 e dedicata (anche se non esclusivamente) all’ar- 
cangelo Michele, si trovava nell'area del palazzo imperiale; su di essa 
cfr. ODB II 1446; Janin, Les églises, pp. 374-8. Sul collegamento fra 
la costruzione della chiesa e l'assassinio di Michele cfr. Koder, «Liut- 
prand», pp. 19-20. 
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XI-XII. I due aneddoti che hanno per protagonista l’imperatore Leo- 
ne VI sono i primi, e fra i più elaborati, di una lunga serie di episodi 
comici che costellano l’intera opera. Come sempre avverrà in passi 
del genere, l’autore dispiega qui tutto il suo armamentario stilistico, 
fatto di eleganza retorica, ricercatezza lessicale, allusioni classiche; 
in questo caso, trattandosi di vicende ambientate a Bisanzio, sono 
frequenti anche le espressioni in greco. I due episodi sono esplicita- 
mente presentati come divagazione (non pigeat libellulo huic insere- 
re); essi hanno in comune il fatto che costituiscono beffe organizzate 
dal sovrano, per ragioni diverse, a danno dei propri soldati. Soprat- 
tutto nel primo caso Leone è rappresentato privo degli attributi del- 
la regalità, addirittura nel ribaltamento dei ruoli tradizionali del capo 
e del suddito; un meccanismo comico che verrà impiegato anche in 
seguito (cfr. II 62), ma che non comporta, almeno in questo caso, 
un’ironia su Leone. Commentano gli episodi Levine, Liudprand, pp. 
73-4; Giovini, U’«Antapodosis», pp. 149-53; Santini, «Regalità», che 
evidenzia un parallelo con la storia del re longobardo Ariberto, nar- 
rata da Paolo Diacono, Hist. Lang. VI 35. 


XI, 5-10. Hungarios... Cretae: l'elenco dei popoli barbarici — o co- 
munque ostili — che circondano minacciosamente Costantinopoli è 
costruito in modo da comunicare al lettore latino una sensazione di 
pericolo costante per la città. Vi sono comprese genti ben note in Oc- 
cidente per la loro ferocia (gli Ungari, ma anche i Bulgari, che aveva- 
no una fama un po’ meno cattiva, ma dei quali si dice essere nimium 
uicini), i principali stati musulmani (Bagdad, l'Egitto con Babilonia, il 
nome che nel Medioevo era attribuito alla città del Cairo), e alcuni po- 
poli delle steppe pressoché sconosciuti in Europa, ma dai nomi esoti- 
ci e misteriosi (i Pizenaci o Peceneghi, i Cazari, e i Russi o Nordman- 
ni, dei quali Liutprando parlerà più diffusamente a V 15; cfr. nota ad 
loc.). Quanto a Creta, essa era sede dall'825 circa di un emirato mu- 
sulmano (cfr. Ballan, Fraxinetum, pp. 45-7); le scorrerie di pirati che 
da lì partivano avevano messo in crisi i commerci dell’Egeo e provo- 
cato la fuga verso l’interno degli abitanti delle coste. Nel 911 un ten- 
tativo bizantino di rioccupare Creta si risolse in un grave insuccesso, 
e solo nel 961 l’imperatore Niceforo Foca poté riconquistarla (Ostro- 
gorsky, Storia, pp. 229 e 249-50). 

11-2. Armeni... Auasgi: gli Armeni sono il popolo stanziato nella 
regione anatolica orientale; gli Auasgi, chiamati Aßaoyot dalle fon- 
ti greche, erano stanziati sulla sponda orientale del Mar Nero, e sono 
ritenuti i progenitori degli odierni Abkhazi (ma il termine veniva an- 
che genericamente usato per designare i Georgiani); per Chaldei si in- 
tenderanno gli abitanti della regione siriaca. Per indicare che questi 
popoli rientrano nello spazio geografico prossimo a Costantinopoli, 
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Liutprando si rifà alle concezioni geografiche antiche e medievali, se- 
condo le quali il mondo era diviso in sette fasce di latitudine (climata). 
24. e palatio: la città di Costantinopoli è caratterizzata dalla presenza 
del palatium, che è il luogo fondamentale del potere (e come tale sarà 
un elemento scenografico strategico nell’episodio seguente, e ancor 
di più in quelli narrati a V 21-2; cfr. nota a V 21, 1); uscendo da esso 
(e uscendone solus, senza il suo abituale seguito, e travestito), limpe- 
ratore rinuncia ai suoi attributi regali e diventa un uomo qualunque. 

38-9. custodem... carceris: la comicità dell’episodio risiede soprat- 
tutto nel rapporto fra Leone e il suo carceriere. Liutprando utilizza 
in modo magistrale il meccanismo (teatrale) dell’inconsapevolezza di 
uno dei personaggi (il carceriere) a fronte della piena consapevolezza 
del pubblico; e lo intreccia con un secondo elemento narrativo, anche 
questo novellistico-teatrale, quello del beffatore beffato (Leone, non 
vedendosi riconosciuto dal carceriere, si sente in pericolo). Entram- 
bi questi elementi ricompariranno nel secondo aneddoto (cap. 12). 

46. xpvootpınAıvov: la sala più nobile del palazzo imperiale di Co- 
stantinopoli (cfr. ODB I 45 5-6); a V 21 Liutprando impiegherà il ter- 
mine per indicare un’intera sezione del palazzo, quella più importante 
e prestigiosa. ^ fortuna fouet: come si è detto nell’Introduzione (p. 
XLVI), una delle caratteristiche degli aneddoti liutprandei è lo strania- 
mento del registro linguistico usato dai personaggi, fonte di comici- 
tà. Il discorso del carceriere, un militare di basso rango, è infarcito di 
dotte citazioni classiche (fortuna fouet: Giovenale, Sat. 6, 605-6; ne sit 
spatium... meditandi: Terenzio, Andr. 182; bominem... abligurrientem: 
Terenzio, Eur. 235 e 936). 

49. non bono omine: il dialogo fra Leone e il carceriere comprende 
a questo punto un siparietto astrologico, che sarà ripreso al momen- 
to del riconoscimento. 

53-5. mathesin: nel senso, già tardoantico, di «astrologia», che tro- 
va applicazione pratica nella previsione del futuro. Axovoov: in 
deroga a Chiesa, ed., ci siamo risolti ad accogliere a testo questa paro- 
la greca, che si leggeva nella prima redazione dell’Arz., ma non è sta- 
ta poi scritta in F (dove si trova al suo posto uno spazio bianco), for- 
se per semplice dimenticanza. I manoscritti della prima redazione (H 
B) hanno &xoucov inquam, dove inquam — probabilmente d'autore — 
sembra un equivalente latino che realizza la stessa funzione enfatica 
del termine greco. ^ Mars... premit: si tratta di una citazione lettera- 
le del Querolus, una commedia tardoantica che aveva fra i personaggi 
principali appunto un supposto astrologo. 

$7. ante enim: & una battuta comica: se usciranno prima, dice Leo- 
ne, lui rischia di finire nuovamente malmenato. Il segnale del mattino 
era evidentemente la fine del coprifuoco. 

62. baec... addat: la preterizione, di origine biblica (Ruth 1, 17; 1 
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Reg. 20, 10), sarà da considerare una sorta di formula scaramantica: chi 
pronuncia la maledizione contro di sé non indica con precisione quali 
conseguenze ne dovrà subire, per non esserne poi legato. 

74-7. Parcarum... rumpat: la risposta del carceriere - come al soli- 
to in linguaggio classico, del tutto inappropriato per un uomo del suo 
rango e perciò per noi esilarante — richiama formalmente, per il suo 
andamento elencativo, il precedente oroscopo. Le Parche erano le dee 
che, nella mitologia classica, erano preposte a controllare la vita: Cloto 
filava lo stame, Lachesi l’avvolgeva sul fuso, Atropo lo troncava pro- 
vocando la morte. Il nome delle Parche è scritto in lettere maiusco- 
le nel manoscritto F, e così lo riproduciamo nel testo; si può segnala- 
re che esse sono menzionate, in modo più articolato, anche nei Gesta 
Ber I 4.121.123. Sulla situazione testuale di questo passo cfr. Chiesa, 
Discussioni, pp. 239-40. 


XII, 7. perreptare: il verbo, molto espressivo, è ricavato da Teren- 
zio, Ad. 715 (perreptaui usque omne oppidum, ad portam, ad lacum, quo 
non?), che Liutprando leggeva forse con il commento di Donato (/ar- 
dus incessus non perambulatio sed perreptatio dicitur). 

8. loethoeo: Liutprando è l’unico a utilizzare il termine /(oJetb(o)eum 
come sostantivo (qui e a II 71), per indicare il sonno; si tratta in re- 
altà di un aggettivo, derivato dal nome del Lete, il fiume mitologico 
dell'oblio. L'uso potrebbe dipendere da un fraintendimento del com- 
mento di Servio a Virgilio, Aer. VI 714 (Lethaei ad fluminis undam), 
nel quale il grammatico — commentando l'aggettivo, ma in una for- 
ma tale che esso puó apparire sostantivato — scrive: ergo Letbaeus est 
obliuio, morti semper uicina. 

11. ars... falleret: l'espressione & di derivazione liturgica: si trova 
nell'inno di Venanzio Fortunato Pange lingua (Carm. II 2), dove si ri- 
ferisce al piano divino che vanifica l'inganno del demonio. 

22. post nonam boram: cioé a metà pomeriggio. Il Medioevo occi- 
dentale continuó a usare la scansione cronologica della giornata di tra- 
dizione antica, divisa in dodici horae di lunghezza variabile, di cui la 
sexta corrispondeva al mezzogiorno. 

28-9. conticuere... tenebant: sono le parole con cui inizia il secon- 
do libro dell’Ereide, note a tutti gli studenti dell'epoca. Nel poema 
virgiliano la situazione è altamente drammatica, perché Enea in quel 
punto inizia il racconto delle vicende della caduta di Troia e delle pro- 
prie peripezie; l'applicazione di una formula così solennemente epi- 
ca allo scherzo di Leone e ai personaggi che ne sono vittima ha un ef- 
fetto molto comico. 

35. somnium uidi: la soluzione escogitata dalla guardia per cavar- 
si dai guai è quella di giocare sull’ambiguitä fra ciò che è sogno e ciò 
che è realtà. Tutti i suoi compagni penseranno che ciò che racconta è 
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un sogno, e sarà solo l’imperatore a capire ciò che è realmente avvenu- 
to; alla fine Leone risolverà l’imbroglio dichiarando il sogno veritiero 
e concedendo alla guardia di tenersi quanto trovato. 

43-4. decalogi... apostolorum: i dieci comandamenti e i dodici apo- 
stoli sono, a poche righe di distanza, due riferimenti scritturali che 
Liutprando applica, con la disinvoltura che gli è consueta, a un con- 
testo del tutto profano. La valenza trasgressiva del numero undici de- 
riva da Agostino (Cru. XV 20, 4). Per l’uso di ob in questo passo cfr. 
Ricci, Problemi, p. 75. 

47-8. uavtyy xat ovtporcoAov: sull’espressione cfr. Koder, «Liut- 
prand», p. 29. La glossa diuinum et somni uenditorem comporta la de- 
rivazione paretimologica -roAog < rwA&w, che secondo Bandini, Si- 
meone, p. 384 nt. 1, non sarebbe attribuibile a Liutprando; a nostro 
parere é invece proprio la falsa etimologia che ci aspetteremmo da un 
mercante. Essa riecheggia un passo omerico (Il. I 62-3); altre forme 
omeriche troveremo a III 35, e un aneddoto che riconduce all'epica 
classica a III 41. L'effettiva conoscenza di Omero da parte di Liutpran- 
do resta peró incerta: il nostro scrittore potrebbe recuperare formule 
ricorrenti a Costantinopoli, quasi proverbiali (Kullmann, «Einige Be- 
merkungen», p. 7). Cfr. Introduzione, p. LXII. 

55-6. xafwc o Aouxıavoc: la citazione è sorprendente, perché 
Luciano di Samosata, di cui si cita qui uno dei Dialoghi ("O vetpoc 7) 
AAXextpuedy, «Il sogno, o il gallo»), è autore sconosciuto al Medioevo 
latino. Evidentemente il racconto circolava a Bisanzio, e lì ne avrà ap- 
presa la trama Liutprando; la citazione è un piccolo sfoggio erudito, 
che doveva risultare piuttosto criptico anche ai suoi più dotti lettori 
latini. Nel dialogo lucianeo, un povero calzolaio viene svegliato da un 
gallo mentre sogna di essere ricco; in preda all’ira vuole uccidere l’uc- 
cello, ma questi si rivela un animale magico, che gli conferisce il dono 
dell’invisibilità; osservando i ricchi e la loro vita ansiosa, il calzolaio fi- 
nirà per apprezzare la propria condizione. 


XIII-XXXVI. La parte centrale del libro I ha per protagonista Arnolfo di 
Carinzia (sul quale cfr. nota a I 5, 12-3), le vicende del quale si intrec- 
ciano con quelle di Berengario del Friuli e Guido di Spoleto, in lotta 
per il regno d’Italia (cfr. nota a I 5, 16). 


XIII, 1. Arcturo: la stella più luminosa della costellazione di Boote, 
che spesso indica nella sua totalità per antonomasia. Situata nei pressi 
dell'Orsa Maggiore, designa in generale il nord geografico. 

2. Centebaldum: su di lui cfr. nota a I 5, 15. La guerra fra Arnolfo e 
Svatopluk I si svolse fra l'’892 e l’894, anno della morte del duca moravo. 

s. Hungariorum gentem: Liutprando sviluppa quanto già detto a I 
$ su questo popolo, presentando un più netto ritratto di barbarie — cfr. 


406 COMMENTO 


nota a II 2, 6 — e accennando anche stavolta alle sciagure che essi re- 
cheranno in seguito; manca però in questo caso la conclusione “attua- 
le” sull’assoggettamento degli Ungari da parte di Ottone. Nonostante 
il racconto di Liutprando sia piuttosto romanzato, un’alleanza fra Ar- 
nolfo e gli Ungari è attestata anche da altre fonti (Ann. Fuld., p. 121, e, 
con parole molto simili a quelle dell’ Ant., Widuchindo, Res gest. Sax. 
I 19) ed è storicamente probabile. 

11. uincitur... tributarius: questa costruzione di tre membri paral- 
leli legati per asindeto serve a Liutprando ad accelerare il ritmo del- 
la narrazione. 

12. O caecam... cupiditatem: Liutprando utilizza l'episodio dell'in- 
cauta liberazione degli Ungari per un'invettiva a sfondo morale - secon- 
do un modulo letterario di cui si servirà anche in altri punti dell’opera 
- contro l'avidità di potere, che porta alla rovina della società uma- 
na. L'invettiva è costruita modificando insensibilmente l'interlocuto- 
re: essa è rivolta dapprima astrattamente alla regnandi cupiditas e alla 
caeca ambitio stessa, ma si indirizza poi ad Arnolfo (eras... inter homi- 
nes homo), che di quei vizi diventa la personificazione. La parte con- 
clusiva costituisce un lamento generale, di elevato impegno retorico, 
sulla triste condizione dell'umanità. 

21-2. furorem: il termine è spesso impiegato nell’Art. con una va- 
lenza militare-feudale: è la foga guerresca che consegue in genere a un 
torto subito (in questo caso la presunta insubordinazione di Svato- 
pluk).  humanitatis... communitas: come ha indicato Bougard (ed., 
p. 437), Liutprando riprende qui pressoché letteralmente un passo del- 
le Conlationes di Giovanni Cassiano (XVI 2), opera largamente impie- 
gata all’epoca nell’istruzione del clero, e soprattutto dei monaci; altre 
parti collegate della stessa opera saranno riprese nel capitolo seguen- 
te. L'esistenza di una medesima condizione comune a tutti gli uomi- 
ni è un concetto filosofico antico, centrale nella riflessione aristotelica 
e ripreso poi in ambito latino da Cicerone, che l’aveva posto alla base 
del principio di solidarietà. Dai primi pensatori cristiani, più interes- 
sati a sottolineare contrastivamente le differenze fra la communitas dei 
cristiani e i pagani, questo concetto era stato piuttosto trascurato; Cas- 
siano lo recupera all'interno di un discorso sull’arzicitia, mostrando 
come tutti gli animali, e perciò anche gli uomini, abbiano una loro so- 
lidarietà di specie. Accanto alla ripresa di Cassiano, nel testo di Liut- 
prando potrebbe esserci un'eco della Pro Sulla di Cicerone (64: pete- 
rem ueniam errato L. Caecili ex intimis uestris cogitationibus atque ex 
humanitate communi), un’orazione che il nostro autore mostra altrove 
di conoscere (III 45) e che sembra aver fornito spunti anche per l’ini- 
zio della presente invettiva (91: o miserum et infelicem illum diem!... 
o caecam cupiditatem!); ma soprattutto si riscontra un'influenza della 
parte finale della Satira 15 (vv. 140-74) di Giovenale, nella quale si in- 
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veisce contro il tradimento della solidarietä di specie da parte degli uo- 
mini, a confronto con il suo mantenimento da parte degli animali (un 
concetto che non è presente in Cassiano). 

24. conditio: il termine condicio, «condizione», e conditio, «creatu- 
ra», pronunciati in modo simile o identico, erano frequentemente con- 
fusi nel latino medievale; la traduzione tiene conto di questo. 

26-7. basilisci... gripes: questi tre animali, reali o fantastici, erano 
brevemente descritti nelle Etyrzologiae di Isidoro di Siviglia (XII 2, 
12.17; 4, 6), dove erano considerati esempio di bestialità e ferocia (il 
basilisco uccide con il fetore e lo sguardo; il rinoceronte trafiggendo 
con il corno; il grifo facendo strazio con gli artigli). Il nome baszlisci è 
raddoppiato con reguli, altrettanto isidoriano (basiliscus Graece, Lati- 
ne interpretatur regulus), che potrebbe essere una glossa del termine 
greco introdotta dall’autore e indebitamente finita a testo. Nel proba- 
bile modello di Giovenale (Sat. 15, 159-62) gli esempi sono più comu- 
ni serpenti, leoni, cinghiali e tigri. 

30. rationis capax: anche questo concetto pare mutuato da Giove- 
nale (Sat. 15, 143-4), dal quale gli uomini sono definiti venerabile soli 
sortiti ingenium. 

39. obseruato... regionem: la strategia è analoga a quella che gli Un- 
gari seguiranno, secondo il più dettagliato racconto di II 6, prima di 
invadere l’Italia, e serve allo scrittore a conferire loro un’aura di sini- 
stra macchinazione. 


XIIII-XXXVII. La saga di Berengario del Friuli e Guido di Spoleto, in lot- 
ta per il regno d'Italia, si intreccia con la storia di Arnolfo, che viene 
chiamato in aiuto da Berengario contro il rivale; essa si conclude con 
la morte di Guido, ricordata immediatamente dopo quella di Arnolfo. 


XIII, 1-2. rex... uitam: sull’imperatore Carlo il Grosso (non il Calvo) 
cfr. nota a I 5, 12-3. Liutprando lo chiama qui con il titolo riduttivo di 
rex Galliae, mentre a I 5 l’aveva più correttamente messo in relazione 
anche con il regno di Germania; come si è detto (nota a I 1, 5), il tito- 
lo di imperator sembra riservato solo ai sovrani bizantini e a Ottone. 

7-8. Romanam... Franciam: cfr. nota a I 5, 12-3. Questo patto di 
spartizione fra Berengario e Guido non è confermato da altre fonti; 
Berengario, che rimaneva in Italia, avrà comunque garantito a Gui- 
do la sicurezza dei suoi possedimenti spoletini. Italiam: a secon- 
da dei casi, con questo termine si indica nell’Anrr. talvolta l'intera pe- 
nisola italiana, talvolta l’Italia centro-settentrionale, cioè la parte del 
territorio che formalmente costituiva il regnum Italiae (come qui), tal- 
volta la sola Italia padana, cioè la parte direttamente ed esclusivamen- 
te controllata dai re italici (come a II 38); cfr. Salsotto, Sul significato. 

9-10. amicitiarum genera: il patto giurato fra Berengario e Guido si 
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romperä presto (capp. 15-7). Liutprando anticipa la rottura, senza an- 
nunciarla apertamente, con una digressione sull’arzicitia, in cui si so- 
stiene che, fra le varie forme di accordo che possono rientrare in que- 
sta categoria, la più fragile, destinata inevitabilmente a fallire, è quella 
che si basa su un patto giurato, come appunto fra Berengario e Guido; 
questo perché contro di essa si muove il diavolo in persona, che spez- 
zando l’intesa può generare un più grave peccato nei contraenti. La 
vera amicizia può trovarsi soltanto — conclude Liutprando - fra uomi- 
ni di emendati mores. Come ha ben visto Bougard (ed., p. 438), il pas- 
so è un collage tratto da alcuni capitoli delle Conlationes di Cassiano 
(XVI 2-5.28), il primo dei quali già ampiamente utilizzato a I 13. Cas- 
siano si ispira a trattazioni classiche dell’argomento, in particolare al de 
amicitia di Cicerone; interessante è il parallelo con Raterio, Ep. 29 (p. 
160 Weigle), che tratta dell’anzicitia utilizzando altre fonti classiche e 
patristiche. Nel prosieguo dell’opera, il termine amicitia avrà una con- 
notazione schiettamente feudale, come del resto già avviene in questo 
passo; cfr. Gandino, I/ vocabolario, pp. 135-43, e, più in generale, Alt- 
hoff, Verwandte, pp. 88-119. Nella sua lettura dell’ Ant. come opera fi- 
nalizzata all’esaltazione del governo ottoniano, Buc (The Dangers, pp. 
24-8) vede nel passo un attacco indiretto ai rapporti feudali intermedi: 
il patto giurato con un uomo lede il patto giurato più alto, che si strin- 
ge con Dio (e con il suo rappresentante, l’imperatore). 

18. coniurationis... principio: sul valore del giuramento nella società 
feudale cfr. Cremascoli, «Il sacro», pp. 640-3. Nella teoria retributi- 
va del nostro scrittore, il giuramento - e la violazione del giuramento, 
che è considerata una colpa gravissima — riveste un'importanza parti- 
colare; cfr. Sutherland, The Idea, pp. 399-410. 

19. callidissimus: la calliditas è qui attribuita al diavolo. La stessa qua- 
lità caratterizza molti personaggi dell’ Ant. - la si è già vista per i Sara- 
ceni a I 4 e per Leone a I 11, ma in seguito sarà soprattutto tipica delle 
donne -, ed è spesso connotata in negativo, visto che è la radice dell'in- 
ganno; non sempre però, perché callidus è anche Ottone (IV 28), sulla 
scorta di un precetto evangelico (Ez. Mattb. 10, 16). Cfr. nota a I 32, 9. 


xv, 2. Karoli... deesse: Carlo il Grosso morì il 13 gennaio 888 in 
Svevia e venne sepolto nell’abbazia imperiale di Reichenau, sul lago 
di Costanza. 

4. Oddonem: più noto con il nome francese di Eude o Eudes, pri- 
ma di diventare re era conte di Parigi, uno dei titoli più importanti del 
regno franco-occidentale; su di lui cfr. LMA VI 1343-4. L'incoronazio- 
ne avvenne a Compiègne nell’888. 

7. suscepit imperium: Berengario venne incoronato re d’Italia a Pa- 
via nell’inverno 887-888; cfr. RI n. 859. 
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XVI. Il gustoso aneddoto sul goffo tentativo di corruzione messo in 
atto dallo scalco, che costa a Guido il regno di Francia - il piccolo epi- 
sodio casuale che, come spesso in Liutprando, ha ampie e inarresta- 
bili conseguenze -, ha ben poche probabilità di essere storico, e sarà 
una maldicenza diffusa nella cerchia di Berengario, dalla quale sem- 
bra provenire a distanza la maggior parte delle informazioni che Liut- 
prando offre su queste vicende. 

15. Widonem... eligerent: a quanto sembra, Guido ricevette effetti- 
vamente un'incoronazione a Langres da parte di un piccolo gruppo di 
feudatari francesi, ma fu subito costretto a lasciare il campo a Eudes, 
che godeva di piü potenti sostenitori. 


XVII, 2. cogitationibus aestuari: si tratta di un'espressione cui Liut- 
prando ricorre di frequente; cfr. Art. III 51; V 15; Hom. 15. 

8. quandam... lineam: Guido era in realtà un franco, cosi come 
Berengario e pressoché tutta la classe dominante dell'Italia del nord 
all'epoca; ma Liutprando tende a vederlo come campione degli Itali- 
ci (così un suo guerriero sarà chiamato Largobardus, cfr. nota a I 21, 
6; e suo figlio Lamberto sarà preso a restauratore delle tradizioni ro- 
mane, cancellando i Carolingi, cfr. nota a I 44, 6-7). Le relazioni qui 
adombrate di Guido coi Franchi potrebbero essere la parentela con il 
potente arcivescovo Folco di Reims; a differenza di quanto si crede- 
va in passato, comunque, egli non era discendente diretto dei Carolin- 
gi (cfr. Hlawitschka, Waren die Kaiser?), cosa che la formula usata da 
Liutprando portava del resto a escludere. 


XVIII, 2-3. praeparant bellum: l'espressione indica che la battaglia 
fu uno scontro preordinato, una delle forme di combattimento tipi- 
che fra eserciti feudali, e non conseguenza di un attacco improvviso 
o di un’imboscata. L'aggettivo civile, che traduciamo con «fratricida», 
indica che lo scontro avvenne fra guerrieri appartenenti al medesimo 
ambito territoriale, quello del regno italico. 

4. triumphum... obtinuit: la battaglia avvenne all’inizio dell'889. 
Essa è dettagliatamente descritta nel poema in esametri Gesta Beren- 
garii (libro II), secondo il quale lo stesso Berengario sarebbe rimasto 
ferito nel combattimento. 


XIX, 2. in Brixiae... campos: in realtà questa battaglia sembra aver 
preceduto — e non seguito, come dice Liutprando - di qualche settima- 
na quella della Trebbia, ed essersi risolta con un sostanziale vantaggio 
di Berengario, che avrebbe impedito a Guido di marciare su Verona. 
Cfr. RI nn. 872 e 876. In ogni caso, il risultato complessivo del dupli- 
ce scontro fu a favore di Guido, che poté essere incoronato re d’Italia 
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a Pavia (889; RI n. 878) e poi imperatore a Roma (891; RI n. 899), due 
eventi di cui Liutprando non fa parola. 


xx. Come si è detto, la saga di Berengario e Guido si intreccia con 
quella di Arnolfo, che viene chiamato in aiuto dal primo dei due. 

6-7. Centebaldum: in tedesco Zwentibold, germanizzazione del nome 
slavo Svatopluk, come il principe era stato chiamato in onore dell’omo- 
nimo duca di Moravia (cfr. nota a I 5, 15), che ne era stato il padrino 
prima di guastarsi con Arnolfo. Era figlio primogenito, per quanto il-. 
legittimo, di Arnolfo; fu re di Lotaringia dall'895 alla morte, avvenuta 
nel 900. Su di lui cfr. LMA IX 726. 

10. Vernauola: piccolo corso d'acqua che raggiunge la città di Pa- 
via provenendo da nord-est e che sfocia poi nel Ticino. 


XXI. L'episodio, che non si conosce da altra fonte (RI n. 946), sem- 
brerebbe una leggenda militare che circolava a Pavia, appresa da Liut- 
prando in giovinezza. Anche i Gesta Berengarii (III 1-44) parlano di 
una spedizione di Zwentibold in Italia, ma non citano un assedio di 
Pavia; si potrebbe pensare che Liutprando - per errore o per scelta — 
associ a questa spedizione notizie che riguardavano la prima discesa 
di Arnolfo (cfr. nota a I 22, 6). 

6. Hubaldus... Bonefatii: per le poche notizie che si hanno su Ubal- 
do, cfr. Hlawitschka, Franken, pp. 199-200; egli partecipó anche alla 
battaglia della Trebbia (I 18), sempre dalla parte di Guido (Gesta Ber. 
II 37). Bonifacio governó su Bologna, e in seguito (circa 945-953) sul 
marchesato di Spoleto e Camerino; cfr. Vicinelli, La famiglia, pp. 154- 
6. Interessante è il fatto che nella capitulatio del libro I Ubaldo sia qua- 
lificato, certo da Liutprando stesso, come Langobardus, una denomi- 
nazione etnica che non si legge nel testo e non ritorna in nessun altro 
luogo dell’Art. Poiché Ubaldo era in realtà un franco, e non un lon- 
gobardo, si puó pensare che il termine venga qui utilizzato come sino- 
nimo di Italicus; un segnale della resurrezione semantica del nome di 
quel popolo, che anticipa l'uso che se ne farà in seguito per designare 
gli abitanti dell'Italia settentrionale in genere, e che Liutprando - che 
invece di stirpe longobarda era davvero — avrà mostrato con un cer- 
to orgoglio. La cosa è un ulteriore indizio del fatto che la capitulatio 
del libro I venne scritta qualche tempo dopo il libro stesso (cfr. nota 
al lemma del libro I). 

8-9. clipeo... tendit: il duello & raccontato in modo molto vivace e 
realistico, con particolare insistenza sui movimenti a minuetto del ca- 
valiere bavaro (uertibilem equum, equo uersili, uarios perplexosque per 
amfractus discurrere, terga uertere), Liutprando recherà la memoria di 
un duello cui ha realmente assistito, anche se per ragioni cronologiche 
non puó trattarsi di questo particolare duello. 
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11. properat laetus: l’espressione è usata da Liutprando anche a 
IV 24. Se non ci fosse questa ricorrenza, in cui il soggetto è Ottone, 
si potrebbe pensare a una ripresa satirica di Marziale, Epigr. IX 31, 
5-6 (ipse suas anser properauit laetus ad aras / et cecidit sanctis hostia 
parua focis), dove chi avanza baldanzosa è l’oca destinata a sua insa- 
puta al sacrificio. 

25-6. Bagoarii... remeauit: la frase è sintatticamente anomala, per la 
sospensione del soggetto Bagoarii (cfr. Ricci, Problemi, pp. 11-2). Evi- 
dentemente, la spedizione bavara — qualunque ne fossero l'epoca e il 
condottiero — si era risolta in un successo, checché ne dica Liutpran- 
do, dato che i Pavesi furono costretti a un tributo. 


XXII, 6. Italiam adit: anche se Liutprando parla di una sola spedizione, 
Arnolfo scese in realtà due volte in Italia: la prima all'inizio dell'894, la 
seconda alla fine dell’895. Alla prima discesa, di cui parlano anche Regi- 
none (Chron., pp. 142-4), e più dettagliatamente gli Ann. Fuld. (pp. 123- 
9), si riferiscono i fatti narrati da Liutprando nei capp. 22-4. Sui motivi 
della presentazione unitaria data da Liutprando alle vicende cfr. nota a 
I 25, 1-2 e I 34-5. Vi sono molti dubbi sulla storicità del viaggio di Be- 
rengario presso Arnolfo (cfr. RI n. 947), che potrebbe essere semplice 
teatralizzazione operata da Liutprando di una richiesta d’aiuto; in realtà 
non è nemmeno certo che Berengario abbia davvero favorito la venuta 
di Arnolfo (come sostenuto anche da Reginone), il cui principale mento- 
re in Italia fu papa Formoso (come vogliono gli Ann. Fuld., e come dirà 
poi anche Liutprando a I 28; cfr. nota ad loc. e RI n. 942). 

7. clipeum portat: a V 27 la persona qui portat clipeum di un altro 
signore (Milone di Verona) è il suo uomo di fiducia, lo scudiero che 
sempre lo accompagna; il senso dell’espressione è qui che Berenga- 
rio, diventando scudiero di Arnolfo, certifica con un gesto simbolico 
la promessa di sottomissione feudale. Cfr. Althoff-Witthöft, Les ser- 
vices, p. 1301. 


XXIII-XXXVI. La discesa in Italia di Arnolfo è narrata da Liutprando 
con efficacissima resa dinamica. L'avanzata del re appare inarrestabi- 
le, scandita com'é da una serie di conquiste (Verona, Bergamo, Milano, 
Pavia) e da una progressiva scomparsa degli avversari, che lasciano il 
campo terrorizzati (23-5); il culmine si raggiunge con l’arrivo a Roma, 
che Arnolfo prende con forza e facilità (26-8). Ma poi, dopo la pau- 
sa narrativa della vicenda di Formoso (29-31), la sorte cambia repen- 
tinamente col fallito assedio di Fermo, dopo il quale il re è costretto a 
tornare in patria malato e schernito, per morire poi ignominiosamen- 
te (32-6). Tanto baldanzosa e feroce era stata la discesa, tanto penoso 
e umiliante sarà il rientro. 
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XXIII, 1. a Veronensibus: Verona era la sede principale di Berenga- 
rio (cfr. II 66), e Arnolfo - nella prospettiva di alleanza fra i due spo- 
sata da Liutprando — doveva ricevervi buona accoglienza. La strada 
percorsa fu evidentemente la valle dell’ Adige, che vedremo poi segui- 
ta anche da altri eserciti, quelli di Arnaldo di Baviera (III 49) e di Be- 
rengario di Ivrea (V 26). 

2. firmissima... munitione: osservazioni circa la forte posizione mili- 
tare di un luogo sono frequenti in Liutprando; in questo caso potreb- 
be esserci un richiamo ai Gesta Ber. III 82, che raccontando la vicen-. 
da fanno la medesima considerazione. 

4. urbem cepit: l'episodio, avvenuto alla fine di gennaio 894 (RI n. 
951), è narrato dagli Ann. Fuld. (p. 123), che ne fanno una battaglia 
dal tono epico, e - con parole molto vicine a quelle di Liutprando - 
da Reginone (Chron., p. 142). Cfr. anche Gesta Ber. III 83-123. Sulla 
vicenda e sul conte Ambrogio, che era un fedele di Guido, cfr. Jarnut, 
La conquista di Bergamo; Id., Bergamo, pp. 39-40, 269-70; Hlawitschka, 
Franken, pp. 123-4. 

5. balteo: si trattava di una striscia a tracolla, in genere di cuoio con 
borchie o analoghe decorazioni di metallo; un altro balteus sarà al cen- 
tro del celebre episodio narrato a IV 12. Gli oggetti lasciati addosso ad 
Ambrogio erano i simboli del suo status; di ornamenti simili si sbarazze- 
rà a II 62 Adalberto di Ivrea per cercare di nascondere la sua identità. 

8. auris... tinniebat: traduciamo liberamente, usando un idiomati- 
smo analogo, questa espressione biblica (1 Sam. 3, 11), che più pro- 
priamente significa «rimbombare», «riempirsi di rumore». 


XXIMI, 3. Ottonem: Ottone detto «Illustre» (851-912), padre di 
Enrico l'Uccellatore e nonno dell'imperatore Ottone I; su di lui cfr. 
LMA VI 1579. A quanto risulta, sua moglie Edwige di Bavenberg era 
nipote di Berengario. 

6-7. Mediolanium... Ticinum: le due città si consegnarono ad Arnol- 
fo nei primi mesi dell'894 (come si dirà a I 39, il conte di Milano fini- 
rà poi per questo giustiziato da Lamberto di Spoleto); anche gli Az. 
Fuld. (p. 124) affermano che lo fecero per il terrore suscitato dalla pre- 
sa di Bergamo. 


XXV, 1-2. Camerinum Spoletumque: cioé nelle terre di cui, come 
si é detto (nota a I 5, 16), Guido era marchese e duca. Il racconto di 
Liutprando si distacca qui sensibilmente dalla realtà storica dei fatti: 
nell'estate 894 Arnolfo fu costretto a rientrare in Germania, e ritornó 
in Italia solo l'anno successivo; nell'autunno del 894 Guido mori (RI 
n. 980), e la conduzione della guerra fu assunta da suo figlio Lamber- 
to, insieme alla madre Ageltrude (sulla quale cfr. DBI I 384-6). Se era 
al corrente dell'esatto svolgimento dei fatti — come è probabile, dato 
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che le fonti coeve su essi concordano — Liutprando avrà semplifica- 
to la situazione a fini letterari: in questo modo la discesa di Arnolfo 
può essere presentata come un’avanzata potente e continua, e la per- 
manenza in vita di Guido gli permette di rimanere suo avversario fino 
alla fine, anche se ai margini della scena. 


XXVI, 1. Magnanimi proceres: l'allocuzione di Arnolfo ai suoi uomini 

è il primo metrum dell’Ant., composto da dieci esametri di tono epico; 

‘ per un commento stilistico cfr. Colonna, Le poesie, pp. 59-71. Anche in 
questo caso si può notare la forzatura di registro tipica di molti discorsi 
diretti di Liutprando: Arnolfo, un sovrano germanico non privo di trat- 
ti barbarici (cfr. I 33), parla col linguaggio dei poeti classici (i versi con- 
tengono riprese o citazioni di Marziale, Virgilio, Orazio, Persio e Giove- 
nale), così come classici sono l’intero apparato onomastico e gli esempi 
richiamati (Rorzulidae, Pompeius, Iulius, Argos). Al di là dell'omaggio let- 
terario al mondo antico, è questa anche la prima invettiva contro Roma 
e i Romani, che Liutprando non scaglia direttamente, ma mette in boc- 
ca a uno dei suoi personaggi. La forza dei Romani antichi è posta a con- 
fronto con la ridicola indolenza di quelli del suo tempo, capaci solo di 
prendere pesci; uguale è rimasta solo la ricchezza, avidamente custodita 
in luoghi segreti. Sull’atteggiamento di Liutprando verso Roma e i Ro- 
mani cfr. Arnaldi, Liutprando di Cremona, pp. 19-22. Secondo gli Ann. 
Fuld. (p. 127), Arnolfo, che pensava di essere ben accolto dai Romani 
in quanto invitato da Formoso, trovò invece le porte della città sbarrate 
perché era intanto prevalso il partito di Lamberto e Ageltrude; l'assalto 
— che doveva sembrare quasi sacrilego, come fa capire Reginone, Chron., 
p. 144 — avvenne dopo una consultazione con l’esercito. L'attacco mag- 
nanimi proceres si ritrova identico, all’inizio di un’allocuzione che ha un 
andamento sintattico vicinissimo a questa, nel panegirico di Ludovico il 
Pio di Ermoldo Nigello (I 121: MGH, PLAC II, p. 8). 

2. fuluo... metallo: si osservi come nell’allocuzione di Arnolfo l’in- 
centivo principale al combattimento sia rappresentato dall’opportu- 
nità per i guerrieri di raccogliere un ricco bottino, secondo la logica 
della guerra barbarica: è questo lo stimolo che dovrebbe spingere gli 
uomini al furor guerresco. Più avanti (I 27) si chiamerà in causa la /au- 
dis auiditas, una motivazione più propriamente eroica. 

8. sancta... mater: il riferimento è all'imperatore Costantino I il Gran- 
de, figlio di Elena, che la tradizione agiografica voleva di stirpe britan- 
nica. Costantino è qui ricordato per aver trasferito la sede imperiale a 
Bisanzio (ad Argos), un’azione che — fa capire Liutprando - ha priva- 
to la città di Roma della sua potenza militare. 


XXVII, 2-3. Clipeis... contendunt: dopo la scena del duello (cap. 21), 
Liutprando presenta un altro pezzo di descrizione bellica, la conqui- 
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sta di una città assediata, anche questa narrata con abilità e compiaci- 
mento. Così come l’assedio di Pavia siera risolto in seguito a un even- 
to in apparenza casuale — l’arroganza di un singolo guerriero e il suo 
inevitabile castigo —, altrettanto casuale appare l’evento che porta alla 
presa di Roma, cioè la confusione provocata da un leprotto. Si capirà 
ben presto (cap. 28) che la conquista risponde però a un piano divino, 
perché porterà alla punizione dei malvagi. 

4-5. lepusculum: la storia della lepre che getta scompiglio nell’eser- 
cito, provocando un imprevisto sviluppo delle operazioni militari, ri- . 
sale a Erodoto (IV 134); il modo in cui la presenta Liutprando (ut ad- 
solet) fa pensare che si trattasse di un topos nelle narrazioni epiche e 
militari. Gli Ann. Fuld. (p. 128) attribuiscono ugualmente il momento 
dell’attacco a un fatto casuale, cioè un tumulto scoppiato all’improv- 
viso fra assediati e assedianti, senza far cenno alla lepre. 

7. populus: il termine ha qui valenza militare, come spesso in Liut- 
prando (cfr. Gandino, I/ vocabolario, pp. 275-6). 

11. Leonianam: la zona trasteverina che comprendeva la basilica Va- 
ticana, dove si conservavano le reliquie di san Pietro; si chiamava così 
per essere stata cinta di mura da papa Leone IV (847-855) dopo le de- 
vastazioni che la zona aveva subito in una scorreria saracena dell’846. 

14. huius... submittunt: Roma venne conquistata da Arnolfo nel 
febbraio 896, e subito egli fu incoronato imperatore da papa Formo- 
so (cfr. RI nn. 1002-3); un evento di cui Liutprando non fa menzione. 


XXVIII-XXXI. All'interno della saga di Arnolfo, Liutprando inserisce un 
excursus che ha per protagonista papa Formoso, con al centro il celebre 
episodio del raccapricciante processo postumo cui egli fu sottoposto. 
Il nostro scrittore gioca con disinvoltura sugli spostamenti temporali: 
rispetto al momento in cui è introdotta la vicenda (la presa di Roma da 
parte di Arnolfo, all’inizio dell’896) si aprono una finestra all’indietro, 
al momento dell'elezione di Formoso nell'891 (cap. 29), e una in avan- 
ti, con il processo, avvenuto fra la fine dell’896 e 1’897 (capp. 30-1). 


XXVIII, 1. Formosus: fu papa dall'891 all'896, dopo una controver- 
sa carriera ecclesiastica che l'aveva portato a scontrarsi con papa Gio- 
vanni VIII (872-882) e a ottenere il vescovato di Porto (una sede epi- 
scopale minore alla foce del Tevere, di tradizione antica); su di lui cfr. 
DBI XLIX 55-61; EP II 41-7. Una volta divenuto pontefice, Formoso 
dovette accettare la tutela di Guido di Spoleto, che gli impose di in- 
coronare imperatore il proprio figlio Lamberto (la cerimonia avvenne 
nell'892 a Ravenna); poi, morto Guido nell'894, egli chiese l'interven- 
to di Arnolfo a Roma contro Ageltrude e Lamberto. Ma dopo la con- 
quista della città da parte di Arnolfo, narrata nel capitolo preceden- 
te, nel giro di qualche settimana la situazione si capovolse, perché il 
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sovrano cadde gravemente ammalato (cap. 32) e il papa morì (4 apri- 
le 896). Il partito di Ageltrude e Lamberto riprese allora il sopravven- 
to, con le clamorose conseguenze che verranno raccontate nel cap. 30. 


XXIX, 1-2. Causa... haec fuit: Liutprando fa risalire la controversia 
al momento dell’elezione di Formoso, succeduto a Stefano V (885- 
891). Sergius quidam: l'ecclesiastico romano che diverrà poi papa 
nel 904 con il nome di Sergio III; su di lui cfr. nota a II 48, 3-10. 


XXX, 1. Adelberti: Adalberto I detto «il Ricco», marchese di Toscana 
(+ 915), uno dei più importanti e influenti nobili italici fra IX e X sec., 
con sede principale a Lucca; egli rese il suo territorio sostanzialmente 
indipendente dal potere dei re d’Italia, dei quali fu in grado di condi- 
zionare le azioni. Su di lui cfr. DBI I 219-21; Nobili, «Le famiglie», pp. 
87-91. Liutprando tornerà a parlare di Adalberto a I 40-1 e a II 33-9. 

5. papa... constituitur. le notizie date da Liutprando sono imprecise, 
forse a bella posta semplificate. In realtà Sergio diventerà papa, come 
si è detto, solo nel 904, anche se è probabile che abbia esercitato ne- 
gli anni precedenti una forte influenza; il pontificato del successore di 
Formoso, Bonifacio VI, durò in effetti solo per due settimane (e termi- 
nò con la sua morte, non con un’espulsione come dichiara Liutpran- 
do), ma ad esso seguì quello di Stefano VI (non quello di Sergio), inse- 
diatosi nel maggio 896, ed è sotto il governo di costui che ebbe luogo 
il processo che verrà fra breve narrato. Dal punto di vista politico, il 
più forte sostegno al nuovo pontefice veniva da Ageltrude e Lamberto. 

6. inpius... ignarus: il confronto è naturalmente con Formoso, del 
quale poco prima sono state esaltate la uera religio e la diuinarum doc- 
trinarum scientia. 

9-10. Cum... sedem: l'accusa rivolta a Formoso è quella di avere ab- 
bandonato la propria sede episcopale per essere passato a un’altra, un 
comportamento vietato — sia pure con ampie deroghe — dalle disposi- 
zioni canoniche. Sulla normativa dell’epoca e l’atteggiamento di Liut- 
prando nei suoi confronti cfr. Leyser, Episcopal Office, pp. 799-810: il 
nostro scrittore sembra considerare accettabile il trasferimento di For- 
moso - probabilmente perché richiesto da altri, cioè dal clero roma- 
no che lo elesse papa -, ma contesterà violentemente quelli di Giovan- 
ni di Ravenna (II 48) e di Manasse di Arles (IV 6-7), che ai suoi occhi 
costituivano un’autopromozione. 

11-3. exutum... praecepit: il celebre e macabro processo (passato alla 
storia come «sinodo del cadavere»), secondo il racconto di Liutprando, 
si svolse con un simbolismo preciso: Formoso venne deposto dal pon- 
tificato (la spoliazione dai paramenti), ne vennero invalidate le azioni 
(il taglio delle tre dita con cui si impartisce la benedizione e si proce- 
de alle ordinazioni ecclesiastiche) e gli fu inflitta come infamia finale 
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la negazione della sepoltura. —curctosque... ordinauit: la condanna 
postuma di Formoso invalidava retroattivamente i suoi atti di gover- 
no, con gravi conseguenze giuridiche: le cariche ecclesiastiche da lui 
conferite risultavano annullate, e non era più valida nemmeno la con- 
sacrazione imperiale di Arnolfo. La questione della legittimità dei chie- 
rici ordinati da Formoso sfociò in una lunga e violenta polemica, che 
si estinse solo intorno al 925, con la progressiva scomparsa delle per- 
sone coinvolte; Liutprando prende apertamente posizione a favore di 
Formoso, in questo punto producendo due festizzorzza biblici, ma sen-. 
za alzare troppo i toni di uno scontro ai suoi tempi ormai non più at- 
tuale; cfr. Arnaldi, Liutprando di Cremona, pp. 24-30. 

15. a Iuda: il caso di Giuda era stato chiamato in causa a questo 
scopo in una lettera di papa Anastasio II (496-498), accolta nelle col- 
lezioni canoniche, e venne citato da Ausilio ed Eugenio Vulgario, po- 
lemisti a difesa di Formoso, in questa circostanza (Cfr. Leyser, Episco- 
pal Office, pp. 813-5). 


XXXI, 2-4. dum... deportatus: Stefano VI fu deposto nell’agosto 897 
e ucciso poco dopo; gli succedette Romano, che fu a sua volta depo- 
sto nel corso dell’autunno e sostituito da Teodoro II. Questi riabili- 
tò Formoso e ne fece seppellire nuovamente il corpo a San Pietro. Lo 
scontro però non si placò: nel 904 Sergio, ormai divenuto papa come 
Sergio III, confermò le deliberazioni del «sinodo del cadavere» per 
quanto riguardava la nullità delle ordinazioni effettuate da Formoso. 


XXXII. La sorte di Arnolfo, finora vincitore inarrestabile, cambia 
improvvisamente, a quanto sostiene Liutprando sotto le mura di Fer- 
mo, dove egli cade gravemente ammalato a causa di una pozione avve- 
lenata somministratagli da Ageltrude. Gli Ann. Fuld. (p. 129) raccon- 
tano l'episodio in maniera diversa: Ageltrude era attestata a Spoleto, 
non a Fermo, e Arnolfo fu colpito da un ictus (grauis infirmitas capi- 
tis) lungo la strada, e non durante un assedio; a questa seconda ver- 
sione gli storici danno maggiore credito (RI n. 1012). La vicenda offre 
comunque a Liutprando il destro per presentarci il suo primo perso- 
naggio femminile, la uxor Widonis (il suo nome non è fatto), di carat- 
teristiche analoghe a molte altre delle sue eroine negative: grazie alla 
sua calliditas riesce a realizzare i propri propositi tramando un subdo- 
lo piano. Sulla rappresentazione delle donne in Liutprando cfr. Intro- 
duzione, pp. XLVI-XLVII; su quella di Ageltrude in particolare cfr. Co- 
lonna, Figure, pp. 45-6. 

3-4. Firmum: Vattuale città di Fermo, nelle Marche; Liutprando, 
che come si è detto è sensibile alla qualità delle fortificazioni (nota a I 
23, 2), gioca insistentemente sull'etimologia. Wido... locis: la ma- 
lattia di Arnolfo si manifestó nel marzo 896, ma come si é detto Gui- 
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do era in realtä giä morto nell’894; la vedova Ageltrude continuava la 
guerra insieme al figlio Lamberto, che dall’892 godeva del titolo im- 
periale (cfr. note a I 25, 1-2 e 28, 1). 

9. uipperina... calliditate: secondo La Rocca, «Liutprando», pp. 300- 
2, la calliditas — una qualità del diavolo — sarebbe una caratteristica del 
comportamento femminile, e anche quando applicata a uomini ne in- 
dicherebbe la degenerazione; ma, come si è detto (nota a I 14, 19), in 
una circostanza (IV 28) la calliditas, ugualmente uipperina, è attribuita 
a Ottone, con un trasparente richiamo a Eu. Matth. 10, 16. 


XXXIII, 1. Credo autem: Liutprando si concede lo spazio per un com- 
mento, subito dopo il punto di svolta narrativo, spiegando le ragioni 
della punizione divina contro Arnolfo, nella consueta logica retributi- 
va; la punizione diverrà ancor più grave in seguito (cap. 36: duplex con- 
tricio), e ne verrà presentata anche una diversa ipotesi di spiegazione. 
La ragione è individuata qui nell’arroganza con cui il sovrano attribui- 
va a sé i successi, senza riconoscerne il merito a Dio, un tema che ri- 
corre anche altrove nell’opera (II 10; IV 24 e 27); nel caso di Arnolfo 
la colpa è aggravata dal suo comportamento sacrilego. 

3. magni facerent: per questa espressione cfr. Ricci, Problemi, pp. 33-4. 

4-9. Sacerdotes... prostituebantur: la fosca descrizione degli empi mi- 
sfatti di Arnolfo e dei suoi uomini presenta diversi richiami classici e 
biblici, come in generale tutti i pezzi di bravura di Liutprando. Per la 
parte che riguarda le vergini e i sacerdoti, si potrebbe trovare un’eco 
di Aen. II 403-4 (ecce trabebatur passis Priameia virgo / crinibus a tem- 
plo Cassandra) incrociato con Gen. 34, 2 (ui opprimens uirgines); men- 
tre i termini simbolam («il banchetto») e dibachationes derivano rispet- 
tivamente da Terenzio (Andr. 88; Eun. 540 e 607) e dal Querolus (p. 
42 Ranstrand). Nelle malefatte qui ricordate potrebbe trovarsi un’eco 
della conquista di Bergamo, di cui si è parlato a I 23, come descritta 
dai Gesta Ber. (III 104-6). 


XxxIIII-XXXV. La narrazione della ritirata penosa di Arnolfo dopo la sua 
strabiliante avanzata, contenuta in questi due capitoli, presenta notevo- 
li forzature sul piano storico. Secondo gli Ann. Fuld. (p. 129) Arnolfo, 
colpito dalla malattia, rientrò subito in Germania per la Val d’Adige; 
un tale percorso, a partire dalla marca di Camerino, era il più logico 
e veloce, e non richiedeva di valicare la Cisa (il »;ozs Bardonis), come 
invece Arnolfo fa in questo capitolo, né di passare da Pavia o da Ivrea, 
come fa nel seguente. Ma Guido era effettivamente morto nella valle 
del Taro, cioè sotto la Cisa, anche se due anni prima; e un passaggio di 
Arnolfo per la Val d’Aosta, collegato a uno scontro con Anscario mar- 
chese di Ivrea, era effettivamente avvenuto, ma sempre nell’894 (cfr. 
nota a I 35, 11). Se era a conoscenza della cronologia dei fatti, come 
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pare a noi probabile, Liutprando sembra averli riordinati nel modo che 
era più confacente ai suoi obiettivi letterari, comprimendo la doppia 
discesa di Arnolfo in un unico evento (cfr. nota a I 25, 1-2). Egli può 
così approfittarne per narrare alcuni piccoli aneddoti — prima quello 
di Berengario che scappa lasciando a un altro il compito di reggere la 
lampada; poi quello del massacro dell’esercito tedesco a Pavia; infine 
quello di Anscario che trova la formula adatta per giurare il falso con 
parole che sembrano vere - che rendono ancor più penosa la situazio- 
ne di Arnolfo, ora deriso e umiliato da uomini che in precedenza ave- 
va terrorizzato. Sulla rappresentazione letteraria della malattia e della 
morte di Arnolfo cfr. Hack, Alter, pp. 159-65. 


XXXV, 6-7. Bardum... Iouis: si tratta della via della Val d'Aosta, che 
attraversava la stretta di Bard e il passo del Gran San Bernardo (Mons 
louis), ed era considerata all'epoca quella percorsa da Annibale nella 
sua spedizione in Italia. 

7-8. Anscarius: Anscario di Oscheret, di stirpe borgognona, fu sem- 
pre fedele a Guido di Spoleto, che gli attribuì il marchesato di Ivrea, e 
poi a Lamberto; secondo i Gesta Ber. (II 15) combatté con Guido alla 
battaglia della Trebbia (I 18); morì probabilmente poco prima del 900. 
Fu padre di Adalberto di Ivrea, che entrerà in scena a II 33, e non- 
no di Berengario II. Su di lui cfr. DBI III 373-5; Hlawitschka, Fran- 
ken, pp. 128-30. 

1I. homo... formidolosus: il ritratto che Liutprando dà di Anscario 
è costruito sulla base di un aneddoto che circolava, o che egli inven- 
ta alla bisogna. Per correttamente interpretare il pesante giudizio sul 
personaggio si deve tener conto del fatto che Anscario era il nonno di 
Berengario II, il nemico di Liutprando; lo screditamento di Berenga- 
rio coinvolge perció i suoi ascendenti (lo stesso avverrà con il padre, 
Adalberto, a II 33-4). L'episodio narrato da Liutprando si direbbe de- 
rivare, con una decontestualizzazione cronologica, da un fatto che se- 
condo gli Ann. Fuld. (p. 124) sarebbe avvenuto nel corso del primo ri- 
entro in patria di Arnolfo, nell'894: al re, che aveva intrapreso la via 
della Val d'Aosta, Anscario avrebbe impedito il passaggio, costringen- 
dolo a una difficile digressione attraverso le montagne. 


XXXVI, 2-3. minutis... reddidit: la morte di Arnolfo ricorda quella 
di due personaggi biblici, Erode Antipa (Act. Ap. 12, 23) e soprattut- 
to Antioco Epifane (1 Macc. 9, 8-9), un sovrano presentato dallo scrit- 
tore sacro come esempio di arroganza punita. 

6-7. duplici... attritus: l'orribile morte di Arnolfo è definita du- 
plex poena perché si somma alla paralisi provocata dal veleno (cap. 
32). | consequeretur ueniam: un concetto simile, basato su un sostan- 
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ziale equilibrio di sofferenza e felicitä nel bilancio finale delle cose, & 
già stato espresso nella vicenda dell’imperatore bizantino Michele (I 9). 

8. soli... dimittamus: un altro tema caro a Liutprando, quello dell’in- 
sondabilità del giudizio di Dio; cfr. nota a I 3, 1-2, e Introduzione, p. 
XLIX. 


XXXVII-XLIMI. Liutprando fa coincidere la fine della saga di Arnolfo con 
l'uscita di scena del suo rivale, Guido, che si dice essere morto mentre 
ne seguiva la ritirata; la costruzione della coincidenza è molto raffina- 
ta, perché per crearla Liutprando deve produrre contemporaneamen- 
te un ritardo e un’anticipazione (rispetto al momento della narrazio- 
ne, che è l’estate dell’896, Guido era morto due anni prima, mentre 
Arnolfo morirà tre anni dopo). Il testimone passa a questo punto a 
Lamberto, figlio di Guido, che è il protagonista dell'ultima parte del 
libro I. Lamberto è presentato da Liutprando in termini molto positi- 
vi, come un orgoglioso e valente guerriero, senza cenni a più criticabi- 
li aspetti delle sue azioni (si tacciono ad esempio le sue responsabilità 
nel processo a Formoso); la sua storia si articola in due episodi princi- 
pali, quello dello scontro con i ribelli Adalberto e Ildeprando (capp. 
40-1) e quello della sua morte (cap. 42, di cui il cap. 39 costituisce in 
qualche modo un antefatto). 


XXXVII, 1-2. Iustus... dolorem: nella visione retributiva di Liutpran- 
do, anche Ageltrude, colpevole dell’avvelenamento di Arnolfo, riceve 
la sua punizione: la morte del marito, cioè una punizione di ordine so- 
ciale. Cronologicamente, si è detto, Guido era in realtà morto da due 
anni; ma nell’ordine proposto da Liutprando il sistema della retribu- 
zione divina funziona in modo quanto mai coerente. 

7-8. Italienses... uolunt: la frase è molto famosa, e ha costituito una 
chiave di interpretazione di questo momento storico da parte del- 
la storiografia romantica; cfr. Arnaldi, Liutprando di Cremona, p. 12. 
All’ascoltatore doveva risultare evidente anche un richiamo al precet- 
to evangelico secondo il quale «non si può servire a due padroni» (Eu. 
Matth. 6, 24; Eu. Luc. 16, 13); la adombrata trasgressione del precetto 
aggrava la responsabilità dei principes italici. 

9. Lambertum: il figlio di Guido e Ageltrude, che come si è det- 
to era stato incoronato imperatore da Formoso, in associazione col 
padre, nell’892; su di lui cfr. DBI LXIII 208-11. Il termine ephoe- 
bus è terenziano (Andr. $1; Eun. 824); nell'896 Lamberto aveva cir- 
ca sedici anni. 

11-4. Coepit... deguit: le vicende qui riassunte si svolsero fra l’esta- 
te 896 e i primi mesi dell’897; in realtà sembra che i due contenden- 
ti si siano accordati per una sostanziale spartizione del regno lungo la 
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linea Adda-Po, che concedeva a Lamberto Pavia e Ravenna, a Beren- 
gario Verona. 


XXXVII, 1. Non post multum: nel manoscritto F questo capitolo non 
è diviso dal precedente, ma lo è nella capitulatio iniziale; al contrario, 
il cap. 41 è diviso nel testo (ma non nella capitulatio) in due parti. Per 
non creare discrepanze, la scansione qui adottata (a differenza di Chie- 
sa, ed.) è quella della capitulatio. 


XXXIX. Il capitolo racconta un episodio isolato, che a una prima let- 
tura pare chiuso in sé stesso, tematicamente semmai collegato a un’al- 
tra esecuzione, quella di Ambrogio di Bergamo narrata nel cap. 23: al 
terrore per Arnolfo si è sostituito ora il terrore per Lamberto. Come 
vedremo, esso è invece destinato a costituire l’antefatto, lasciato per il 
momento in sospeso, dell'assassinio di Lamberto (cap. 42), le ragioni 
del quale risalgono a questa vicenda. 

1. Magimfredus: già vassallo di Guido, nel momento della discesa di 
Arnolfo passò dalla parte di questi (cfr. I 24); su di lui cfr. Hlawitschka, 
Franken, pp. 226-9. La sua esecuzione ebbe luogo probabilmente nel 
settembre 896 (RI n. 1033, sulla scorta di Ann. Fuld., p. 129). L’attac- 
co di Lamberto a Milano rimase nella mitologia storica della città per 
molti secoli, forse confuso con la distruzione che essa aveva subito nel 
VI sec. da parte del goto Uraia, circostanza che può spiegare la curio- 
sa dislocazione cronologica che ne seguì: nelle Historiae del cosiddetto 
Landolfo Seniore (RIS? IV 2, pp. 27-30) o nel de magnalibus Mediola- 
ni di Bonvesin da la Riva (V 3), ad esempio, si dice che Lamberto di- 
strusse la città intorno al 570. 

5. abtre inultum: l'espressione biblica (Iob 24, 12), rafforzata dalla 
citazione del Salmo, conferisce a Lamberto l'aura del giustiziere che 
opera per mandato divino. 


XL, 1-2. Adelbertus... Ildeprandus: Adalberto & il marchese di To- 
scana di cui si é già parlato a I 30 (cfr. nota ad loc.); il conte Ildepran- 
do deteneva vasti possessi nella Toscana meridionale, e fu il fondatore 
della famiglia degli Aldobrandeschi (cfr. Collavini, «Honorabilis do- 
mus», pp. 51-78). La ribellione avvenne nell'estate 898 (RI nn. 1065-6). 

5. Berta: questa donna, che ebbe parte di primissimo piano nelle vi- 
cende dinastiche e politiche italiane fra IX e X secolo, era figlia di Lo- 
tario II re di Lotaringia, figlio dell'imperatore Lotario I, e discende- 
va perció direttamente da Carlo Magno. Da un suo primo matrimonio 
con Tebaldo, conte di Arles, nacquero Ugo, che diverrà conte di Pro- 
venza e re d'Italia (sul quale cfr. nota a III 12, 2), Teutberga, madre di 
Manasse vescovo di Arles (sul quale cfr. nota a IV 6, 1), Bosone, che 
diverrä marchese di Toscana (sul quale cfr. nota a III 47, 14), ed Er- 
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mengarda, che sposerà Adalberto di Ivrea (sulla quale cfr. nota a III 7, 
2). In seconde nozze Berta sposò Adalberto di Toscana, e da lui ebbe 
Guido e Lamberto, che assunsero uno dopo l’altro il titolo del padre 
(su di loro cfr. note a II 55, 2 e II 56, 2). Tutti questi personaggi ebbe- 
ro notevole importanza nell’Italia dei decenni successivi, e ricompari- 
ranno in scena nei libri successivi dell’Axt.; il loro ruolo mostra (come 
ha osservato Lazzari, «La rappresentazione») l’importanza della linea 
di discendenza materna, che appare avere in questo momento un ri- 
lievo preponderante. Su Berta, che una fonte a lei ostile, i Gesta Ber. 
(IV 3), definisce belua e glossa poi dichiarandola dominatrix Tusciae, 
e sulla sua rappresentazione nelle fonti coeve, cfr. DBI IX 431-4; No- 
bili, «Le famiglie», pp. 88-9; Gandino, «Aspirare al regno»; Colonna, 
Figure, pp. 46-8. Liutprando non perde l’occasione per additarla come 
responsabile della ribellione di Adalberto (nefaria facinora, in quanto 
costituiva un tradimento del patto feudale col re), secondo la consue- 
ta strategia di costruire ritratti di donne scaltre e intriganti, in grado di 
imporre la loro volontà agli uomini con cui hanno a che fare; ancora 
a lei attribuirà in seguito la colpa di un altro tradimento compiuto da 
Adalberto, quello ai danni di Ludovico di Provenza (II 36). 


XLI, 1. Marinco: in questa località si trovava una rinomata tenuta di 
caccia reale (cfr. I 42; Settia, Viabilità); di essa è rimasta memoria nel 
nome dell’attuale Boscomarengo, fra Novi Ligure e Alessandria. Lì 
Lamberto tornerà dopo avere sconfitto i nemici, e lì troverà la morte. 

4. Bardonis montem: come si è detto, il passo della Cisa. I ribelli 
partivano evidentemente dalla Toscana (Lucca era la sede di Adalber- 
to) e muovevano su Pavia, capitale del regno. 

9-10. Sesterionem... burgum: il fiume è lo Stirone, affluente di de- 
stra del Po, e la città è l’attuale Fidenza, chiamata fino al 1927 Borgo 
San Donnino dal nome del martire che ne è il protettore. La battaglia 
di cui qui si parla ebbe luogo nel settembre 898 (RI n. 1066). 

12. temetolenti: si accetta la forma di F, che nei testi letterari è un 
hapax; i testimoni H B hanno un più normale terzolenti o temulenti. La 
lezione temetolenti si può spiegare in base a una glossa a Terenzio, Eun. 
655, p. 106 Schlee (temulentus dicitur temetolentus, id est uino plenus), 
che faceva pensare che al contrario fosse temetolentus la forma usuale. 

(o 13. tragodimata: il termine sotteso è tpayWdnpa, attestato nel 
Medioevo anche con il senso di «canto» (Sophokles, Greek Lexikon, 
s.v.). somno... dedere: come d’abitudine, Liutprando utilizza per 
la scena della battaglia un registro epico, annunciato in questo caso da 
una serie di infiniti narrativi di ascendenza classica (su quest’uso, cui 
Liutprando aderisce spesso in simili contesti, cfr. Ricci, Problerzi, pp. 
128-30); l'azione prosegue con una sequenza asindetica (opprimit... fe- 
rit... tugulat) che sottolinea l’incalzare dell’azione. 
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18-9. rex ipse... nuntius: anche altrove (II 29; IV 24) Liutprando 
userä espressioni simili per evidenziare la granderapiditä di un’azione 
militare che si svolge senza preavviso. L'eccezionalità del fatto consi- 
ste nell’elusione delle sentinelle, che avevano il compito di evitare che 
l’esercito fosse colto di sorpresa. 

23. Sibillino spiritu: il sarcasmo di Lamberto inizia richiamando un 
personaggio classico (la Sibilla) e si chiude con una citazione molto ri- 
cercata (Persio, Sat. 3, 9: Arcadiae pecuaribus). Nelle sue parole, Berta 
assume un ruolo più sinistro di quello della semplice indovina, perché 
vien presentata come in grado di rendere vera, sia pure in una direzio- 
ne diversa da quella desiderata, una propria profezia. Così ella diventa 
una sorta di grottesca strega pasticciona, mentre il marito Adalberto, ri- 
trovato nella greppia, è già caduto nel ridicolo. Sull’ironia di Liutpran- 
do verso figure di potenti cfr. Introduzione, pp. LI-LIV. 

28. boc: conserviamo, anche se con qualche dubbio, la lezione hoc 
che sembra garantita dall’accordo di F e H; sulla forzatura sintattica 
che ne consegue cfr. Ricci, Problemi, p. 78. 


XLII-XLINI. La saga di Lamberto si conclude con la sua tragica mor- 
te (cap. 42), cui seguono un breve capitolo in cui se ne raccontano le 
conseguenze politiche (cap. 43) e un secondo con un commento valu- 
tativo sul sovrano defunto (cap. 44). 


XLII. Come già per Arnolfo, anche per Lamberto la catastrofe av- 
viene nel momento in cui il personaggio è al massimo della gloria, ne è 
responsabile un altro soggetto (là la moglie di Guido, qui lo scudiero 
infedele) ed è la conseguenza di un tradimento. Il racconto della mor- 
te di Lamberto è molto elaborato; ad esso Liutprando sembra avere 
riservato attenzioni particolari. Nella prima redazione, quella riporta- 
ta dai testimoni H ß, il fatto era narrato in modo più stringato, l’assas- 
sino era chiamato con il nome di Magimfredus e si taceva il fatto che 
era stato alla fine l'omicida stesso a rivelare il proprio crimine. Nella 
seconda redazione, quella riportata da F, l’episodio è stato riscritto in. 
una forma molto più ampia ed elegante, l’assassino ha nome Hugo e si 
riporta il particolare dell’autodenuncia successiva (cfr. Chiesa, «Testi 
provvisori»). La storia è nota anche da altre fonti, spesso con delle va- 
rianti, e doveva essere molto popolare nell’Italia del X sec.; Liutpran- 
do può avere sentito in un secondo tempo la necessità di rettificare o 
completare le informazioni sul nome dell’assassino e sulla rivelazio- 
ne dei fatti, e questa può essere stata occasione per riscrivere l’intero 
episodio. Sulla rappresentazione della morte di Lamberto cfr. Hack, 
Alter, pp. 138-41. 

2-3. omnium... decreto: poiché gli imputati erano importanti prin- 
cipes come Adalberto di Toscana, la decisione non era presa dal solo 
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sovrano; lo stesso avverrä nei casi delle condanne di Adalberto di Ba- 
venberg (II 6) e di Enrico, fratello di Ottone (IV 35). 

5-6. collumque fregisse: la morte di Lamberto avvenne il 15 otto- 
bre 898 (RI n. 1074). 

6-8. Verum... assertio: la verità sulla morte di Lamberto è annunciata 
da Liutprando in modo altisonante, con un’esclamazione drammatica 
che fa presagire la conclusione (utinam... reges!), la presentazione del- 
la versione ufficiale (Azunt... fregisse), e con un labirinto di litoti (ron 
absurdum esse non dico) che preparano la versione uerisimzilior, che è 
quella garantita dalla uox populi. La versione ufficiale, quella dell'inci- 
dente di caccia, si legge nei Gesta Ber. (III 249-99). 

9. Magimfredus: di cui si è parlato a I 39. 

10. rem publicam: Liutprando usa anche altrove (II 6, II 51, III 39) 
questa locuzione classica; in questo caso essa potrebbe essere volta a 
conferire a Lamberto (associato in endiadi: in rem publicam atque in 
regem) una maggiore autorevolezza, in linea con il richiamo finale al 
suo profilo imperiale (cap. 44). 

12. Hugonem: come si & detto, il nome dell’assassino é stato modi- 
ficato fra la prima e la seconda redazione dell’ Ant. Secondo gli Ann. 
Fuld. (p. 129), il figlio del conte di Milano era stato in realtà accecato 
al momento dell'esecuzione del padre. 

16. familiaritatis priuilegio: sull'amicitia di carattere feudale cfr. 
nota a I 14, 9-10. 

19-20. ut moris est: la tecnica della caccia al cinghiale prevedeva 
che, individuata la tana dell'animale, il cacciatore principale (in questo 
caso Lamberto) si appostasse nei suoi paraggi. I battitori formavano a 
questo punto un cerchio di raggio molto ampio, con al centro la tana, 
e convergevano verso di essa; l'animale, spaventato, vi si dirigeva a sua 
volta per cercare riparo, e finiva cosi a tiro del cacciatore principale. 

25. Igitur: la scena del tradimento è costruita con grande abilità: a 
un accenno alla psicologia dello scudiero (animo coepit reuoluere) segue 
una riuscita climax anaforica in cui si denuncia la gravità delle colpe e 
delle loro conseguenze (ron considerauit... non metuit... non erubuit... 
non timuit), e si conclude con il secco e onomatopeico fregit finale, con 
cui si compie l'omicidio. 

41-2. laudatur... benedicitur: seguendo la sua abituale strategia, Liut- 
prando coglie nei fatti storici della sua epoca la realizzazione di una 
profezia biblica (Ps. 9, 24). 

43-4. Nichil... ueniat: una citazione evangelica che Liutprando im- 
piega anche a V 32, e che esprime uno dei cardini della sua visione del 
mondo: la manifestazione della verità, che prima o poi deve necessa- 
riamente avvenire, fa parte del sistema di equilibrio e di retribuzione 
governato da Dio. Cfr. Introduzione, p. XLIX. 
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XLINI, 1-2. Iuuat... deflere: questa sorta di ricordo funebre di Lam- 
berto, parallelo alle parole con cui sarà commentata la morte di Be- 
rengario alla fine del libro II, sembra assolvere anche alla funzione re- 
tributiva che Liutprando si assume nella sua opera: Lamberto è stato 
ucciso ingiustamente, il suo assassino non sembra aver subito conse- 
guenze, ed è la penna dello scrittore a fare giustizia. 

3-4. formidolosa: il termine, in realtà piuttosto comune, potrebbe 
richiamare Orazio, Carm. II 17, 18. iuuentus... canities: quello del 
puer senex è un topos molto frequente già nella letteratura classica (cfr. 
Curtius, Letteratura europea, pp. 11 5-8); l'interpretazione sul tema che 
ne fa Liutprando è comunque elegante. Di Lamberto parla con ono- 
re anche una fonte a lui potenzialmente avversa come i Gesta Ber. (III 
283-6); del sovrano è conservato un epitaffio (MGH, PLAC IV 1, p. 
402), in cui egli è chiamato alter Constantinus, Theodosius alter e prin- 
ceps pacis. Per un giudizio storico sulla sua figura cfr. Cammarosano, 
Nobili e re, pp. 210-2. 

6-7. cita mors: oltre all’ovvio rimando a Orazio, Carm. II 16, 29, Gio- 
vini, «Ut Flaccus dicit», pp. 99-101, richiama anche Prudenzio, Perist. II 
334 e XIV 9o, dove però il sostantivo precede l'aggettivo; l'espressione 
era comunque pressoché proverbiale. is esset... subiugaret: si po- 
trebbe osservare che in questo collegamento encomiastico fra gli anti- 
chi Romani e Lamberto viene a mancare la figura di Carlo Magno, che 
la pubblicistica del Medioevo indicava come il restauratore della tra- 
dizione imperiale; ma si deve tener conto che Liutprando era di stirpe 
longobarda, e non sembra guardare con particolare simpatia i Carolin- 
gi (nemmeno a Carlo il Grosso, l’ultimo che poteva essere pienamente 
qualificato come tale, è assegnato il nome di imperator; cfr. I 5 el 14). 


Libro secondo 


I-XVI. La prima sezione del libro II, il più lungo dell’opera, è occupata 
da una spettacolare sequenza che ha per protagonisti gli Ungari. Nel 
racconto di Liutprando, essi dilagano prima in Germania, dove scon- 
figgono il nuovo re Ludovico (capp. 1-5), poi in Italia, dove i principi 
locali, pur avendone la possibilità, non riescono a fermarli per insipien- 
za strategica e per rivalità intestine. Fra la parte relativa alla Germania 
e quella relativa all’Italia si legge la storia della cattura ed esecuzione 
di Adalberto di Bavenberg, feudatario ribelle a Ludovico (cap. 6), che 
appare estranea al contesto e che, come si dirà, venne inserita da Liut- 
prando in un secondo momento. 


I, 1-3. Postquam... exanime: manca in questo libro una sezione pro- 
emiale, che invece sarà presente nei due successivi; essa è in qualche 
modo sostituita da un incipit solenne, che riprende le fila della narrazio- 
ne dalla morte di Arnolfo (I 36). In posizione non incipitaria, un’ana- 
loga formula altisonante per indicare la morte di un sovrano (l’impe- 
ratore bizantino Leone VI) si legge a III 26. L'espressione ustalis calor, 
di ascendenza classica, era piuttosto comune (cfr. ad es. Boezio, Cons. 
I 6), e non c’è bisogno di pensare a una derivazione dal rarissimo Lu- 
crezio (III 128), che era segnalata nell’edizione Becker. cunctis a 
populis: Ludovico, detto «il Fanciullo» perché al momento dell’inco- 
ronazione aveva solo sei anni, fu re dei Franchi Orientali dall'899 alla 
morte, avvenuta nel 911. Su di lui cfr. LMA V 2175; Offergeld, Reges 
pueri, pp. 518-641. I populi di cui parla qui Liutprando sono i ducati 
che a I 5 si è detto costituire il regno franco-orientale (poi di Germa- 
nia), cioé i Bavari, gli Svevi, i Franconi, i Lotaringi e i Sassoni. Chiari- 
to l'avvicendamento dinastico, Ludovico lascia immediatamente la sce- 
na, dove entrano prepotentemente gli Ungari. 


II, 2-3. quam... subdiderat: cfr. I 13. Come osserva Bougard (ed., p. 
448), la sottomissione dei Moravi avvenne solo verso il 905; sulla distor- 
sione della cronologia messa in atto da Liutprando cfr. nota a II 5, 20. 

6. interfectorum... potant: gli Ungari risultano qui caratterizzati 
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dalla bestialità, come già si è lasciato presagire a I $ e I 13; altri trat- 
ti di ferocia saranno presentati nel capitolo successivo, e altri ancora 
nei capp. 28-30. Ma Liutprando si esibirà presto anche in un colpo di 
scena letterario, quando rappresenterà gli stessi Ungari come nobili e 
arditi guerrieri, che esortandosi l’un l’altro con un discorso infarcito 
di citazioni classiche rifiuteranno di soccombere senza combattere (II 
14). Per un quadro complessivo sulle invasioni ungare in Europa cfr. 
Fasoli, Le incursioni; Settia, «Le incursioni saracene», con una crono- 
logia sintetica (che rimane però in parte incerta). 


III, 9. ex libro... inscribitur. si tratta dei Getica di Giordane (XXIV 
127), che sono qui ripresi letteralmente. L'opera di Giordane circola- 
va con il titolo de origine actibusque Getarum, cioè dei Goti, e la sua 
descrizione (collegata a quella celeberrima di Ammiano Marcellino, 
XXXI 2, 1-12) si riferiva agli Unni; il collegamento fra tutti questi po- 
poli è spiegato da Widuchindo, Res gest. Sax. I 18, dove si dice: Auares, 
quos modo Vngarios uocamus... ut quidam putant reliquiae erant Huno- 
rum; Huni egressi sunt de Gothis. Una descrizione altrettanto bestia- 
le degli Ungari, che riprende modelli dello storico romano Giustino, & 
fornita da Reginone (Chron., pp. 132-3). 

20. Lemanni... campos: sulla storicità di questa battaglia sussi- 
stono molti dubbi. Nel medesimo luogo, cioé nella piana del fiume 
Lech, non lontano da Augusta, gli Ungari furono in seguito sconfitti 
da Ottone nel 95 5, un evento che segnò - anche nella visione di Liut- 
prando; cfr. nota a I 5, 8 - il loro definitivo contenimento. Il nostro 
scrittore potrebbe aver perció creato a bella posta un doppione an- 
ticipato di quello scontro, che intendeva riprendere nel momento di 
narrare l'impresa di Ottone, cosa che poi non arriverà a fare. Del re- 
sto anche il posizionamento cronologico della battaglia sembra pie- 
gato alle esigenze narrative: la scorreria ungara in Italia dell'899, nar- 
rata nei capitoli seguenti, fu precedente a quella in Germania, dove 
una prima incursione fu respinta all'Enns da Liupoldo di Baviera 
nell'autunno 900; sullo scacchiere tedesco l'attività militare riprese 
solo anni dopo, e fra il 907 e il 910 gli Ungari ottennero rilevanti vit- 
torie, mai peró a quanto sembra contro un esercito del re (cfr. Faso- 
li, Le incursioni, pp. 111-22; Offergeld, Reges pueri, pp. 607-12, che 
a p. 611 nt. 1043 giudica poco credibile il racconto dell'Az.). Come 
di consueto, Liutprando si permette ampia libertà nei confronti de- 
gli eventi per poter costruire meglio la sua narrazione, in questo caso 
creando una simmetria fra la parte "tedesca" e la parte "italiana" di 
questo inizio del libro II. Martio operi: come sempre, la descri- 
zione della battaglia seguirà un registro epico classico, che è annun- 
ciato dall’aggettivo Martio. 
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mi, 1. Titoni... cubile: l’espressione mitologica, piuttosto comune, 
costituisce un ottimo inizio all’epica descrizione della battaglia. Giovi- 
ni (Percorsi, pp. 99-102) sottolinea in particolare l'antecedente di Aen. 
IX 459-60, all’inizio dell’episodio di Eurialo e Niso, e ipotizza che Liut- 
prando, richiamando i due eroi troiani, voglia nobilitare la figura de- 
gli Ungari, come poi nuovamente accadrà a II 14-5. La citazione sem- 
bra peró a noi troppo comune per poter trarre conclusioni sicure; e in 
questo punto gli Ungari non si caratterizzano affatto per la loro nobil- 
tà, a differenza di quanto avverrà in seguito. 

3-6. nonnullos... somnus: l'attacco improvviso ricorda quello di I 
41, un passo che ha forti parallelismi con questo (in particolare i ter- 
mini comuni opprimere e oscitantes, ripresi da Terenzio, Andr. 181). 

7. uersique... in fugam: come si vedrà piü avanti, la fuga simulata 
sarà ció che deciderà la battaglia. Sui metodi di combattimento degli 
Ungari cfr. Bowlus, The Battle, pp. 19-44; Settia, «Le incursioni unga- 
re». Turci: Liutprando usa questo termine come sinonimo di Hun- 
gari. La cosa avviene due volte in questo capitolo, subito prima e subito 
dopo la descrizione poetica della battaglia, e una volta a II 26, nell'allo- 
cuzione in versi di re Enrico; si direbbe perció che il nostro autore affidi 
al termine una connotazione letteraria. I Turchi, in effetti etnicamente 
affini agli Ungari, avevano costituito fra il VI e l'VIII sec. un vasto Im- 
pero nell'Asia centrale, di cui in Occidente si aveva solo vaga nozione. 

9. Nubibus: commenta il carme, mettendone in rilievo le ripre- 
se classiche, Colonna, Le poesie, pp. 73-81. La metafora dominante è 
quella meteorologica della tempesta (una metafora analoga, sempre in 
una descrizione di battaglia, si ritrova negli ultimi versi del carme di 
II 65), che travalica su uno sfondo cosmico-apocalittico. Giovini, Per- 
corst, pp. 102-8, legge nella magniloquenza del carme un intendimen- 
to ironico nei confronti dell'esercito di Ludovico, che perde misera- 
mente la battaglia. 

10. chrisocomi: come segnala Bougard (ed., p. 449), il termine era 
un attributo di Apollo in Macrobio (Sat. I 17, 47). 

13. qui nigrum... uertunt: cioè i mentitori, secondo l'interpretazio- 
ne del passo che, come rileva Bougard (ed., p. 450), dà Raterio (Prael. 
V 19); nel contesto originario della citazione (Giovenale, Sat. 3, 30) si 
parla di affaristi senza scrupoli, che truffano sui contratti. 

22. septimam... boram: la determinazione oraria — corrispondente 
al primissimo pomeriggio — è espressa con un riferimento astrale, che 
riprende quello dell'inizio del capitolo: l'andamento della battaglia é 
scandito dal movimento del sole. 

26. uicti... uictores: il gioco verbale & ripetuto un po’ leziosamen- 
te subito dopo, con lo spostamento del soggetto, dai guerrieri nel loro 
complesso al solo Ludovico. 

28. Videres: per quanto non sia raro nei testi cronachistici medieva- 
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li, questo congiuntivo potenziale letterario ricorda un passo (XL 243) 
dei Getica di Giordane — un’opera esplicitamente citata da Liutpran- 
do nel precedente cap. 3 e che pare riecheggiata anche nel cap. 14 - 
dove un analogo zideres è pure collocato in prima sede e usato per de- 
scrivere le conseguenze di una battaglia. 

31. terrere... hortari: si è già osservato (cfr. nota a I 41, 13) che Liut- 
prando impiega volentieri l'infinito narrativo in contesti epici. 


V, 4. regna: tecnicamente si trattava ormai di ducati; i loro capi sa- 
ranno più avanti (II 18) designati da Liutprando con il nome di prin- 
cipes. Cfr. Gandino, I/ vocabolario, p. 17. 

6-7. per nonnullos... annos: in realtà un tributo fu imposto dagli Un- 
gari in Germania solo nel 924, durante il regno di Enrico l'Uccellato- 
re; cfr. nota a II 24, 5. 


VI. All'interno del racconto delle scorrerie ungare in Germania (1- 
5) ein Italia (7-16) si inserisce ora un lungo aneddoto che ha per pro- 
tagonisti Adalberto di Bavenberg e Attone di Magonza, due personag- 
gi che non figurano altrove nell'opera. L'episodio é riferito da diverse 
fonti (per es. Widuchindo, Res gest. Sax. I 22) e doveva essere popo- 
lare in epoca ottoniana; a questa popolarità possono non essere sta- 
te estranee motivazioni politiche. L'aneddoto mancava nella piü anti- 
ca redazione dell’Art., e nel manoscritto F, per quanto sia trascritto 
già dal primo copista (F,), presenta caratteristiche che ne denuncia- 
no la natura di inserimento piü recente rispetto al contesto narrati- 
vo: come l'episodio della morte di Lamberto (I 42), esso é il risultato 
di una prima revisione del testo effettuata da Liutprando (cfr. Chie- 
sa, «Testi provvisori», pp. 328-30; Id., Liutprando, p. 44; Id., ed., pp. 
LXXIV-LXXVII). Il suo inserimento in questo specifico punto dell'ope- 
ra interrompe con un elemento del tutto estraneo la potente sequen- 
za narrativa che ha al centro gli Ungari, creando una cesura e una dis- 
sonanza. Un consapevole stravolgimento in un secondo momento, da 
parte di Liutprando, della struttura narrativa da lui stesso creata, non 
sarebbe cosa impensabile; ma é forse piü semplice supporre che, aven- 
do successivamente deciso di introdurre il nuovo episodio, il nostro 
autore sia stato costretto a collocarlo in questo punto, che era l’uni- 
co adatto per cronologia (di Ludovico il Fanciullo, il re in carica, si è 
parlato poco prima, ed egli sarà poi citato solo a II 17 per comunicar- 
ne in una riga la morte). Come sempre, Liutprando approfitta di uno 
spunto narrativo per creare una gustosa scena letteraria, basata sull’in- 
ganno della parola, in cui si fronteggiano il valoroso ma poco accorto 
Adalberto e il perfido ma vincente Attone. 

1. Huius tempore: l'episodio è da collocarsi cronologicamente nel 
settembre 906. —Adelbertus: era il principale rappresentante della 
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casata dei Bavenberg (cfr. LMA I 321; Offergeld, Reges pueri, pp. 598- 
606), in lotta dall’887 contro l’altra casata dei Corradini per il predo- 
minio in Franconia; qualche mese prima della vicenda qui narrata, egli 
aveva sconfitto a Fritzlar il capo della fazione nemica, Corrado detto 
«il Vecchio», che godeva del sostegno di re Ludovico e che morì in 
battaglia. Sarà questa probabilmente la vittoria di Adalberto cui si al- 
lude nelle righe seguenti; ma la sua cattura e l'esecuzione, con cui si 
concluderà il presente episodio, segneranno il prevalere dei Corradini. 

17. Hattonem: arcivescovo di Magonza dall'891 alla morte (913), 
dopo essere stato abate di Reichenau; dopo il decesso di Arnolfo di 
Carinzia esercitó la tutela sul piccolo re Ludovico, diventando cosi il 
vero padrone del regno. Alla morte di Ludovico fu il principale artefi- 
ce dell'ascesa al trono di Corrado (II 17). Su di lui cfr. LMA IV 1957-8. 

23-7. Si et... intellegis: la ribellione, in quanto contraria alla volontà 
di Dio (come dirà Liutprando al cap. 23), & un peccato mortale, e già 
questo avrebbe dovuto far desistere Adalberto; ma, se ció non bastas- 
se, anche semplici ragioni di convenienza — questo il ragionamento di 
Attone - dovrebbero portare Adalberto alla sottomissione. 

28. iusiurandum: sul valore del giuramento per Liutprando cfr. 
nota a I 14, 18. 

37. dexteram: il particolare verrà ripetuto anche piü avanti, ed & 
fondamentale nella vicenda: fra due persone di rango, quella che sta- 
va à destra era la più importante, e nel cammino era dunque quella che 
era guidata, mentre quella che stava a sinistra, meno importante, svol- 
geva il compito di guidare. Sia all'uscita dal castello sia nel successi- 
vo rientro Attone sta bene attento a lasciare alla destra Adalberto, in 
modo da poter poi dire di essere stato lui a educere e reducere l'altro. 

$1. proceres: come già Lamberto a I 42, anche Ludovico chiede il con- 
senso dei maggiorenti del regno, trattandosi di sentenza capitale contro 
uno di loro. Come sempre, i toni del suo discorso sono del tutto inve- 
rosimili (per altro all'epoca dei fatti il re non aveva piü di tredici anni). 

57-8. priscorum... adiudicatus: le antiche leggi romane avevano in ef- 
fetti chiaramente definito il reato di lesa maestà (ad es. Cod. Theod. IX 
14, 3; Corpus iuris ciuilis, Cod. IX 8, 5); ma il riferimento appare gene- 
rico, e non puó essere preso a indizio di conoscenze effettive in mate- 
ria da parte di Liutprando. 

61-4. Sanum... reduxit: grazie al trucco del ritorno al castello, At- 
tone può dire perciò di non aver tradito formalmente il giuramento. 
Liutprando, come sempre, guarda con ambigua simpatia i personaggi 
che ottengono con perfida astuzia la vittoria su altri apparentemente 
più onesti, ma anche più ingenui; in questo caso, si potrebbe osserva- 
re, l'inganno di cui è stato vittima Adalberto è un inganno anche con- 
tro Dio, perché basato su un sofistico giuramento. 

67. Paucis... annis: inizia qui una breve sezione che costituiva il cap. 
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6 nella prima stesura dell’Ar1., priva del precedente episodio di Adal- 
berto e Attone; quando l’episodio venne inserito, l’indice dei capito- 
li non fu adeguato, e nel testo si ritrovano perciò in sequenza, sotto il 
numero 6, due capitoli di argomento diverso. La scorreria degli Unga- 
ri in Italia qui descritta avvenne nell’899; come si è detto (nota a II 3, 
20), Liutprando sembra modificare l'ordine dei fatti — le incursioni in 
Germania si intensificarono solo diversi anni dopo - per esigenze di 
carattere narrativo. Sulle scorrerie degli Ungari in Italia cfr. i vari con- 
tributi di Settia, Barbari; per quella dell’899-900 in particolare cfr. Fa- 
soli, Le incursioni, pp. 91-110. 

68. Hungartis: nella prima redazione dell'opera si leggeva al posto 
di Hungariis il pronome eis, che - mancando l’episodio di Adalberto e 
Attone - si riallacciava all'attuale cap. 5 senza equivoci. Una volta ag- 
giunto quell’episodio, il pronome diventava incomprensibile, e venne 
perciò eraso (in F) e sostituito col sostantivo. 

68-9. Bulgariorum... Grecorum: in realtà la prima scorreria degli Un- 
gari nei territori bizantini sembra essere avvenuta solo nel 934, quan- 
do approfittando della debolezza dello stato bulgaro arrivarono sotto 
le mura di Costantinopoli (Fasoli, Le incursioni, p. 161). Anche in que- 
sto caso si può sospettare che Liutprando pieghi il tempo degli even- 
ti alle proprie esigenze narrative: l'invasione degli Ungari è presentata 
come una minaccia per il mondo intero, dirigendosi verso tutti e quat- 
tro i punti cardinali. 

74. exploratoribus directis: questa prima spedizione esplorativa degli 
Ungari, di cui non si ha altra notizia (cfr. RI n. 1094) sarà una costru- 
zione letteraria di Liutprando. A differenza che nella campagna tede- 
sca, in quella italiana essi appaiono tutt'altro che barbari: si preparano 
accuratamente alla guerra, una volta constatata la probabile sconfitta 
preferiscono il ritiro, e vincono poi la battaglia decisiva grazie al co- 
raggio e alla strategia. Senza nessun collegamento con la realtà storica, 
e nemmeno con il profilo antropologico che ne aveva dato in prece- 
denza, Liutprando fa così degli Ungari un forte soggetto narrativo, che 
gli servirà a comporre una pagina letteraria molto bella e a mostrare, 
come sempre, il sistema retributivo con il quale Dio governa il mondo. 


VIL, 1. Planities: l'allocuzione degli esploratori è — come sempre i 
discorsi diretti ufficiali - formalmente molto elegante; al contrario, a 
II 30 gli Ungari si esprimeranno in battaglia con grida bestiali. Il pas- 
so potrebbe riecheggiare fonti classiche (Plinio, Nat. Hist. III 41; So- 
lino, Collect. II 1-3, autori che però non sembrano altrimenti noti a 
Liutprando); più stringente — anche per la situazione analoga — è il pa- 
rallelo con un’altra presentazione dell’Italia, quella che nei Gesta Ber. 
(I 51-6) i maggiorenti italici fanno a Berengario per invitarlo a pren- 
dereiltrono. colonibus: la forma testuale è discussa: H ß hanno la 
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lezione colonibus, F ha colonobus, entrambe abnormi. Alcuni studiosi 
hanno proposto collibus; ma la pianura Padana non è costellata di col- 
line, e il senso complessivo rende più probabile che si parli di insedia- 
menti. A favore di colonibus si può chiamare in causa il citato passo dei 
Gesta Ber. (I 51) dove si usa questo stesso termine, che nell’unico ma- 
noscritto dell'opera appare nella forma colones (variamente rettifica- 
to poi, ma forse a torto, dagli editori). Cfr. Chiesa, Discussioni, p. 244; 
Stotz, Handbuch, IV, p. 9. 


VIII, 1-9. Verum... terror: il discorso degli ambasciatori è un esem- 
pio di buona strategia militare, in contrasto con quella che seguiranno 
i principes italici che li fronteggeranno; si tratta del primo segnale di 
quella rappresentazione “nobile” degli Ungari che andrà progressiva- 
mente prendendo corpo in questi capitoli e culminerà nella loro vittoria. 


IX, 1. Sol... occupabat: la determinazione astronomica di Liutpran- 
do colloca la discesa ungara nel marzo 899, ma essa dovrebbe essere 
avvenuta fra agosto e settembre; cfr. RI n. 1094. Potrebbe trattarsi di 
un’altra trasposizione cronologica del nostro autore, a coronamento di 
quanto si è detto sui preparativi di guerra invernali: l’inizio della spe- 
dizione coincide con l’inizio “naturale” dell’anno. 

3. Aquilegiam: forse più probabilmente che all’antica città che por- 
tava questo nome, da tempo distrutta e decaduta (cfr. nota a III 6, 1-7), 
il riferimento potrebbe essere a Cividale del Friuli, all'epoca centro 
principale della regione e sede dell’episcopato di Aquileia; ma cfr. Fa- 
soli, Le incursioni, p. 100. 

7-8. Italorum... Spoletinorum: gli Itali sono qui i nobili dell’Italia set- 
tentrionale; ad essi sono aggiunti quelli dell’Italia centrale, divisi nelle 
principali regioni ducali-marchesali (la Toscana e Camerino-Spoleto); 
quanto ai Vo/sci, Liutprando usa un vocabolo di ascendenza classica 
(in Aen. IX 505, in particolare, esso designava genericamente tutti gli 
Italici che si contrapponevano ai Teucri di Enea) per indicare i nobi- 
li laziali. Sulla politica di Berengario di fronte alla discesa ungara cfr. 
Settia, Castelli, pp. 73-120; sull’esercito formato in questa circostanza 
cfr. Tabacco, «Il regno italico», pp. 779-80. 


X, 2-4. magisque... dabat: la colpa di Berengario, per la quale usci- 
rà sconfitto dallo scontro, è una forma di hybris contro Dio, analoga 
a quella di cui già si è reso colpevole Arnolfo (I 33). Liutprando attri- 
buisce perciò al sovrano gravi responsabilità nel successo degli Unga- 
ri; ma il giudizio complessivo che egli darà su di lui e sul suo operato 
migliorerà in seguito, e diventerà sostanzialmente positivo al momen- 
to della morte (cfr. nota a II 68-73). Nella realtà storica, la reazione 
del re all’invasione sembrerebbe essere stata sufficientemente energi- 
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ca (Cammarosano, Nobili e re, pp. 220-1). A giudizio di Buc, Italian 
Hussies, p. 213, l’atteggiamento verso gli Ungari che Liutprando attri- 
buisce a Berengario, e più in generale ai principes italici, inerti davan- 
ti agli invasori e talvolta perfino conniventi con essi, va visto in con- 
fronto con quello di Enrico di Sassonia (II 28-31) e successivamente 
di Ottone, inflessibili e vittoriosi difensori della cristianità: l’obiettivo 
dello scrittore sarebbe quello di esaltare e celebrare i sovrani tedeschi. 

4-7. Tantam... multitudinem: la sequenza che racconta la ritirata de- 
gli Ungari, con il capovolgimento successivo indotto dalla disperazio- 
ne e l’esito a sorpresa della battaglia finale (capp. 10-5), è costruita con 
grande abilità, e produce una forte tensione narrativa. Liutprando co- 
stella la narrazione di segnali discreti — la sicumera di Berengario; l’ar- 
roganza degli Italici; una scaramuccia risoltasi male — che fanno pre- 
sagire la conclusione; e nonostante le esclamazioni di dolore in inciso, 
anche queste anticipatrici, porta il lettore ad avere piena simpatia ver- 
so gli Ungari. L'Istoria Veneticorum di Giovanni Diacono (III 37) dice 
che Berengario disponeva di 15.000 uomini; secondo gli Ann. Fuld. (p. 
134) nella successiva battaglia del Brenta (II 15) caddero 20.000 Itali- 
ci. praeliari... fugere: sarà da intendere che la fuga, pur possibile, 
era preclusa agli Ungari dal loro orgoglio, non dalla possibilità reale: 
in effetti la loro decisione sarà proprio quella di fuggire. La considera- 
zione che fugere magis quam praeliari iuuat è ripetuta, sempre in rap- 
porto agli Ungari, anche a II 31; vi si potrebbe leggere una sfumatu- 
ra sarcastica e pessimistica di carattere più generale sulla viltà umana. 

9. christianis: Liutprando designa con questo termine l’esercito ita- 
lico, e con quello di pagani gli Ungari. La scelta dei termini, in questo 
contesto, può sottolineare il fatto che l'appartenenza alla vera religio- 
ne non basta a proteggere i combattenti che si comportano in modo in- 
sensato; come si è detto, anche se il narratore non può che proclamarsi 
dalla parte dei christiani, la sua (e la nostra) simpatia va tutta ai pagani. 

10. necti: manteniamo la forma dei manoscritti (che secondo una 
tradizione grammaticale sarebbe più corretta: Prisciano, Inst. IX 34: 
«“necatus” ferro, “nectus” uero alia ui peremptus dicitur») in luogo 
del più comune necati. 


XI, 4-5. uincula... arma: la diversa statura morale dei contendenti 
prende corpo in una direzione inaspettata: gli Ungari adottano un con- 
silium non malum, mentre i christiani si godono in anticipo una vitto- 
ria che non ci sarà. 


XIII, 12-5. Si contraditum... Orestes: la sprezzante risposta dei chris- 
tiani è retoricamente molto raffinata. In pochissime parole essa com- 
prende il poliptoto contraditum... contraditis, un’allusione biblica (ca- 
nibus mortuis: 1 Sam. 24, 15) e una difficile citazione classica (insanos... 
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Orestes: Persio, Sat. 3 118, con riferimento alla follia che aveva colto 
Oreste per avere ucciso la madre Clitemestra). 


XIII, 2-17. Si bac... inuidiosum: l’allocuzione degli Ungari, il popolo 
per fama più barbaro, si svolge su una linea di alta retorica e di gran- 
de razionalità argomentativa, ed è condita da varie espressioni di ori- 
gine classica (cfr. l'apparato delle fonti); il modello generale, anche se 
non riecheggiato verbalmente, potrebbe essere il discorso che nei Ge- 
tica di Giordane (XXXIX 202-6) Attila rivolge ai suoi uomini, stante 
l'assimilazione fra gli Unni e gli Ungari cui anche Liutprando si attie- 
ne. Il nostro scrittore porta così a compimento l’impiego funzionale 
degli Ungari come giustizieri divini in questa sezione dell’opera, che 
ha comportato la costruzione di una loro immagine non più selvaggia, 
ma civile e in qualche misura positiva; inoltre, essi diventano portavo- 
ce dei valori guerreschi della società feudale. Il discorso è, come sem- 
pre, stilisticamente irrealistico, lontanissimo da qualsiasi verosimiglian- 
za storica, ma ideologicamente plausibile nella rappresentazione della 
posizione religiosa degli Ungari (in quanto pagani non credono alla 
vita eterna, e per loro la morte è dunque un male irrimediabile; il dio 
in cui ripongono fiducia è l'antico Mars). Mars... perbimit: Vindi- 
viduazione di una possibile ripresa — accanto a quella di Orazio, Carm. 
II 2, 14 («mors et fugacem persequitur uirum») — di Ilias Latina 822 
(«inuito tamen haec perimet te dextera Marte») si deve a Giovini, «Ut 
Flaccus ait», pp. 101-3. Hi enim... inuidiosum: la frase finale, che 
conclude in crescendo l’intera allocuzione, denuncia definitivamen- 
te, in bocca agli Ungari, la hybris di cui si sono resi colpevoli gli Itali- 
ci. Essa deriva dall’Historia tripartita di Cassiodoro (VI 46, 6), dove il 
condottiero arrogante era l’imperatore Giuliano l' Apostata all’attacco 
dei Parti a Ctesifonte: per chi era in grado di cogliere il riferimento, i 
christiani di Berengario si comportano come il più anticristiano dei so- 
vrani. A giudizio di Bougard (ed., p. 453) Liutprando potrebbe rica- 
vare la citazione non direttamente da Cassiodoro, ma dal de rectoribus 
christianis di Sedulio Scoto (cap. 17), un’opera che citava questo pas- 
so e che sembra utilizzata anche altrove dal nostro autore. 


xv. La descrizione della battaglia - nota come «battaglia del Bren- 
ta» e combattuta il 24 settembre 899; cfr. RI n. 1096 e Moro, Quam 
horrida, pp. 38-9 — comprende alcuni topoi della narrativa militare 
consueti in Liutprando, come quelli dell’attacco a sorpresa (cfr. I 41) 
e dell’agguato (cfr. II 4). Ad essi si aggiunge il tema della rivalità fra- 
tricida esistente fra i christiani, con i suoi abietti motivi, in contrasto 
con l’unanimità di corpo, fondata su nobili valori, che gli Ungari ave- 
vano espresso nel capitolo precedente. Lo straniante capovolgimento 
di posizione fra gli Ungari “buoni” e i cristiani “cattivi” non potrebbe 
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essere più netto; nel capitolo successivo esso troverà la consueta inter- 
pretazione provvidenzialistica. 
15-6. supplicare... nequibant: cfr. IL 11 e 13. 


XVI. Conclusa la narrazione degli eventi, Liutprando ne fornisce ora 
l'interpretazione teologica, secondo una strategia già seguita nei casi di 
Arnolfo (133 e 36) e dei Saraceni di Frassineto (I 4). 

5. Bagoariam... Saxoniam: sulla cronologia dei fatti cfr. nota a II 3, 
20. L'elenco dei territori occupati vale a illustrare la potenza degli Un- 
gari, in quella strategia di occupazione mondiale adombrata in prece- 
denza (cfr. nota a II 6, 68-9). 

6-17. Neque enim... consummationem: gli Ungari, rimasti padroni 
assoluti del campo, vengono ora considerati all’interno del piano divi- 
no, attraverso la potente citazione del profeta Geremia, che si applica 
a un popolo di devastatori. Si preannuncia nel contempo la sopravvi- 
venza e la salvezza (non fatiam uos in consummationem): Liutprando ne 
farà presto artefice Enrico l’Uccellatore (II 28-31), in attesa della defi- 
nitiva vittoria di Ottone, accennata a I 5, che non arriverà a raccontare. 


XVII-XXXI. La seconda sezione del libro II è dedicata alle vicende del re- 
gno di Germania sotto i re Corrado I di Franconia (capp. 17-20) e, più 
ampiamente, Enrico I di Sassonia (capp. 20-31); attraverso le vicende 
che riguardano quest’ultimo si prepara il terreno all’ascesa di suo figlio 
Ottone, che occuperà la seconda sezione del libro IV. La parte dedi- 
cata a Enrico si compone di due episodi, riservati rispettivamente alla 
repressione della rivolta di Arnaldo (o Arnolfo) di Baviera (capp. 21- 
3) e alla guerra contro gli Ungari (capp. 24-31); nel primo verrà messa 
in rilievo la legittimità del sovrano e l'unanimità che ne accompagnò 
l'elezione, nel secondo il suo contributo alla difesa del cristianesimo. 


XVII, 1. Hulodoicus... moritur: il fatto avvenne nel settembre 911. 

1-2. Chunradus: duca di Franconia dopo che la sua casata aveva 
prevalso su quella rivale dei Bavenberg (cfr. nota a II 6, 1), era nipote 
di Arnolfo di Carinzia per parte di madre; regnò dal 911 al 918. Su di 
lui cfr. LMA V 1337-8; Konrad I. 


XVII, 1. principes: sono i duchi dei territori che costituivano il re- 
gno franco-orientale, che a partire da Corrado viene generalmente chia- 
mato regno di Germania. Tutti i personaggi qui citati ritorneranno in 
scena nell’ Antapodosis. Arnaldo (più comunemente chiamato Arnolfo, 
come anche Liutprando farà a IV 31), detto «il Malvagio», fu duca di 
Baviera dal 907 al 937 (su di lui cfr. LMA I 1015-6; NCMH, pp. 298- 
303; Holzfurtner, Gloriosus dux); Liutprando parlerà ben presto di lui 
per la sua ribellione contro Enrico I (II 21-3) e in seguito per la sua 
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discesa in Italia del 933-934 contro Ugo di Provenza (III 49-53). Bur- 
cardo, duca di Svevia dal 913-14 al 926, parteciperà a una campagna 
in Italia in appoggio al genero Rodolfo di Borgogna, nella quale tro- 
verà la morte (III 13-5); su di lui cfr. LMA II 940-1. Everardo fu duca 
di Franconia dal 908 al 939, e morì nella ribellione da lui guidata con- 
tro Ottone, di cui Liutprando parlerà ampiamente (IV 20-9); su di lui 
cfr. LMA III 1512. Giselberto — che Liutprando pure annovererà fra i 
capi della rivolta antiottoniana — governò la Lotaringia dal 920 al 939; 
su di lui cfr. LMA IV 1466; Barth, Der Herzog, pp. 39-82. 

3. Heinricus: Enrico detto «l’Uccellatore», duca di Sassonia e Tu- 
ringia dal 912, succedette a Corrado nel 919 sul trono di Germania (II 
20-31), che detenne poi fino alla morte (936), e fondò quella che in se- 
guito sarà chiamata dinastia degli Ottoni; su di lui cfr. LMA IV 2036- 
7; Giese, Heinrich I. La futura successione reale e la parentela con Ot- 
tone spiegano la particolare posizione che Liutprando riserva a Enrico 
rispetto agli altri principi. Sulla costruzione ideologica di Liutpran- 
do nei confronti della casa di Sassonia cfr. ora Grabowski, Liudprand. 


XX, 1-2. Septimo... agnoutt: Corrado morì il 23 dicembre 918, dopo 
essere rimasto infermo due anni per una ferita ricevuta combattendo 
contro Arnolfo (Arnaldo) di Baviera. 

3-17. Ex corruptione... exoro: il discorso di Corrado e il conferimen- 
to della corona a Enrico rappresentano evidentemente la legittimazio- 
ne reale dei duchi di Sassonia; l’atto era necessario in quanto Enrico, 
a differenza dei re suoi predecessori — Arnolfo, Ludovico e Corrado -, 
non traeva discendenza, neanche in linea femminile, da Carlo Magno. 
Nella Continuatio Reginonis (p. 156) la successione di Enrico a Corra- 
do è raccontata in termini molto simili, e vi si trova ugualmente un’al- 
locuzione del re morente. 

21-2. regiae... declinauit: si tratta di un topos molto comune nella 
presentazione di un sovrano; cfr. Weiler, The «rex renitens», pp. 5-6. 
Nel resoconto della morte di Corrado dato da Widuchindo (Res gest. 
Sax. I 26) Enrico dichiara di non voler ricevere l’unctio e il diadema, 
cioè il simbolismo regale che gli proponeva l’arcivescovo di Magon- 
za, ma per un motivo diverso dall’umiltà: a fondamento del suo po- 
tere, dichiara Enrico, gli basta il fatto che esso gli sia stato conferito 
dall’exercitus Francorum, che rappresenta la volontà di Dio. Il racconto 
dell’elevazione al trono di Enrico, nei suoi significati politici e nelle sue 
interpretazioni propagandistiche, è stato oggetto di ampio dibattito fra 
gli storici tedeschi; cfr. soprattutto Fried, «Die Königserhebung»; Alt- 
hoff, Die Ottonen, pp. 29-46; Buc, «Noch einmal 918-919». Sul sim- 
bolismo dell’elezione cfr. Ott, «Kronen», pp. 171-6. 

25-6. is esset... imperaret: rispetto all’affermazione analoga, ugual- 
mente impreziosita da una citazione oraziana, che Liutprando ha riser- 
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vato a Lamberto di Spoleto a I 44, manca qui il collegamento all'antico 
Impero Romano; una simile lode era comunque un elemento topico, 
che si poteva applicare senza compromettersi troppo a sovrani scom- 
parsi prematuramente lasciando buona fama di sé. 


XXI-XxilI. Il primo dei due episodi che riguardano il regno di Enrico è 
dedicato alla ribellione di Arnaldo (Arnolfo), duca di Baviera, rientrata 
grazie a un saggio intervento del re. L'episodio è un’occasione per Liut- 
prando per affermare che un sovrano legittimamente nominato gode 
dell’investitura divina, e per applicare questo principio alla casa di Sas- 
sonia; esso è commentato da Grabowski, «The ‘Duel’», che sottolinea 
come la narrazione sia a servizio dei fini didattico-politici dell’autore. 


XXI, 1. Arnaldus: si tratta di Arnaldo di Baviera (su di lui cfr. nota 
a II 18, 1). La sua ribellione è narrata in breve anche da Widuchindo, 
Res gest. Sax. I 27. 

3-4. ut rex... hortatur: gli obiettivi e le ambizioni della “ribellione” 
di Arnaldo - che secondo alcune notizie medievali avrebbe portato a 
una vera e propria incoronazione — sembrano oggi da ridimensionare; 
cfr. Wolf, Das sogennante «Gegenkònigtum»; Deutinger, «Königswahl». 


XXII, 3. Insana: l’allocuzione poetica di Enrico ad Arnaldo è costi- 
tuita da sei distici elegiaci. Il tono è così distante da quella che pote- 
va essere una verosimile comunicazione fra i due, che Raby (A Histo- 
ry, I, p. 285) considerava il pezzo un’esercitazione scolastica. Il carme 
è commentato da Colonna, Le poesie, pp. 83-91, che ne individua gli 
ascendenti letterari e le citazioni classiche; particolarmente interessan- 
ti sono gli echi boeziani (Cons. II m. 1). 

10. superbe... ferox: il cumulo asindetico degli aggettivi è un tratto 
stilistico molto amato da Liutprando; un elenco molto simile, sempre 
in un carme, si ritrova a IV 19, e per entrambi, come rileva Bougard 
(ed., p. 456), si possono richiamare i modelli di Sedulio, Carm. Pasch. 
V 59-60 («Tune cruente ferox audax insane rebellis / Perfide crudelis 
fallax uenalis inique») e di Anth. Lat. 83 [= 71], v. 124 («Improbe dure 
nocens crudelis perfide fallax»). Altre serie analoghe, in un contesto in 
prosa, si trovano a V 32 e Leg. 10, che risentono piü direttamente del 
modello di Anth. Lat. 682 (cfr. nota a V 32, 3). 

13. regem... temet: particolarmente insistita, in tutta la vicenda, è la 
legittimazione unanime del sovrano da parte del populus: essa & ricor- 
data nel momento della morte di Corrado (II 20) e verrà nuovamen- 
te ripresa nel capitolo seguente, nel discorso che gli uomini di Arnal- 
do rivolgeranno al loro capo. 

15. quadrifario... genere: si tratta di una piccola civetteria retorica, 
ripresa da Macrobio, Sat. V 1, 19, dove questi quattro aggettivi erano 
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esemplificazione della versatilità dello stile di Virgilio, preso a model- 
lo di eloquenza: «Eloquentia Maronis ad omnium mores integra est, 
nunc breuis, nunc copiosa, nunc sicca, nunc florida». Il fatto che i versi 
messi in bocca a Enrico siano dei distici elegiaci (e non degli esametri 
virgiliani) fa capire che si tratta solo di un omaggio alla presunta eccel- 
lenza retorica di Enrico, e in definitiva di Liutprando stesso, che gli ha 
scritto il discorso; e del resto sarebbe difficile applicare l’uno o l’altro 
dei quattro “stili” a uno specifico punto di quei versi. 


XXIII, 2-10. Sapientis... electus: la risposta degli uomini di Arnal- 
do, come sempre del tutto inverosimile sul piano stilistico, insiste sul 
concetto teologico della legittimità del potere costituito che proviene 
da Dio. In questa direzione vanno le due citazioni bibliche (Prou. 8, 
15-6 e Ep. Rom. 13, 1-2), e la successiva, un po’ sorprendente e teo- 
logicamente inedita, affermazione che l’unanimità dei duchi raggiun- 
ta nell’elezione di Enrico è segno di volontà divina, in quanto figura 
dell’unitä della Trinità. Sz bonus... tolerandus: come osserva Bou- 
gard (ed., p. 456), concetti simili sono espressi da Gregorio Magno 
(Moralia XXV 16, 35-6). 

16-9. totius... ordinare: l'accordo fra Enrico e Arnaldo è un tipico 
esempio di patto feudale: in cambio della fedeltà, il sovrano attribuisce 
al vassallo un beneficio, in questo caso cedendogli il diritto di investi- 
tura — e dunque il controllo — sul clero della Baviera. Come è noto, il 
potere di nomina dei vescovi da parte del sovrano, divenuto uno stru- 
mento fondamentale di governo soprattutto nell’epoca degli Ottoni, 
sarà contestato dai papi a partire dalla metà dell’XI sec., dando origi- 
ne a quella che è nota come «lotta per le investiture». optimo bo- 
noque: si mantiene la lezione unanime dei manoscritti, ma è probabile 
che si tratti di un’indebita duplicazione, presente già nella prima re- 
dazione dell’opera e rimasta irrisolta. miles efficitur: Arnaldo rico- 
nobbe l’autorità di Enrico probabilmente nel 921. 


XXIII-XXXI. Il secondo episodio che Liutprando narra del regno di En- 
rico è la sua vittoria sugli Ungari. Anche in questo caso, come in quel- 
lo della battaglia del Brenta (II 15), la parte maggiore della narrazione 
è riservata alla fase preliminare. La differenza con la situazione italia- 
na è che stavolta a peccare di sicumera non sono i cristiani, ma gli Un- 
gari, che tornano a essere ritratti come feroci barbari; e la vittoria, di 
conseguenza, andrà a Enrico, anche grazie alla sua devozione a Dio. 


XXI, 5. tributa persoluere: Liutprando condensa in un unico epi- 
sodio - probabilmente in modo consapevole, per ottenere un miglio- 
re effetto narrativo e per presentare in termini più netti il personaggio 
di Enrico, che risulta così fin dall’inizio fiero oppositore delle pretese 
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degli Ungari - gli eventi relativi a un periodo di tempo piuttosto lungo, 
che non sempre erano così lusinghieri per il re. Di una malattia di En- 
rico, riferita nel capitolo seguente, parlano gli Annales Flodoardi all’al- 
tezza del 924; in quello stesso anno fu imposto dagli Ungari proprio a 
Enrico il tributo cui si accenna qui e la cui istituzione Liutprando a II 
5 ha fatto risalire a molto tempo prima; il re rifiutò di pagarlo nel 932, 
e la battaglia descritta nei capp. 32-3 ebbe luogo nel 933. 

6. non ut credimus: questa formula, come la successiva quod non 
speramus, richiama il linguaggio dei decreti regi, cui Liutprando do- 
veva essere avvezzo nella sua qualità di signator epistolarum di Beren- 
gario d’Ivrea (V 30); cfr. ad es. Schiaparelli, I diplomi di Berengario I, 
p. 139, n. XLVII. 

7-8. Non Bagoariorum, sed Saxonum: a prescindere da quella, as- 
sai dubbia, narrata a II 1-5, cui Liutprando narrativamente si riallac- 
cia, scorrerie di Ungari in Baviera erano state ricorrenti a partire dal 
907; cfr. nota a II 5, 20. 


XXV, I. grauissima... detinetur. come si è detto, la malattia di Enrico 
sembra aver preceduto di anni la battaglia contro gli Ungari; ma Liut- 
prando approfitta dell’occasione per rendere più drammatica la scena 
e far apparire più eroico il sovrano. 


XXVI. Lallocuzione poetica di Enrico, funzionalmente analoga a 
quella rivolta da Arnolfo ai suoi uomini sotto le mura di Roma (I 26; 
l'emistichio sumite nunc animos si ritrova in entrambi i carmi), è com- 
posta in un metro derivato dall’unione di un trimetro dattilico catalet- 
tico (nel quale il primo piede è sempre un dattilo e il secondo può es- 
sere dattilo o spondeo; un verso analogo a quello che nel Medioevo era 
chiamato «terenzianeo», cfr. Norberg, Introduction, p. 79) con un ado- 
nio (l’ultima sillaba del quale è ancipite); il modello da cui Liutpran- 
do lo recupera è probabilmente Boezio (Cons. I 2), che tuttavia adotta 
di frequente lo spondeo in luogo del dattilo iniziale. Per un commen- 
to al carme, comprendente una discussione del verso e dei suoi ante- 
cedenti e l'individuazione di iuncturae e modelli classici, cfr. Colonna, 
Le poesie, pp. 93-105; cfr. anche Stotz, Sonderformen, p. 136 nt. 38. 
Anche nella narrazione di questa battaglia fatta da Widuchindo (Res 
gest. Sax. I 38) Enrico pronuncia un discorso di impostazione classica. 

1-8. Inclita... salutis: l'allocuzione di Enrico inizia richiamando la 
tradizione guerresca dei Sassoni, che si opposero a lungo con fierez- 
za ai Franchi di Carlo Magno, prima di essere sconfitti e sottomessi 
nell’804. L'interpretazione di quegli eventi che Liutprando fa esporre 
a Enrico è quella provvidenzialistica che prevalse fin dai primi decen- 
ni del IX sec., e che è compiutamente espressa alla sua epoca da Wi- 
duchindo, Res gest. Sax. I 15: la sconfitta dei Sassoni era per loro ne- 
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cessaria, per quanto dolorosa, perché conoscessero la vera religione e 
raggiungessero la salvezza. 

9. Nunc: l’avverbio segna un’improvvisa accelerazione nel discorso 
di Enrico, di buon effetto stilistico: il passato che è stato descritto con 
pacato tono patriottico lascia qui il posto al drammatico presente, l’ur- 
genza del quale sarà rappresentata da una serie di rapide esortazioni 
dirette, fino alla sarcastica conclusione infarcita di riferimenti classici. 

11. Ecclesiae populum: è questo l’unico punto, in tutte le sue opere, 
in cui Liutprando parla di ecclesia nel senso generale di «popolo di Dio». 

15. Membra... ferire: si noti il brutale realismo con cui viene descrit- 
ta la violenza della battaglia. Anche qui, come a II 14, potrebbe trovar- 
si un’eco del discorso che Giordane (Getica XXXIX 205) fa pronun- 
ciare ad Attila rivolto ai suoi uomini, dove pure il furor è collegato al 
massacro fisico dell’avversario. 

17-8. Stigias... trientes: il discorso si conclude con un’allusione alle 
credenze sull'aldilà pagano — e dunque alla presunta religione degli 
Ungari -, in particolare al fatto che il morto dovesse portare con sé 
un obolo per pagare il traghetto di Caronte. Il triens era una mone- 
ta romana di scarso valore; essa era citata in riferimento all’obolo in- 
fernale in un verso di Giovenale (Sat. 3, 267) che Liutprando ha cer- 
to in mente. 


XXVII. L'esortazione militare è accompagnata da un voto religioso, 
quello di bandire la simonia dall’intero regno. Il voto - pronunciato, 
come viene detto, per ispirazione divina — conferisce a Enrico e alla 
sua impresa una forza provvidenziale. 

4-5. Non enim... sternere: una considerazione di origine biblica (1 
Sam. 14, 6), che sottolinea la parte che ha Dio nel conferire la vittoria, 
indipendentemente dal numero dei combattenti; il tema sarà centrale 
nell'episodio narrato a IV 24, e ritorna anche a II 51 e V 5. 

10. Simoniaca heresis: l'acquisizione di poteri ecclesiastici in cam- 
bio di denaro, chiamata «simonia» — dal nome di Simon Mago, il per- 
sonaggio che, secondo il celebre racconto di Act. Ap. 8, 18-24, ten- 
tó di comprarli da Pietro — era considerata alla stregua di una vera 
e propria eresia fin dai tempi di Gregorio Magno (cfr. Leclercq, 57- 
moniaca beresis), che l'aveva condannata con pronunciamenti entra- 
ti poi nelle collezioni canoniche. La frase finale sottintende che la si- 
monia porta alla frantumazione della Chiesa, in quanto sostituisce il 
valore del denaro a quello della carità, che è il suo fondamento e ne 
garantisce l'unità. Un caso di pratica simoniaca dettagliatamente de- 
scritto da Liutprando — davanti al quale il nostro scrittore non mo- 
strerà per altro particolare indignazione - & quello dell'arcivescovo 
di Milano, Lamperto (II 57); altri sono quelli di Bosone di Piacenza 
e Liutefredo di Pavia (V 30). 
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XXVIII, 1.uolipes: il vocabolo, che Liutprando userà anche più avan- 
ti (II 49, 1), è sostanzialmente un neologismo, dato che si trova altri- 
menti solo nella tradizione grammaticale come radice etimologica di 
uulpes (Quintiliano, Inst. or. I 6, 32). 

2. Meresburg: oggi Merseburg, città nel Land tedesco della Sasso- 
nia-Anhalt, sede all'epoca di Enrico di un palazzo reale. 

5-7. condixerant... adbiberent: come si & detto, in questa occasione 
gli Ungari vengono nuovamente ritratti con le caratteristiche di fero- 
cia e barbarie annunciate a I 5.13 e a II 2-3, ma ignorate e addirittura 
capovolte nel racconto della loro campagna in Italia. 


XXIX, 5-7. uix... nuntius: per espressioni simili cfr. nota a I 41, 18-9. 


XXX, 1. bellum incipitur. si tratta della battaglia detta «di Riada», 
combattuta il 15 marzo 933. La località esatta dello scontro & discus- 
sa; per la maggior parte degli storici essa si sarebbe svolta entro i con- 
fini dell'attuale Turingia, una cinquantina di km a ovest di Merseburg, 
ma Liutprando sembra localizzarla presso la città. Cfr. LMA VII 801- 
2; Mühlpfordt, Rätsel Riade. 

3. büi, bui: il contrasto fonetico fra i due gridi di guerra è un trat- 
to narrativo magistrale. Il canto dei christiani — come torna a chiamar- 
li Liutprando, riprendendo un termine già usato per l'esercito italico 
sconfitto per propria colpa al Brenta (II 15) - si leva in una lingua no- 
bile e sacra, come è il greco; esso consiste in una richiesta di misericor- 
dia e aiuto a Dio («Dio, abbi pietà!», secondo il significato dell'espres- 
sione kyrie eleison), e l’esercito che l'innalza riconosce perciò il ruolo 
divino nella determinazione degli eventi. Per contrasto, quello che lan- 
ciano gli Ungari è un grido animalesco, che toglie loro dignità umana 
e li identifica come creature del demonio. 


XXXI, 2. Martis ludium: l’espressione è di derivazione classica; cfr. 
Orazio, Carm. I 2, 37 (beu nimis longo satiate ludo), con il commento 
di Acrone (ludum Martis dixit bella ciuilia, cuius ludus in praeliis est). 
Anche qui, come a II 26, Enrico parla come un eroe antico. 

15-20. Fitque... iuvet: per questa espressione cfr. nota a II 10, 4-7. 
La vittoria dei cristiani viene considerata un dono della misericordia 
divina, in risposta al &yrie eleison. Velox... dabant: nel momento ri- 
solutivo della battaglia cambiano tono e ritmo della narrazione: si im- 
piega un vocabolo tipico dell'epica classica (sonipes) e si crea un’acce- 
lerazione attraverso l'uso di strutture asindetiche. 

25-6. in superiori... praecepit: di questa raffigurazione non abbia- 
mo altra notizia. Poiché ce ne dà una localizzazione molto precisa, & 
probabile che Liutprando abbia avuto occasione di vederla di persona 
nel palazzo di Merseburg; puó essere stato questo a indurlo a colloca- 
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re anche la battaglia presso questa città. È l’unico caso di rappresenta- 
zione figurativa di una vittoria riportata da un re in battaglia attestato 
per questo tempo; non mancano invece testimonianze del genere rela- 
tive all’età carolingia. Enrico potrebbe dunque aver riannodato il filo 
interrotto della rappresentazione figurata di trionfi bellici (Schramm, 
Kaiser, II, pp. 304-5); ma è stata anche avanzata l’ipotesi che la raffigu- 
razione si riferisse originariamente alle vicende bibliche dei Maccabei, 
che nella propaganda ottoniana furono ampiamente impiegati come 
figura del re (Keller, «Machabeorum pugnae», p. 435), e Liutprando 
ne abbia frainteso il significato. 


XXXII-XLII. Terminata la narrazione delle vicende tedesche durante i 
regni di Corrado ed Enrico, Liutprando torna all’Italia, per raccontare 
lo scontro fra Berengario e Ludovico di Provenza. Cronologicamente, 
i fatti si collocano negli anni 899-905, quindi in un periodo preceden- 
te rispetto a quelli cui si riferiscono i capp. 17-31. 


XXXII, 1. Hulodoicum: Ludovico, noto come «il Cieco» in segui- 
to alla menomazione di cui si parlerà a II 41 (su di lui cfr. DBI LXVI 
394-7). Era figlio di Bosone I, re di Provenza, e di Ermengarda, figlia 
dell’imperatore Ludovico II; avendo una discendenza diretta da Carlo 
Magno, sia pure in linea femminile, poteva accampare diritti al titolo 
imperiale, che ottenne in effetti nel 901 come Ludovico III (cfr. nota a 
II 35, 2). Nonostante il suo alto grado di nobiltà, Liutprando lo quali- 
fica con uno spregiativo quidam, forse perché all'oscuro della sua ori- 
gine, ma più probabilmente nel quadro della costruzione letteraria del 
personaggio che, come si vedrà, sarà rappresentato come inaffidabile 
e debole, una meteora di scarso significato nella storia del regno d’Ita- 
lia; a questo si aggiunge la sua provenienza borgognona, che - come si 
vedrà a III 45 - per Liutprando corrisponde a una sorta di marchio di 
infamia. Il malcontento dei nobili italici contro Berengario viene tal- 
volta spiegato con la scarsa reazione del sovrano all'invasione ungara 
dell’899 (ma cfr. nota a II 10, 2-4); potrebbe però essere piuttosto vero 
il contrario, cioè che Berengario abbia cercato di servirsi degli Unga- 
ri come sostegno militare contro la grande aristocrazia italica, il peso 
della quale nelle vicende politiche apparirà molto chiaro nei capitoli 
che seguono (cfr. nota a II 42, 4-5). 


XXXIII, 1. Adelbertus: governò su Ivrea dopo il padre Anscario (cfr. 
I 35), con il titolo di marchese, dagli ultimi anni del IX sec. fin circa al 
924, e in questo periodo fu uno dei più potenti principes italiani; su di 
lui cfr. DBI I 217-8 e Hlawitschka, Franken, pp. 100-4. Il ritratto ne- 
gativo che ne dà Liutprando dipende - in modo pressoché dichiarato 
— dal fatto che egli fu padre del futuro re Berengario II, il nemico del 
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nostro scrittore. Il tradimento del patto feudale di cui Adalberto si ren- 
de responsabile è, come altrove, definito turpe scelus. 

3. Gislam... copularat: in realtà al momento della prima discesa in 
Italia di Ludovico (899-900) Adalberto probabilmente non aveva an- 
cora sposato Gisla; il matrimonio sarà da porre intorno al 903, a sug- 
gello di quell’alleanza fra Adalberto e Berengario che significò l’isola- 
mento e la caduta di Ludovico. 

5. inmensitate tyrannidis: la tyrannis di Berengario II sarà evocata 
anche a III 1, IV 8 e Hist. Ott. 1; cfr. nota a III 1, 4-11. 

6. a quibuscumque... perhimitur: a questa affermazione così lapi- 
daria Liutprando darà poi conforto con un solo esempio, quello della 
malversazione in occasione di un tributo imposto dagli Ungari (V 33), 
cui si può indirettamente aggiungere il malgoverno di Como da parte 
di Gualdone, vescovo imposto da Berengario (V 29). 


XXXIII, 3. humanitatis: questa dote è qui associata alla sanctitas, come 
avviene anche a V 12, per indicare un comportamento onesto e miseri- 
cordioso; non dissimile appare il significato del termine a V 30, dove esso 
è associato alla /iberalitas. Sull'uso del termine a V 14 cfr. nota ad loc. 

10-1. AdeAßeproc... YouvOoztotc: questo adagio venne conside- 
rato da Francesco Novati («La canzone», pp. 430-2) il più antico esem- 
pio di poesia popolare italiana. Sulla base di questa opinione, Pier Pao- 
lo Pasolini incluse la frase nella ballata I/ canto popolare (composta nel 
1952-1953), come esempio del fatto che la capacità creativa del popo- 
lo, potente e costante nel corso del tempo, trova un vincolo tematico 
in ciò che è proposto dalle strutture del potere. In realtà, l'adagio non 
sembrerebbe affatto un esempio di poesia popolare italiana: è più pro- 
babile che Liutprando stia qui adattando ad Adalberto un motto da 
lui imparato in terra greca, e che si riferiva a un personaggio di quei 
luoghi, il che giustificherebbe la curiosa scelta di riportarlo in greco. 
Il titolo di xöung x6prng, per quanto etimologicamente in parte lati- 
no, era in uso nel mondo bizantino (cfr. ODB II 1139; un altro indivi- 
duo con questa qualifica, ambasciatore di Costantino VII, sarà citato 
a VI 2); e anche gli aggettivi con cui Liutprando apostrofa Adalberto, 
per quanto inusuali (si tratta di due neologismi compositivi, il primo 
da uaxpóc, «lungo», e oráðy, «spada», il secondo da xovróc, «cor- 
to», erlorıg, «fede, lealtà», isosillabici e di uguale cadenza accentua- 
tiva, che si associano a un analogo ritmo dei primi due membri), non 
possono essere sue invenzioni. Forse dietro l'aggettivo yaxpoonáðng 
potrebbe celarsi un riferimento di carattere sessuale. La sonoritas del- 
la lingua greca era stata rilevata da Isidoro di Siviglia (Etym. IX 1, 4: 
«Graeca lingua inter ceteras gentium clarior habetur: est enim et Lati- 
nis et omnibus linguis sonantior»). 
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XXXV, 2. in Italiam uenit: Ludovico scese in Italia nell'autunno 900 
(RI n. 1110), quando non aveva ancora vent’anni, ma la sua impresa 
non fu così fallimentare come vuol far credere Liutprando: il 5 otto- 
bre 900 egli venne anzi incoronato re d’Italia a Pavia, e nel febbraio 
901 imperatore a Roma da papa Benedetto V (RI nn. 1111 e 1125). 
A metà del 902 egli tornó peró in Provenza, lasciando nuovamente il 
campo libero a Berengario (RI n. 1155): la posizione dei principes ita- 
lici tendeva evidentemente a cambiare, come Liutprando dichiara per 
uno dei piü potenti, Adalberto di Toscana. 

8-9. Adelbertum... marchionem: su di lui cfr. nota a I 30, 1. 


XXXVI, 2. Berta: su di lei cfr. nota a I 40, 5. Come già in quel pun- 
to, qui e nel successivo cap. 39 Liutprando la presenta come una don- 
na intelligente e intrigante, e le assegna la vera responsabilità dei tra- 
dimenti ai patti feudali compiuti dal marito. 

7. turisiurandi oblitus: una volta sconfitto, ció che verrà imputato 
a Ludovico non sarà la nuova aggressione militare, ma il mancato ri- 
spetto del giuramento (II 41), che non a caso qui Liutprando ricor- 
da. La seconda discesa di Ludovico in Italia avvenne nella primave- 
ra 905 (RI n. 1185). 


XXXVII-XXXIX. L'aneddoto della visita di Ludovico ad Adalberto di 
Toscana rientra pienamente nella visione che Liutprando ha dello svi- 
lupparsi della storia, nella quale piccoli incidenti casuali danno esito 
ai piü rilevanti mutamenti politici; cfr. nota a I 5, 3. 


XXXVIII, 2. Italiam: come si è detto (nota a I 14, 7-8) Liutprando in- 
dica talvolta con questo termine l'Italia settentrionale; la sede principa- 
le di Adalberto era invece a Lucca, ela distinzione richiama la sostanzia- 
le indipendenza che egli aveva ottenuto rispetto al regno italico. Si puó 
pensare che la visita di Ludovico a Adalberto sia avvenuta fra il 900 e il 
901, in occasione del suo viaggio a Roma per essere incoronato impera- 
tore, e non dopo la sua seconda discesa; in ogni caso per Liutprando era 
questo il punto del racconto dove meglio poteva collocarsi la vicenda. 


XXXIX, 3-4. rex potius quam marchio: l'esclamazione che Liutpran- 
do mette in bocca a Ludovico illustra bene la cronica debolezza dei 
sovrani del regnum Italicum davanti alla grande aristocrazia; una de- 
bolezza già rimarcata nel capitolo precedente dalla diversa denomina- 
zione territoriale dell’Izalia e della Tuscia. 


XL, 1-2. Veronam: l'elegante descrizione di Verona, unica del ge- 
nere nell’Art., è un pezzo di bravura, che interrompe l'azione iniziata 
nel capitolo precedente (quando Berengario ha corrotto le guardie ed 
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è entrato in città), creando attesa. Vien da chiedersi se il brano non sia 
un omaggio indiretto al conte Milone o al vescovo Raterio, dei quali 
Liutprando era amico e che loderà rispettivamente a II 73 e a III 53. 
In un manoscritto dell’epoca di Raterio, oggi perduto, si trovava una 
celebre raffigurazione di Verona, che conosciamo grazie a una copia 
settecentesca (cfr. La più antica veduta); la descrizione di Liutprando 
costituisce un parallelo letterario di questa raffigurazione, nella quale 
pure il pons marmoreus occupa il posto d'onore. 

8. ecclesia: si trovava, come correttamente dice Liutprando (che 
avrà conoscenza diretta dei luoghi) sulla sponda sinistra dell’Adige, a 
nord-est della città, sull’altura che porta il nome di Colle San Pietro; 
ancora parzialmente esistente all’inizio del XIX sec., venne poi distrut- 
ta nei lavori di ampliamento di una fortezza. Su questa chiesa nel Me- 
dioevo cfr. Ciaralli, Le carte. 


XLI. L'episodio della cattura di Ludovico si basa, come quello del 
tradimento di Adalberto di Bavenberg (II 6), sull’abilità nell’uso delle 
parole. All’uomo che conosce il nascondiglio segreto di Ludovico, Be- 
rengario fa capire che, una volta catturato l’avversario, lo risparmierà; 
l'interlocutore crede che questo significhi l'incolumità del prigioniero, 
mentre Berengario intende l'impegno come limitato alla sua sola per- 
manenza in vita, e agisce di conseguenza. La cattura e l'accecamento 
di Ludovico sono narrati, in forma diversa, anche nei Gesta Ber. (IV 
43-65), dove perö & Berengario a difendere inutilmente, cercando di 
placare la furia dei propri uomini, l'integrità fisica del rivale; mentre il 
resoconto che ne fa Reginone di Prüm (Chron., p. 150) è molto simi- 
le a quello di Liutprando per la parte che riguarda l'ingresso clande- 
stino nella città. Sulla rappresentazione letteraria dell'accecamento di 
Ludovico cfr. Hack, Alter, pp. 296-303. 

15. sophystica: per indicare l'ambiguità della risposta di Berenga- 
rio, Liutprando usa un aggettivo di ascendenza classica. 

17. Sabulem: secondo il racconto biblico (1 Sam. 26, 1-12) David 
sorprese Saul, col quale era in guerra, mentre era immerso nel son- 
n0; esortato dai suoi uomini a ucciderlo, cosa che avrebbe potuto fare 
con facilità, preferi risparmiarlo, dichiarando che per un re consacra- 
to da Dio è solo Dio a decidere il momento della morte, e se ne andò 
senza nemmeno svegliarlo. Il fraintendimento di cui è vittima l'uo- 
mo che aveva scoperto il nascondiglio di Ludovico si comprende solo 
alla luce di questo precedente: il parallelo con Saul, re come Ludovi- 
co, che usci dalla vicenda senza subire alcun danno, vale per lui inte- 
ramente, ma per Berengario soltanto per la parte che si riferisce stret- 
tamente all'occidere. In realtà, l'accecamento, per quanto crudele, era 
spesso inteso all'epoca come uno sconto di pena per i reati che avreb- 
bero meritato la morte. 
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21-5. Quousque... dimisisse?: abbandonando il registro biblico con 
cui si era rivolto al suo miles, Berengario parla a Ludovico con le pa- 
role di Cicerone nella prima Catilinaria (I 7), accusandolo di alto tradi- 
mento. Alla citazione letterale dell’orazione classica viene poi aggiun- 
ta l’accusa specifica, cioè la violazione del giuramento di non tornare 
in Italia (II 35). 

30. lumine priuatur: il fatto avvenne all’inizio di agosto 905, un 
paio di settimane dopo che Ludovico aveva conquistato Verona (RI 
n. 1205). Una volta accecato, Ludovico rientrò in Provenza, che con- 
tinuò a governare, almeno formalmente, fino alla morte, occorsa fra il 
927 e il 928. regno potitur: Berengario sarà incoronato imperato- 
re a Roma nel 915 (RI n. 1313); a questo avvenimento, che Liutpran- 
do non menziona, è riservata la parte finale dei Gesta Ber. (IV 89-208). 


XLII, 1. Hungariorum... rabies: di questa nuova scorreria, attestata 
solo da Liutprando, non si hanno notizie precise; RI (n. 1174) la col- 
loca nella prima metà del 904. 

4-5. amicos... fecerat: nel prosieguo del racconto questa alleanza con 
gli Ungari tornerà molto utile a Berengario (II 61). Storicamente, essa 
potrebbe spiegarsi con la necessità da parte del sovrano di trovare un 
sostegno militare indipendente dalla grande aristocrazia italiana, che 
condizionava pesantemente il suo potere, e potrebbe aver contribui- 
to ad alzare il livello di conflitto interno (cfr. nota a II 32, 1). Secondo 
Buc (The Dangers, p. 20), però, nella costruzione di Liutprando vi sa- 
rebbe molto di propagandistico: egli tenderebbe a rimarcare la debo- 
lezza, perfino condiscendenza, dei sovrani italici (qui Berengario, in 
seguito Ugo di Provenza) verso i nemici della cristianità (Ungari, Sa- 
raceni) per contrapporla alla fiera lotta sostenuta contro di loro dai so- 
vrani sassoni; cfr. nota a II 10, 2-4. 


XLII, 1. sicut dixi: cfr. I 2-4. 

4. Aquas: oggi Acqui Terme. Sulla storicitä di questa incursione, 
che dovrebbe essere avvenuta intorno al 905, avanza qualche dubbio 
Settia («I Saraceni», pp. 245-7). A IV 4, parlando di un nuovo attac- 
co saraceno, Liutprando darà un'indicazione diversa (50 miglia) della 
distanza fra Acqui e Pavia. 


xLmI-LMI. Liutprando ha guidato gradualmente il lettore, attraverso 
alcune cerniere logico-tematiche, verso la situazione politica e milita- 
re dell’Italia del sud, collegata a quella di Roma: dalla vittoria di Be- 
rengario su Ludovico (cap. 41) si è passato a parlare degli Ungari, con 
cui egli patteggia (cap. 42); dagli Ungari agli altri devastatori dell’Ita- 
lia del nord, cioè i Saraceni di Frassineto (cap. 43); da questi si giun- 
ge ora agli altri Saraceni, quelli ab Africa, che causano distruzioni an- 
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cora peggiori (cap. 44). Linvasione di questi ultimi, seguita dalla loro 
sconfitta (capp. 44-54), è interpretata come sempre in chiave provvi- 
denzialistica, ed è occasione per un nuovo violento attacco a Roma e 
all’inadeguatezza del papato. 


XLIII, 1. Saraceni: gruppi musulmani avevano compiuto scorrerie 
nell’Italia meridionale e centrale per buona parte del IX sec., giungen- 
do a saccheggiare Roma (846). Insediamenti stabili nell’Italia meridio- 
nale, quelli di cui parlerà ora Liutprando, si formarono verso la fine 
del secolo. Cfr. Eickhoff, Seekrieg, pp. 298-9. 

2. Romanorum: il sostantivo non si riferirà ai Romei, cioè ai Bizan- 
tini che controllavano gran parte dell’Italia meridionale, ma agli abi- 
tanti delle zone prossime a Roma; lo fa credere la presenza di etiam 
(aggiuntivo rispetto a Appulia e Calabria, che pure erano territori bi- 
zantini), il fatto che Liutprando presenti una successione geografica da 
sud verso nord (come a indicare la direzione dell’invasione), e la con- 
siderazione che anche i pellegrini che si dirigevano a Roma ab arcturo 
(cioè da nord) subivano gli attacchi. Liutprando vuol dare l’immagine 
di una Roma a rischio di isolamento per le scorrerie saracene; sarà in- 
fatti il papa a organizzare una reazione. 

3-4. unamquamque... Africani: più avanti (II 50) si dirà che questa 
divisione era in qualche modo ufficializzata da accordi politici (foedera). 

5. munitionem: il verbo conscendere usato da Liutprando a II 52 
indica che essa si trovava lungo il Garigliano, ma a una certa distan- 
za dalla sua foce; sulle ipotesi di localizzazione di questa fortezza cfr. 
Fedele, La battaglia, pp. 191-2; Bougard, ed., p. 460. La fortezza ven- 
ne fondata intorno all’883, quando i pirati saraceni intensificarono le 
loro scorrerie fino a distruggere Montecassino. 


XLV. Le responsabilità che Liutprando assegna all'imperatore bizan- 
tino Romano I circa l’arrivo in Italia dei Saraceni sono prive di fonda- 
mento: nel 919, anno dell'ascesa al potere di Romano, l'insediamento 
saraceno sul Garigliano era già stato distrutto da quattro anni. In re- 
altà, come sua abitudine, Liutprando unisce fra loro fatti cronologica- 
mente distanti (una rivolta militare in Mesopotamia contro Romano, 
del 923; la ribellione della Calabria contro il malgoverno bizantino, 
del 921-922; gli accordi politici a più riprese stipulati fra i governa- 
tori greci dell’Italia meridionale e gli Arabi della Sicilia e dell’Africa 
del nord; su queste vicende cfr. Gay, L'Italia meridionale, pp. 188-93, 
e una sintesi con aggiornamenti in Bougard, ed., p. 461) per costrui- 
re il suo racconto letterario. Imputare a Romano l’invasione saracena 
in Italia contribuisce a creare un profilo ambiguo di questo imperato- 
re: nel libro III Liutprando oscillerà fra l'ammirazione per un grande 
uomo di governo e la condanna per la sua spregiudicatezza nel pren- 
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dere il potere e per i soprusi di cui si renderà colpevole nei confron- 
ti di Costantino VII, e nel libro V, quando Romano perderà il potere 
e riconoscerà i limiti della grandezza umana, il giudizio diverrà impli- 
citamente positivo, sia pure per il valore paradigmatico della sua vita 
(V 24; cfr. nota ad loc.). 

2-3. Leone... exeuntibus: l’imperatore bizantino Leone VI (del qua- 
le Liutprando ha parlato a I 6-12) morì nel maggio 912, lasciando il po- 
sto al fratello Alessandro; morto anche questo nel giugno 913, salì al tro- 
no il piccolo Costantino VII, figlio di Leone, sotto la tutela della madre 
Zoe; Romano prenderà il potere soltanto nel 919-920. Come avviene an- 
che a III 26, dove di queste vicende dinastiche si parla in modo un po’ 
più ampio, Liutprando appiattisce la cronologia, e considera Romano 
alla stregua di un successore diretto e immediato, per quanto di discuti- 
bile legittimità, di Leone e Alessandro, trattati come un unico insieme. 

9-10. binas... seruiebant: Liutprando si riferirà alle province bizan- 
tine che costituivano il thema di Longobardia (il cui territorio corri- 
spondeva all'attuale Puglia centrale e al Salento) e il żhema di Calabria. 
Non è chiaro perché si precisi che i due territori erano soggetti a Co- 
stantinopoli tunc temporis: essi lo erano anche all'epoca della stesura 
dell’Art., e lo saranno anche dopo le guerre fra i Bizantini e Ottone, 
cui Liutprando partecipò. Forse, al contrario, la precisazione potreb- 
be essere indotta dal fatto che — presumibilmente verso la metà del X 
sec. — venne costituito un terzo thema, quello di Lucania; in questo caso 
Liutprando vorrebbe dire «le due sole province che all'epoca erano 
soggette a Costantinopoli», escludendo la terza. 

14-5. ad Africanum... regem: nel 913 la regione africana a ovest del- 
la Sirte era da qualche anno controllata dal califfo ‘Ubayd Allah ibn al- 
Husayn, fondatore della dinastia fatimide; ma il racconto leggendario di 
Liutprando rende impossibile identificare in questo personaggio (quali- 
ficato, come in genere i capi stranieri, come rex) un governante preciso. 


XLVI. Liutprando dà spazio in questo capitolo a un'interpretazione 
teologica delle devastazioni saracene nell'Italia meridionale, nella con- 
sueta linea provvidenzialistica, ma con taglio diverso rispetto a quel- 
le che erano state date per i Saraceni di Provenza (I 4) e per gli Unga- 
ri (II 16). In questo caso l'azione di Dio è motivata dalla necessità di 
correggere il comportamento dell'uomo, al fine di condurlo alla sal- 
vezza, a costo di dure punizioni. Il tono del capitolo & omiletico, se- 
condo uno stile che anche altrove Liutprando si compiacerà di usare; 
fitta & la trama di riferimenti biblici. 


XLVII-XLVIII. All'interno della sequenza che riguarda l'invasione sarace- 
na dell'Italia centro-meridionale, Liutprando apre una parentesi retro- 
spettiva sull'ascesa al pontificato di papa Giovanni X. Questa paren- 
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tesi costituisce il secondo tassello — dopo quello riservato al «processo 
del cadavere» di I 30-1 - nella costruzione di un’immagine negativa 
della città di Roma e del governo papale; ma al centro, questa volta, 
sono gli scandali di natura sessuale, rappresentati con efficace morbo- 
sità. Con queste pagine — cui si aggiungono quelle di III 43-6 e l’intera 
Hist. Ott. — Liutprando è stato il principale artefice di quell'immagine 
del governo papale che la storiografia moderna ha chiamato «porno- 
crazia romana»; cfr. Arnaldi, Liutprando di Cremona. Per un commen- 
to letterario a questi capitoli cfr. Giovini, L’«Artapodosis», pp. 154-8. 


XLVII, 1-2. Iohannes Rauennas: Giovanni X, eletto papa nella prima- 
vera 914. Le notizie che abbiamo sulla sua carriera precedente (invia- 
to a Roma dell’arcivescovo di Ravenna; poi vescovo eletto di Bologna; 
quindi arcivescovo di Ravenna, probabilmente dal 905) provengono 
in gran parte da questo brano di Liutprando, che è una fonte a lui net- 
tamente ostile, e non sono sempre sicure. Tenne il pontificato fino al 
928, quando fu deposto e imprigionato (cfr. III 43); morì l’anno dopo, 
probabilmente ucciso (su di lui cfr. DBI LV 568-71; EP II 65-8; Fedele, 
L'elezione; Venni, Giovanni X). Il giudizio pesantemente negativo che 
Liutprando dà su di lui sembrerebbe almeno in parte da ridimensio- 
nare; cfr. Savigni, Sacerdozio. nefario scelere: Liutprando annuncia 
fin dal primo momento la sua censura contro questo papa, e più in ge- 
nerale contro l’ambiente romano. Lo scelus di cui Giovanni si è mac- 
chiato è, come si dirà, la contravvenzione alla norma canonica di non 
cambiare episcopato; ma, nella costruzione letteraria e pubblicistica di 
questi capitoli, tale crimine finisce per passare in secondo piano rispet- 
to alle sue colpe sessuali e alla sua debolezza nei confronti di Teodora. 


XLVII, 1-2. Theodora: il suo nome è posto da Liutprando all’inizio 
del capitolo, in posizione dominante. Era moglie di Teofilatto, un no- 
bile romano che con il titolo di magister militum fu il vero capo del- 
la città di Roma nei primi vent'anni del X sec.; l'immagine di donna 
immorale con cui è passata alla storia deriva in gran parte dal ritrat- 
to che ne fa in queste pagine Liutprando. Su di lei cfr. Fedele, Sergio 
III, Hamilton, The House of Theophylact; sulla rappresentazione che 
ne dà Liutprando cfr. Colonna, Figure, pp. 49-50. La storiografia di 
oggi tende a riabilitare le figure di Teodora e della figlia Marozia; cfr. 
Leyser, Episcopal Office, pp. 796-7. nuper... exiit: nel 954; cfr. nota 
a III 46, 7. quod... foedissimum est: lo scandalo è dato dal fatto che 
la città è governata da una donna. L'espressione non inuiriliter ha una 
valenza ambigua: anche se sarebbe di per sé positiva, come riconosci- 
mento dell’energia politica, attribuita a una donna sembra piuttosto 
implicare uno sconvolgimento dell’ordine (Teodora si arroga il com- 
portamento di un governante maschio, e nessun maschio si oppone a 
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lei). Liutprando considererebbe elemento di disordine il potere eserci- 
tato dalle donne, e di qui deriverebbe il suo atteggiamento ostile. Cfr. 
La Rocca, «Liutprando»; McNamara, «Canossa». 

3-10. monarchiam: Liutprando usa questo sostantivo solo in rela- 
zione a Roma (oltre a qui, a III 46 e a V 3), forse per distinguere il po- 
tere politico da quello ecclesiastico, detenuto dal papa, o — più proba- 
bilmente — perché la città di Roma sfuggiva al sistema territoriale delle 
marche in cui era suddiviso il regno italico, né era amministrata da un 
comes o da un dux. duas babuit natas... usurpauit. Marozia, figlia 
di Teofilatto e Teodora, ebbe un ruolo eminente nella politica roma- 
na dei primi decenni del X sec.; ma ella & passata alla storia soprattut- 
to — in gran parte grazie ai racconti dell' Az. — per la sua disinvoltura 
sessuale, impiegata come strumento di governo. Dopo l’unione con il 
marchese Alberico, di cui qui si parla, sposò Guido di Toscana e poi 
Ugo di Provenza, come Liutprando spiegherà ampiamente in segui- 
to (III 43-5), ma scomparve di scena dopo che questi fu cacciato da 
Roma nel 932; su di lei cfr. DBI LXX 681-5. Teodora II, omonima del- 
la madre, attraverso il matrimonio con un poco noto Giovanni de epis- 
copo sembra essere stata progenitrice dei Crescenzi, la famiglia più 
potente nella Roma della fine del X sec. (su di lei cfr. Hamilton, The 
House of Theophylact). Sergio III — lo stesso di cui Liutprando ha par- 
lato a I 29-30 come acerrimo nemico di Formoso - fu papa dal 904 al 
911, dopo alcuni tentativi falliti, e restò strettamente legato alla fami- 
glia di Teofilatto; su di lui cfr. EP Il 60-3; Fedele, Sergio III; Arnaldi, 
Liutprando di Cremona, pp. 30-1. Giovanni, figlio di Marozia, diverrà 
papa come Giovanni XI e terrà il soglio dal 931 al 936, non immedia- 
tamente dopo Giovanni X (come sembra affermare Liutprando), ma 
dopo l’intervallo dei due brevi pontificati di Leone VI e Stefano VII; 
che fosse figlio di Sergio III è dichiarato anche da altre fonti (come il 
Chronicon Casinense I 54), ed è senz'altro possibile, ma non è accerta- 
to (su di lui cfr. DBI LV 571-3; EP II 70-2); della sua sorte si parlerà a 
III 43-6. Il primo Alberico fu marchese di Spoleto dall'899 circa, dopo 
la caduta della famiglia dei Guidoni seguita alla morte di Lamberto (I 
42), ed ebbe grande potere anche a Roma fin circa al 917; non è chiaro 
se la sua relazione con Marozia sia stata un effettivo matrimonio (cfr. 
DBI I 657-9). Da questa relazione nacque l’altro Alberico, chiamato 
Alberico di Roma o Alberico II, che detenne il potere nella città papa- 
le dal 932 alla morte, avvenuta nel 954 (DBI I 647-56); più avanti (III 
44-6; IV 2-3; V 3) Liutprando parlerà ampiamente, e in modo sostan- 
zialmente positivo, della sua vittoriosa reazione ai tentativi di conqui- 
sta di Roma da parte di Ugo di Provenza, ed è curioso che utilizzi qui 
per lui un verbo negativo come usurpauit. 

12. archierean: il termine sottostante è probabilmente &pyépeta, 
che nel greco classico significa «sacerdotessa», ma nel Medioevo può 
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assumere il senso di «sommo sacerdozio» (D&metrakos, Mega lexikon, 
II, p. 1015). Petrus: in realtà Pietro era il vescovo di Bologna, di cui 
Giovanni erediterä la cattedra; l'arcivescovo di Ravenna si chiamava 
all'epoca Cailone (o Kailo). Cfr. Fedele, L'elezione, p. 417. 

19. compulit: seguendo la sua abituale strategia di raffigurare don- 
ne dissolute, intriganti e prive di scrupoli, di energia e capacità poli- 
tiche ben superiori agli uomini con cui sono a confronto, Liutprando 
presenta Teodora come la vera protagonista dell'azione: é lei a volere 
l'adulterio, descritto con compiaciuta morbosità, e di fronte alla sua 
proposta Giovanni cede, per debolezza e ambizione. 

24-5. contra... usurpautt: sul divieto canonico di cambiare episco- 
pato, la trasgressione del quale era stata già rimproverata a Formoso, 
cfr. nota a I 30, 9-10. 

28. Glycerii: nell’ Andria di Terenzio, Glycerium è una ragazza con 
cui il giovane Panfilo ha una relazione segreta. Non è chiaro perché 
Liutprando usi proprio il suo nome per stigmatizzare il comportamen- 
to immorale di Teodora: nella commedia terenziana il personaggio di 
Glycerium, pur funzionalmente importante, ha un profilo del tutto se- 
condario, tanto da non comparire quasi mai in scena, ed è connotato 
in modo neutro. Forse conta qui il rapporto etimologico con il greco 
YAvxdc, visto che altrove (II 56, III 26) la dulcedo è associata da Liut- 
prando alle relazioni sessuali a sfondo politico. 

33. Poeni: il termine, di ascendenza classica, richiama il fatto che i 
Saraceni di cui si sta parlando sono di provenienza africana. 


XLIX, 1. quendam iuuenem: non si ha altra notizia di questo per- 
sonaggio, che sarà probabilmente leggendario (cfr. Fedele, La batta- 
glia, p. 186 nt. 1). 

6. uolipedes: cfr. nota a II 28, 1. Nei discorsi diretti, anche di un 
musulmano, Liutprando non rinuncia al classicismo. 


L, 7-8. prius... inhererent: il consueto topos della velocità dell'aggua- 
to; cfr. nota a I 41, 18-9. 

11. rupto foedere: evidentemente la tregua armata in base alla qua- 
le unamquamque ciuitatem mediam Romani obtinerent, mediam Afri- 
cani (II 44). 


LI, 1. Landolfus: si tratta di Landolfo I, principe di Capua e Bene- 
vento dal 910 al 943 (DBI LXIII 475-7). 

10-1. Camerinos... Spoletinos: cioè gli uomini di Alberico di Spoleto 
(cfr. nota a II 48, 3-10); la vittoria gli porterà grande prestigio, permet- 
tendogli di consolidare la propria autorità nell’Italia centrale. 

13. non multitudini, sed Deo: su questo concetto cfr. nota a II 27, 
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4-5. Lapparizione degli apostoli in battaglia (cap. 54) sarà la contro- 
prova del fatto che l’esercito vincente è tale perché sostenuto da Dio. 


LII, 3. Imperator: quando avvenne l'attacco ai Saraceni del Gari- 
gliano, l’imperatore bizantino era formalmente Costantino VII, che 
come si è detto era succeduto allo zio Alessandro nel 913; ma è possi- 
bile che Liutprando abbia in mente, come già a II 45, Romano, all'epo- 
ca non ancora al potere. 

s. conscenderent: sulle ipotesi di dislocazione della fortezza sarace- 
na cfr. nota a II 44, s. 

7. pugna: la battaglia, di cui si parla anche nel Chronicon Casinen- 
se (I 52), si svolse probabilmente nell’estate del 915 (cfr. RI n. 1293; 
gode di minori consensi l’ipotesi che la colloca nell’estate successiva); 
essa durò oltre tre mesi e vide un’alternanza di scontri in campo aper- 
to e di assedi. Cfr. Fedele, La battaglia; Venni, Giovanni X, pp. 36-53. 


LIMI, 4-5. PETRVS ET PAVLVS: come si è detto, la presenza degli apo- 
stoli — i nomi dei quali sono scritti nel ms. F in maiuscolo, in segno di 
riverenza — dimostra che la battaglia viene vinta non per la forza dei 
cristiani, ma per l'appoggio che essi hanno ricevuto da Dio. Non sarà 
un caso che i due santi indicati siano i protettori di Roma e del papa- 
to, per liberare i quali era stata intrapresa la guerra. 


LV-LVI. Liutprando passa a dare brevi notizie sulle vicende dinastiche 
della Toscana. 


LV, 1. Hoc in tempore: Adalberto (per il quale cfr. nota a I 30, 1) 
mori nel 915. 

2. Wido: uno dei due figli che Adalberto aveva avuto da Berta, spo- 
satasi con lui in seconde nozze (cfr. I 40, 5); fu a capo della marca di 
Toscana dal 915 alla morte, avvenuta nel 929; gli succedette il fratello 
Lamberto (cfr. III 43). Nel 926-927 Guido sposó Marozia (sulla quale 
cfr. nota a II 48, 3-10), rimasta vedova di Alberico di Spoleto. 

5. bymenei... dulcis: ancora una volta, Liutprando rimarca Pabili- 
tà di Berta negli intrighi politici (cfr. I 40 e II 39), sottolineando in più 
l’importanza della strategia sessuale nelle sue trame. 

7-8. caperetur... traderetur: il fatto sarà in relazione con una ribel- 
lione di feudatari italici contro Berengario I, ma non è chiaro quando 
sia avvenuto; RI (n. 1318) lo colloca nei primi mesi del 916, ma altri 
nel 920 e lo collegano a un primo, fallito tentativo di Ugo di Proven- 
za (che era figlio di Berta e fratellastro di Guido) di scendere in Ita- 
lia (Liutprando ne accennerà a III 12). A Mantova, Berta e Guido sta- 
bilirono per qualche tempo la loro sede principale, contribuendo alla 
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crescita d’importanza della cittä; nel 926 Ugo di Provenza, divenuto re 
d’Italia, vi incontrerà papa Giovanni X (III 17). 


LVI, I. ut rumor est: l’espressione, così come la formulazione del 
titolo (suspicati sunt), indica che Liutprando considera non del tutto 
sicure le notizie da lui fornite in merito; più avanti Liutprando affer- 
merà che sulla discendenza di Berta circolavano anche voci più stra- 
ne, che secondo lui sarebbero state messe in giro a bella posta da Ugo 
di Provenza (cfr. III 47). In effetti, una delle informazioni date qui da 
Liutprando si direbbe sbagliata: i figli del secondo matrimonio di Ber- 
ta, quello con Adalberto di Toscana, furono con ogni probabilità solo 
Guido e Lamberto, non Ermengarda, che sarebbe l’ultima nata dal pre- 
cedente matrimonio di Berta, con Tebaldo di Arles, insieme a Ugo di 
Provenza, Teutberga, Bosone (cfr. nota a I 40, 5). Sulla questione cfr. 
Lazzari, «La rappresentazione», pp. 143-8, che interpreta l’errore di 
Liutprando come sintomatico dell’importanza della discendenza ma- 
terna, che conduceva in ogni caso a Berta, di fronte alla quale la pater- 
nità era meno rilevante. 

2. Lambertum: marchese di Toscana dalla morte di Guido (929) 
al 931, quando venne deposto e accecato dal fratellastro Ugo di Pro- 
venza, che lo sostituì con il proprio fratello Bosone (un fatto narrato a 
II 47). Da questa notizia di Liutprando sappiamo che egli era ancora 
in vita mentre veniva scritta questa parte dell’Ax/., cioè nel 958-959. 

3-4. Ermengardam... coaequalem: fin dalla prima menzione di Er- 
mengarda, Liutprando fa di lei un’altra donna intrigante e dissoluta, 
preparando il terreno all’episodio di cui ella sarà in seguito protago- 
nista (III 7-11); cfr. Colonna, Figure, pp. 48-9. Il suo matrimonio con 
Adalberto di Ivrea (sul quale cfr. nota a II 33, 1), che era uno dei più 
potenti feudatari dell’Italia settentrionale, ebbe luogo probabilmente 
nel 912 (Lazzari, «La rappresentazione», p. 143). 

8. liber... declarabit: cfr. V 4-8. Si osservi che qui Liutprando indica 
con la parola “ber l'opera nel suo insieme e non le singole unità che la 
compongono, cui più propriamente si attribuirebbe la qualifica di libri. 


LVII-LXVII. Liutprando passa a trattare delle ribellioni contro Berenga- 
rio ordite dai feudatari italici. Essi offrono la corona a Rodolfo di Bor- 
gogna, che scende due volte in Italia; la seconda campagna si conclude 
con una grande battaglia, che vede la sconfitta di Berengario. Sul filo 
conduttore storico si innestano due aneddoti - quello della ribellione 
promossa da Lamperto di Milano (capp. 57-9) e quello della cattura di 
alcuni ribelli (capp. 61-4) — e la consueta descrizione epica della batta- 
glia, accompagnata da un gruppo di versi (capp. 65-6). 


LVII, 1-3. Adelbertus... Gislebertus: Adalberto d’Ivrea è già stato 
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sinistramente presentato da Liutprando a II 33-4. Giselberto (o Gi- 
salberto) divenne conte di Bergamo dopo la battaglia di Fiorenzuola 
(II 65), e poi conte palatino; su di lui cfr. DBI LVI 612-4; Jarnut, Ber- 
gamo, pp. 44-50, 274-5; Hlawitschka, Franken, pp. 186-8. Quanto a 
Odelrico, potrebbe trattarsi di un O/ricus che partecipò fra i seguaci 
di Berengario alla battaglia della Trebbia (Gesta Ber. II 100); cfr. Hla- 
witschka, Franken, pp. 241-3. 

4. Lampertus: arcivescovo di Milano dal 921 al 931; la ribellione 
di cui si parla ebbe luogo nell'autunno 921, poco dopo l'assunzione 
dell’episcopato (RI nn. 1371-2). L'episodio che ha per protagonista 
Lamperto è un esempio da un lato di pratica simoniaca — egli ottiene 
la carica da Berengario in cambio di ampi e dettagliati regali —, dall’al- 
tro del rapporto che si istituiva all’epoca fra sovrano e vescovi, un rap- 
porto a tutti gli effetti feudale (l’insubordinazione di Lamperto a un 
ordine di Berengario si configura come una rebellio, secondo le paro- 
le impiegate da Liutprando al cap. 58). 


LVII, 3-4. quid... deliberaret: trattandosi di un nobile di alto rango, 
la decisione veniva presa con gli altri maggiorenti; cfr. nota a I 42, 2-3. 


LIX, 2-3. byronica... responsione: la figura retorica dell’ironia, se- 
condo la definizione dei grammatici, consisteva in un’espressione di 
contenuto opposto al suo significato reale; cfr. ad es. Donato, Ars ma- 
tor III 6: «Ironia est tropus per contrarium quod conatur ostendens»; 
Isid., Etym. I 37, 23: «Ironia est sententia per pronuntiationem con- 
trarium habens intellectum». 

8-9. Huic... uelis: l'episodio si conclude con un'esilarante battuta 
ripresa da una fonte classica, come spesso fa Liutprando, a suggella- 
re un aneddoto o un'allocuzione; in questo caso si tratta di un verso 
di Terenzio (Ad. 372). 


LX, 1. Rodulfus rex: si tratta di Rodolfo II, che dal 912 era re di 
quella che si chiamava al tempo la Borgogna Transgiuriana (un terri- 
torio comprendente l'odierna Svizzera occidentale, parte della Franca 
Contea, l’Alta Savoia e la Val d'Aosta). Grazie al matrimonio con la fi- 
glia di Burcardo di Svevia (sul quale cfr. nota a II 18, 1), avvenuto nel 
922, amplió i propri territori verso est, e successivamente annetté an- 
che la Provenza (cfr. III 48), costituendo un vasto stato a ovest delle 
Alpi. Fu formalmente re d'Italia dal 922 al 933, ma già nel 926 aveva 
di fatto perso il trono per opera di Ugo di Provenza (III 17); mori nel 
937. Su di lui cfr. LMA VII 1076-7; Demotz, L’an 888. Nonostante la 
sua importanza negli eventi italiani dell'epoca, Rodolfo è un personag- 
gio secondario all'interno dell’Anz.; oltre che nella battaglia descritta 
a II 65, l'unica altra scena di cui sarà protagonista è quella dello scon- 
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tro con Ermengarda, nel quale si abbasserä a un’ignominiosa diserzio- 
ne (III 8-11). X superbissimis: una prima stoccata polemica contro i 
Borgognoni, che anticipa quelle, ben più violente, che saranno messe 
in bocca ad Alberico a III 45. 

4-5. Italienses... petunt: lo stesso invito, ma nella piü colorita for- 
ma di un discorso diretto in cui gli Italici promettono di uccidere Be- 
rengario, si legge nel de administrando imperio di Costantino Porfiro- 
genito, cap. 26. 


LXI, 2. reges: nulla sappiamo di questi capi militari, i cui nomi un- 
gari erano probabilmente Tarhos e Bogát (cfr. Róna-Tas, Hungarians, 
p- 346); per la qualifica di reges che Liutprando attribuisce loro (come 
anche a V 33), cfr. Gandino, I/ vocabolario, p. 18. Si è osservato (In- 
troduzione, p. L nt. 2) che Liutprando, scrivendo una storia di reges 
e principes, cerca ogni volta che può di ricondurre le azioni dei popo- 
li al nome di un capo. 

7. si se amarent: dell’amicitia tra Berengario e gli Ungari Liutpran- 
do ha già parlato a II 42; cfr. nota ad loc. 


LXII-LXIII. Liutprando presenta qui due aneddoti paralleli sulla diver- 
sa sorte di Adalberto e Giselberto, fra i capi della ribellione, una vol- 
ta catturati. 


LXII, 3-4. balteum... apparatum: gli oggetti simbolici del suo status; 
cfr. nota a I 23, 5. 

6-7. militis... militem: il termine indica qui un vassallo minore, di 
bassa estrazione e di modesto rango; cfr. Gandino, I/ vocabolario, p. 
150-1; Albertoni-Provero, I/ feudalesimo, p. 58. 

8. Calcinaria: questo castello non è stato identificato. Se effettivamen- 
te si trovava vicino al luogo della battaglia, cioè a Brescia, si potrebbe 
pensare a Calcinato, circa 15 km a est della città, o anche a Calcinate, 
nel territorio bergamasco. Una contrada di nome Calcinaria costitui- 
sce però uno dei nuclei antichi dell'abitato di Azeglio, a pochi km da 
Ivrea; forse la dislocazione sarebbe più adatta per un miles di Adalber- 
to, e in questo caso l'indicazione che il castello era uicinum potrebbe 
essere un’espressione equivoca o erronea di Liutprando. 


LXIII, 1-2. agnitus... seminudus: nella scena si è ipotizzata una remi- 
niscenza del racconto svetoniano della cattura (ben più drammatica, 
perché si concluderà con la morte) dell’imperatore Vitellio da parte 
degli uomini di Vespasiano (Svetonio, Vitell. 17); cfr. Giovini, L'«An- 
tapodosis», pp. 155-8. Il de vita Caesarum di Svetonio era però molto 
raro all’epoca e non sembra altrimenti noto a Liutprando. 

3. endromade: manteniamo questa grafia, che è quella del mano- 
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scritto F (in questo punto unico testimone), ma é possibile che si tratti 
di errore per endromide, che & la corretta forma del nome. A rigore si 
tratta di una veste invernale, ma Liutprando userà il vocabolo piü per 
la sua ricercatezza che per la sua esatta connotazione. La fonte & clas- 
sica (Giovenale, Sat. 3, 103; Marziale, Epigr. IV 19, 4; XIV 126, 2), ma 
il termine è usato nel X sec. anche nei Gesta Ber. (Prol. 17). 

5. emoririer: nel momento della battuta comica, Liutprando lancia 
il suo abituale stilema classico: un ricercato infinito narrativo arcaico, 
ripreso probabilmente da Terenzio, Eun. 432. 

9-10. Iusiurandum... Deo: comincia qui, in modo quasi impercetti- 
bile, la costruzione della figura di Berengario come sovrano autorevo- 
le e di elevata statura, che ritiene inviolabile il patto feudale e ha fidu- 
cia negli uomini con cui l'ha stretto; alcuni suoi vassalli invece presto 
lo tradiranno. Se qui tale tratto & solo accennato, esso sarà la chiave 
dell'episodio finale del libro, nel quale Berengario perderà la vita. A 
questa immagine contribuisce la citazione della prima Catilinaria di Ci- 
cerone (16: «non ut odio permotus esse uidear, quo debeo, sed ut mi- 
sericordia, quae tibi nulla debetur») che Bougard (ed., p. 465) ha indi- 
viduato nella frase precedente: sommandola a quelle di II 41 e a quelle 
tratte dalle Epistulae ad familiares del cap. 69, Liutprando assimila il 
sovrano al modello del senatore romano, rappresentante del buon go- 
verno e della moralità. 


LXIIII, 6-7. per triennium: Rodolfo fu incoronato re a Pavia all'inizio 
del 922 (RI n. 1373); la battaglia di Fiorenzuola, descritta nei capitoli 
seguenti, fu combattuta il 17 luglio 923. La determinazione cronologi- 
ca di Liutprando appare perció, in questo punto, inesatta; piü corret- 
tamente i tre anni potrebbero riferirsi al periodo di effettivo e incon- 
trastato governo di Rodolfo in Italia, dall'estate 923 fino all'arrivo di 
Ugo di Provenza nel maggio-giugno 926 (III 16). 


LXV-LXVI. La sezione dedicata alle continue ribellioni dei feudatari ita- 
lici contro Berengario si chiude con lo scontro finale, da cui esce vin- 
citore Rodolfo di Borgogna. La scena é descritta prima in un gruppo 
di versi, poi con il racconto epico dell'episodio risolutivo. Liutprando 
insiste sul carattere di battaglia fratricida, dato che molti dei guerrie- 
ri degli opposti schieramenti erano imparentati fra loro, e sull'ingen- 
te numero di vittime; questo doveva essere il ricordo che dello scon- 
tro si aveva a trent'anni di distanza, nel momento in cui egli scriveva. 


LXV, 1. Cum... placeat: mentre a I 37 le divisioni fra i principes ita- 
lici erano considerate inevitabili per le loro inclinazioni politiche, qui 
vengono ricondotte a (piuttosto banali) ragioni di natura psicologica. 

2. qui fieri potest: l'espressione è relativamente frequente in testi 
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di natura argomentativa; Liutprando poteva trovarla ad esempio nella 
Consolatio di Boezio (I pr. 6; V pr. 4). 

6. Wido: vescovo di Piacenza dal:904 fino alla morte (940 circa), fu 
uno dei piü fedeli e potenti alleati di Berengario, e non perse la sua auto- 
rità nemmeno dopo la caduta di questo; su di lui cfr. DBI LXI 398-400. 

8. bellum constituunt: la battaglia si svolse a Fiorenzuola d'Arda il 
17 luglio 923 (RI n. 1388); cfr. Moro, Quam horrida, pp. 39-40. 

9. Tum... pugna: la poesia è costituita da versi di nove sillabe, rap- 
portabili - con ampie deroghe alle regole, che ne fanno quasi un me- 
tro ritmico — ai cosiddetti «paremiaci», già impiegati nell'innografia 
cristiana e — anche in questo caso con grande libertà nella composi- 
zione dei piedi - da Boezio (Cons. II 5). Sarà quest'ultimo il model- 
lo diretto di Liutprando, anche perché il carme boeziano - in cui si 
parla dell'età dell'oro, quando non esiste guerra — si direbbe echeg- 
giato per antifrasi. La poesia è costituita da tre nuclei: la determina- 
zione delle coordinate temporali; la crudeltà della guerra civile, nel- 
la quale si scontrano fra loro i parenti (un topos che si ritrova anche 
nei Gesta Ber. I 95, riferito ad altra situazione); i due combattenti 
principali, che intervengono direttamente sul campo. Un commen- 
to al carme, con evidenziazione dei richiami classici, in Colonna, Le 
poesie, pp. 107-16. 

15-21. Gnato... alter: si riprende qui il ciuile non modicum bellum 
che ha introdotto la battaglia; la descrizione della guerra fratricida, 
per quanto poeticamente discutibile, è molto efficace nella crudez- 
za delle immagini. 

22-8. Berengarius... Rodulfus: le metafore meteorologiche, già im- 
piegate per descrivere una battaglia a II 4, vengono qui applicate ai 
due condottieri. Nel caso di Berengario, che all'epoca doveva avere 
una settantina d’anni, un suo intervento diretto nello scontro può ri- 
tenersi poco probabile. 


LXVI, 3. Bonefatio: figlio dell'Ubaldo protagonista del duello narra- 
to a I 21; su di lui cfr. nota ad loc. 

5. Gariardo: chiamato anche Gaddo, dal 902 fu signore di territo- 
ri nel Novarese e nell’Ossola, con il titolo di conte di Pombia; morì 
probabilmente intorno al 940. Era vassallo di Adalberto di Ivrea, cui 
sembra essere rimasto sempre fedele. Su di lui cfr. DBI LII 310; Hla- 
witschka, Franken, pp. 183-4. 

17. Veronae: la città, come si è detto (nota a I 23, 1), era la base 
del potere di Berengario, e qui egli pensa di rifugiarsi; ma la vittoria 
di Rodolfo aveva ormai cambiato la situazione, come si vedrà nei ca- 
pitoli seguenti. 

18. militum... habeatur: l'osservazione, della quale non vi è motivo 
di dubitare, è molto cruda nella sua asciuttezza: nel mondo feudale, 
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una battaglia sanguinosa che coinvolgeva un gran numero di signori 
poteva portare alla decimazione o all'annientamento di un'intera clas- 
se dirigente. Gli Annales Flodoardi (ad ann. 923) parlano di 1500 ca- 
duti nello scontro. 


LXVII, 5-6. Burgundiamque... uisere: la partenza di Rodolfo avvenne 
nella tarda estate del 923 (RI n. 1390). 


LXVIII-LXXIII. Il libro si conclude con il racconto della morte di Beren- 
gario, ucciso a tradimento in un agguato il 7 aprile 924. Nella narra- 
zione la vicenda del re assume tratti che ricordano abbastanza esplici- 
tamente la passione di Cristo, e diventa perciò una scena di martirio; 
poiché il giudizio di Liutprando su Berengario e il suo operato non è 
stato particolarmente positivo (cfr. nota a II 10, 2-4), si deve pensare 
che la ripresa sia in massima parte letteraria, e non comporti una pre- 
sunzione di santità per il sovrano. Un significato piü profondo si puó 
vedere semmai nei valori di cui i personaggi sono rappresentanti: Be- 
rengario diventa qui campione di un feudalesimo “morale”, che crede 
nei patti di fedeltà per il solo fatto che essi sono stati pronunciati (una 
linea che è già stata accennata nell’episodio di Giselberto al cap. 63); 
il suo assassino Flamberto è invece il simbolo del feudalesimo “infa- 
me”, sempre pronto a tradirli. In questo modo Berengario può diventa- 
re figura di Cristo non per la sua persona, ma per ciò che rappresenta; 
Flamberto, manovrato dal demonio, diventa figura di Giuda in quan- 
to simbolo di tradimento. L'episodio, molto ben costruito, ha ispirato 
in epoca romantica la tragedia Berengario Augusto di Carlo Marenco 
di Ceva, pubblicata a Torino nel 1840. 


LXVIII, 3-4. Flambertus: forse di origine alemanna, era uno sculda- 
scio del conte di Verona, con incarichi soprattutto di natura giudizia- 
ria (DBI XLVIII 274-6); nella ricostruzione letteraria di Carlo Maren- 
co di Ceva (cfr. nota precedente) egli è identificato con il delatore che 
aveva rivelato a Berengario il nascondiglio di Ludovico di Provenza 
(cfr. II 41). Se dobbiamo credere al racconto di Liutprando, la ribellio- 
ne contro Berengario sembra essere stata in realtà piuttosto estesa (si 
parla dei Veronenses), e sarà stata conseguenza della sconfitta di Fio- 
renzuola, con il passaggio dalla parte di Rodolfo degli ultimi sosteni- 
tori del vecchio sovrano. 

5-6. Pridie... quam pateretur. sono le parole che nel canone della 
messa aprono la rievocazione dell’ultima cena, che culmina con la con- 
sacrazione dell’ostia. Si tratta di un segnale molto chiaro, che non po- 
teva sfuggire a nessun lettore o ascoltatore dell’epoca, dell’assimilazio- 
ne di Berengario a Cristo. 
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LXIX, 1-11. Si mihi... fixi: il discorso di Berengario a Flamberto è 
un abilissimo centone ricavato da tre lettere ad familiares di Cicerone 
(II 1; II 6; VI 16), all’interno del quale trova posto anche una citazione 
virgiliana (Ecl. 9, 34: sed non ego credulus illis). Esso rappresenta una 
sorta di manifesto dei valori feudali, fatti enunciare da un personaggio 
che, come si è detto, è in questo momento preso a rappresentante pu- 
rissimo — in ciò consiste l'assimilazione a Cristo — di un sistema politi- 
co. Berengario ricorda a Flamberto di avergli conferito innumerevoli 
benefici, e quindi di avere onorato, per la sua parte, il patto feudale; si 
aspetta in cambio arzicitia e fidelitas, e gli annuncia che le ricompen- 
se saranno in futuro ancora maggiori, a ulteriore consolidamento del 
patto. Bougard (ed., p. 467) osserva giustamente che una delle lette- 
re di Cicerone qui utilizzate (II 6) fa menzione di un console di nome 
Milo, lo stesso nome portato dal nobile veronese che al cap. 73 ven- 
dicherà l'assassinio di Berengario; il richiamo é certo voluto, quanto 
meno come un tributo a questo personaggio, verso il quale Liutpran- 
do manifesterà tutta la sua stima (cfr. nota a II 73, 2). 

12-3. non mibi... iocunda: questa frase ciceroniana (ad fam. II 6, 
5), elegante pur se concettualmente complessa, sarà utilizzata da Liut- 
prando anche a V 22. 


LXX, 1. poculum: continuano i richiami all'ultima cena, attraverso 
il riferimento alla coppa e, subito dopo, con quello molto esplicito a 
Giuda (Eu. Io. 13, 27). 


LXXI, 3. iuxta ecclesiam: Liutprando non ne fa il nome, ma si trat- 
ta certamente di quella di San Pietro in Colle, di cui ha già parlato a II 
40; probabilmente per questo motivo il sostantivo non é accompagna- 
to da un indefinito come quaedam. 

7. Se primum... strepit: il componimento poetico & in gliconei, sul 
modello di Prudenzio (un'opera del quale, il Carmen ad galli cantum, 
è ripresa alla lettera nei primi versi) e, come sempre, di Boezio (Cons. 
I 6; II 8; III 12; IV 3; V 4). Rispetto ai carmi in cui si presenta un di- 
scorso diretto o una descrizione bellica, questo appare improntato a 
un linguaggio piuttosto biblico che classico, come ben si attaglia alla 
rappresentazione di Berengario come figura cristica. Sul carme cfr. Co- 
lonna, Le poesie, pp. 117-29. 

8. Gallus: la determinazione dell’alba, che Liutprando affida altro- 
ve a un riferimento mitologico o astronomico (II 4; II 65), è qui re- 
cata da una citazione di ambito cristiano; oltre all’evidente riferimen- 
to a Prudenzio (Catherz. I) si potrebbe scorgere un'ulteriore allusione 
alla passione di Cristo e al tradimento di Pietro, smascherato appun- 
to dal canto del gallo. 

36. qui... spiritum: manteniamo l’interpretazione proposta in Chie- 
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sa, Discussioni, pp. 247-8, che riferisce qui al populus e vede una volu- 
ta ambiguità nella risposta di Flamberto (dove tollere può significare 
tanto «esaltarti», quanto «ucciderti»). Escludiamo la lezione que del- 
la famiglia ß (enclitica o da intendersi come quae), che resta isolata. 

41-3. pius... pie: si osservi l'insistita contrapposizione, nei versi fina- 
li, pius / impius; come si è detto in precedenza, Berengario non è stato 
affatto rappresentato da Liutprando come un sovrano pius, e la pietas 
di cui qui si parla sarà da attribuire alla figura, in gran parte simboli- 
ca, che egli riveste in questo solo episodio finale. La morte di Berenga- 
rio appare una sorta di martirio del re, che perisce difendendo i valori 
della sua società. Se fosse lecito collegare questo episodio agli altri che 
lo vedono protagonista, per rintracciare un giudizio generale di Liut- 
prando sull’uomo, si potrebbe pensare che Berengario riscatti con una 
morte nobile una vita piena di ombre; ma simili interpretazioni di vasto 
respiro ci sembrano piuttosto azzardate nel caso di un autore come il 
nostro, che indulge più alla cura del singolo episodio che alla rappre- 
sentazione psicologica complessiva dei personaggi. 


LXXII-LXXIII. La narrazione si conclude in modo agiografico: un mi- 
racolo dimostra l’innocenza del re e la colpa dei suoi assassini, e il re- 
sponsabile dell’omicidio riceve immediatamente la giusta punizione. 


LXXII, 2-3. nobis... lapis: un altro richiamo neotestamentario (Ez. Luc. 
19, 40: si bit tacuerint lapides clamabunt). cuiusdam ecclesiae: lette- 
ralmente l'espressione significa «di una certa chiesa», che viene lasciata 
indeterminata; ma non puó trattarsi che della chiesa di cui Liutprando 
ha già parlato (senza per altro farne il nome) nel capitolo precedente. 


LXXIII, 2. Milo: egli sarà negli anni successivi uno dei piü impor- 
tanti personaggi politici dell'Italia settentrionale. Inizialmente in buo- 
ni rapporti con Ugo di Provenza (divenuto re nel 926), Milone ottenne 
il titolo di conte di Verona (930 circa). In seguito, guastatosi con Ugo, 
chiamó in Italia il duca Arnaldo (o Arnolfo) di Baviera, una vicenda 
che Liutprando narrerà a III 49-52; poi, abbandonato Arnaldo, ritor- 
nó con Ugo, ma quando Berengario d'Ivrea scese in Italia contro di lui 
(945) passó dalla sua parte (V 27). Mori non prima del 955, dopo avere 
esercitato un potere indiscusso nella città di Verona; su di lui cfr. DBI 
LXIV 541-4; Hlawitschka, Franken, pp. 237-40; Castagnetti, «Le due 
famiglie», pp. 44-51. Il giudizio di Liutprando su Milone è molto po- 
sitivo (memoria satis ac laude dignum... perfectae uirtutes), così positivo 
che si può pensare derivato da consistenti benefici ricevuti. A qualco- 
sa del genere, che poi non si arriverà a narrare, probabilmente allude 
l'anticipazione finale (suis in locis, uita comite, silentio non tegentur), 
perché é difficile pensare che Liutprando possa considerare perfectae 
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uirtutes i due voltafaccia (tradimenti, nella sostanza, anche se lo scrit- 
tore farà di tutto per giustificarli) di Milone ai danni di Ugo, di cui si è 
detto. La simpatia di Liutprando per Milone non sembra essere mes- 
sa in discussione nemmeno da quella che egli provava per Raterio, che 
come vescovo di Verona ebbe col conte rapporti conflittuali, fino a es- 
sere da lui imprigionato. 

10-1. fidelis... non immemor: Milone rappresenta perciò il vassal- 
lo fedele al patto, in evidente contrasto con Flamberto, per il quale si 
è usata la medesima formula capovolta (beneficii... immemor, II 71). 


Libro terzo 


LEMMA. A differenza degli altri, il terzo libro presenta un lemma ini- 
ziale in greco; può trattarsi di un caso, ma in effetti è questo il libro nel 
quale maggior spazio è riservato agli avvenimenti costantinopolitani, 
cioè a quelli nei quali Liutprando usa più volentieri espressioni greche. 


I. Il primo capitolo è costituito da un prologo che si propone come 
una sorta di accessus all'opera, curiosamente collocato non all’inizio, 
ma a metà dell'Az:. Nella tradizione scolastica medievale, le opere let- 
terarie di una certa importanza venivano presentate con il corredo di 
un'introduzione, chiamata appunto accessus, in cui si fornivano le co- 
ordinate necessarie per il loro corretto inquadramento. Fra le indica- 
zioni canoniche che costituivano un accessus vi erano il titolo, anzitutto, 
eventualmente con una sua spiegazione; l’intentio, cioè la ragione per 
cui l'opera era stata scritta, lo scopo cui essa mirava; la materia tratta- 
ta; talvolta l'epoca eil luogo di composizione. Tali categorie descrittive 
si ritrovano puntualmente in questo prologo; altre peró — come quel- 
la del genere letterario, del destinatario e, per una parte, della mate- 
ria — erano già state affrontate nel prologo del libro I, rispetto al quale 
questo presenta caratteri di complementarietà, e non vengono perció 
ripetute. Intende tale prologo come accessus Villa, La «Lectura Teren- 
tii», pp. 132-3; mentre Staubach, «Historia», p. 471, rileva delle analo- 
gie con il prologo della Phrenesis rateriana, dove per altro si dà, come 
qui, una spiegazione del titolo. 

3. Avtanödoong: nella struttura attuale dell'opera, il titolo — per 
il significato del quale cfr. Introduzione, pp. XXX-XXXI e XLIX-L — si 
legge già in capo al libro I, cioé con grande anticipo rispetto a questo 
punto. Liutprando sembrerebbe perció giocare sulla distanza, imma- 
ginando che il suo interlocutore, il pater sanctissimus Recemondo, sia 
perplesso per un titolo che gli è stato comunicato ma del quale finora 
non ha trovato spiegazione; questa spiegazione viene qui finalmente 
data. Anche se bisogna ammettere che da Liutprando è lecito aspet- 
tarsi impreviste soluzioni d'effetto, sarebbe stato indubbiamente piü 
logico che le ragioni del titolo venissero date nel prologo iniziale, nel 
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quale invece siè parlato di storia e di commedia, di studio e di diletto, 
di esempi e di memoria, ma non si è fatto il benché minimo accenno 
al concetto fondamentale di «retribuzione», che è quello cui si riferi- 
sce il termine Antapodosis. Viene perciò il dubbio che il lemma del li- 
bro I, e quindi anche il titolo dell’opera, non sia stato determinato fin 
dal principio, ma soltanto al momento della stesura del libro III, e sia 
stato proprio allora inserito anche all’inizio. Si ricordi che nel mano- 
scritto F tale lemma, così come il sommario del libro I, è scritto dalla 
seconda mano, e che tale lemma manca nel gruppo di manoscritti de- 
nominato ß, cioè in uno dei rami in cui si divide la tradizione indipen- 
dente da F; questi segni di instabilità sembrerebbero ulteriori indizi 
- di tipo filologico, che vanno a sommarsi a quelli di carattere conte- 
nutistico — a favore di una sua introduzione successiva. L'incompiutez- 
za dell’opera, collegata alla sua lunga gestazione, rende per altro diffi- 
cile formulare giudizi definitivi. 

4-11. intentio... clamttet: retoricamente, la spiegazione dell’inzen- 
tio operis è molto ricercata: i due genitivi Berengarii e Willae, ognuno 
con una propria elaborata estensione, vengono fortemente anticipati, 
creando un'efficace sospensione; i verbi sono costruiti con una dop- 
pia climax (non regnat sed tyranizat, in funzione avversativa, e designet, 
ostendat et clamitet); il sostantivo actus, che è al centro della frase, ri- 
prende il termine della precedente domanda fittizia di Recemondo e lo 
capovolge: le «imprese» che si vogliono descrivere non sono più quelle 
di generici (e lodevoli) uir illustres, ma quelle di due persone specifi- 
che (e abiette), Berengario e Guilla. Berengarii: figlio di Adalber- 
to marchese di Ivrea (cfr. nota a II 33, 1), succedette al padre intorno 
al 924 a capo della marca, esercitando il governo insieme alla matri- 
gna Ermengarda e al fratellastro Anscario (sui quali cfr. note a III 7, 2 
e IV 8, 5). Le sue vicende degli anni 940-947, nei quali sarà dapprima 
costretto a riparare in Germania e rientrerà poi in Italia prevalendo su 
Ugo di Provenza, saranno al centro del libro V dell’Arz. Nel 950, alla 
morte di Lotario, figlio e successore di Ugo, divenne re d’Italia come 
Berengario II, associando contemporaneamente al trono il figlio Adal- 
berto, e regnò fino al 962, quando fu sconfitto da Ottone; imprigio- 
nato e deportato in Germania, vi morì nel 966. Su di lui cfr. DBI IX 
26-35. Liutprando ha già manifestato a II 33 tutta la sua ostilità ver- 
so Berengario; in questo prologo rincara la dose, classificandolo come 
tiranno, dichiarando di essere stato da lui gravemente angariato e an- 
nunciando che la sua opera si rivolgerà principalmente a dare la giusta 
ricompensa alle malefatte sue e della moglie. Il lettore aspetta a questo 
punto con grande curiosità di conoscere tali malefatte, ma la sua at- 
tesa resterà delusa: della diabolica tirannide qui preannunciata si da- 
ranno solo due esempi, uno — molto breve — di natura politica (V 33), 
e uno — più dettagliato — di natura personale (VI 3.6). non regnat 
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sed tyranizat: una formula analoga, e anzi ancor piü elaborata, costi- 
tuisce l'inizio del’ Hist. Ott.: «Regnantibus, immo saeuientibus in Ita- 
lia, et, ut uerius fateamur, tyrannidem exercentibus Berengario atque 
Adelberto...». Berengario & giä stato qualificato come tiranno a II 33 
e lo sarà ancora a IV 8. Willae: figlia di Bosone, fratello di Ugo di 
Provenza e marchese di Toscana dal 931 (come si racconterà a III 47), 
e di sua moglie Guilla (protagonista di un celebre episodio a IV 11-2), 
andò in sposa a Berengario probabilmente poco dopo che il padre era 
divenuto marchese, nel quadro di un'alleanza - che durerà ben poco 
- fra la famiglia di Ugo e la potente casa dei marchesi d'Ivrea. Anche 
di Guilla Liutprando fa qui intravvedere gravissime malefatte, ma an- 
che di lei non arriverà a narrare che un singolo episodio (V 32), in cui 
per altro si mostrerà la sua dissolutezza, ma non la sua tirannia. Sul- 
la rappresentazione di Guilla data da Liutprando cfr. Colonna, Figu- 
re, PP. 53-7. Iezabel... Lamia: Guilla è paragonata a due personag- 
gi, uno biblico e l’altro classico. Di Gezabele, moglie del re d’Israele 
Acab, si parla in 1 Reg. 16-21 e 2 Reg. 9 come di una sovrana ingiusta 
e tirannica, una donna dispotica che tiene in pugno un debole marito. 
La lamia era un mostro femminile delle antiche credenze popolari gre- 
che, condannata da Era a succhiare il sangue dei bambini e quindi a 
divorarli (cfr. ad es. Orazio, Ars 340); in questo modo essa rappresen- 
tava la negazione del valore tradizionale della maternità (cfr. La Roc- 
ca, Liutprando, pp. 298-300; per l’uso metaforico in rapporto a regine 
malvagie cfr. Nelson, «Queens»). Tanta... scribere: l'impegno re- 
torico del prologo prosegue con un'anafora (tanta), una climax (me... 
domum... cognationem... familiam, in cui gli effetti della crudeltà di Be- 
rengario e Guilla si allargano progressivamente dal solo Liutprando ai 
suoi parenti, familiari e amici) e un'elaborata preterizione finale (sec 
lingua proferre nec calamus... scribere). Come si é detto, i foschi episo- 
di che Liutprando lascia qui presagire non verranno poi raccontati, e 
ci rimangono perciò ignoti. 

14-5. denudauero: Villa, La «Lectura Terentii», p. 134, seguita da 
Giovini, I viaggi, pp. 756-7, sottolinea che questo termine richiama di- 
rettamente la definizione che Isidoro (Etym. VIII 7, 7) dava dei comi- 
ci noui, qui et satirici (cfr. nota a I 1, 23); sulla stessa linea anche Stau- 
bach, «Historia», p. 470. Il termine però è usato in maniera simile 
anche nella Bibbia (cfr. soprattutto Syr. 11, 29, in fine bominum denu- 
datio operum illius); Liutprando potrebbe consapevolmente utilizza- 
re entrambi i registri, sottolineando con un doppio canale — teologico 
e letterario - la funzione «giustizialista» della sua opera. Nec mi- 
nus... erit: correggendo in parte la dichiarazione iniziale circa linten- 
tio dell’opera, Liutprando dichiara che l’antapodosis del titolo non è 
solo negativa, diretta contro i «nemici» Berengario e Guilla, ma anche 
positiva, come forma di gratitudine verso i personaggi, già menzionati 
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o che lo sarebbero stati in seguito, dai quali genitores e genitus (cioè i 
suoi genitori e lui stesso) avessero ricevuto favori di cui non potevano 
che rallegrarsi. Il rapporto è, come sempre, permeato di mentalità feu- 
dale: al beneficio corrisponde la fedeltà, che si esprime come gratitudi- 
ne. Per il posto centrale che l’idea di «retribuzione» occupa nell’opera 
di Liutprando, cfr. Introduzione, pp. XLVIILLI. 

19-20. in captiuitate seu peregrinatione: nel lemma introduttivo 
dell’ Anz. il termine greco eyuaAoola (o più correttamente aiyuaAmola) 
era glossato solo con peregrinatio. A rigore, la traduzione precisa del 
termine greco è cap£zuitas; ma l'equivalenza che Liutprando stabilisce 
fra captiuitas e peregrinatio non presuppone un'estensione del campo 
semantico del primo dei due termini fino a includervi il secondo, per- 
ché si fonda sulla vicenda del popolo ebraico, captiuus e, al tempo stes- 
so, peregrinus, prima in Egitto, poi soprattutto a Babilonia. Nella storia 
personale di Liutprando, la captiuitas siue peregrinatio potrebbe esse- 
re quella di rifugiato alla corte di Ottone. Ma il praesens... exulatus di 
cui egli parla - con l'enigmatica menzione dell'isola di Passo con cui 
si conclude questo prologo - fa percepire un senso piü vasto di insta- 
bilità: la peregrinatio potrebbe essere dovuta al fatto che Liutprando 
non ha una sede fissa, viaggia fra la Germania e la Grecia, e forse in 
questo secondo luogo è davvero captiuus. 

21-2. Frankenenuurd... Magontia: il palazzo di Francoforte era una 
delle sedi principali dei re di Germania; qui, in particolare, Ottone ave- 
va accolto nel 956 Recemondo, e il luogo era dunque noto al destina- 
tario esplicito dell'opera. Magonza era invece una delle grandi città e 
sedi ecclesiastiche della Germania, e in quanto tale forse piü familiare 
al pià ampio pubblico implicito. Paxt: l'isola di Passo (o Paxos) è 
situata poco a sud di Corfù e fa parte dell'arcipelago delle Ionie. Liut- 
prando non dice la ragione per la quale al momento della composizio- 
ne di questo prologo egli si trovava a Passo; il fatto che fornisca l’indi- 
cazione della distanza in miglia fra Passo e Costantinopoli fa pensare 
che il viaggio, interrotto nell’isola, avesse come meta ultima la capita- 
le bizantina. Koder, «Liutprand», pp. 27-8, in particolare, ritiene che 
Ottone già allora avesse affidato a Liutprando (che nel 949 era stato a 
Costantinopoli, alla corte di Costantino VII, per conto di Berengario 
II) una missione presso lo stesso sovrano. Liutprando sarebbe partito 
alla fine del 959 e, mentre la nave faceva scalo a Passo, sarebbe venu- 
to a sapere che il 9 novembre Costantino era morto e gli era succedu- 
to Romano II. Solo dopo avere atteso per qualche tempo informazio- 
ni circa gli sviluppi della situazione in seguito all'avvento del nuovo 
sovrano, si sarebbe risolto a prendere la via del ritorno, senza portare 
a termine la sua missione. Occorre rilevare però che a III 26 Costan- 
tino è apertamente dichiarato ancora in vita, e lo è presupposto anco- 
ra a V 22; una simile ricostruzione richiederebbe perciò che il prolo- 
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go del libro III fosse stato scritto non solo dopo quello del libro I, ma 
anche dopo queste sezioni. 

23. Constantinopólim: la forma dell'accusativo, per il nome di que- 
sta città, si é fossilizzata e ha valore anche di locativo (cosi anche a VI 
5); cfr. Ricci, Problemi, pp. 25-6. 


I-VI. Nella prima sequenza del libro III tornano in scena gli Ungari, 
che attaccano e distruggono Pavia. Alla narrazione dell’evento, affida- 
ta a un carme in esametri, segue una pagina di orgoglio cittadino, nel- 
la quale Liutprando rievoca una profezia del santo patrono, Siro, ed 
esalta la gloria della sua patria. 


II, 1. Rege Berengario defuncto: Liutprando imputa la nuova cala- 
ta degli Ungari all’assenza di un forte potere regio nell’Italia setten- 
trionale, perché Rodolfo era tornato in Borgogna (II 67) e Berenga- 
rio I era stato ucciso (II 71). In realtà questo secondo fatto avvenne il 
7 aprile 924, perciò quasi un mese dopo che Pavia era stata distrutta 
(12 marzo; RI n. 1396); secondo gli Annales Flodoardi (ad ann. 924) 
fu anzi proprio Berengario, da tempo alleato con gli Ungari, a favori- 
re il loro attacco, evidentemente in un estremo tentativo di indeboli- 
re il potere di Rodolfo dopo la sconfitta di Fiorenzuola. Cfr. Fasoli, Le 
incursioni, pp. 139-40. 

2. Salardo praeduce: per questo capo ungaro, di nome Szalard o Szo- 
várd, é stata proposta un'identificazione con quello, dal nome simile, 
che negli anni precedenti aveva guidato scorrerie nell’Italia centro-me- 
ridionale; cfr. Fasoli, Le incursioni, p. 61. Come sempre Liutprando, 
volendo narrare le storie di reges e principes, ricorda i loro nomi ogni 
volta che ne ha occasione. 

3-4. muros... probiberent: nella narrazione non si trova alcun indizio 
di un ricordo diretto dell'evento da parte di Liutprando; se all'epoca 
egli era già in vita e si trovava in città, era evidentemente troppo pic- 
colo per tenerne memoria. Sulle strategie di saccheggio degli Ungari 
e sulle reazioni emotive alle loro scorrerie nell'Italia del nord cfr. Set- 
tia, Castelli, pp. 121-35; una notizia molto precisa e documentata del- 
la distruzione di Pavia si trova negli Annales Flodoardi (ad ann. 924). 

$. peccatis promerentibus: il richiamo &, come sempre, alla retribu- 
zione, in questo caso divina. 


III. La lunga poesia in esametri, ricca di riferimenti classici, in parti- 
colare virgiliani, costituisce una sorta di planctus sulla distruzione di Pa- 
via, e ne diventa insieme un'esaltazione, dato che ne celebra la grandez- 
za precedente. Modelli potrebbero ritrovarsi in due carmina che hanno 
per oggetto Aquileia, il cosiddetto Carmen de destructione Aquileiae at- 
tribuito dubitativamente a Paolino di Aquileia (ed. Norberg, pp. 166-9) 
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e gli anonimi Versus de Aquilegia (MGH, PLAC II, pp. 150-3); un colle- 
gamento antitetico con Aquileia sarà del resto istituito al cap. 6, in quan- 
to tale città, a differenza di Pavia, venne distrutta ma non fu in grado di 
risorgere. Commentano il carme Colonna, Le poesie, pp. 131-43, e Gio- 
vini, «Uritur».Il componimento si apre con una determinazione crono- 
logica in forma figurata, secondo una tecnica che Liutprando segue an- 
che altre volte nei suoi carmi (II 4.71); prosegue descrivendo la rabies 
degli Ungari e l'incendio che devasta la città; passa quindi a piangere 
l'eccidio di persone e la perdita di ricchezze. 

11. Vritur.. Papia: questo verso, che inizia con un solenne richia- 
mo virgiliano (Aen. IV 68), ha funzione di refrain. Esso ritorna quattro 
volte, con progressivi ravvicinamenti che conferiscono un ritmo incal- 
zante; l’ultima volta conclude la poesia, con una variazione nel tem- 
po verbale (usta est per uritur) che permette il passaggio sintattico alla 
successiva frase in prosa. 

14-7. Extinguntur... Iohannes: elencando i caduti nell'incendio, Liut- 
prando non fa cenno agli uomini atti alle armi, che avevano compiti di 
difesa e la morte dei quali rientrava nell'ordine delle cose; sono invece 
citati i soggetti che, in quanto non combattenti, non avrebbero dovuto 
morire, cioé le donne, i bambini, i catecumeni (cioé i giovani non ancora 
battezzati) e il vescovo. Nell'elenco delle vittime si trovano dei richiami 
a Virgilio (Georg. IV 475-6; Aen. VI 306-7), ma forte é anche il paralle- 
lismo con i già citati Versus de Aquilegia (vv. 26-8: «conculcantur sacer- 
dotes, perimuntur nobiles, / uxores et matres captae trahuntur et uirgi- 
nes / kateruatim, perit omnis illustris nobilitas»). Il verso 14 è irregolare, 
comprendendo una sillaba in piü rispetto a un normale esametro; una 
nota apposta nel manoscritto F rileva appunto che si tratta di un yperzze- 
trus uersus, una definizione che ci pare più una validazione dell’irregola- 
rità — uersus ypermetri si trovano in vari poeti classici, ed erano codifica- 
ti dai grammatici in una particolare categoria — che non la denuncia di 
un errore; cfr. Chiesa, Liutprando, pp. 53-4. Bonus... Iohannes: nei 
documenti dell'epoca questo vescovo è chiamato Iohannes qui et Bonus 
(cfr. ad es. Salsotto, Le più antiche carte, p. 14), dove Bonus è un secon- 
do nome - frequente all'epoca nell’Italia settentrionale — e non un ag- 
gettivo qualitativo; ma rendiamo nella traduzione la pregnanza del ter- 
mine, sottolineato forse a bella posta da Liutprando. 

18-29. Quod fuerat... igne: la parte più interessante del componimen- 
to è quella in cui Liutprando lamenta la repentina perdita delle ricchez- 
ze della città. La mentalità con cui sono scritti questi versi è quella dei 
mercanti (saranno costoro, dato il contesto, i maiores uiri di cui si par- 
la, dove maior sarà da intendere nella scala della ricchezza), la categoria 
cui la famiglia di Liutprando apparteneva; e non è certo un caso che pro- 
prio un mercante (institor) sia rappresentato nel verso più originale del 
carme (v. 26), nell’atto di contemplare il proprio forziere. Mercantile è 
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anche l'accenno conclusivo alle navi (carinae) che finiscono incendiate 
sul Ticino. Del resto, la cittä di Pavia si distingueva per la sua floridezza 
commerciale; cfr. Settia, «Pavia carolingia», pp. 131-4, e Introduzione, 
pp. XVIII-XIX. Institor — beu!: si tratta di un’espressione di ascenden- 
za ovidiana (Rem. 306, pure a inizio verso), come segnala Giovini, «Uri 
tur», p. 496; meno cogente ci sembra un'altra zunctura individuata dal- 
lo studioso, cioè l’eco di Stazio, Si/u. I 4, 120 nell'espressione inmensas 
carinas. — laspidis... berillus: nell’indicazione di queste pietre preziose 
Giovini, «Uritur», pp. 496-8, individua un richiamo a Prudenzio, Psyc. 
854-61, un passo in cui si parla del tempio spirituale edificato dalle vir- 
tù; l'allusione sarebbe amaramente ironica, perché in questo modo Liut- 
prando vorrebbe sottolineare l’inconsistenza e transitorietà della ricchez- 
za terrena rispetto a quella interiore. A questa interpretazione si oppone, 
con buone ragioni, Bisanti, Prudenzio, secondo il quale Liutprando allu- 
derebbe invece alla città celeste descritta in Apoc. 21, dove pure si trova- 
no i nomi delle pietre, e il suo tono, rievocando la tragedia, sarebbe pri- 
vo di qualsiasi intenzione satirica. 

31-2. anno... tertia: queste indicazioni temporali, molto precise, sem- 
brano essere state in parte aggiunte nella seconda redazione dell’opera; 
nella prima erano indicati soltanto l’anno (il 901, un anno che sembra 
essere, più che sbagliato, incompleto), il giorno della settimana e l’ora. 

33-4. uos et quicumque: anche se formalmente il destinatario dell’ope- 
ra è Recemondo, l’allocuzione sembra di carattere più generale, rivol- 
ta a tutto il «pubblico ideale» dell’opera. 


mm. Il consueto commento di Liutprando all’evento associa — come già 
all 16 - il iudicium e la misericordia di Dio: il primo è ciò che conferisce 
l'appropriata retribuzione, la seconda quella che evita l'annientamento. 

11. Reliquiae: sulla scorta di Virgilio (Aen. I 30) intendiamo il ter- 
mine come riferito ai «superstiti»; ma è possibile che Liutprando abbia 
in mente anche la sua accezione religiosa, quei «corpi dei santi» che nel 
Medioevo erano considerati una potente protezione per una città, per- 
ché del santo patrono, Siro, si parlerà appunto nei due capitoli successivi. 


V, 2. SIRI: secondo la tradizione riferita dalla Vita Syri et Iuuentii 
(BHL 7976; ed. Mombritius, Sanctuarium, ff. 2991-3031; Everett, The 
Earliest Recension), Siro sarebbe stato il primo vescovo di Pavia; poi- 
ché secondo il racconto l'incarico di evangelizzare la città gli proveni- 
va da Ermagora, protovescovo di Aquileia per nomina dell'evangelista 
Marco, discepolo di Pietro, l'episcopato pavese era ricollegato diretta- 
mente alla tradizione apostolica. 


VI, 1-7. Delectare... consurges: la frase viene pronunciata da Siro 
al suo arrivo a Pavia nella Vita Syri et Iuuentii (ed. Mombritius, Sanc- 
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tuarium, f. 300v; Everett, The Earliest Recension, p. 924). Aquile- 
giae: la città, grande e fiorente in epoca tardoantica, venne distrutta nel 
452 dagli Unni di Attila, e poi abbandonata per più sicuri centri pede- 
montani (Cormons, Cividale) o insulari (Grado). L'immagine lettera- 
ria che se ne aveva nel Medioevo era quella della città che non era riu- 
scita a risorgere dalle proprie rovine; sulle espressioni poetiche di tale 
immagine cfr. sopra, nota a III 3. 

14. Roma... esset: la superiorità di Roma non è messa in discussio- 
ne, ma (in linea con l'atteggiamento polemico che Liutprando mostra 
verso i Romani dei suoi tempi) è collegata esclusivamente a dignità an- 
tiche, cioè al possesso delle reliquie degli apostoli; per quanto riguar- 
da il presente - che si esprime eloquentemente nella ricchezza, come 
indica l'aggettivo copiosa, ossia in un valore di carattere mercantile — a 
meritare il primato è Pavia. 


VII-XV. La sezione, in cui si parla dell’opposizione di molti importan- 
ti principes italici a Rodolfo di Borgogna, è equamente divisa in due 
episodi. I protagonisti del primo episodio (capp. 7-11) sono Rodolfo 
stesso e Ermengarda, forse al tempo già vedova di Adalberto di Ivrea; 
quelli del secondo (capp. 13-5) Burcardo di Svevia, suocero e sosteni- 
tore di Rodolfo, e Lamperto, arcivescovo di Milano; nella cerniera co- 
stituita dal cap. 12 quest’ultimo invita in Italia un altro contendente al 
trono, Ugo di Provenza. 


VII, 1. defuncto Adelberto: non si conosce la data di morte di Adal- 
berto (sul quale cfr. nota a II 33, 1). I figli Berengario e Anscario ri- 
sultano governare il marchesato già nel 924, anche se per alcuni anni 
sembra essere stata la seconda moglie Ermengarda a esercitare il po- 
tere effettivo; per altro vi sono incerte notizie che vogliono Adalber- 
to ancora in vita nel 929. 

2. Hermengarda: di lei Liutprando ha già parlato, in termini che 
preannunciano il disinvolto comportamento sessuale qui descritto, a 
II 56 (cfr. nota ad loc.). Principale esponente della casa d’Ivrea a par- 
tire dal 924, Ermengarda sembra essere uscita dalla scena politica pri- 
ma del 930; dopo questo episodio, di lei nell' As. non si parlerà più, 
se non all’interno di un riepilogo dinastico a IV 8. 


VII-XI. La storia di Ermengarda e Rodolfo si sviluppa sul cliché liut- 
prandeo della donna dissoluta e intrigante, scaltra ed energica, vitto- 
riosa nei confronti di un uomo debole e ingenuo. 


VII, 1-2. rediens... obtinuit: della partenza di Rodolfo per la Borgo- 
gna e della morte di Berengario Liutprando ha parlato a II 67-71. Il ri- 
torno di Rodolfo avvenne nella tarda primavera del 924 (RI n. 1419). 
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4-6. zelo... denegabat: in questo caso la causa della discordia fra i 
principes italici non è imputata alle loro ambizioni o al desiderio di ot- 
tenere maggiore libertà mettendo un re contro l’altro, come a I 37, ma 
niente di meno che alle loro rivalità amorose; il che fa crescere la sta- 
tura personale di Ermengarda, che tiene in pugno una molteplicità di 
nobili con la sola arma del concedersi o rifiutarsi. L'espressione carnis 
putredo, di origine biblica (Iob 7, 5), ritorna anche a IV 14, sempre in 
riferimento alla pereunte bellezza carnale. 

7. praediues... archiepiscopus: Lamperto, di cui Liutprando ha par- 
lato a II 57-9 come di uno dei capi della rivolta contro Berengario I 
(cfr. nota ad loc.). L'aggettivo praediues mostra con disarmante chiarez- 
za l’importanza dei valori economici nella gestione delle cariche eccle- 
siastiche; del resto la citata ribellione di Lamperto era dovuta al prez- 
zo troppo alto da lui pagato per ottenere l’episcopato. 

9. Papiam: in linea con quanto Liutprando ha osservato nella pa- 
rentesi celebrativa di III 6, l'incendio causato dagli Ungari, per quanto 
devastante, non portò alla distruzione della città, che a distanza di un 
solo anno appare aver ripreso le sue funzioni di capitale del regno, nei 
suoi aspetti militari e simbolici (di qui la gravità dello smacco per Ro- 
dolfo nel non esservi ammesso). L'attacco di Rodolfo a Pavia, avvenu- 
to o no nella forma che Liutprando racconta, sarebbe da porsi nell'au- 
tunno 925 (RI n. 1431). 


IX, 3-5. in cuius... aquarum: impreziosendo la determinazione geo- 
grafica con due citazioni virgiliane (Georg. I 472; Aen. VII 77), Liut- 
prando reca un altro piccolo omaggio a Pavia, la sua città, dopo quel- 
lo di III 6. 


x, 1-4. Site... contendunt: la non incallida Ermengarda pronostica a 
re Rodolfo, con un’arrogante ambasceria, che egli sarà presto abbando- 
nato da tutti i suoi uomini; questi, terrorizzato, si mette nelle sue mani 
(quicquid... remandauit). Si noti la finezza narrativa di Liutprando, che 
non dä notizia della successiva risposta di Ermengarda, ma si limita a 
raccontarne il risultato descrivendo le azioni di Rodolfo. In bis... 
esses: probabilmente perché l’esercito di Rodolfo si era attestato, come 
Liutprando ha detto poco prima, in una zona scarsamente difendibile 
e soprattutto priva di vie di fuga, ossia nel cuneo di territorio formato 
dalla confluenza fra il Ticino e il Po. 

8. lecto... conposito: Rodolfo sistema il suo giaciglio come se dor- 
misse, in modo da ritardare il più possibile la scoperta dell’accaduto. 

9-10. ad Hermengardam... properauit: gli Annales Flodoardi (ad ann. 
926) riferiscono che Rodolfo alteri feminae, utuente uxore sua, se co- 
pulauerat; è possibile che il riferimento — vero o leggendario - sia ap- 
punto a Ermengarda. 
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XI, 1. magno cum silentio: la scena è raccontata da Liutprando 
con efficace comicità: dal silenzio iniziale si passa allo stupore dei 
principi, ai rumori fatti apposta per svegliare il re, alla scoperta del- 
la sua scomparsa, alle turbate supposizioni, alla rivelazione della ve- 
rità, tragica per gli uomini di Rodolfo, esilarante per il lettore che 
già la conosceva. 

4. Holofernem: nel libro biblico di Giuditta (cap. 14), azioni analo- 
ghe precedono la scoperta del cadavere del generale filisteo Oloferne, 
ucciso nella sua tenda dall’eroina israelita. Il parallelo ha grande effet- 
to comico per la diversa drammaticità delle circostanze. 

12. currere... transuolare: la medesima espressione sarà impiegata 
da Liutprando anche a IV 29. 


XII, 2. Hugoni: Ugo di Provenza (detto anche Ugo di Arles o di 
Vienne) era uno dei figli che Berta (poi moglie di Adalberto di Tosca- 
na) aveva avuto dal suo primo matrimonio con Tebaldo di Arles (cfr. 
nota a I 40, 5); per linea materna era di sangue carolingio, ed era cugi- 
no di Ludovico, già re d’Italia e imperatore, che dopo l’accecamento 
(II 41) aveva delegato a lui gran parte dell'attività di governo in Pro- 
venza. Su di lui cfr. LMA V 158. Da questo momento egli sarà uno dei 
protagonisti delle vicende italiane narrate nell’Anz.; sul giudizio su di 
lui espresso da Liutprando cfr. nota a III 19. 

7. Berengarii... tempore: poco si sa di questo primo tentativo di Ugo, 
che viene variamente collocato fra il 907 e il 923; cfr. RI nn. 1265 e 
1395, e nota a II 55, 7-8. 


XIII-XV. Il secondo episodio della lotta fra Rodolfo e i principes italici 
riguarda la discesa del duca di Svevia, Burcardo, in aiuto del re. Il zo- 
pos letterario utilizzato & quello del soldato spaccone che finisce rovi- 
nato dalla sua stessa arroganza. 


XIII, 2-3. Bruchardo: Burcardo di Svevia, già elencato da Liutpran- 
do fra i duchi tedeschi a II 18 (cfr. nota ad loc.). Nel 922 il matrimo- 
nio fra Rodolfo e Berta, figlia di Burcardo, di cui Liutprando ha par- 
lato a II 6o, aveva suggellato la fine di un lungo conflitto fra i due, e 
aveva consentito a Rodolfo di ampliare i propri territori in quella che 
è oggi la Svizzera centrale; da questo matrimonio nacque Adelaide, che 
fu poi sposa di Lotario re d'Italia e di Ottone (cfr. nota a IV 13, 4-5). 
Si ritiene che Rodolfo sia rientrato in Borgogna nell'autunno del 925 
(RI n. 1431); la discesa di Burcardo avvenne nella primavera seguen- 
te (RI nn. 1432-3). 

5. Eporegiam: per scendere in Italia Burcardo segui evidentemente 
la strada del Mons Iovis (il passo del Gran San Bernardo); il fatto che 
Rodolfo e Burcardo si attestino a Ivrea significherà che erano sostenu- 
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ti da Ermengarda contro Lamperto di Milano, in linea con gli eventi 
narrati nei capp. 9-11. 


XIII, 5. beati... ecclesiam: la chiesa di San Lorenzo, basilica di età 
paleocristiana situata poco a sud delle mura della città, all'epoca anco- 
ra quelle risalenti al tardo Impero Romano, uscendo dalla Porta Tici- 
nese. Liutprando riserva ad essa una breve, ma ammirata descrizione. 

9. munitionem: una simile fortezza serviva come centro di controllo e 
repressione militare; sulle tipologie e gli scopi delle fortificazioni dell’epo- 
ca cfr. Settia, Castelli. A III 45 si parlerà di un altro baluardo costruito ai 
margini delle mura con funzione analoga a quella che Burcardo avreb- 
be voluto assegnare a San Lorenzo, cioè Castel Sant' Angelo a Roma. 

12-3. Si Italienses... equas: il dileggio di Burcardo riguarda i caval- 
li e il cavalcare, status symbols dell’aristocrazia; i nobili italiani — se- 
condo l’impegno che egli prende — vedranno dimezzato il loro rango. 

19. pannosus: su questo termine cfr. Frugoni, Due schede. 

25. karissimis... amicis: sul tradimento dell’arzicitia, in riferimento 
a questo specifico episodio, cfr. Buc, The Dangers, pp. 25-6. 


XV, 5-7. secundum... salutem: secondo la sua consueta strategia in- 
terpretativa (cfr. nota a I 4, 18), Liutprando vede nei fatti contempo- 
ranei la realizzazione di profezie bibliche (in questo caso Iob 14, 5 e 
Ps. 32, 17); ma qui l’apodittica sentenziosità del testo sacro, all’interno 
di un episodio di crudele comicità, ha una vaga sfumatura sarcastica. 

13-4. sub ipso... confodiunt: l'uccisione di Burcardo e dei suoi uo- 
mini avvenne il 28 o 29 aprile 926 (RI n. 1433). Secondo il racconto 
dell’ Ant., essa comportò una grave violazione al diritto di asilo che le 
chiese assicuravano; ma Liutprando, altrove incline a scandalizzarsi 
per i sacrilegi, non commenta in alcun modo la cosa. La basilica dedi- 
cata a Gaudenzio, patrono di Novara, si trovava all’epoca poco fuori 
dalle mura della città. 


XVI-XXIIII. Sulla scena lasciata vuota da Rodolfo irrompe ora Ugo di 
Provenza, del quale in un gruppo di brevi capitoli si racconta l’asce- 
sa al trono d’Italia, si fornisce una sommaria descrizione morale e 
familiare, si elencano i primi atti di politica internazionale. Parten- 
do da quest’ultimo tema, Liutprando apre una piccola finestra sulla 
Germania, di cui ricorda la situazione politica (cap. 21), e istituisce 
un morbido passaggio verso Costantinopoli (capp. 22-4), dove sa- 
ranno ambientati i capitoli seguenti. I rapporti diplomatici di Ugo 
con Bisanzio sono occasione di ricordare una piccola storia familia- 
re: l'ambasceria là compiuta dal padre di Liutprando per conto del 
nuovo re d'Italia. 
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XVI, 4-5. Deus... cupiebat: per l’ascesa al trono di Ugo, un re di cui 
Liutprando è stato al servizio e ha buona opinione, viene sottolineato 
il disegno provvidenziale. Il suo arrivo in Italia avvenne fra il maggio 
e il giugno 926 (RI nn. 1483-4). 

6. Pisam: il fatto che per venire in Italia Ugo di Provenza scelga la 
via marittima che giungeva a Pisa, evitando quella terrestre per il Pie- 
monte, indica che godeva dell'appoggio di Guido, marchese di Tosca- 
na (cfr. cap. 18). Ma si sa da altre fonti che l’arrivo di Ugo ebbe anche 
il sostegno della casa di Ivrea (e del resto tutti i personaggi coinvolti, 
Ugo, Ermengarda e Guido, erano figli di Berta), fino a quel momen- 
to sostenitrice di Rodolfo (che si era attestato appunto a Ivrea nel cap. 
13). Se la cronologia presentata da Liutprando è esatta, cosa tutt'altro 
che sicura, il fallimento dell'impresa di Burcardo avrà favorito un com- 
promesso fra i principali potentati italici, che trovarono un accordo a 
vantaggio di Ugo. Parlando di Pisa Liutprando non perde occasione 
per una piccola nota di erudizione virgiliana, citando Aen. X 179, ana- 
logamente a quanto ha fatto per Pavia e il Po a III 9. 


XVII, 1-2. Iohannis... Rauennatis: del quale Liutprando ha parlato, 
infamandolo, a II 47-8. Come si è detto alla nota precedente, il soste- 
gno politico a Ugo sembra essere stato assai più ampio e consistente 
di quello di cui aveva goduto Rodolfo. 

5-6. regnum suscepit: Ugo fu incoronato re d’Italia a Pavia il 6 o il 9 
luglio 926 (RI n. 1488), poco più di due mesi dopo la morte di Burcar- 
do. La rapidità degli eventi sembra avere colpito anche Liutprando, che 
la sottolinea con l’avverbio percitus. Mantuam: la città era diventa- 
ta la sede preferita dei marchesi di Toscana dal 920 circa, per iniziativa 
di Berta (cfr. nota a II 55, 7-8), che intendeva probabilmente esercitare 
così maggiore influenza sul terreno decisivo dell’Italia settentrionale. Il 
fatto che l’incontro col papa si sia svolto proprio a Mantova è indizio 
del ruolo centrale che aveva in quel momento il marchese Guido: ol- 
tre a essere fratellastro di Ugo e di Ermengarda, egli aveva anche gran- 
de influenza a Roma, grazie al matrimonio con Marozia (cfr. cap. 18). 


XVIII, 1. Berta... mortua: Berta era morta nel 925, e dunque prima 
della discesa di Ugo in Italia, ma si può credere che questa fosse sta- 
ta preparata da lei, che ne era la madre (cfr. Lazzari, «La rappresen- 
tazione», p. 144). 

2. Wido: sul quale cfr. nota a II 55, 2. Il matrimonio con Marozia 
(sulla quale cfr. nota a II 48, 3-10) ebbe luogo nel 924 0 925. 

3. scortum: Liutprando non perde occasione per affibbiare alla fi- 
glia lo stesso infamante appellativo che a II 48 aveva assegnato alla 
madre Teodora. 
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XIX. A Ugo di Provenza, che aveva personalmente conosciuto e di 
cui era stato a servizio (IV 1), Liutprando riserva qui un ritratto lusin- 
ghiero, dal quale emergono i principali tratti di un buon governante 
dell'età feudale, visto dal punto di vista di un intellettuale ecclesiasti- 
co: elemosine ai poveri, rispetto per la Chiesa, onore e prebende agli 
uomini di cultura. Ugo sarà certamente da annoverare nella categoria 
dei benefattori suoi e della sua famiglia, cui Liutprando ha alluso a III 
1. Ma i tratti positivi sono subito ribaltati dal duro giudizio sulla sua 
depravazione morale: un difetto che avrà anche conseguenze politiche 
(cfr. III 44-6 e IV 14), e offusca fin d’ora la sua fisionomia. Più avan- 
ti, comunque, l'opinione espressa da Liutprando su di lui peggiorerà 
anche per diversi e piü gravi motivi (V 17). Sulla rappresentazione di 
Ugo data da Liutprando cfr. Giovini, Percorsi, pp. 108-18. 


xx, 2. Aldam: di questa donna, chiamata anche Ada o Hilda, non 
sappiamo molto più di quanto dice qui Liutprando; il matrimonio deve 
essere avvenuto dopo la morte della prima moglie di Ugo, Guilla (o 
Willa) di Provenza, già vedova di Rodolfo I, re della Borgogna Trans- 
giuriana, avvenuta intorno al 923. Su Lotario, nato fra il 926 e il 928 
(RI n. 1558), cfr. nota a IV 2, 2. 

4. Wandelmoda... Hubertum: anche su Guandelmoda (Wandel- 
moda, Wandelmonda), probabilmente una concubina, abbiamo scar- 
se notizie; l'apprezzamento positivo che ne dà Liutprando sarebbe ri- 
conducibile alle relazioni della sua famiglia con la corte ottoniana (cfr. 
Bougard, ed., p. 474). Uberto fu marchese di Toscana dal 936, dopo 
la cacciata di Bosone (cfr. IV 11); ma Liutprando non arriverà a narra- 
re le sue vicende, come qui promette. I nomi della madre e del figlio, 
scritti normalmente nei codici del gruppo ß e in H, in F sono vergati 
dal copista F, su spazio bianco, come se si fosse voluto prendere tem- 
po per verificarne la correttezza; la cosa, più facilmente spiegabile nel 
caso della madre, che poteva essere poco nota, suscita stupore nel caso 
del figlio, che all’epoca in cui scriveva Liutprando era uno dei più im- 
portanti principes italici. 


XXI, 4. ut supra memorauimus: cfr. II 20. L'atteggiamento di Liut- 
prando nei confronti di Enrico, che era il padre di Ottone, è sempre 
molto encomiastico (cfr. nota a II 18, 3); sottolineando che l’allean- 
za con lui era particolarmente prestigiosa, si propone indirettamen- 
te l’idea che si trattasse del re più importante del mondo occidentale. 

5-6. Sclauorum gentem: Liutprando si riferirà alle incursioni compiute 
dagli uomini di Enrico nel 928-929 contro le tribù slave stanziate a est 
della Sassonia e della Franconia (cfr. Widuchindo, Res gest. Sax. I 36). 

7. Danos: la spedizione contro i Danesi si svolse intorno al 934 (cfr. 
Widuchindo, Res gest. Sax. I 40), cioè apparentemente in un’epoca suc- 
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cessiva (delmatrimonio di Ugo con Marozia, avvenuto nel 932, si farä 
menzione solo al cap. 44). A III 48 Liutprando darä maggiori infor- 
mazioni sulle scorrerie dei Danesi nel territorio tedesco, valorizzando 
ulteriormente i successi di Enrico. 


XXI, 4-7. Romanös: Romano I Lecapeno, di cui Liutprando ha giä 
parlato (attribuendogli inesistenti responsabilitä nell’invasione sara- 
cena dell’Italia meridionale) a II 45; sarà il protagonista dei successi- 
vi capp. 25-38, nei quali - in un lungo flash-back — si parlerà di come 
egli aveva preso il potere nel 919, deponendo l’imperatrice Zoe, reg- 
gente per il figlio Costantino VII, ed era divenuto imperatore nel 920, 
emarginando Costantino. Egli governò poi fino al 944, quando venne 
a sua volta deposto dai figli (V 21-5). Su di lui cfr. ODB III 1006; Run- 
ciman, The Emperor. Nella prima redazione dell’opera, come si evin- 
ce dal manoscritto H e da quelli del gruppo ß, i nomi dell’imperatore 
e di altri personaggi bizantini erano scritti in questi capitoli per lo più 
in caratteri greci; il primo copista di F aveva perciò lasciato uno spa- 
zio bianco, dove F, avrebbe dovuto introdurre la forma in greco, ma 
questi ha poi in genere colmato la lacuna scrivendo il nome in caratte- 
ri latini, anche se di frequente mantenendo accento e desinenza greci. 
La forma di F, è quella che riportiamo a testo. — Jiberalis... pius: il 
giudizio molto positivo qui formulato da Liutprando su Romano - si- 
mile a quello che si legge a V 14 — troverà altrove delle limitazioni (cfr. 
nota a V 24); in questi due casi, peró, si possono leggere sullo sfondo 
giudizi encomiastici su di lui riferiti dal padre e dallo zio di Liutpran- 
do dovuti al fatto che alla sua corte essi avevano vissuto l'esperienza 
più straordinaria della loro vita. cui... nuntium: del padre di Liut- 
prando conosciamo solo ciò che egli ci racconta in questo punto; la 
probitas morum, ma soprattutto l’urbanitas linguae, erano doti neces- 
sarie a un ambasciatore. Come vedremo, questo ruolo sarà in seguito 
esercitato anche dallo zio del nostro scrittore (V 14-5) e poi da lui stes- 
so (VI 2-10), evidentemente in virtù della dimestichezza con l’Orien- 
te bizantino che la famiglia aveva acquisito grazie all'attività mercanti- 
le (cfr. Introduzione, pp. XV-XVII). La data dell’ambasceria del padre 
è ignota, ma dato il contesto cronologico deve essersi svolta nei primi 
anni del regno di Ugo (circa 926-933; RI n. 1510, la colloca, ma solo 
sulla scorta della posizione che essa occupa nell’Ar1., fra il 926 e il 927). 


XXIII, 6. teristro: nel mondo bizantino il #&pıotpov era una sorta 
di velo, in origine di uso femminile; Liutprando ne parla, qui e a Leg. 
40, come di un ornamento portato dall’imperatore, anche se a Leg. 37 
non manca di sottolinearne la femminilità. 


XXIII, 3. Tessalonicam: l'odierna Salonicco, una città che poteva es- 
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sere toccata tanto in un percorso terrestre (o parzialmente terrestre, 
analogo a quello che Liutprando seguirà nel 969 ritornando da Costan- 
tinopoli, quando dice di essersi imbarcato per l’Italia a Naupatto: Leg. 
58), quanto in un percorso marittimo che circumnavigasse la Grecia e 
costeggiasse poi la Tracia. 

4. Sclauorum quidam: sull'episodio cfr. Introduzione, p. XV. 

11. monasterium petiit: secondo una prassi frequente presso le clas- 
si abbienti, che facevano atto di pentimento e si votavano a vita reli- 
giosa all'approssimarsi della morte, procurandosi un buon viatico per 
la vita eterna. 

15-6. quis... inserere: Liutprando realizza cosi ció che aveva antici- 
pato a II 45 (ut latius dicturi sumus). 


XXV-XXXVII. Grazie al collegamento con l'ambasceria del padre, Liut- 
prando passa dalle vicende dell’Italia a quelle di Costantinopoli du- 
rante la prima parte del regno di Romano I Lecapeno. La narrazione 
occupa i capp. 25-38 e insiste su un arco temporale che va dall’Impe- 
ro di Leone VI (morto nel 912; prima di questo momento è ambien- 
tato il cap. 25) al 927 (anno del matrimonio della figlia di Simeone di 
Bulgaria con Cristoforo, figlio di Romano, di cui si parla nel cap. 38); 
si tratta perciò di un ampio flash-back, grazie al quale la storia di Co- 
stantinopoli torna a sincronizzarsi con quella dell'Europa occidenta- 
le. All’interno della narrazione è inserito un ulteriore flash-back (capp. 
30-4) in cui si racconta la salita al trono di Basilio I (867-886), che co- 
stituisce una duplicazione di I 6-10 (cfr. nota a III 30). Rispetto alle al- 
tre sezioni dell’Ant. ambientate a Bisanzio, in questa appare in modo 
più evidente il mimetismo linguistico: le espressioni greche sono fre- 
quentissime (cfr. però nota a III 22, 4-6). Analoga alle altre sezioni co- 
stantinopolitane è la scarsa precisione nei riferimenti temporali, che 
stempera lo spessore storico dei fatti narrati per ricondurli a un’atmo- 
sfera un po’ fiabesca. 


xxv. Romano entra in scena come protagonista di un’avventura per- 
sonale, in cui si mostra il suo coraggio e la sua determinazione. L'aned- 
doto, di cui Liutprando avrà avuto notizia (così come dei seguenti) du- 
rante il suo soggiorno a Costantinopoli del 949-950, è narrato con abilità 
e garbo, in un tono in cui si intrecciano il registro epico con quello co- 
mico (a quest’ultimo va ascritto in particolare il personaggio del pavido 
scudiero; ma tutta la situazione, in cui Romano deve affrontare non un 
esercito nemico, ma un solo animale, appare sottilmente parodistica). 

1. Leone: su di lui cfr. nota a I 5, 1. Come si è detto, Leone morì 
P11 maggio 912. 

6. rporoxapaßog: una carica militare navale di una certa impor- 
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tanza (cfr. ODB III 1745); a VI 10i npwroxdpaßoı risultano compen- 
sati direttamente dall'imperatore. 

16. Grecum ignem: che vedremo piü avanti usato come arma da 
guerra sulle navi bizantine; cfr. V 9 e nota ad loc. 

33-4. etsi... ferirent: Liutprando non rinuncia a una citazione clas- 
sica (Orazio, Carm. III 3, 7-8), che appare anch'essa, nel contesto, un 
po' parodistica; il sorriso sembra a noi limitarsi al presente episodio, e 
non coinvolgere sarcasticamente l'intera figura di Romano (come vuo- 
le Giovini, «Ut Flaccus dicit», pp. 105-9). 

46-8. a Leone... oboedirent: Liutprando presenta la spettacolare im- 
presa dell'uccisione del leone come il motivo principale della promo- 
zione di Romano a capo della flotta (con il titolo di droungarios, come 
si dirà al capitolo successivo); i caetera facinora da lui compiuti, che ri- 
prendono i nonnulla yonorotara dell'inizio e che saranno i veri me- 
riti di carattere militare, si lasciano solo intuire, e sono relegati in se- 
condo piano. 


XXVI-XXVIIL Si parla qui dell’ascesa al potere di Romano dopo la mor- 
te degli imperatori.Leone VI e Alessandro, e della sua vittoriosa lotta 
con il domestikos Foca. Anche se le vicende sono riunite in un unico 
blocco, sostanzialmente privo di spessore temporale, esse si svolse- 
ro nell’arco di otto anni: la morte di Leone avvenne nel maggio 912, 
quella di Alessandro nel giugno 913, la battaglia di Anchialo nell’ago- 
sto 917, l’arrivo trionfale di Romano a Costantinopoli nell’aprile 919, 
l'estromissione e l'uccisione di Foca nel 920. Un resoconto di queste 
vicende, da aggiornare nella cronologia assoluta, si legge in Runciman, 
The Emperor, pp. 56-62. 


XXVI, 2-3. corporis... ingrediens: un'analoga espressione eufemistica 
e altisonante per indicare la morte di un sovrano (Arnolfo di Carinzia) 
si ritrova a II 1 (cfr. nota ad loc.). Alexandrum: di cui Liutprando 
ha già parlato a II 45. Spesso in contrasto col fratello Leone, divenne 
imperatore alla morte di questo; estromise di fatto l'ultima moglie di 
Leone, Zoe, e in questo modo ne emarginó il figlio, il piccolo Costan- 
tino VII; mori il 6 giugno 913. Su di lui cfr. ODBI 56-7; Tougher, The 
Reign, pp. 219-32. 

4-5. Constantinum: Costantino VII Porfirogenito, figlio di Leone 
VI, era nato nel 905. Formalmente imperatore dopo la morte dello zio 
Alessandro (6 giugno 913) sotto la tutela prima della madre Zoe, poi 
(dal 919) di Romano Lecapeno, rimase in posizione marginale fino al 
gennaio 945, quando prese il potere in seguito all'estromissione prima 
di Romano, poi dei figli di questo (cfr. V 21-5); da quel momento fu 
unico regnante fino alla morte, avvenuta il 9 novembre 959. Su di lui 
cfr. ODB I 502-3. Costantino é noto per essere stato un sovrano colto 
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(così lo ritrarrà anche Liutprando a III 37 e V 22); a lui, o al suo stret- 
to entourage, si devono il Libro delle cerimonie, il de thematibus (sul- 
le province dell’Impero) e il de administrando imperio, opere che han- 
no segnato l’inizio di quello che è stato chiamato l’«enciclopedismo 
del secolo X» (cfr. Flusin, «L'enseignement», pp. 357-60). Liutprando 
lo conobbe personalmente durante la sua ambasciata a Costantinopo- 
li del 949, narrata nel libro VI; nelle numerose occasioni in cui parla 
di lui, nell'Az. ma anche nella Leg., lo fa sempre con venerazione, ri- 
cordandolo come un grandissimo e nobile sovrano, e insieme con una 
certa familiarità, con la fierezza che gli deriva dalla conoscenza diretta 
chehadilui. nunc... regnat: una formula spesso impiegata da Liut- 
prando quando cita questo imperatore, l'uso della quale dimostra che i 
primi libri dell' A. sono stati composti prima del novembre 959, data 
della morte del sovrano. In questo caso si potrebbe leggere nell'avver- 
bio nunc anche un’anticipazione del fatto che, dopo la lunga usurpa- 
zione di Romano, durata fino al 944, sarà proprio il paruulus Costan- 
tino ad aver partita vinta. 

7. parakinumenon: questo titolo é costantemente trascritto da Liut- 
prando in una forma fonetica storpiata per l'esatto parakoimomenos 
(napaxoıumuevog). Si trattava del dignitario che «dormiva vicino alla 
camera da letto imperiale» e che di solito era uno dei più intimi confi- 
denti dell’imperatore (cfr. ODB III 1584; Ostrogorsky, Storia, p. 223; 
Guilland, Recherches, I, pp. 202-5); era la carica più alta concessa agli 
eunuchi. In quel momento, il parakoimomenos aveva nome Costanti- 
no (Runciman, The Emperor, p. 58). 

8. Focán: Leone Foca, appartenente a una nobile famiglia militare 
cappadoce, zio del futuro imperatore Niceforo II Foca (963-969), che 
Liutprando conoscerà nella sua ambasceria a Costantinopoli del 968; 
su di lui cfr. ODB II 1666. Negli anni 913-919 fu il principale alleato 
della reggente Zoe, ma - come racconterà fra poco Liutprando - fini 
poi sconfitto da Romano Lecapeno. Il nome esatto della sua dignità era 
Soptotixog Toy oxXoA@v (Guilland, Recherches, I, pp. 428-68), che 
comportava il comando supremo dell'esercito di terra. 

10. $eAovyapnv TNG TAowG: l'esatto nome di questa carica, che 
Liutprando riporta (qui e a VI 10) con una curiosa storpiatura, era 
droungarios (öpouyy&pıog, in genere completato con la determinazione 
700 mAotpov). Cfr. ODB I 663-4; Guilland, Recherches, I, pp. 535-62. 

11-2. Alexander... defunctus: come si & detto, il 6 giugno 913. 

15. Simeonem... regem: su Simeone cfr. nota a I 5, 4. Egli aveva ti- 
tolo di basileus, ma Liutprando lo qualifica come rex, come fa sempre 
con i capi di popoli stranieri ad eccezione degli imperatori bizantini 
(cfr. nota a I 2, 3). 

30. Cretensium... regem: al tempo Creta era un emirato arabo; cfr. 
nota al 11, 5-10. 
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39-41. rectorem... parathalassitin: sono qui elencati vari funziona- 
ri della corte e dell’esercito bizantino. L'elenco è costruito in modo da 
impressionare il lettore per la quantità di cariche enumerate, così come 
probabilmente la dovizia e varietà dei funzionari bizantini doveva aver 
impressionato Liutprando nel suo viaggio a Costantinopoli del 949-950; 
del resto il passo mostra varie affinità con l'elenco analogo che sarà pre- 
sentato a VI 10, dove si racconta un episodio avvenuto durante quel- 
la ambasceria. I funzionari sono presentati secondo una gerarchia ap- 
prossimativamente discendente: il reczor (falxtwp) appare in questo 
momento come l’amministratore del palazzo imperiale (Guilland, Re- 
cherches, II, p. 60); i u&yıorpoı e i narplxıoı erano dignitari di alto 
rango, senza funzioni specifiche; il nome di XoyoBétng era attribuito 
a diversi alti dignitari (cfr. Guilland, Les logothetes), fra i quali quello 
di cui qui si parla è probabilmente il A0y09étNg ToÙ Spépov, che ave- 
va il compito di accogliere gli ambasciatori e con cui Liutprando avrà 
a che fare a VI 5; l’Ern&pxog era il magistrato che presiedeva all'ammi- 
nistrazione della giustizia a Costantinopoli; i xovrov(rat erano addet- 
ti alla camera imperiale, analogamente ai xovBixovAdptot; dignità di 
alto livello era anche quella del npwroonaß&pıog (Guilland, Recher- 
ches, II, pp. 99-131), mentre minore importanza avevano gli orad&pı- 
ot e gli onadapoxavsıdkroi; il tapadaXaoottng era un giudice alle 
dipendenze dell’Errapxog con competenze sulle attività marittime. Per 
ognuna di queste cariche cfr. ODB s.v. 

42-3. cum... iunctus: secondo il racconto di Liutprando, Romano 
cercò di sostenere la sua ascesa al potere anche attraverso una relazio- 
ne amorosa con l'imperatrice Zoe Carbonopsina, quarta moglie di Leo- 
ne VI e madre di Costantino VII (su di lei cfr. ODB III 2228); ma que- 
sto particolare sembrerebbe infondato, e potrebbe essere frutto tanto 
di pettegolezzi locali, quanto della disinvolta fantasia con cui il nostro 
autore tratta i rapporti di potere su base erotica. In realtà, come si è 
detto, nel conflitto che oppose Romano a Leone Foca, Zoe si schierò 
dalla parte del secondo; una volta che Romano ebbe preso il potere, 
Zoe tentò di avvelenarlo, ma fu scoperta e venne relegata in un con- 
vento. Romano riesumò a questo punto la vecchia controversia sulle 
nozze fra Leone e Zoe (cfr. nota a I 7, 8), indebolendo la posizione di 
Costantino VII, che di quelle nozze era figlio. Sulla rappresentazione 
di Zoe data da Liutprando cfr. Colonna, Figure, pp. 36-7. 

44. pater uassilleos: latinizzazione etimologica del termine basileopa- 
tor (BaorAeotatwp). Nell'898, quando sposò la figlia del potente ge- 
nerale Stiliano Zautse, l’imperatore Leone VI assegnò al suocero que- 
sto titolo, coniato per l'occasione; anche a Romano fu probabilmente 
attribuito quando si approssimó il matrimonio di sua figlia Elena con 
Costantino VII, avvenuto nel 919, un matrimonio cui Liutprando ac- 
cennerà al cap. 30 senza metterlo in relazione con la qualifica di bast- 
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leopator. Nel caso specifico, essendo Costantino ancora molto giovane, 
il titolo configurava una vera e propria tutela sull’imperatore dinasti- 
camente legittimo. 


XXVI, 1. Pugnanti... Bulgartis: l'avanzata nei Balcani di Simeone, 
zar dei Bulgari, aveva costretto i Bizantini al pagamento di un tributo 
fin dagli ultimi anni del IX sec.; i tentativi dei governanti di Costanti- 
nopoli, dopo la morte di Leone VI, di liberarsi dell’ imposizione ave- 
vano scatenato una nuova offensiva bulgara, contro la quale era sceso 
in campo l’esercito di Leone Foca. 

2. ipso in bello: si tratta della battaglia di Anchialo (o Achelous), 
sulle coste bulgare del Mar Nero, combattuta il 20 agosto 917, che si 
risolse in una delle più gravi sconfitte militari nella storia di Bisanzio 
(cfr. ODBI 56-7; Ostrogorsky, Storia, p. 234). Come si è detto, la co- 
struzione narrativa di Liutprando non rispetta i tempi e li comprime: 
la battaglia avvenne due anni prima della presa di potere da parte di 
Romano - che anzi come droungarios partecipava alle operazioni mi- 
litari contro i Bulgari —, e non venne seguita immediatamente dall'ac- 
cecamento di Foca, come invece sembra evincersi dal successivo cap. 
28. Il particolare che l'esercito bizantino avesse ormai raggiunto la vit- 
toria, e che solo l'ansia di potere del generale l'avesse trasformata in 
sconfitta, sembrerebbe romanzesco. 

9. longo... videretur: la notizia sarà stata appresa da Liutprando du- 
rante il suo soggiorno a Costantinopoli del 949-950, cioé 32 o 33 anni 
dopo la strage. 


XXVIII, 3-7. uis... maius: un altro esempio della tendenza di Liut- 
prando - ma in realtà del Medioevo in genere - di interpretare i fatti 
storici alla luce di massime bibliche o classiche; in questo caso & chia- 
mato in causa Orazio, Carm. III 4, 65-7. Secondo Giovini, «Ut Flaccus 
dicit», pp. 109-11, si tratterebbe di un'ironia nei confronti di Leone 
Foca. capitur... priuatur. come si é detto, la cattura e l'accecamen- 
to di Foca, seguiti poi dalla sua uccisione, risalgono al 919, in conse- 
guenza immediata del colpo di stato descritto nel cap. 26, ma due anni 
dopo la battaglia di Anchialo riferita nel cap. 27. hisque... repen- 
ditur: 'elegante espressione, che — come osserva Bougard, ed., p. 478 
- riprende una terminologia compensativa di derivazione biblica (1 
Sam. 24, 20; Prou. 19.17; ecc.), si legge solo nel manoscritto F, in que- 
sto punto interessato da una riscrittura, ma non nei codici del gruppo 
B, unici a rappresentare per questa parte la prima redazione dell'ope- 
ra; sembrerebbe dunque un arrotondamento stilistico che l'autore ha 
effettuato in un secondo momento. 
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XXIX. ll capitolo apre una breve finestra su un altro rex, Simeone 
di Bulgaria, e sulla sua famiglia. 

I. emiargon: intendiamo il termine, scritto in latino in F ma in gre- 
co nella prima redazione dell’Art., come un neologismo col significa- 
to di «mezzo greco» (Huıapyög, per il più corretto urapyetog; Argi è 
spesso usato da Liutprando per indicare la Grecia: I 26; II 51; III 38). 
Recentemente è stata proposta (Bandini, Simzeone) un'interpretazione 
diversa (Nulepyos, «incompiuto», in quanto Simeone sembra carat- 
terizzato dall’incostanza: dapprima studia, poi va in convento, poi di- 
venta re), che non ci sembra però sufficientemente fondata (il nesso 
eo quod, che spiega la parola, sostiene solo il congiuntivo didicerit, e 
si riferisce allo studio della letteratura, cosa che giustifica il significa- 
to di «mezzo greco»; i successivi cambi di rotta del principe non fan- 
no parte sintatticamente di tale spiegazione). Altre possibili interpre- 
tazioni in Koder, «Liutprand», pp. 30-1. 

2. Demostenis... Aristotelisque: due autori emblematici dell’inte- 
ra cultura greca, i nomi dei quali potevano derivare a Liutprando da 
menzioni nella tradizione latina o essergli stati suggeriti negli ambien- 
ti costantinopolitani che egli frequentò durante il suo soggiorno del 
949-950 (VI 4-10). Sulla possibilità che Liutprando avesse effettiva- 
mente studiato la letteratura greca a Costantinopoli cfr. Introduzione, 
pp. LVIILLIX e nota a I 12, 47-8. 

3. artium studiis: nel cursus degli studi medievali, le artes erano le di- 
scipline fondamentali sia nell’ambito retorico-letterario (le artes del tri- 
vio: grammatica, retorica, dialettica) sia in quello matematico-scientifico 
(le artes del quadrivio: aritmetica, geometria, astronomia, musica). La 
frase significa nella sostanza che Simeone abbandonò gli studi profani. 

6. apostatam Iulianum: l’imperatore romano Giuliano (360-363), 
che era stato cristiano in gioventù, rinnegò in seguito la sua religio- 
ne, tornando a professare il paganesimo (cfr. ad es. Cassiodoro, Hist. 
Trip. V 50, 3); per questo motivo la pubblicistica cristiana gli attri- 
buì la qualifica di «apostata». Simeone viene paragonato a lui non 
per avere abiurato il cristianesimo, ma per avere receduto dai voti 
monastici. Il personaggio di Giuliano l'Apostata sembra aver parti- 
colarmente colpito Liutprando, che a IV 7 ricorda un altro episodio 
che lo riguarda e che altrove cita indirettamente brani a lui collegati 
(cfr. note a II 14, 2-17 e V 33, 3-5). 

8-10. Baianum... Petrum: Pietro I fu zar dei Bulgari dopo il padre, 
dal 927 al 969; su di lui cfr. ODB III 1693. Bojan (il Baianus di Liut- 
prando) fu uno dei suoi fratelli, minore di età, ed è passato alla leggen- 
da per il misterioso potere cui accenna l’Ant. Simeone aveva in realtà 
anche altri figli, due dei quali, Michele e Ivan, si ribellarono a Pietro 
dopo la morte del padre. 
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XXX. Liutprando dà notizia delle nozze della figlia di Romano con 
Costantino VII, che torna a essere qui chiamato Porphyrogenitus. L'ap- 
pellativo è occasione per replicare, in modo pressoché identico, la spie- 
gazione che ne era stata data nel libro I (capp. 7-10). La ripetizione si 
dovrà a un’incertezza nel posizionamento del brano, che risalirà all’au- 
tore ed è rimasta irrisolta. Il copista F, ha tentato una sistemazione che 
non comportasse il-danneggiamento del codice che ormai conteneva 
l’opera, esplicitando con un rimando interno (cap. 30) la presenza del 
passo nel libro I; tale rimando è fatto nella forma di un’autocitazio- 
ne in prima persona (uf superius scripsimus) e di un’allocuzione diret- 
ta (repperies) al destinatario, una forma che difficilmente può risalire 
ad altri che all’autore stesso. Le uniche differenze di rilievo fra le due 
versioni della storia sono la diversa scansione dei capitoli, la formu- 
lazione in greco o in latino di alcune espressioni, e il trattamento del- 
la notizia finale sulla costruzione della chiesa dedicata a san Michele 
(cfr. nota a III 34, 11-4). 

2. Helenam: Elena Lecapena, figlia primogenita di Romano; il ma- 
trimonio fu celebrato il 4 maggio 919, tre settimane dopo la sua accla- 
mazione a basileopator (17 aprile). Liutprando non mette in relazione 
il titolo e il matrimonio, ma è probabile che essi lo fossero (cfr. nota a 
III 26, 44). Il nostro scrittore si premura fin d’ora di ricordare da che 
parte stava la superiorità e dunque la legittimità dinastica, rimarcan- 
do che Costantino era dominus di Romano; un principio che quest’ul- 
timo ben presto trasgredirà (III 37). 


XXXIII, 1 1-4. Ecclesiam... sonet: la parte finale del capitolo è diver- 
sa dalla sezione corrispondente di I 10, perché propone una seconda 
possibile etimologia (a quanto pare arbitraria) per il nome della chie- 
sa; cfr. Koder, «Liutprand», p. 31. machina: si tratterà di una si- 
mandra, strumento per la segnalazione liturgica costituito da un’asse 
di legno che viene percossa con un apposito martello. 


XXXV. Dopo l’intermezzo riservato a spiegare il nome Porfirogeni- 
to, riprende il racconto della scalata al potere di Romano Lecapeno, 
che ottiene ora la qualifica di imperatore. Lincoronazione di Romano 
avvenne il 17 dicembre 920, e dunque un anno e mezzo dopo il matri- 
monio con Elena (cap. 30); per le sue esigenze narrative Liutprando 
scandisce questo intervallo in due anni, ognuno dei quali segnato da 
una tappa successiva dell'ascesa. L'oggetto del contendere è l'uso dei 
calzari scarlatti, che sono un simbolo imperiale, uno di quei «segni di 
potere» che consentivano a chi li indossava di rendere visibile agli oc- 
chi di tutti il proprio ruolo. Liutprando gioca a ricondurre un evento 
storico e politico di ampie conseguenze, come un’incoronazione im- 
periale, nello spazio dell’aneddoto, anche se nella conclusione compie 
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due successive sterzate interpretative. Con la prima egli rende eviden- 
te il gioco: gli interventi apparentemente ingenui che mette in bocca a 
Romano nelle assemblee dei dignitari sono in realtà sarcastici, perché 
a fargli vincere la partita era il potere effettivo che aveva. Con la se- 
conda si ridimensiona il successo personale del sovrano, che viene in- 
terpretato come un evento voluto da Dio nel suo piano provvidenzia- 
le. Commenta l’episodio Oldoni, «Phrenesis», pp. 1018-9. 

5. glaucópis: l'aggettivo era attribuito nel mondo classico alla dea 
Atena. Per tre volte, Liutprando mette in bocca a Romano nel suo di- 
scorso delle espressioni omeriche (così anche per leucolenon, attributo 
di Era e di Elena, e per ayAaa arva; ma epiche sono anche le formu- 
le di indirizzo, drchontes e nepıpave&oraroı owas). Sulla possibile 
conoscenza dei classici greci da parte di Liutprando cfr. nota a I 12, 
47-8 e III 29, 2. 

10. rubricatarum... caligis: i kampagia (raurc&yıa), calzature purpuree 
in uso a Bisanzio fin dalla tarda antichità. Sull’abbigliamento degli im- 
peratori bizantini nell’età di Liutprando cfr. Piltz, «Middle Byzantine». 

26-8. Huius... in hoc: Liutprando sembra voler evitare che il suo let- 
tore abbia un giudizio troppo positivo di Romano, il successo del quale 
rappresenta solo un episodio del piano voluto da Dio; le due citazio- 
ni dei Salmi (145, 7-8 e 74, 8-9) gli consentono altresì di aprire un al- 
tro flash-back sulle umili origini del sovrano, dopo quello del cap. 25, 
che occupa il cap. 36 e che si chiude con un ulteriore richiamo biblico 
(1 Sam. 2, 7-8) sull'azione divina che fa mutare la sorte degli uomini. 
Sull’immagine che Liutprando dà di Romano cfr. note a II 45 e V 24. 


XXXVII, 2. imperatorem constituit: il consolidamento del potere di 
Romano avviene, nella narrazione di Liutprando, con la sua estensione 
ad altri membri della famiglia: il figlio Cristoforo Lecapeno (sul quale 
cfr. ODBI 442), associato al trono nel 921, e gli altri due figli Stefano 
e Costantino, associati a loro volta alla fine del 923. Romano mirava 
evidentemente a fondare una nuova dinastia, che soppiantasse quel- 
la macedone; nella strategia rientrò la condanna a distanza del quarto 
matrimonio di Leone VI, quello da cui era nato Costantino VII, che si 
trovava cosi a essere delegittimato (cfr. nota a III 26, 42-3). Ma in que- 
sto Romano commise un peccato di hybris - dice Liutprando — antepo- 
nendo sé stesso e Cristoforo al legittimo Costantino VII, e provocando 
perció l'inevitabile intervento della retribuzione divina. 

8-9. Sanctam Sophyam... Apostolos: tre delle chiese più insigni di Co- 
stantinopoli. La basilica di Santa Sofia, la piü importante dell'Impe- 
ro Bizantino, é quella celeberrima che porta ancora oggi questo nome 
nel centro di Istanbul; quella dei Santi Apostoli si trovava su un col- 
le all'interno della città, dove oggi sorge la moschea di Fatih; quella di 
Santa Maria alle Blacherne era situata nell'area nord-occidentale, a ri- 
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dosso delle mura e nei pressi di un palazzo imperiale. Cfr. ODB I 293; 
Janin, Les églises, pp. 46-56, 169-79, 471-85. 

13. Christophoros defunctus est: il fatto avvenne nel 931. 

14-6. oracioni... exercebat: la notizia, vera o leggendaria, contribui- 
sce a creare un'immagine di Costantino come imperatore colto e raffi- 
nato, disinteressato al potere e dedito alle attività dello spirito. Questo 
ritratto sarà confermato a V 22, dove apparirà un Costantino «immer- 
so nei libri». 


XXXVII, 1. Eodem tempore: gli attacchi dei Bulgari contro Costanti- 
nopoli si intensificarono dopo la vittoria di Anchialo (III 27); nel 921 e 
nel 924 essi giunsero ad assediare la città. Argos: questa è la lezio- 
ne di diversi manoscritti recenziori derivati da F e fra loro imparenta- 
ti, contro agros, che si legge in F (unico testimone primario in questo 
punto) ed é accolta da Becker. Accettiamo Argos come una buona con- 
gettura, che trova conforto nell'analogo uso del termine a I 26 e II 51; 
ma avvisiamo che tale scelta è stata oggetto di contestazione (per la di- 
scussione cfr. Chiesa, Un «descriptus», p. 88; Hoffmann, Autographa, 
pp. 51-2; Chiesa, Sulla presunta autografta, p. 161 nt. 24). 

3. uxore data: la sezione costantinopolitana si conclude con que- 
sta notizia di carattere matrimoniale, collegata al capitolo precedente 
sulla politica dinastica di Romano. Il matrimonio, nel quale la sposa 
cambiò auguralmente il nome da Maria a Irene (che in greco significa 
«pace»), fu celebrato il 29 giugno 928, quando in realtà Simeone era 
morto da oltre un anno (27 maggio 927) e quando ormai i rapporti di 
forza erano mutati a favore dei Bizantini. Esso fu utile perciò non tan- 
to a Romano, quanto piuttosto a Pietro, che attraverso l’alleanza con 
Bisanzio, cui rimase poi fedele, si rafforzò nei confronti dei suoi ne- 
mici interni (Ostrogorsky, Storia, p. 237; cfr. anche Shepard, «A Mar- 
riage»). A Leg. 19 Liutprando farà cenno a una regola di priorità nel 
posto a tavola di cui godeva l’ambasciatore bulgaro; tale concessione 
cerimoniale faceva parte — a quanto lì si dice — dell’accordo stipulato 
in occasione di questo matrimonio. 


XXXIX-LI. La parte finale del libro III è dedicata alle vicende del regno 
d’Italia sotto Ugo di Provenza, approssimativamente fra il 929 e il 935, 
e si può scomporre in sequenze precise. La prima (capp. 39-41) raccon- 
ta di una ribellione scoppiata a Pavia per iniziativa di maggiorenti locali 
e repressa da Ugo grazie a un tranello; la seconda (capp. 43-6) del ten- 
tativo di Ugo, con la nuova moglie Marozia, di impossessarsi di Roma, 
fallito per l'opposizione del figlio della stessa Marozia, Alberico; la ter- 
za (cap. 47) della deposizione di Lamberto di Toscana, con il corollario 
della discussa parentela fra questi e Ugo; la quarta (capp. 49-51) della 
discesa in Italia di Arnaldo, duca di Baviera, contro Ugo. Fra l'una e l’al- 
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tra sezionesi trovano raccordi che danno conto di modifiche negli asset- 
ti episcopali (cap. 42) e nei rapporti internazionali (cap. 48). 


XXXIX, 1. Walpertus et Gezo: Gualperto fu un giudice molto atti- 
vo e di grande autorità a Pavia fin dai primi anni del X sec. (cfr. Bou- 
gard, La justice, pp. 281-2); di Gezone-Everardo (sul quale DBI LIII 
$11-3).si conoscono solo poche sottoscrizioni in documenti, ed era 
probabilmente inferiore al precedente per rango e autorità, come fa 
capire Liutprando. Interessante, per il secondo, la presenza di un dop- 
pio nome, uno longobardo (Gezo, diminutivo di Giseprandus), l’altro 
franco (Heuerardus); poiché è quello franco a venire usato nelle sotto- 
scrizioni ufficiali, potrebbe trattarsi del tentativo da parte di un fun- 
zionario di etnia longobarda di assimilarsi alla classe dirigente franca. 
La congiura di cui Gualperto e Gezone-Everardo furono protagoni- 
sti si può datare solo approssimativamente fra la metà del 929 e l’ini- 
zio del 931 (RI n. 1609). 

4. Petrum: Pietro è attestato come vescovo di Como fra il 920 e il 
929 (Bougard, ed., p. 479). Gilleberto: si tratta del medesimo Gi- 
selberto che Liutprando ha presentato come vittima di un imbarazzan- 
te incidente a II 63. La candida affermazione del nostro scrittore che 
la potenza di Gualperto derivava dalla buona sistemazione che aveva 
ottenuto per i figli (e nel caso di Pietro dalla ricchezza del vescovato 
che gli era stato attribuito) mostra con disarmante chiarezza il ruolo 
dei rapporti familiari nei meccanismi gerarchici dell’epoca. 

5. uterque: le due persone che all'epoca erano defunte saranno Pie- 
tro e Giselberto, e non Pietro e Roza, perché Roza sembrerebbe in se- 
guito (IV 14) ancora amante di re Ugo. 

11-3. ambitiosus... immemor. la sequenza di aggettivi, che fanno 
precipitare Gezone in un baratro di infamia, denota particolare livore: 
il pavese Liutprando ha certo conosciuto quest'uomo di persona (nel 
cap. 41 si dirà che egli & la rovina di molti usque in praesentem diem) 
e l'annovera tra i suoi nemici. Anche nella narrazione della congiura 
Gezone apparirà assai più malvagio di Gualperto, tanto che la pena 
più grave che colpirà il secondo risulterà al lettore poco comprensibi- 
le. L'impressione che si ha è che la responsabilità della congiura fosse 
comunemente attribuita a Gualperto, e questa opinione Liutprando 
non poteva eludere; ma che l’episodio sia per lui occasione di eserci- 
tare la sua privata antapodosis contro Gezone, un suo nemico perso- 
nale. Deus... inultum: l'inciso biblico (Iob 24, 12) richiama come 
sempre l’attenzione sul ferreo sistema retributivo di cui si fa interprete 
Liutprando; come vedremo, però, in questo caso la retribuzione sarà 
un po’ meno coerente del solito, perché alla fine il più perfido Gezo- 
ne godrà di uno sconto di pena rispetto al meno perfido Gualperto. 

14-6. Catilinae... Ciceronem: all 41 Liutprando ha messo la prima 
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Catilinaria in bocca a Berengario I in occasione del conflitto con Lu- 
dovico di Provenza; questa nuova citazione fa assurgere Catilina al ruo- 
lo di eversore per antonomasia, che si oppone protervamente al pote- 
re legittimamente costituito. 


XL, 1-2. rbetoricis... elogiis: l'episodio è strutturato in modo simi- 
le a quello che precede la morte di Berengario I (II 68-70), ma l’esi- 
to della vicenda sarà opposto. Come in quel caso, anche stavolta il so- 
vrano affronta in anticipo i congiurati, e lo fa con un nobile discorso 
in cui ribadisce la sua intenzione di onorare il patto feudale; e come in 
quel caso le parole che Liutprando attribuisce al sovrano sono in par- 
te riprese dalle Epistulae ad familiares di Cicerone (IV 5, 2; II 7, 1). 

4. per internuntios: i congiurati godevano evidentemente di for- 
te sostegno a Pavia, come dimostra anche il fatto che per sconfigger- 
li Ugo dovrà impedire loro di ricevere aiuti dalla città (cap. 41). Sulla 
centralità di Pavia nella politica di Ugo cfr. Vignodelli, «Berta», p. 20. 

10-4. Solus Gezo... potuit: per la seconda volta Liutprando attacca 
Gezone, aggravando la sua posizione rispetto a quella degli altri con- 
giurati, e per la seconda volta annuncia che la ribellione fallirà per il 
giusto giudizio di Dio. Bougard (ed., p. 480) individua nel gioco af- 
fectus... effectus un'eco di Agostino, Ciu. XVI 4 (merito malus punitur 
affectus, etiam cui non succedit effectus); una costruzione analoga Liut- 
prando usa in Leg. 4. prout... audierant: cioè, evidentemente, che non 
era stato possibile sedare la rivolta con gli strumenti della diplomazia. 


XLI, 4. Samsön praepotens comes: su questo personaggio, già attesta- 
to nel 912 come conte e nel 929 come conte palatino, cfr. Hlawitschka, 
Franken, pp. 259-62. Liutprando tornerà a parlare di lui a IV 25, ri- 
cordandone la donazione della sacra lancia a Rodolfo di Borgogna. 

13. adiecit: dopo una premessa che appare una sorta di captatio be- 
neuolentiae, il discorso di Sansone procede esponendo un piano pre- 
ciso; a questo discorso Liutprando affida la narrazione anticipata di 
quanto poi realmente accadrà, mentre l’evento in sé verrà liquidato in 
poche parole. Si tratta di un meccanismo narrativo che ricorda certi ar- 
tifici del teatro classico, dove molti fatti non avvenivano sulla scena, ma 
si conoscevano dal racconto di un personaggio. Ritroveremo un analo- 
go modo di narrare nel caso della deposizione dei figli di Romano Le- 
capeno a V 22. Leo: vescovo di Pavia dal 925 al 944. 

17-21. Papiam... expectare: Ugo non si trova dunque a Pavia, pro- 
babilmente perché, come si è detto, i congiurati vi godevano notevo- 
li appoggi; il suo proposito è però quello di riconquistarla, per il forte 
valore simbolico connesso alla città (cfr. il caso di Rodolfo di Borgo- 
gna, narrato a III 8). Sul cerimoniale dell'accoglienza del sovrano, e 
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dell’uso letterario e pubblicistico che ne fa qui e altrove Liutprando, 
cfr. Buc, The Dangers, pp. 43-4. 

25-6. Gezo... absciditur: nonostante la pena riservata a Gualperto, 
condannato a morte, sia più grave, Liutprando parla prima e più am- 
piamente, con irridente crudeltà, delle mutilazioni inflitte al suo ne- 
mico Gezone. Come si è detto (nota a II 41, 17) l’accecamento costi- 
tuiva una forma di grazia. 

31. Fabulae... ludum: la salace storiella era nota in Occidente grazie 
a Ovidio (Mer. III 316-38) e Igino (Fab. 75), ma era anche molto dif- 
fusa a Bisanzio, e alla trivialità della cultura greca (Grecorum ineptia) 
ne attribuisce la creazione Liutprando. Koder («Liutprand», pp. 32- 
3) ne individua le fonti letterarie più prossime in uno scolio a Omero, 
Od. X 494 (ed. Dindorf, II 475) e nel de rebus mirabilibus del retore 
Flegonte di Tralle (4, 3-4); nonostante esistano precisi richiami verba- 
li aluna o all'altra di queste due opere, non è possibile però stabilire 
una derivazione sicura. Probabilmente Liutprando avrà preso nota a 
Costantinopoli della storiella, e l’avrà recuperata una volta ritornato in 
patria. Con un simile scenario sono compatibili anche alcuni evidenti 
errori di trascrizione del greco (in particolare l’impossibile anepxu- 
vato, che sulla scorta di Flegonte intendiamo come &regnvaro, ma 
per il quale Koder propone la correzione &rtexplvaro) e lo zoppican- 
te assetto fonetico del brano, più difficili da giustificare supponendo 
che Liutprando avesse una conoscenza letteraria di questi testi (per es. 
nouas per ndov&s, considerato da Hoffmann, Autographa, p. 54 nt. 
181, secondo noi a torto, un errore che Liutprando non poteva com- 
mettere). Secondo Hunger, «Liudprand», pp. 199-200, Liutprando 
potrebbe avere introdotto la storiella sotto l’influenza di quella che lo 
studioso chiama byzantinische Trivialliteratur, un genere di tradizio- 
ne semipopolare che non disdegnava racconti osceni simili a questo. 

36. xata Ts Hpac: secondo la leggenda, nella discussione Era ave- 
va sostenuto la tesi che il maschio provasse maggior piacere nel coito, 
e Zeus la tesi contraria; Tiresia era stato chiamato come giudice per- 
ché era l'unico essere che aveva potuto sperimentare la cosa da ambo 
le prospettive, in quanto in precedenza - come ricorda un po’ sibillina- 
mente Liutprando — egli era stato mutato da uomo in donna per avere 
ucciso un serpente femmina nel momento dell'accoppiamento, ed era 
poi ritornato uomo per avere ucciso un serpente maschio in un'analoga 
circostanza. Tiresia si era pronunciato a favore di Zeus, dicendo che la 
donna godeva nove volte di piü in quanto viveva piü consapevolmen- 
te il piacere, e questo aveva suscitato la vendetta di Era. 


XLI, 1. Ildoinus: eletto vescovo di Liegi nel 920 in mezzo a forti con- 
testazioni, dovette lasciare il soglio nel 922 a Richerio di Prüm, che go- 
deva del sostegno di Carlo III il Semplice, re di Francia. Fra il 928 e il 
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929 (RI n. 1569), morto il vescovo di Verona, Notgero, Ugo gli attri- 
buì le rendite di quella chiesa, senza nominarlo formalmente vescovo, 
in modo da non creare ostacolo a una progettata sua accessione all’ar- 
civescovato di Milano (come si è detto alla nota a I 30, 9-10, le norme 
canoniche vietavano il trasferimento di episcopato). Questa carica Il- 
duino ricoprì poi dal 931, dopo Lamperto, fino alla morte, avvenuta 
nel 936. Su di lui cfr. DBI LXII 243-5. 

7. Raterius: già monaco a Lobbes, oggi nel Belgio meridionale, di- 
venne vescovo di Verona nel 931, quando Ilduino assunse l'arcivesco- 
vato di Milano. Mentre Ilduino continuó a sostenere il partito di Ugo 
di Provenza, Raterio se ne distaccó ben presto; come dirà Liutprando 
nel successivo cap. 49, sarà lui, insieme al conte di Verona, Milone, il 
promotore della fallita discesa in Italia di Arnaldo di Baviera nel 934- 
935. Imprigionato da Ugo a Pavia, quindi esiliato a Como, recuperò il 
vescovato di Verona fra il 945 e il 948, ma ne fu di nuovo cacciato per 
contrasti con i chierici e l'aristocrazia, e ritornó a Liegi; nel 953 assun- 
se il vescovato di tale città, ma dovette abbandonare anche questo nel 
955. Nel 961 rientró per la terza volta a Verona sotto la protezione di 
Ottone; nel 968 dovette peró rinunciare definitivamente alla cattedra, 
e si ritirò nel monastero di Aulne, non lontano da Lobbes; qui mori in- 
fine nel 974. Raterio & da considerare uno dei piü importanti uomini di 
cultura del suo tempo; si erse a modello di una nuova figura di vesco- 
vo, per certi versi anticipatrice di quella che uscirà dalla riforma gre- 
goriana; fu promotore di una moralizzazione dei costumi ecclesiastici; 
scrisse varie opere di grande suggestione letteraria (al cap. 53 Liutpran- 
do, che doveva essergli amico, loderà una di esse, i Praeloquia). Su di 
lui cfr. Cervato, Raterio; per le sue opere, Valtorta, Clavis, pp. 240-67. 


XLIII-XLVI. Questi capitoli trattano delle vicende di Roma; dopo una sin- 
cronizzazione che recupera le notizie degli anni 926-930, si parla in par- 
ticolare del fallito tentativo di Ugo di impadronirsi della città nel 932. 


XLIII, 1. Wido interea: Guido di Toscana (sul quale cfr. nota a II 55, 
2) dopo il matrimonio con Marozia, celebrato nel 924-925, aveva ac- 
quisito grande influenza sulla città di Roma, senza ottenerne peró il 
pieno controllo. Sulla situazione romana dell'epoca cfr. Cammarosa- 
no, Nobili e re, pp. 237-9. 

3. Petro: di questo personaggio, che aveva titolo di marchio, parla 
il Chronicon di Benedetto di Sant’ Andrea al Soratte (pp. 159-60 Zuc- 
chetti). Quando sorse il contrasto con Guido, in un primo momento 
egli lasció Roma e si ritiró a Orte; rientró poi nella città con l'aiuto di 
un contingente di Ungari e con il probabile sostegno di Ugo di Pro- 
venza, ma in seguito il partito di Marozia e Guido riprese il soprav- 
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vento e riuscì a ucciderlo (Venni, Giovanni X, pp. 120-33; Cammaro- 
sano, Nobili e re, p. 238). 

8-10. irruentes... manciparunt: queste vicende avvennero fra la fine del 
927 e i primi mesi del 928; Giovanni X venne deposto nel giugno 928. 

12-3. Iohannem: Giovanni XI, papa dal 931 al 936; su di lui cfr. 
nota a II 48, 3-10. In realtà fra la deposizione di Giovanni X e l’ele- 
zione di Giovanni XI vi furono altri due pontefici, Leone VI e Stefano 
VII, dei quali Liutprando non fa menzione; è probabile che costoro 
fossero stati scelti da Marozia e da lei controllati come figure di pas- 
saggio, in attesa che il figlio Giovanni uscisse dalla minorità e potesse 
assumere il pontificato. 

14-5. Wido... ordinatur: la morte di Guido avvenne probabilmen- 
te nel 929 (RI n. 1592). Lamberto era figlio di Adalberto di Toscana e 
di Berta (cfr. note a I 40, 5 e II 56, 2), e perciò fratello di Guido e fra- 
tellastro di Ugo. 


XLII, 1-3. Marozia... adsumat: le vicende narrate in questo capitolo 
e nel seguente si svolsero nel giro di pochi mesi, fra l’estate e l’autun- 
no 932 (RI nn. 1657, 1660, 1664). L'autorità di Ugo nell’Italia centra- 
le doveva essere piuttosto incerta: egli godeva dell’appoggio di Guido 
di Toscana (III 16), ma i Teofilatti di Roma - la famiglia cui apparte- 
neva Marozia - non sembrano essergli mai stati amici. Anche secondo 
il Chronicon di Benedetto di Sant’ Andrea al Soratte (p. 165 Zucchetti) 
la discesa di Ugo a Roma sarebbe avvenuta per sollecitazione di Ma- 
rozia; sposando Ugo, ella prefigurava un cambio di assetto, ma, come 
dimostreranno i fatti successivi, tale svolta non era condivisa nemme- 
no dai suoi più stretti familiari. 

4-5. rex... faceret: Liutprando conclude la narrazione in prosa con 
la richiesta di Marozia di sposare Ugo, presentata come insindacabile 
nella secchezza della formulazione; il compito di commentare la gravi- 
tà di tale richiesta viene affidato al carme successivo, con un’impenna- 
ta stilistica di grande efficacia. Il patto che Marozia propone a Ugo è il 
matrimonio in cambio del potere su Roma, con ogni probabilità pre- 
ludio all'incoronazione imperiale; ma — sostiene Liutprando - il ma- 
trimonio proposto è illegittimo in quanto incestuoso, essendo Ugo e 
Guido, il precedente marito di Marozia, figli della stessa madre, Berta, 
pur se di padri diversi (Tebaldo di Arles il primo, Adalberto di Tosca- 
na il secondo). Anche in questa circostanza Liutprando mette in sce- 
na una donna forte e determinata e un maschio debole e succube, con 
un confronto che risulta impietoso per il secondo, anche se la prima è 
duramente condannata per il suo comportamento immorale; cfr. Co- 
lonna, Figure, pp. 50-1. maritam: è incerto se il termine, applica- 
to qui a Marozia (in un matrimonio giudicato irregolare) e a IV 11 a 
Guilla (ma in un matrimonio regolare), assuma una connotazione spre- 
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giativa, in quanto riferito a donne di pessima condotta morale; a V 31, 
dove esso & applicato a Berta, questa sfumatura non appare (cfr. Gan- 
dino, I/ vocabolario, p. 198). 

6. Quid... saeuis: il carme è in esametri, come sempre infarciti di re- 
miniscenze classiche; sono frequenti anche i richiami biblici, inevitabi- 
li dato che la questione di cui si tratta riguarda il diritto canonico. Per 
un commento cfr. Colonna, Le poesie, pp. 143-52; Levine, Liudprand, 
pp. 79-80; Giovini, Percorsi, pp. 112-4. Veneris: il nome di Venere 
ricompare più avanti (v. 15), e fa precipitare il comportamento di Ma- 
rozia in un impasto di follia sessuale (saeuis, suauia, Venus ebria), sete 
di potere (satagis regina uideri) ed empietà. 

7. suauia: nelle Differentiae di Isidoro di Siviglia (par. 398) i baci 
venivano chiamati in modo diverso a seconda del destinatario: basium 
uxori, osculum filiis, suaue scorto. Ovviamente Liutprando usa per Ma- 
rozia l’ultimo termine. 

8. Herodia: secondo il racconto evangelico (Eu. Matth. 14, 3-4; Eu. 
Marc. 6, 17-8) Erode Antipa, tetrarca di Galilea, aveva una relazione 
con Erodiade, che era moglie di suo fratello Filippo; Giovanni Battista 
censurò tale comportamento, andando incontro alla morte. 

11-3. Haec... natum: il riferimento è alla biblica «legge del levira- 
to» (Deut. 25, 5, un libro dell’ Antico Testamento attribuito a Mosè), 
secondo la quale una vedova che non avesse avuto figli doveva esse- 
re presa in moglie dal fratello del defunto marito, in modo da favori- 
re la discendenza familiare. Difficile pensare che nel caso in questione 
Marozia abbia davvero invocato tale legge; si tratterà di un virtuosi- 
smo giuridico-canonico da parte di Liutprando, o di altri che aveva- 
no discusso la questione. 

14. nostra... norunt: si ha notizia di almeno una figlia di Marozia e 
Guido, a quanto sembra di nome Berta. 

16. ceu bos: l’immagine, quanto mai efficace, si riconduce al solito 
topos liutprandeo della debolezza del maschio nelle mani di una donna 
spregiudicata e intelligente; quest'uomo sanctus — evidentemente per 
le virtù esposte a III 19 — viene portato impotente da lei alla rovina. 
Giovini, Percorsi, pp. 112-4, vede nella figura del bos un’eco di Gio- 
venale, Sat. 10, 267-72, dove - al termine di una lunga tirata contro i 
vecchi che vogliono sembrare giovani — si accenna alla morte di Pria- 
mo che crolla ut uetulus bos davanti all’ara di Giove; se il riferimento 
è corretto, Liutprando lancerebbe una frecciata a Ugo, mettendone in 
ridicolo le voglie sessuali in età senile. 

20. Domino... iudice: la solita tesi retributiva, che viene qui antici- 
pata ed è commentata un po’ sarcasticamente per la sua ovvietà. L'op- 
posizione sensata... insensata a 21-2 comprende le creature dotate di 
percezione e quelle che non l’hanno, e dunque tutte le creature; si trat- 
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ta di un’espressione in qualche misura analoga all’italiano «lo capisco- 
no anche i sassi». 


XLV, 2. munitio: come risulta chiaro dalla descrizione, si tratta di Ca- 
stel Sant'Angelo, sorto come mausoleo dell’imperatore Adriano e di- 
venuto nel Medioevo la principale fortezza di Roma. La sua posizione, 
appena fuori dalle mura, aveva il vantaggio di permettere il controllo 
militare della città, senza rimanerne intrappolati in caso di tumulti in- 
terni. Dalla descrizione che Liutprando dà del castello si potrebbe pen- 
sare che l’avesse visto di persona; tuttavia non abbiamo attestazioni di 
una sua visita a Roma prima dell’estate 963 (Hist. Ott. 7) e questa par- 
te dell’ Ant. venne scritta certamente prima di quella data. 

12-3. meretricis thalamum: Liutprando continua nel suo gioco di 
allusioni sessuali, impiegando una formula quasi ossimorica, dove si 
incrociano thalamus, che si riferisce in genere al matrimonio (in que- 
sto caso per lui illegittimo), e meretrix, che implica il concubinaggio; 
il tutto si aggrava nel successivo incesto... concubitu. 

15. filium... Albericum: il figlio che, come dice Liutprando, Maro- 
zia aveva avuto da Alberico di Spoleto; sui due cfr. nota a II 48, 3-10. 
L'incidente qui raccontato, che provocherà l'espulsione di Ugo e Ma- 
rozia da Roma, vero o inventato che sia, reca ricordo della forte in- 
sofferenza che una parte della nobiltà romana doveva provare verso 
Ugo, e dell’indebolimento di Marozia all’interno della sua stessa fami- 
glia; secondo Benedetto di Sant'Andrea al Soratte (p. 166 Zucchetti) 
Ugo avrebbe meditato di sbarazzarsi di Alberico accecandolo, ma sa- 
rebbe stato da lui prevenuto. Come sempre Liutprando individua in 
piccoli fatti casuali la miccia dalla quale scaturiscono mutamenti po- 
litici di grande rilievo. 

19. prudenter: così correggiamo il pudenter di F, in questo punto uni- 
co testimone, per le ragioni indicate in Chiesa, Discussioni, pp. 250-1. 

29. Burgundiones: già anticipata a II 60, l’ostilità di Liutprando 
nei confronti dei Borgognoni, ai quali Ugo - in realtà provenzale; ma 
quando scriveva Liutprando i due precedenti regni erano ormai uni- 
ti — viene assimilato, prorompe qui in una violenta invettiva, messa in 
bocca ad Alberico. Si potrebbe sospettare che il livore mostrato con- 
tro i Borgognoni (e, a V 31, contro gli Aquitani) trovi ragione anche in 
motivi di carattere propagandistico, legati ai cattivi rapporti che esiste- 
vano fra Ottone e i regni di Francia e Borgogna negli anni in cui Liut- 
prando scriveva l’Ant. 

33-4. Burgundiones... apellati sunt: l'etimologia indicata da Liut- 
prando-Alberico è quella proposta da Orosio, adu. pag. VII 32, 12, 
che dava però di questo popolo un’immagine assai più positiva (blan- 
de mansuete innocenterque uiuunt, non quasi cum subiectis Gallis, sed 
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uere cum fratribus christianis), e ripresa poi da Isidoro di Siviglia (Etym. 
IX 2, 99 e 4, 28). 

35. Allóbrogr: antica tribù gallica, stanziata a ridosso delle Alpi, nel- 
la media valle del Rodano, nel Giura e nel Delfinato. L'informazione 
che dà Liutprando identificando il territorio che ai suoi tempi costitui- 
va il regno di Borgogna con quello anticamente abitato dai Galli Allo- 
brogi è sostanzialmente corretta. 

37. gurguliones: all’etimologia tradizionale, ricavata da Orosio e 
Isidoro, Liutprando ne affianca una seconda, di propria elaborazio- 
ne ma presentata in modo solenne (secundum mihi traditam fronesin): 
i Burgundiones derivano il loro nome dai gurguliones, le «cavità della 
gola», che traduciamo con «gargarozzi» un po’ per il contesto sarca- 
stico, un po’ per mantenere l’onomatopea. La ricerca etimologica, di 
derivazione platonica, era molto praticata nel Medioevo, e ammette- 
va anche interpretazioni multiple, come quella che presenta qui Liut- 
prando proponendo due diverse spiegazioni per il medesimo termine. 


XLVI, 5. desereret... confugeret: da questo momento (fine 932) non 
si hanno più notizie certe di Marozia; da una frase degli Annales Flo- 
doardi (ad ann. 933) sembrerebbe che ella sia rimasta da allora di fatto 
prigioniera del figlio Alberico, forse in un monastero. 

7. monarchiam: come si è detto (nota a II 48, 3-10), questo termine 
è usato in tutta l'Az. solo in riferimento al potere civile nella città di 
Roma. Alberico tenne da allora saldamente la signoria sulla città fino 
alla morte, avvenuta nel 954. 


XLVII. Il collegamento di questo capitolo con i precedenti è costitui- 
to dall’incesto di cui Ugo e Marozia si sarebbero macchiati sposando- 
si. La tesi di Liutprando è che per sfuggire a questa accusa il re ne ab- 
bia contestato il presupposto, negando che il precedente marito della 
donna, Guido, fosse davvero proprio fratellastro. Una contestazione 
che, come vedremo, il nostro scrittore ritiene infondata. Per altre ra- 
gioni che avrebbero potuto spingere Ugo a mettere in circolazione una 
simile diceria cfr. Vignodelli, I/ filo a piombo, pp. 207-8. 

8. infamiae vBpw: Liutprando sembra usare il termine greco in modo 
piuttosto approssimativo (la Ößpıg pare qui più l'accusa infamante di 
cui una persona è oggetto che la violenza offensiva commessa da un 
soggetto, secondo il suo significato classico). Tutto il pensiero è in real- 
tà piuttosto faticoso: quanto egli presenta qui non è un’assertio, ma un 
fatto, che dimostra la vacuità delle affermazioni di Ugo. Anche in que- 
sto caso Liutprando sembra aver manipolato la cronologia degli even- 
ti a scopo narrativo: il matrimonio fra Ugo e Marozia avvenne diversi 
mesi dopo la deposizione di Lamberto, e questa non poté essere con- 
seguenza di una controversia sulla legittimità delle nozze. 
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10. Lambertus: Liutprando ha accennato alla successione di Lam- 
berto a Guido a III 43. 

14. Boso: figlio di Tebaldo di Arles e di Berta (cfr. nota a I 40, 5), 
era fratello germano di Ugo, che gli affidò il governo dei suoi domi- 
ni in Provenza quando venne in Italia nel 926. Dopo la deposizione di 
Lamberto nel 931, narrata in questo capitolo, divenne marchese di To- 
scana, titolo che detenne fino al 936, quando venne a sua volta estro- 
messo da Ugo, come si dirà a IV 11. Su di lui cfr. DBI XIII 277-9. Sua 
moglie Guilla sarà protagonista di un salace aneddoto a IV 11-2; una 
delle sue figlie, anch'essa di nome Guilla, è la moglie di Berengario II, 
che Liutprando ha già violentemente attaccato a III 1, e un’altra, di 
nome Berta, riceverà in seguito l'eredità dello zio Ugo e andrà in spo- 
sa al duca di Aquitania Raimondo di Rouergue (V 31). 

21-2. duello... comprobare: il duello giudiziario fu una pratica proba- 
toria molto diffusa per tutto il Medioevo, anche se guardata con qual- 
che sospetto dalle autorità, soprattutto ecclesiastiche; per il X sec. cfr. 
Bougard, La justice, p. 252. Nel caso in questione, il giovane Lamberto 
affronta personalmente la tenzone, mentre il più anziano Ugo preferi- 
sce farsi rappresentare da un campione, come pure la prassi ammetteva. 

24-5. iustus... iudicium: come si vede, anche Liutprando attribui- 
sce valore probante agli esiti del duello. La vittoria però si ritorcerà, 
in modo paradossale, contro il vincitore: Lamberto, trionfatore nel- 
lo scontro e dunque certificato nel suo diritto, verrà arrestato e cru- 
delmente punito dal perdente. Un simile fatto avrebbe potuto gettare 
un'ombra sull’efficacia della retribuzione divina, ma Liutprando evita 
qualsiasi commento e non sembra vacillare. 

31. marcam contradidit: il fatto avvenne nell’autunno 931, e fu una 
tappa decisiva nella politica di Ugo volta a scalzare dal potere la gran- 
de aristocrazia italica (con Lamberto veniva eliminato l’ultimo erede 
di Adalberto di Toscana). La sostituzione viene fatta con membri del- 
la famiglia stessa di Ugo, in un primo tempo il fratello Bosone, poi, ca- 
duto in disgrazia anche questo (IV 11), il figlio illegittimo Uberto (cfr. 
nota a III 20, 4). A giudicare da un’affermazione messa in bocca al mi- 
les Amedeo a V 18, Liutprando legge la politica di Ugo come volta me- 
ramente ad attribuire dignità e privilegi ai propri parenti e conterranei; 
la critica storica più recente vi vede una più rilevante lotta politica per 
l’affermazione del potere regio, che rivendicava il diritto di assegnare 
i feudi, contro la grande aristocrazia, che ne pretendeva l’ereditarietà. 
Vignodelli, «Berta», p. 31, scorge nella questione di discendenza car- 
nale, che Liutprando dichiara essere la scintilla dello scontro fra Ugo 
e Lamberto, un indizio anche simbolico di questo conflitto. 


XLVII, 1. Rodulfum: si tratta sempre di Rodolfo II di Borgogna, che 
aveva regnato in Italia nel 924-926 (II 64-III 16). Questo patto, con cui 
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Ugo avrebbe ceduto a Rodolfo i suoi territori in Provenza, consenten- 
dogli un notevole ampliamento del suo regno a ovest delle Alpi, & at- 
testato solo da Liutprando ed è stato oggetto di discussione fra gli sto- 
rici; esso potrebbe essere stato stretto fra il 931 e il 933 (RI n. 1690; 
Bougard, ed., p. 484). 

5-7. Heinricum... effecerat: delle buone relazioni fra Ugo e Enri- 
co, re di Germania, Liutprando ha già parlato a III 21; qui si ritorna 
sull’argomento, dando maggiori particolari sulle spedizioni di Enrico 
contro i Danesi, che si svolsero in effetti nel 934, cioè in un momento 
cronologicamente corrispondente a quello a cui è giunta la narrazione. 

13-7. Agrippinam... Grani Palatii: le grandi incursioni vichinghe che 
avevano portato al saccheggio di Colonia, Treviri e Aquisgrana erano 
avvenute in realtà mezzo secolo prima (881-882), ma dovevano aver 
lasciato un drammatico ricordo nella coscienza delle popolazioni e dei 
regnanti della Germania. Enrico, sconfiggendo i Danesi, si pone come 
vendicatore dell’onta passata. 


XLIX-LIIL L'ultimo episodio narrato nel libro III riguarda la discesa in 
Italia di Arnaldo (o Arnolfo) di Baviera contro Ugo di Provenza. Per 
consentire una maggiore leggibilità, la divisione in capitoli che seguia- 
mo corrisponde a quella presentata dal sommario iniziale del libro; nel 
testo di F il cap. 53 non è distinto con chiarezza, e di conseguenza le 
edizioni critiche lo considerano come parte finale del cap. 52, crean- 
do però una contraddizione con la capitulatio. 


XLIX, 1. Arnaldus: o Arnolfo di Baviera, di cui Liutprando ha già 
parlato a II 18-27 per la sua ribellione contro Enrico l’Uccellatore. Su 
di lui cfr. nota a II 18, 1. Carentanorum: la Carantania o Carinzia, 
situata a sud-est della Baviera, era fin dal IX sec. politicamente unita 
ad essa, pur continuando a costituire una marca o ducato con deno- 
minazione propria. 

5. Veronam... peruenit: la discesa di Arnaldo avvenne fra la fine del 
934 e l’inizio del 935 (RI nn. 1701-8). La via percorsa, come dice chia- 
ramente Liutprando, fu quella della valle dell’ Adige, in direzione di Ve- 
rona, dove il duca bavaro sapeva di avere buona accoglienza. Mi- 
lone... Raterio: sui quali cfr. rispettivamente note a II 73, 2 e III 42, 7. 
All’epoca i rapporti fra i due erano evidentemente buoni, ma in seguito 
si guastarono; Raterio parla lungamente delle angherie cui, a suo dire, 
fu sottoposto da Milone nell’Ep. 7, a papa Agapito II, dell’autunno 951. 


L, 1. caballicatas: Liutprando tratta il termine alla stregua di un vol- 
garismo del gergo militare (u uulgo aiunt); si tratterà di una forma di 
combattimento basata su incursioni di cavalieri armati. 
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3. Gauseningo: Bussolengo (nel Medioevo Gussilingus), lungo il 
corso dell’Adige, pochi km a nord-ovest di Verona. 


LI, 2. plane ut meruerat: Milone evidentemente si è reso responsa- 
bile di tradimento del patto feudale, ma Liutprando — che è a lui mol- 
to favorevole; cfr. nota a II 73, 2 — glissa su tale infedeltà; più oltre (V 
27) giungerà a giustificare platealmente un’altra simile insubordina- 
zione di Milone. 


LII, 3. fratrem Milonis: conosciamo un fratello di Milone, di nome 
Manfredo, che fu conte di Lomello (Hlawitschka, Franken, pp. 233- 
4); sarà probabilmente lui il nobile preso in ostaggio dai Bavaresi (Bou- 
gard, ed., p. 485). 


LIII, r. Quo discedente: Arnaldo rientrö in Baviera nei primi mesi 


del 935. 
2-4. captus... religatur: Raterio rimase relegato a Pavia fino al 936, 
quando poi fu inviato in esilio a Como (cfr. nota a III 42,7). di- 


brum... coepit: il riferimento sarà ai Praeloguia, opera che Raterio iniziò 
appunto a scrivere durante l’esilio a Pavia. Essa può ben dirsi scritta 
faceta... urbanitate — un'espressione di tradizione scolastica che ricor- 
re anche a IV 30 —, ma ha un contenuto più impegnativo di un sempli- 
ce lamento sull'esilio: è un ampio trattato didattico nel quale vengono 
elencati i ruoli e i doveri delle varie categorie sociali, principalmente sul- 
la scorta della letteratura patristica. Il giudizio di Liutprando sull’ope- 
ra è molto lusinghiero; la definizione del contenuto come res expoli- 
tae che possono non minus placere quam prodesse — un binomio che, 
in contesto diverso, verrà usato anche a VI 10 — potrebbe adattarsi an- 
che all’ Anz., e non è escluso che Liutprando ne fosse consapevole; cfr. 
Staubach, «Historia», pp. 473-7. Per un’interpretazione di Raterio let- 
terato cfr. Vinay, Alto Medioevo, pp. 339-49; Oldoni, «Phrenesis»; Leo- 
nardi, «Leggere Raterio». 


Libro quarto 


CAPITULATIO. Nel manoscritto F, l’unico che riporta questo sommario, 
la numerazione dei capitoli presenta delle divergenze rispetto a quel- 
la che poi figura nel testo (non è però esatta l'indicazione di appara- 
to di Chiesa, ed., secondo la quale i numeri dei capitoli non sarebbe- 
ro presenti fino al dodicesimo). La discrepanza maggiore è il fatto che 
quelli che nel testo sono i capitoli 6 e 7 nel sommario son considera- 
ti un’unità. Per consentire una maggiore leggibilità, parifichiamo i nu- 
meri del sommario a quelli del testo. 


1. Il libro IV inizia con un breve capitolo proemiale, in cui si chiari- 
sce la differenza di valore documentario fra quanto precede e quanto 
segue. Rifacendosi all’affermazione del prologo (I 1) di essere buon te- 
stimone in quanto non auditu dubius, sed uisione certus, Liutprando pre- 
cisa che tale condizione vale in effetti da questo punto dell’opera in poi. 

4-5. regis Hugonis... adquirebam: dopo quella che riguardava il padre, 
inviato come ambasciatore a Costantinopoli (III 22), si ha qui una secon- 
da notizia di un rapporto fra Liutprando e Ugo di Provenza; un genera- 
le favore di questo re verso la sua famiglia si può comunque presupporre 
dal fatto che a III 1 egli ha dichiarato di avere ricevuto benefici da quasi 
tutti i governanti, con esclusione di Berengario II, e Ugo deve essere ne- 
cessariamente nel novero. Si può osservare che Liutprando sembra con- 
siderarsi testimone diretto non in quanto in età idonea a ricordare, ma in 
quanto possiede ora accesso a corte, procuratogli dalla sua abilità canora, 
e può dunque osservare personalmente quei reges et principes che resta- 
no al centro della narrazione. Giovini, Percorsi, pp. 94-9, individua nella 
capacità di ben cantare un riferimento alla figura di Attico, come propo- 
sta dalla relativa Vita di Cornelio Nepote (1, 3); l'autorappresentazione 
di Liutprando richiamerebbe il modello di Attico anche sotto altri aspet- 
ti (come i viaggi in Oriente, 2, 2, e l’abilità nella scrittura storica, 18, 4). 
Si deve osservare però che Nepote è un autore molto raro nel Medioe- 
vo, e Liutprando non mostra altrove di conoscerlo; i parallelismi biogra- 
fici con Attico non sono in realtà così cogenti da risultare dimostrativi. 
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II-XrITI. La prima sezione del libro IV è dedicata a vari avvenimenti ita- 
liani occorsi durante il regno di Ugo di Provenza, con un andamen- 
to narrativo spiccatamente aneddotico e con una digressione polemi- 
ca contro Manasse di Arles, che occupa i capp. 6-7. 


II, 2. Lotharium: era nato fra il 926 e il 928 (RI n. 1558); Ugo lo as- 
sociò al trono come re d’Italia (Lotario II) nell’aprile 931, quando era 
ancora bambino (RI n. 1628). Nel 937 il padre lo impegnò a sposare 
Adelaide, figlia di Rodolfo di Borgogna, anch’essa bambina (IV 13), 
un matrimonio che ebbe poi luogo intorno al 947. Nel 945 Ugo, in gra- 
ve difficoltà di fronte all’ascesa di Berengario II, trattò la conservazio- 
ne del trono almeno per il figlio (V 28); l'operazione ebbe successo e 
Lotario rimase re formale fino alla morte, avvenuta nel 950, ma sotto 
la tutela di fatto di Berengario. Alda: su di lei cfr. nota a III 20, 2. 

3. Post se... constituit: la formula indica ad un tempo che Lotario 
occupava una posizione gerarchica inferiore a quella del padre, e che 
ne era successore designato. 

4. ex qua... fuerat: la cacciata di Ugo da Roma è stata narrata a III 
45-6, prima dell'incoronazione di Lotario, ma avvenne in realtà alla 
fine del 932, oltre un anno dopo questo evento. 

5. proficiscitur Romam: Ugo condusse almeno due campagne contro 
Roma, nel 933 e nel 936 (RI nn. 1685, 1687, 1752-4), che vengono qui 
unite fra loro. 


III, 5. sibi coniugio iunxit: non si conosce la data del matrimonio fra 
Alberico e Alda, da porsi probabilmente nel 935 (RI n. 1755). Dall'unio- 
ne nacque, intorno al 937, un figlio di nome Ottaviano, che divenne 
poi papa (956-964) come Giovanni XII; é questo il pontefice violente- 
mente censurato in seguito da Liutprando nell Hzsz. Ort. 

9-11. si quem... bonoratus: un'esemplificazione pratica dei vantag- 
gi procurati da quella linea d'azione che a I 37 Liutprando ha dichia- 
rato tipica dei principes italici, cioè quella di contrapporre sempre fra 
loro due signori. 


III, 2. L miliarüis... distans: a II 43 la distanza fra le stesse località, 
Pavia e Acqui, è computata in 40 miglia; poiché essa corrisponde nel- 
la realtà a circa 80 km, l’indicazione fornita in questo punto sembre- 
rebbe più precisa dell’altra. . 

3. npo JB 0c: nel senso di «capo», «comandante» il vocabolo non 
è altrimenti attestato; dato che il termine è glossato con praedux si po- 
trebbe pensare a una confusione con rp6ßodog (da tpoédog o rpo- 
evodac), cioè «colui che apre o mostra la via» (Kriaras, Lexiko, XVIII, 
p. 39). Come sempre Liutprando non rinuncia a indicare il nome di un 
comandante, quando ne ha notizia. 
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5. ipse... interiit: l'episodio è di datazione incerta; potrebbe essere 
avvenuto nel 934-935. La difesa di Acqui viene attribuita tradizional- 
mente ad Aleramo, feudatario di Ugo che in quel periodo ottenne ampi 
possessi nel Monferrato e in seguito divenne marchese (DBI II 157-8), 
ma si tratta di una leggenda; cfr. Settia, «Liutprando». 


V, 1-2. in Alpibus Cotziae... supra Africanum mare: le indicazioni geo- 
grafiche sulla città di Genova sono singolarmente abbondanti, e figu- 
rano in una forma insolita per Liutprando (l'antica misura dello s/a- 
dium ad esempio é da lui impiegata solo qui). Si potrebbe pensare che 
il nostro autore recuperi una precedente notizia geografica; con questa 
ipotesi si attaglierebbe il riferimento all'antica provincia romana delle 
Alpes Cottiae, una circoscrizione ancora citata nell’Historia Langobar- 
dorum di Paolo Diacono (II 16), ma desueta all'epoca di Liutprando. 

3. fons sanguinis: Liutprando è il primo a ricordare questo presagio 
funesto. Dall' Az. la menzione del fatto passò alla Chronographia di Sige- 
berto di Gembloux, da lì allo Speculum Historiale di Vincenzo di Beau- 
vais, e per questa via si ritrova in tutte le cronache genovesi del basso 
Medioevo (ad es. Iacopo da Varazze, Cbron. Ian., pp. 273-4 Monleone). 

4-8. Poeni... reuersi: questo saccheggio di Genova è riferito dal 
piü tardo storico islamico Ibn al-Athir (XII-XIII sec.), che lo data al 
934-935 (anno 323 dell'Egira). Cfr. Amari, Biblioteca arabo-sicula, I, 
p. 412; RI n. 1718. 


VI-VII. Questi due capitoli, non distinti l'uno dall'altro nel sommario del 
libro e da considerarsi a tutti gli effetti un'unità tematica, sono riserva- 
ti a censurare la carriera ecclesiastica di Manasse, arcivescovo di Arles; 
la violenza dell'attacco non lascia dubbi sul fatto che Liutprando cono- 
scesse molto bene la persona contro cui si scaglia e ne fosse fiero ne- 
mico, nonché sul fatto che al momento in cui venne composto il brano 
la polemica fosse ancora attuale (Manasse era certamente in vita men- 
tre veniva scritta l’ At., perché attestato ancora in documenti del 961). 


VI, 1. Mannasses: nipote di Ugo di Provenza, ottenne dapprima (in- 
torno al 920) l'arcivescovato di Arles, poi il vescovato di Verona dopo 
la cacciata di Raterio nel 934 (cfr. nota a III 42, 7), e a questo aggiunse 
quello politicamente importante di Mantova e quello strategicamente 
decisivo (come si vedrà a V 26) di Trento. Dato che l'assunzione di una 
molteplicità di episcopati era un fatto inusuale - Manasse manteneva in 
più il suo precedente arcivescovato provenzale —, si può supporre che 
queste cariche ecclesiastiche, almeno per un certo periodo, compor- 
tassero soltanto un’attribuzione di rendite, analogamente a quanto era 
accaduto in precedenza per Ilduino (III 42). Oltre a questo, però, po- 
trebbe essere stato assegnato a Manasse anche il governo civile di una 
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marca costituita da Ugo accorpando i territori delle tre città, come fa- 
rebbe sospettare il fatto che Liutprando si scandalizzi del suo essere 
diventato miles. Sulla vicenda cfr. Bougard, ed., p. 487. Dopo un lun- 
go conflitto con Raterio, che rivendicava i suoi diritti sul vescovato di 
Verona, nel 948 Manasse fu nominato arcivescovo di Milano da Beren- 
gario II (un fatto che Liutprando ricorda qui e a V 26, ma non arriverà 
a raccontare; vi accennerà però in Hist. Ott. 1), mentre il clero locale 
eleggeva in contrapposizione un presbitero di nome Adelmanno; scop- 
piò così unoscisma che si protrasse fino al 952-953, quando i due con- 
tendenti si ritirarono a vantaggio di un nuovo eletto, Gualberto. Su di 
lui cfr. DBI LXVIII 428-32; Tomea, Tradizione apostolica, pp. 506-22. 

2-3. a cuius... traxerat: Manasse era figlio di Teutberga, sorella di Ugo. 

6. contra ius fasque: la violazione è alla già più volte citata norma 
canonica che impediva il trasferimento di un presule da un vescovato 
all’altro; cfr. nota a I 30, 9-10. 

9. impellente diabolo: il ragionamento implicito è analogo a quel- 
lo sulla violazione del giuramento di cui si è parlato a I 14: il diavolo 
spinge a tradire i vincoli più sacri (in questo caso gli obblighi vescovili, in 
contrasto con quelli di ;zzles) per far commettere un peccato più grave. 


VII. Liutprando confuta qui, con un'allocuzione polemica che nel- 
la forma dialettica segue modelli letterari di tradizione patristica, la li- 
ceità del trasferimento di un vescovo su una diversa sede episcopale. 
Viene anzitutto enunciata la tesi opposta — presentata come detta da 
Manasse -, che invoca a suo vantaggio l'esempio dell'apostolo Pietro 
e dell'evangelista Marco, che secondo la tradizione avrebbero mutato 
sede. La confutazione avviene attraverso una disquisizione metodolo- 
gica sull'illegittimità di interpretare arbitrariamente le affermazioni e 
gli episodi biblici: le azioni di Pietro si giustificavano in quella parti- 
colare situazione, e non autorizzano il medesimo comportamento in 
contesti diversi, tanto meno quando alla base vi siano ragioni abiette. 

4-5. ecclesiam... Antiocenam: anche se in seguito Liutprando tratte- 
rà le vicende di Pietro cui qui si accenna come raccontate dalla Bibbia 
(scripturae), esse sono invece tutte ricavate da tradizioni apocrife (poco 
oltre definite come actus). Di un episcopato di Pietro ad Antiochia, di 
cui non vi è cenno negli Atti degli Apostoli, parlano gli apocrifi Ges- 
ta Petri et Pauli Antiochiae (BHL 6678; Mombritius, Sanctuarium, ff. 
158r-160r) e le cosiddette Recognitiones pseudo-Clementinae (VII 24; 
X 52 sgg.), un vasto romanzo agiografico tardoantico piuttosto diffu- 
so nell’Occidente medievale; la tradizione era molto nota grazie al suo 
collegamento con la festa liturgica della cathedra Petri, che faceva ap- 
punto riferimento all’investitura antiochena. Il fatto che, andandose- 
ne da Antiochia per recarsi a Roma, Pietro avesse affidato l’episcopato 
al suo discepolo Marco può confusamente dedursi dagli Acta apocri- 


LIBRO IV 499 


fi di quest’ultimo (BHL 5281; AASS Apr. III 346-7). Di un apostolato 
di Marco ad Aquileia parla la Passio Hermagorae (BHL 3838-41; ed. 
Chiesa, pp. 172-5), dove per altro l’evangelista figura come fondato- 
re della chiesa locale, ma non come vescovo (il primo ne sarä appun- 
to Ermagora). Il passaggio di Pietro da Antiochia a Roma è utilizza- 
to come argomento a favore di Formoso nella Inuectiua in Romam (p. 
142 Dümmler). 

8-9. neminem... cognoscimus: la frase presenta una sovrabbondan- 
za di negazioni. Si può pensare a un’imprecisione di Liutprando, o 
eventualmente a una corruttela di tradizione (in questo punto il testo 
è riferito solo dal manoscritto F); ci sembra da escludere che il nostro 
autore metta apposta un errore in bocca a Manasse per rilevarne sot- 
tilmente l’ignoranza (come farà poi, proprio attribuendogli una nega- 
zione superflua, con Giovanni XII in Hist. Ott. 13), perché in tal caso 
non avrebbe mancato di rilevare il gioco (come fa appunto per Gio- 
vanni). Sul passo cfr. Ricci, Problemi, p. 68 nt. 275. 

11-2. obliuiosus... interpretatur: l'etimologia è tratta dal Liber in- 
terpretationis Hebraicorum nominum di Girolamo (CCSL 72, p. 82 et 
al.), che la deriva da Ger. 41, 51; cfr. anche Isidoro di Siviglia, Etym. 
VII 7, 20. Un’interpretazione vicina a quella qui presentata si trova nel 
Commento a Matteo di Sedulio Scoto (I 1, 1: «Manases “obliuiosus”, 
siue quod Domini oblitus est priori aetatis suae tempore, siue quod in 
nouissimis diebus omnis malitiae suae poenitens oblitus est»); si tratta 
di un autore che Liutprando — come ha rilevato Bougard - mostra an- 
che per altri aspetti di conoscere. 

14. nec hominem... reminiscare: Bougard (ed., p. 488) individua pa- 
ralleli di quest’espressione in Cicerone, ad fam. V 16, 2, e Boezio, Cons. 
I pr. 6, due fonti spesso usate da Liutprando. 

15-7. Diabolus... salutem: Liutprando passa ora a illustrare, con una 
serie di esempi, che le Scritture possono essere travisate per induzione 
diabolica e addotte cosi a sostegno di tesi sbagliate. 

19-21. angelis... tuum: nell'episodio, tratto dal Vangelo di Luca (4, 
10-1), il diavolo, per tentare Cristo, cita questa frase dei Salmi (90, 11). 

23. Leuiatban: l’animale di cui parla la Bibbia (Iob 40, 25-32), inter- 
pretato dalla tradizione esegetica (che si rifà in particolare a Is. 27, 1) 
come una personificazione del diavolo. Liutprando tornerà a impiega- 
re il termine, sempre come appellativo del diavolo, a IV 19. 

27-8. apostata... christianis; l'episodio è narrato nella Passio dei santi 
Giovanni e Paolo (BHL 3236-7; AASS Iun. V 159), dove per altro l'im- 
peratore Giuliano l'Apostata pronuncia solo la terza delle frasi evan- 
geliche qui ricordate. 

34-5. Quod enim... ad culpam: Liutprando non nega perció la ve- 
ridicità storica dei fatti riportati dal suo interlocutore fittizio, ma di- 
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chiara che essi vanno interpretati alla luce dell’intenzione, che li ren- 
de molto diversi da quelli su cui verte la discussione. 

52. Romam... crucifigi: il celebre episodio è narrato negli Acta apo- 
crifi di Pietro (BHL 6663; AASS Iun. V 424-8). L'apostolo, in fuga da 
Roma per sottrarsi alla persecuzione, incontra per strada Cristo e ha 
con lui lo scambio di battute qui riportato, al termine del quale, resosi 
conto della sua viltà, ritorna sui propri passi per affrontare il martirio. 

$6-9. non cuilibet... apostolo illo: una formula che Liutprando usa 
anche altrove (II 6) per sottolineare la particolare importanza del per- 
sonaggio di cui si sta parlando. Qua ex re... cognouimus: la frase & 
piuttosto oscura; se non si riferisce genericamente alla perdita di di- 
gnità che comporta l'essere avido, potrebbe alludere al mancato otte- 
nimento del soglio milanese, o alla privazione di altri beni o cariche 
che Manasse aveva dovuto subire. 

61. qualiter... ueniamus: piü avanti (V 26) Liutprando parlerà della 
promessa di Berengario II a Manasse di conferirgli in futuro l'arcive- 
scovato di Milano, ma l'Azt. si interromperà prima dell'epoca in cui 
tale promessa sarà assolta. 


VIII, 1-2. Berengarius... Italia: nella prima redazione dell’Ant. que- 
sta espressione era scritta in greco, come già nel prologo del libro III. 
chiaro che la funzione stilistica del greco non é qui quella di nobi- 
litare il personaggio, ma di mettere in maggiore evidenza la sua tiran- 
nide; si scrive in greco quia est sonorius, insomma, come Liutprando 
ha già fatto all 34. — Eporegiae... habebatur: come si è detto (nota a 
III 1, 4-11), Berengario risulta a capo della marca, insieme al fratella- 
stro Anscario, già intorno al 924, ma esercitò di fatto pieni poteri solo 
dopo l’uscita di scena della matrigna Ermengarda, che sembra essere 
avvenuta intorno al 927-928. 

3. Willam: di lei Liutprando ha già parlato, preannunciandone le 
nefandezze, a III 1. Il matrimonio avvenne probabilmente nel 931, 
quando Ugo assegnò a Bosone la marca di Toscana, dopo averla tol- 
ta a Lamberto (III 47). 

s. Anscarius: figlio di Adalberto di Ivrea e di Ermengarda, nel 936 
fu nominato da Ugo marchese di Camerino e duca di Spoleto, ma en- 
trò poi in contrasto con il re, che nel 940 gli mandò contro il conte Sar- 
lione; Liutprando riserverà ampio spazio (V 4-8) a raccontare questa 
guerra, conclusasi con la morte di Anscario. Su di lui cfr. DBI III 375- 
7; Hlawitschka, Franken, pp. 130-1. 


IX-X. I due capitoli narrano un salace aneddoto che ha per protagoni- 
sta una popolana, una donna che, come la maggior parte dei personaggi 
femminili di Liutprando, si distingue per una vivace e spregiudicata in- 
telligenza. Come rileva Bougard, ed., p. 489, un episodio analogo, cro- 
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nologicamente da porsi negli ultimi anni del IX sec., è narrato, in forma 
molto sintetica e senza sfumature comiche, nel Chronicon Salernitanum 
(cap. 147). Lì la donna che chiede di risparmiare i testicoli del marito è 
Itta, moglie del principe Guaimario di Salerno; che era stato catturato e 
accecato da Adelferio, gastaldo di Avellino; ma il suo tentativo è vano. 


IX, 1. Tedbaldus: Tebaldo (o Teobaldo), marchese di Camerino e 
duca di Spoleto dal 929 al 936-937, era nipote di Ugo di Provenza. 
L'intervento di Tebaldo a favore dei Bizantini può essere avvenuto nel 
corso di due diverse campagne militari, nel 929 o nel 935 (RI n. 1730). 


x, 1-2. Ludibrium... inseramus: il racconto, giustamente famoso, 
procede con straordinaria teatralità: si osservino in particolare come 
sono rappresentati i gesti della donna, le sue battute melodrammati- 
che, la sorpresa dell'interlocutore, il presupposto pubblico dei milites 
che affiancano come un coro Tebaldo. Commentano l’episodio Levine, 
Liudprand, p. 81; Balzaretti, «Liutprand of Cremona’s Sense». Sul per- 
sonaggio della popolana cfr. Colonna, Figure, pp. 43-5. 

13-4. Amazonarum... Mineruae: come sempre, il personaggio parla in 
un linguaggio che non è quello proprio della sua classe sociale e del suo 
livello culturale, e questo irrealismo dà un notevole contributo all’effetto 
di comica teatralità. Il suo discorso è esilarante, non da ultimo in quan- 
to governato da una retorica assai sapiente; si osservi il gioco verbale fra 
inferre e auferre, la.metafora sessuale di refocilatio, l'impiego del greci- 
smo orchidia, la terna asindetica borreo fugio nolo. Anche la costruzio- 
ne logica è molto abile: il discorso riguarda in generale tutte le donne, 
di cui la nostra si erge a paladina, e affronta poi il suo caso particolare. 

27. Sancti dei omnes: l'espressione è — forse volutamente — ambi- 
gua, potendosi riferire (cristianamente) ai «santi tutti di Dio», ma an- 
che (paganamente) ai «santi dèi tutti». Nel secondo caso, Liutprando 
porterebbe all'estremo la decontestualizzazione storica del personag- 
gio: dopo averla fatta urlare come un’eroina da tragedia e averle fatto 
ricordare Minerva e le Amazzoni, ne completerebbe la rappresenta- 
zione facendole invocare gli dèi antichi. Nella traduzione osiamo que- 
sta seconda interpretazione. 

33-5. Oculi... derelinquat: come sempre, la donna si dimostra di 
gran lunga superiore all’uomo per astuzia e intelligenza; in questo caso 
al marito, che viene ridotto al rango di un ebete stallone. Il riferimen- 
to agli oculi crea un parallelo preciso con la storia di Itta e Guaimario 
(cfr. nota a IV 9-10), il quale pure era stato accecato senza che questo 
provocasse l’intervento della moglie. 


XI-XII. Al celebre aneddoto degli eunuchi di Tebaldo ne segue subito 
un secondo, ancor più sconcio e ancor più famoso, che ha per prota- 
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gonista Guilla, moglie di Bosone di Toscana. In questo caso il “tipo” 
della donna dissoluta e intelligente subisce un’incrinatura, perché no- 
nostante la sua astuzia ella esce sconfitta; chi la batte è un altro per- 
sonaggio da commedia, e precisamente un servo, che si dimostra più 
laido e furbo di lei. 


XI, 1. Boso: era diventato marchese di Toscana nel 931, come Liut- 
prando ha spiegato a III 47 (su di lui cfr. nota ad /oc.). La sua cadu- 
ta avvenne nel 936. Willa: non si conosce con certezza l’origine di 
Guilla; talvolta ella è considerata, senza prove sicure, sorella di Rodol- 
fo di Borgogna. Nel ritratto che Liutprando dä qui di lei, e che costi- 
tuisce di fatto l’unica notizia che ne possediamo, l’aviditä è accosta- 
ta alla consueta abilità manipolativa: è per sua istigazione che Bosone 
trama contro Ugo. Cfr. Colonna, Figure, pp. 53-4. 

8-9. nulla... excoleret: evidentemente per timore che Guilla glie- 
li portasse via. 

10. Bertam... Gislam: null’altro sappiamo di Richilda e Gisla. Guil- 
la, come ricorda Liutprando, è l'impopolare moglie di Berengario II, 
già spesso citata e che sarà protagonista di un altro episodio a sfondo 
sessuale a V 32; di Berta si tornerà a parlare, più onorevolmente, a V 
31, come erede dei beni dello zio Ugo di Provenza. 


XII. Su questo celebre episodio, probabilmente il più commenta- 
to dell'intera opera, cfr. Villa, La «Lectura Terentii», pp. 126-34; Le- 
vine, Liudprand, pp. 81-2; Vinay, Alto Medioevo, pp. 370-2; Oldoni, 
«Liutprando»; Id., «Tecniche di scena», p. 36; Buc, The Dangers, p. 20. 

2. balteum: su quest'oggetto cfr. nota a I 25, 5. 

22. Há! ha! bé!: il discorso del servo incomincia con una risata, un'e- 
spressione decisamente inconsueta nella paludata letteratura dell'epo- 
ca, che nella sua volgaritä rende ancora piü stridente il consueto stra- 
niamento di registro, culminante nel carme finale in esametri. Si osservi 
il riferimento quasi autobiografico — per la verità di significato un po' 
criptico — sull'apprezzamento per le ricchezze da parte degli imperato- 
ri di Costantinopoli, che il servo dice di avere conosciuto dai mercanti. 

23. miles: il termine è qui attribuito a un uomo di bassa condizione 
sociale, ancora inferiore al Leo che è stato ricordato a II 62 come miles 
di Adalberto di Ivrea (cfr. Gandino, I/ vocabolario, p. 151); il contesto 
comico-parodico rende difficile però trarre conclusioni sociologiche si- 
cure dall’uso del vocabolo. —Ruffus:l’allusione sarà al colore dell’oro. 

29-30. Seruus... suum est: sulla connotazione che Liutprando attri- 
buisce al termine seruus, e l'atteggiamento sprezzante che egli dimostra 
verso tale categoria, anche in riferimento a questo passo, cfr. Gandi- 
no, Il vocabolario, pp. 126-33. Poco oltre (IV 14) di Pezola, amante di 
Ugo di Provenza, si dirà che era uilissimorum seruorum sanguine creta. 
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33-41. Willa... amaris: Villa (La «Lectura Terentii», pp. 126-8; Ead. 
«Antecedenti», pp. 58-60) sottolinea che nel carme di Liutprando av- 
viene un ribaltamento di quanto espresso nella quarta Ecloga virgilia- 
na, anch'essa incentrata sul tema della nascita: l'età dell’oro e la casti- 
tà di Giunone, esaltate da Virgilio, vengono capovolte nella grettezza 
dell’oro materiale e nell’oscenità della donna. Richiami espliciti si tro- 
vano soprattutto agli ultimi versi del testo virgiliano (Ecl. 4, 60-3: «In- 
cipe, parue puer, risu cognoscere matrem / (matri longa decem tule- 
runt fastidia menses) / incipe, parue puer: cui non risere parentes / nec 
deus hunc mensa, dea nec dignata cubili est»). Il carme è commenta- 
to da Colonna, Le poesie, pp. 153-9. qui... parentem: il passo sarà 
da intendere come augurio di prammatica per un neonato, così come 
è in un contesto augurale il verso virgiliano riecheggiato (Ecl. 4, 62). 

43-6. Vtrum... animatus: il commento morale di Liutprando sem- 
bra una sorta di giustificazione per l’inserimento dell’episodio, ma è 
talmente debole e pretestuoso da indurre il sospetto di un gioco nel 
gioco («se volete una morale è questa; ma alle storie le morali non ser- 
vono»). Villa, La «Lectura Terentii», pp. 126-8, osserva però che l’im- 
piego del termine amphibolum, di ascendenza retorica, potrebbe ri- 
chiamare l’indissolubile convergenza dei due registri comici utilizzati 
nel racconto: quello del crudo realismo fattuale, con cui è rappresen- 
tato l'episodio in sé, e quello della parodia, nelle parole del servo che 
scimmiotta Virgilio. 


xml, 1. Rodulfus... obiit: la morte di Rodolfo di Borgogna (sul quale 
cfr. nota a II 60, 1) avvenne l'11 o il 13 luglio 937 (RI n. 1773). 

2-3. Bertam... defuncta: Berta, figlia di Burcardo di Svevia, aveva 
sposato Rodolfo nel 921 o 922 (cfr. III 13; su di lei cfr. DBI IX 429-31); 
non conosciamo la data di morte di Alda. In questo punto Liutpran- 
do ignora il matrimonio, considerato illegittimo, o comunque l’unione 
di Ugo con Marozia, di cui ha parlato a III 44. Sulle ragioni politiche 
ed economiche del doppio matrimonio, attraverso il quale Ugo conta- 
va di consolidare le sue posizioni in Borgogna e in Italia, cfr. Bougard, 
ed., p. 491; Vignodelli, «Berta». 

4-5. Adelegidam: Adelaide era nata probabilmente nel 931, e Lota- 
rio pochi anni prima (cfr. nota a IV 2, 2); all’epoca dei fatti (dicembre 
937; cfr. RI n. 1781) i due erano dunque ancora bambini, e quella che 
venne fatta in questa circostanza era una promessa di matrimonio, cui 
si diede seguito solo nel 947, poco dopo la scomparsa di Ugo (RI n. 
2072). Dopo la morte di Lotario (950), Adelaide - che come vedova 
del sovrano deteneva diritti sul trono — venne imprigionata da Beren- 
gario II, che voleva forse farle sposare suo figlio Adalberto; secondo 
una tradizione in parte romanzesca, ella riuscì a liberarsi dal castello 
di Garda, dov’era rinchiusa, con una fuga notturna attraverso le pa- 
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ludi. Rifugiatasi sotto la protezione di Ottone, nel 951 venne sposata 
da lui, che in questo modo acquisiva diritti dinastici sul regno d’Italia. 
Dopo la morte del marito, continuò a esercitare grande influenza du- 
rante i regni del figlio, Ottone II (973-983), e del nipote, Ottone III 
(983-1001), anche se fu spesso in contrasto con loro; mori infine nel 
999, ed è riconosciuta come santa. Su di lei cfr. DBI I 246-9; Golinel- 
li, «La regina». La rappresentazione che Liutprando dà di Adelaide, 
per quanto molto sommaria, è decisamente positiva, e anticipa il giu- 
dizio costantemente favorevole che egli darà su tutte le donne legate 
alla casa di Sassonia. In realtà Adelaide era di stirpe italica, addirittu- 
ra borgognona, e in quanto tale potenzialmente soggetta al vizio e alla 
dissolutezza; ancor più onorevole è dunque il fatto che da ciò ella sia 
rimasta immune, e che Ottone l’abbia considerata degna del suo co- 
niugio. Cfr. Colonna, Figure, pp. 39-41. 

6-7. Grecis... idoneum: l'espressione usata da Liutprando - relativa 
in effetti a una disposizione del diritto canonico greco; cfr. Bougard, 
ed., p. 491 — è singolare, perché introduce senza averne l’aria un blan- 
do sospetto di illegittimità. Si può pensare che l’obiezione fosse stata 
realmente avanzata al momento della promessa di matrimonio e fos- 
se stata minimizzata; è possibile che lo stesso Liutprando, così rigori- 
sta nel caso delle nozze di Ugo con Marozia, fosse stato perplesso. Si 
deve tener conto del fatto che, quando venne scritta l’ Ant., Adelaide 
era ormai moglie di Ottone e non si poteva piü contestare il preceden- 
te matrimonio, perché era grazie a esso che Adelaide - e il suo nuovo 
marito — aveva acquisito diritti regi. 


XIII, 1-2. multarum... inlecebris: Liutprando riprende qui quanto 
aveva detto, con parole molto simili, nella presentazione di Ugo a III 
19, fornendo maggiori dettagli sulla sregolatezza sessuale del sovrano. 
Il capitolo, molto ben costruito, presenta i rapporti di Ugo in un cre- 
scendo di disordine: si inizia con la negazione di quelli legittimi (Ugo 
non ama quanto dovrebbe la propria sposa, e anzi la detesta, un’affer- 
mazione che, visto quel che segue, e facile intendere come il rifiuto dei 
propri doveri sessuali), si prosegue con un elenco delle amanti e dei 
loro figli sistemati in posizioni ecclesiastiche, si introduce il ridicolo 
dei nomi mitologici attribuiti a queste donne dal populus, e si conclu- 
de con l'impossibilità di determinare quali siano davvero i figli di Ugo. 
In questo modo dal disordine sí precipita nel caos; e l'intervento divi- 
no che viene per due volte annunciato appare un inevitabile freno al 
degrado morale. Si badi che, come sempre, il maschio italico è ritratto 
debole, incapace di avere controllo sulla propria vita, in preda com'é 
delle trappole che gli vengono tese da donne più astute e determina- 
te di lui (deceptus inlecebris, un’espressione applicata spesso all’azione 
del demonio). L'incontinenza sessuale di Ugo doveva essere all’epoca 
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argomento di continui pettegolezzi. La Cronaca della Novalesa (V 3) 
riferisce che il re violentò la moglie del figlio Lotario (Adelaide) prima 
che ella si unisse al marito; forse una leggenda, ma significativa del- 
la fama del personaggio. Anche Attone di Vercelli (Perpendiculum 6) 
accenna al libertinaggio di Ugo (Vignodelli, I/ filo a piombo, p. 100). 

4. punierit... pigebit: quando successivamente Liutprando raccon- 
terà la caduta di Ugo (V 26-31) il deprecabile comportamento verso la 
moglie non verrà chiamato in causa; tuttavia indicherà nella larga con- 
cessione di titoli ai suoi figli illegittimi una delle ragioni di disaffezio- 
ne dei principes italici verso il re (V 18). 

6. Pezolam: a V 20 si dirà che Ugo aveva avuto da questa donna 
anche una figlia di nome Berta, andata poi in sposa a Romano, figlio 
dell’imperatore bizantino Costantino VII. 

7. Boso: su di lui cfr. nota a V 30, 1-2. Su Guido, vescovo di Pia- 
cenza, cfr. nota a II 65, 6. 

9. Walperti... filiam: cfr. III 39, dove si è detto che Roza era vedo- 
va del conte palatino Giselberto. 

11. Tedbaldum: alla morte di Ilduino (936) Ugo aveva fatto nomina- 
re arcivescovo di Milano Arderico, già piuttosto anziano, in attesa che 
maturasse l’età canonica perché Tebaldo potesse prenderne il posto. 
Ma quando Arderico morì (948) il potere era ormai nelle mani di Be- 
rengario II, che attribuì l’arcivescovato a Manasse (cfr. nota a IV 6, 1, e 
Tomea, Tradizione apostolica, pp. 507-13). Erano queste probabilmente 
le vicende che Liutprando qui preannuncia (scribendi ordo nudabit, con 
un richiamo al denudauero di III 1), ma che non arriverà a raccontare. 

18. secundum... putredinem: la medesima espressione, in un analo- 
go contesto, si ritrova a III 8 (cfr. nota ad loc.). 

20-1. ex incertis... ducunt: a giudizio di Buc, Italian Hussies, p. 225, 
in questo modo Liutprando delegittimerebbe del tutto i già poco le- 
gittimati principes italici, gettando sospetti sulla loro reale apparte- 
nenza dinastica, e uscirebbe invece rafforzata la legittimità — basata 
sull'integrità morale — della casa di Sassonia, a servizio della quale sa- 
rebbe scritta l’Ant. 


XV-XXXV. La seconda e più ampia parte del libro IV racconta le vicen- 
de di Ottone, dalla sua ascesa al trono di Germania, dopo la morte del 
padre Enrico l’Uccellatore (936), fino al termine della ribellione del fra- 
tello Enrico (941). Lo stile della narrazione è assai diverso da quello cui 
Liutprando ci ha finora abituati, allusivo, ironico e brillante; per raccon- 
tare la storia del suo re egli sceglie un tono fra l’epico e l’agiografico, e 
gli aneddoti — che pure non mancano - appaiono improntati a grande 
solennità didattica. Non è un caso che in questa sezione gli echi classici 
scompaiano quasi del tutto, lasciando il posto alle citazioni bibliche, alle 
quali si affianca come auctoritas implicita il filosofo Boezio. Tutto è indi- 


506 COMMENTO 


rizzato amostrare la protezione divina su Ottone, causa e insieme con- 
seguenza della sua santità, e l’ineluttabilità del suo giusto governo. Sulla 
sottolineatura dell’investitura reale di origine divina cfr. Isabella, Das Sa- 
kralköniztum. Al di là degli intendimenti cortigiani, la sezione è costrui- 
ta con lasolita abilità retorica e narrativa: l’esaltazione del sovrano non 
è fine a sé stessa, ma diventa occasione per impartire insegnamenti mo- 
rali-didattici, che hanno un grande rilievo nell'economia generale del 
racconto; cfr. Körntgen, Königsherrschaft, pp. 54-64. Né Liutprando ri- 
nuncia alla vivace rappresentazione di situazioni e personaggi: Everar- 
do di Franconia che nel cap. 23 preannuncia incautamente alla moglie 
che presto sarà regina, il conte che nel cap. 28 cerca di ricattare Ottone, 
il prete che nel cap. 29 manda all’inferno i duchi che l'hanno derubato, 
il messaggero che nel cap. 30 non riesce a vincere l’impazienza, Bertal- 
do di Baviera che nel cap. 31 preferisce una moglie giovane a una vec- 
chia, Federico di Magonza che nei capp. 32-3 si vede chiudere la porta 
in faccia dai suoi concittadini, il fratello Enrico che nei capp. 34-5 pri- 
ma è cacciato a male parole dalla sorella, poi supplica impaurito il re fa- 
cendosi scudo dei suoi vescovi. 


xv, 2. Himénleue: l’attuale località di Memleben, fra Lipsia e Er- 
furt, dove si trovava una delle uzllae preferite dai re di Sassonia; qui En- 
rico mori il 2 luglio 936, e qui morirà anche Ottone, il 7 maggio 973. 

5-6. Quitelingburg: oggi Quedlinburg, una settantina di km a nord 
di Memleben. All'epoca vi si trovava un'altra uilla regia; la vedova di 
Enrico, Matilde, vi fece costruire un monastero dove — come raccon- 
ta Liutprando — passò il resto della sua vita, che si concluse nel 968. 

7. regnique consors: su questa espressione cfr. Bougard, ed., p. 493, 
che rileva fra l'altro come essa non sia mai stata usata in forma uffi- 
ciale per Matilde, come avverrà invece per Adelaide, sposa di Ottone. 

8-9. Machtild: Matilde, figlia di Teodorico, conte di Ringelheim, era 
stata educata nel monastero di Herford e aveva sposato Enrico nel 909, 
all’età di quattordici anni; su di lei, che è riconosciuta santa dalla Chie- 
sa cattolica, cfr. LMA VI 390-1; Barone, «Le sante», pp. 70-2. pro 
delictorum expiatione: la frase € generica, ma sembra riferirsi piuttosto 
ai peccati del defunto che non a quelli della regina stessa. Liutprando 
tramanda cosi l'immagine di una vedova che non si stacca dal marito 
e continua a servirlo devotamente anche dopo la morte, favorendone 
l'ascesa in paradiso; il contrario, insomma, delle spregiudicate donne 
che abbindolavano i re d'Italia. Sul ben diverso atteggiamento che il 
nostro scrittore mostra verso le donne della casa di Sassonia cfr. Co- 
lonna, Fzgure; Buc, Italian Hussies, pp. 216-9, che ne rileva gli scopi 
propagandistici a vantaggio di Ottone. 

12-3. OTTONEM: Ottone I, cui Liutprando qui riserva una cele- 
brazione encomiastica, era nato il 23 novembre 912; salito al trono di 
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Germania alla morte del padre, sarà incoronato imperatore a Roma il 
2 febbraio 962 e morirà poi il 7 maggio 973. È considerato il restaura- 
tore della potenza imperiale dopo il disfacimento seguito alla fine del- 
la dinastia carolingia. Come già a I 5, nel manoscritto F il suo nome, 
certo per scelta dell’autore, è scritto in lettere maiuscole, come segno 
di omaggio. Si può notare che dopo il cap. 17 e fino alla fine del libro 
Liutprando non userà più il nome proprio del sovrano, ma si riferirà 
a lui con la sola qualifica di rex, con un valore quasi antonomastico; 
si tratta di un artificio stilistico già ampiamente usato nella tradizione 
storiografica franca, che ha la maggiore espressione nella Vita Karoli 
di Eginardo. partes aquilonaris et occidua: la determinazione geo- 
grafica non sembra essere identica a quella di Europa, che Liutprando 
ha usato a I 1, perché non ne comprende la parte orientale, in mano 
a Ungari, Bulgari e Bizantini; indirettamente però la formula rispon- 
de all'ideologia ottoniana di recupero della tradizione carolingia, in un 
unico Impero di cui faceva potenzialmente parte anche l’area francese. 

15-7. Heinricum: nato intorno al 920, sarà uno dei protagonisti del- 
la rivolta contro Ottone di cui si parlerà nei capitoli successivi; le sue 
aspirazioni al trono trovavano fondamento nel fatto che egli era nato, 
a differenza del primogenito Ottone, quando il padre era già insedia- 
to nel regno. Domata definitivamente la rivolta nel 941, Enrico venne 
riabilitato, e nel 947 gli venne concesso il ducato di Baviera. Morì nel 
955, pochi anni prima della stesura dell'Az. (di qui l'espressione re- 
centi pro funere). Il ritratto celebrativo che ne fa Liutprando, dove non 
si menziona la ribellione, risponde al desiderio di dare piena esaltazio- 
ne alla casa regnante, analogamente a quanto egli farà con Ludolfo nel 
cap. 17. Su di lui cfr. LMA IV 2063. uultus... gratiosum: della bel- 
lezza di Enrico parla anche Widuchindo, Res gest. Sax. II 36. 

18-20. Bruno: nato intorno al 925, fu uno dei principali consiglieri di 
Ottone; nel 953 divenne arcivescovo di Colonia e nel 954 duca di Lo- 
taringia. Morì nel 964; la Chiesa cattolica lo venera come santo. Su di 
lui cfr. LMA II 753-5.  Nordmanni... ecclesiam: i Vichinghi avevano 
ripetutamente saccheggiato Utrecht nel corso del IX sec., ma all’epoca 
di Ottone erano ormai stati allontanati. Liutprando presenta il soggior- 
no di Bruno in questa città come collegato a un’opera di ricostruzione 
(ob eiusdem... militare, un’espressione tipica dell’agiografia monasti- 
ca), e in effetti la presenza di un principe di casa reale portava lustro e 
potenza alla sede; in realtà egli vi passò un periodo di formazione, sot- 
to il vescovo Balderico, prima di tornare a corte. 

21-2. ut istorum... explicemus: si tratta di una delle molte promes- 
se che non saranno mantenute (di Bruno in seguito Liutprando non 
parlerà più; di Enrico lo farà solo in relazione alla rivolta contro Ot- 
tone; e anche di Ottone verranno narrate solo le prime fasi di regno). 
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XVI, 1-6. Quantae... uersus: la celebrazione di Ottone inizia esal- 
tando la lungimiranza del padre, che lo scelse come successore (il fat- 
to avvenne nel 935, un anno prima della morte di Enrico); Liutprando 
drammatizza la situazione (imminebat... totius populi casus), in modo 
da poter presentare Ottone come l'uomo della provvidenza. 

7-27. Ipse... corusco: il carme é in endecasillabi saffici, e riprende 
in modo evidente un metrum boeziano (Cons. II m. 6), di cui si re- 
plicano vari stilemi (per i quali cfr. l'apparato delle fonti), e in parti- 
colare le determinazioni geografico-astrali; anche il tema, quello del 
potere, élo stesso della poesia boeziana, ma li se ne presentava il vol- 
to violento e tirannico - quello di Nerone -, qui quello saggio e buo- 
no. À differenza della maggior parte delle poesie di Liutprando, che 
hanno un proprio contenuto narrativo e fanno procedere l'azione, 
questa aderisce in modo piü preciso alla funzione che le parti metri- 
che hanno nella Consolatio: un concetto espresso in prosa viene rad- 
doppiato in un componimento in versi, con un efficace potenziamen- 
to stilistico, ma senza un incremento concettuale. Commentano la 
poesia Stotz, Sonderformen, pp. 128-36; Colonna, Le poesie, pp. 161- 
71. Cuncta... almus: si ribadisce il concetto, già espresso nel cap. 
15, che il potere di Ottone si estende a tutto il settentrione (le terre 
di Bootes, costellazione del nord, tardus perché si muove lentamente 
nel cielo) e a tutto l'Occidente (le terre dell’ Hesper(us) o Vesper, cioè 
del pianeta Venere quando appare alla sera, chiamato invece Lucifer 
al mattino), in una prospettiva di restaurazione carolingia. À rigore, 
però, Hesperia era nome attribuito poeticamente all'Italia, e a que- 
sta zona potrebbe riferirsi qui Liutprando. Lucifer... corusco: sui 
problemi di interpunzione e le difficoltà sintattiche degli ultimi due 
versi cfr. Ricci, Problemi, p. 2; Stotz, Sonderformen, pp. 131-2; Co- 
lonna, Le poesie, p. 169. Schmidt, «Rezeption», p. 62, individua nel 
passo un’eco di Seneca, Phaedr. 751-2; ma potrebbe trattarsi più sem- 
plicemente di una ripresa boeziana (Cons. Im. 5, 10-3). 


XVII, 3-4. Otgith: più nota come Edith, era sorellastra di /Ethelstan, 
re del Wessex, che aveva l'egemonia sull’Inghilterra; il matrimonio fu 
celebrato nel 929, e la donna morì poi nel 946. Su di lei cfr. LMA III 
1572-3. LIVTOLFVM: anche a lui Liutprando riserva l'onore del- 
la menzione in lettere maiuscole. Ludolfo era nato nel 930-93 1; spo- 
sò la figlia di Ermanno, duca di Svevia (cfr. V 1), e alla morte di que- 
sto (949) lo sostituì nel ducato. Ribellatosi al padre nel 952 insieme a 
Corrado di Lotaringia, venne sconfitto e perdonato; morì nel 957 (ob 
recentem iacturam, scrive Liutprando) durante una spedizione in Ita- 
lia. La celebrazione encomiastica di Ludolfo è analoga a quella fatta 
per Enrico al cap. 15, e come quella tace gli elementi di contrasto con 
Ottone. Su di lui cfr. LMA V 2039. 
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XVIII-XXXV. Tutta la rimanente sezione del libro IV tratta della ribel- 
lione contro Ottone a vantaggio di suo fratello Enrico, che si sviluppò 
fra il 938 e il 939 e fu definitivamente sedata solo nel 941. Su di essa 
cfr. Kamp, «Konflikte»; Becher, «Loyalität», pp. 79-84. 


XVIII, 1-7. quorundam... instinctu: dato il contesto celebrativo di Ot- 
tone e della sua famiglia, Liutprando presenta in forma attenuata le re- 
sponsabilità di Enrico nella vicenda: il principe viene adescato con la 
promessa del trono (cap. 22) da due duchi tedeschi, Everardo di Fran- 
conia, di cui si dice essere il vero capo della rivolta (cap. 20) e occulto 
aspirante al regno (cap. 23), e Giselberto di Lotaringia (cap. 21). Is 
enim... instigauit: dietro i duchi ribelli, commenta Liutprando, si muo- 
ve in realtà il diavolo, di cui Enrico è inconsapevole rappresentante; 
per contrasto, Ottone diviene il rappresentante di Dio. La prospettiva 
epico-agiografica in cui si svolge questa lotta fra il bene e il male do- 
mina l’intera sezione, e trova rappresentazione poetica nel metrum che 
costituisce il cap. 19. post creationis... uoluit: è adombrata qui una 
somiglianza fra la posizione del diavolo e quella di Enrico: entrambi 
vengono dopo, per nascita e dignità, rispettivamente a Dio e a Otto- 
ne; entrambi potrebbero avere il posto d'onore, ma non se ne accon- 
tentano; entrambi vogliono farsi simili al loro capo. (potentiam): 
un'integrazione è qui necessaria per ragioni sintattiche; fra le alterna- 
tive possibili ci sembra da preferire questa, che trova un parallelo in 
Hist. Ott. 21 (cfr. Chiesa, Discussioni, p. 252). regia... praeponen- 
do: su questo principio dinastico, e la sua effettiva portata nel X sec., 
cfr. Becher, «Loyalität», pp. 72-4. Come si è già detto (nota a I 6, 4-5), 
si potrebbe pensare che la premura di Liutprando nel fissare l'etimolo- 
gia dell'appellativo bizantino Porpbyrogenitus — «nato nel palazzo che 
si chiama Porpbyra», e non «nato nella porpora», cioé quando il padre 
era imperatore - derivi dal desiderio di liberare il campo da eventua- 
li argomenti di minor legittimità contro Ottone, che era appunto nato 
quando il padre non era ancora re. 


XIX. Il carme è un'invettiva divisa in due parti, la prima contro En- 
rico, la seconda contro il diavolo che lo ispira; ma alla fine é solo il se- 
condo a subire la condanna, mentre per il primo si spalanca la porta 
della misericordia divina. I versi sono distici di ascendenza boeziana 
(Cons. I 3), composti da un esametro dattilico e da un tetrametro dat- 
tilico acatalettico (nel quale Liutprando considera ancipite la sillaba 
finale; cfr. Stotz, Sonderformen, p. 136 nt. 37); boeziana é anche la ra- 
tio del prosimetro, perché anche stavolta (come nel cap. 16) il carme 
costituisce una duplicazione poetica di quanto espresso in preceden- 
za, e non fa procedere l'azione. Per un commento cfr. Colonna, Le 
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2-7. Prohibet... triumphant: la stessa visione legittimista, non a caso 
sempre a vantaggio della dinastia di Sassonia, Liutprando ha già espres- 
so in occasione della rivolta di Arnaldo di Baviera contro Enrico l’Uc- 
cellatore (II 22-3). 

8-11. Fraternas... duellum!: terminata l’invettiva contro Enrico ini- 
zia quella, ben più dura, contro il diavolo, apostrofato con una serie di 
aggettivi che attengono alla malvagità, in una sorta di climax in cui si 
passa dal piano umano (fallax, crudelis, inique) a quello teologico (im- 
pie), per concludere con le due creature immani di cui parla il libro di 
Giobbe (40, 15-32), considerate dagli esegeti cristiani figure demonia- 
che. fallax... inique: la serie di aggettivi negativi ricorda da vicino 
quella di II 22; sui modelli cfr. nota ad loc. antiquum... duellum: 
quello primordiale fra i fratelli Caino e Abele (Gen. 4, 3-15). 

12-21. Crimine... gratis: l’invettiva si conclude con questa curiosa 
affermazione teologica: il diavolo sarà condannato a pagare per tutti i 
peccati dell'umanità, dato che è stato lui a istigarli, mentre i cristiani, 
purificati dal crisma del battesimo, anche se peccano possono salvarsi 
valendosi della grazia di Cristo, che li ha riscattati con il proprio san- 
gue. Come giustamente osserva Colonna (Le poesie, p. 183), addossan- 
do tutte le colpe al diavolo Liutprando salva alla fine Enrico dalle sue 
responsabilità, nella linea che ha inaugurato al capitolo precedente. 


XX, 1. Heuerardus: era duca di Franconia dal 909; su di lui cfr. nota 
a II 18,1. 

2. primae... tempore: Liutprando non ha peró parlato di questa 
prima ribellione, avvenuta nel 938, in cui Everardo aveva appoggiato 
Tangmaro, un fratellastro di Ottone che aspirava al trono; cfr. Widu- 
chindo, Res gest. Sax. II 11-3. 

7. ut Vegetius... ait: la citazione è tratta dall Epitome rei militaris di 
Vegezio (III 22), scrittore latino del IV-V sec.; l'opera ebbe larga diffu- 
sione nel Medioevo, specialmente negli ambienti nobiliari, dove veniva 
letta come manuale di strategia militare, per altro del tutto anacroni- 
stico. Bougard (ed., p. 496) ha posto l'attenzione su un celebre mano- 
scritto della metà del IX sec. (Leida, Bibliotheek der Rijksuniversiteit, 
Periz. F. 17), collegato alla corte ottoniana, nel quale l'opera di Vege- 
zio € unita al libro biblico dei Maccabei, spesso citato da Liutpran- 
do nel prosieguo del racconto. Cfr. Keller, «Machabeorum pugnae». 

9. in opido manentem: secondo Widuchindo (Res gest. Sax. II 11) 
si tratta del castello di Badiliki (l'odierna Belecke, una quindicina di 
km a sud di Lippstadt, in Westfalia). 


XXI, 1. Gislebertum: era duca di Lotaringia dal 915; su di lui cfr. 
nota a II 18, 1. Nel 928 aveva sposato la principessa Gerberga, sorel- 
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la di Ottone, e in virtà di questo matrimonio poteva avanzare qual- 
che pretesa al trono. 

8. buiusmodi... conueniunt: questo accordo è ricordato anche da Wi- 
duchindo (Res gest. Sax. II 12), che lo presenta però come proposto al 
solo Everardo da Enrico, del quale vengono perciò accresciute le colpe. 
Su una linea analoga a quella di Liutprando si muove invece Roswita 
(Gesta Ott. 202-24), che ricostruisce una catena di responsabilità mol- 
to simile: l'istigatore remoto della ribellione è il diavolo; il promotore 
è Everardo, che suggerisce a Giselberto di catturare il re; i due con- 
vincono Enrico, che conferma il proprio impegno con una promessa. 


XXII, 2. quia captus es: la precisazione, del tutto superflua all’inter- 
no di quella conversazione, è una ridondanza narrativa, di un genere 
consueto nei testi medievali, destinati a essere letti oralmente: l’auto- 
re si assicura in questo modo che il suo pubblico abbia ben chiara la 
situazione, sottolineando un particolare che potrebbe essere sfuggito. 
Si tratta — si badi — di un partivolare di notevole importanza, perché 
la proposta di Everardo e Giselberto appare come un vero e proprio 
ricatto nei confronti di Enrico, che è in quel momento prigioniero, e 
questo contribuisce a ridurre le sue responsabilità; la perfidia dei due 
è aggravata dal fatto che si tratta di una proposta insincera (non eo di- 
cebant ut facerent). 


XXII, 1-3. Herimannum... Sapientem: Ermanno divenne duca di Sve- 
via dopo la morte di Burcardo nel 926 (cfr. III 15), e tenne il ducato 
fino alla morte, avvenuta nel 949; nel 947 diede in moglie la figlia Ita 
al figlio di Ottone, Ludolfo (della promessa di matrimonio, nel 940, si 
parlerà a V 1); su di lui cfr. LMA IV 2161. Suo fratello Udo fu conte 
di Wetterau e del Rheingau, fra la Franconia e l’Assia, e morì nel 949. 
Corrado, che Liutprando chiama Sapiens, ma che è noto con il nomi- 
gnolo tedesco di «Kurzbold» («il Basso»), fu conte del Niederlahngau, 
in Renania, e morì nel 948. 

4-5. iuste... iniuste: l'insistenza un po’ leziosa sul termine, rafforza- 
ta dal successivo iniquitas nella citazione biblica, sottolinea un concet- 
to che sarà centrale in tutta la sezione. 

9. Mentita... sibi: come sempre, la sentenza biblica (Ps. 26, 12) vie- 
ne vista come una profezia che trova realizzazione nell’attualità stori- 
ca. Facendo leva su questa frase Liutprando svela una catena di men- 
zogne: Enrico è circuito da Giselberto con la promessa del trono, un 
trono che in realtà Giselberto voleva per sé; Giselberto a sua volta è 
circuito da Everardo con la stessa promessa del trono, ma anche Eve- 
rardo intendeva tenerlo per sé. Tuttavia l’iniquitas sibi mentita est, e 
l'ingiusto progetto non troverà realizzazione. 
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XXI, 5-6. in paucis... saluabitur: si tratta di un concetto ricorrente 
in Liutprando (cfr. nota a II 27, 4-5), legato alla sua visione provviden- 
zialistica che prevede un continuo intervento di Dio nel mondo; esso 
è sostenuto qui da due citazioni bibliche (1 Macc. 3, 18; Ps. 32, 17), e 
verrà ripreso al termine del cap. 26, chiudendo la lunga sezione dedi- 
cata alla battaglia di Birten. 

7. antiquum... miraculum: il riferimento può essere alla vittoria di 
Giuda Maccabeo contro i Siriani (1 Macc. 3), donde è tratta la prece- 
dente citazione biblica, o a quella di Giosuè contro gli Amaleciti (Ex. 
17), che verrà esplicitamente ricordata più avanti. 

8. Bierzuni: oggi Birten, presso Xanten, nella Renania settentrio- 
nale. Lo scontro, descritto anche da Widuchindo, Res gest. Sax. I 17, 
ebbe luogo nei primi mesi del 939. Commenta la battaglia, sottolinean- 
do come essa diventi, nel racconto di Liutprando, segno di legittima- 
zione divina, anche attraverso la simbologia della lancia, Goetz, Gott 
und die Welt, pp. 120-2. 

13-25. non nuntiantur... praesentes: per espressioni simili cfr. nota 
a I 41, 18-9. Fluminis... in caelis: il discorso dei milites di Otto- 
ne, retoricamente assai elegante, è la versione cristiana di quello pro- 
nunciato a II 14 dagli Ungari, che si trovavano in una situazione ana- 
loga, e analogamente a quella è un’esortazione collettiva. Gli uomini 
del re combattono per l’onore, come gli Ungari, ma a ciò aggiungono 
dei contenuti cristiani che a quelli erano estranei: la ueritas, la iustitia 
e la certezza della vita eterna in caso di morte. domus nostra... in 
caelis: nel linguaggio paolino (2 Ep. Cor. 5, 1), di cui Liutprando qui si 
serve, la domus terrestris è il corpo mortale, cui si contrappone la di- 
mora eterna nei cieli. 

29-31. recordatus... deuicerat: secondo il racconto dell’Esodo (17, 
16), quando il popolo di Israele, guidato da Giosuè, scese in battaglia 
contro quello di Amalek, Mosè rimase sulla cima di un colle con in 
mano il bastone di Dio: quando alzava le mani gli Israeliti vincevano, 
quando le abbassava vincevano gli Amaleciti. Poiché le sue mani era- 
no pesanti, ed era costretto ad abbassarle di frequente, gli vennero in 
soccorso Aronne e Cur, che gliele tennero sollevate, permettendo la 
vittoria di Israele. Liutprando intende l’azione di Mosè come una for- 
ma di invocazione dell’aiuto di Dio: seguendo l’esempio del patriar- 
ca, Ottone, impossibilitato a partecipare alla battaglia perché impe- 
ditone dal corso del fiume, ne decide però l’esito, inginocchiandosi 
a pregare davanti alla «santa lancia», in cui erano incastonati i chiodi 
con i quali era stato crocefisso Cristo. Bougard (ed., p. 497) ricorda 
un passo di Sedulio Scoto (de rect. christ. 15), dove si dice che la for- 
za della preghiera può compensare l’inferiorità numerica, e si richia- 
ma l’esempio dei Maccabei, già in precedenza invocato da Liutpran- 
do e ripreso poi al cap. 27. 
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32. uictoriferos: Bougard (ed., p. 498) rileva che questo aggettivo — 
ripetuto anche nel capitolo seguente —, che si direbbe un neologismo 
costruito sul greco vixpöpog, si ritrova soltanto nella traduzione di 
Ilduino delle opere dello pseudo-Dionigi l' Areopagita, eseguita intor- 
no all’835, analogamente ad altri termini rarissimi usati da Liutpran- 
do (cfr. Introduzione, p. XLVIII). Il fatto è sorprendente, perché tale 
traduzione — di grande difficoltà, anche per le incerte conoscenze lin- 
guistiche su cui si fondava — ebbe nel Medioevo una circolazione mol- 
to limitata (cfr. TeTra IV, pp. 316-9), e perché Liutprando si direbbe 
alieno da studi teoretici di questo livello. 

33. lanceae: a narrare la storia di questa lancia sarà dedicato il ca- 
pitolo successivo. 

34-5. secundum... Iacobi; Ep. lac. 5, 16: multum enim ualet depre- 
catto iusti assidua. 

45-6. multo... exiuisse: Enrico mori, come si è detto, sedici anni 
piü tardi, nel 955. 


XXV. Il racconto della battaglia di Birten, vinta grazie alla preghiera 
sulla «santa lancia», offre il destro a Liutprando per narrare in un’am- 
pia digressione la storia di questo segno del potere. Quella di Liutpran- 
do è la prima menzione che si abbia di tale oggetto (più tarda, anche 
se riferita al precedente regno di Corrado I, è quella di Widuchindo, 
Res gest. Sax. I 25). Sulla lancia e il suo valore simbolico la letteratura è 
molto ampia: dopo lo studio fondamentale di Schramm, «Die ‘Heilige 
Lanze’», cfr. da ultimo Die Heilige Lanze in Wien e Worm, «Die Heili- 
ge Lanze». Sulla rappresentazione letteraria dell’episodio, in rapporto 
all'immagine di Ottone, cfr. Hauck, «Erzbischof Adalbert», pp. 299- 
325 (che considera la narrazione un punto centrale dell'interpretazione 
provvidenzialistica che Liutprando dà di Ottone) e Buc, Tbe Dangers, 
pp. 44-50 (che sottolinea il ruolo che l'episodio assume nell'esaltazio- 
ne della casa di Sassonia). 

1-2. Rodulfus... Samson: Rodolfo di Borgogna, re d'Italia negli anni 
924-926, di cui Liutprando ha ampiamente parlato nei libri II-III (su 
di lui cfr. nota a II 6o, 1). Il conte Sansone é evidentemente quello già 
citato a III 41; sulla confusione creatasi nella storiografia novecentesca 
riguardo a questo personaggio cfr. Bougard, ed., p. 498. 

4-6. babens... extenduntur: di questa lancia si conoscono due co- 
pie medievali, una conservata a Vienna, l'altra a Cracovia; su di esse si 
puó misurare la (notevole) precisione della descrizione di Liutprando, 
che certo aveva visto l'oggetto. Commenta questa descrizione, fra gli 
altri, Hórle, Die sogenannte «Beschreibung» (che sostiene la tesi, piut- 
tosto improbabile, che la versione iniziale di Liutprando abbia subi- 
to delle interpolazioni). 

7. Helenae: secondo la celebre leggenda, diffusissima nel Medioe- 
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vo, Elena, madre di Costantino, avrebbe ritrovato la croce di Cristo a 
Gerusalemme, sotto un tempio pagano che ella aveva fatto distruggere. 

10. Heinrichus: si tratta ovviamente di Enrico l'Uccellatore, il pa- 
dre e predecessore di Ottone. 

20-2. lapis... unum: la frase collega due passi paolini (Ep. Eph. 2, 
14.20) nei quali si parla della riconciliazione operata da Cristo per mezzo 
della croce. Nell’interpretazione esegetica di Liutprando, come la pie- 
tra angolare unisce due pareti, così Cristo, che ne è rappresentato, ha 
unito il cielo ela terra. _zuszo... iuste: ancora un poliptoto trimembre 
sul tema della giustizia, come quello già visto a IV 23. —tradidit: que- 
sta consegna, che Liutprando avvolge in una sorta di alone da leggen- 
da, sarebbe avvenuta a Worms nel 926; in cambio della lancia, conse- 
gnata come segno di sottomissione feudale, Rodolfo ricevette alcuni 
territori in quella che è oggi la Svizzera settentrionale, come Liutpran- 
do ricorda poco più avanti (RI n. 1498; cfr. Demotz, L’an 888, p. 58). 

24. facti sunt amici: il fatto è citato in Eu. Luc. 23, 12. L'interpreta- 
zione che ne dà Liutprando è indicativa della ineluttabile potenza che 
si attribuiva agli oggetti divini, per il solo fatto di esistere: i chiodi del- 
la croce sono di per sé generatori di pace, e questo indipendentemen- 
te da quali siano i soggetti che ne vengono influenzati o le intenzio- 
ni che li ispirano. 

25. Quanto... amore: si osservi ancora una volta l’uso schiettamen- 
te feudale del termine. 

40. diuinorum... munerum: Yallusione potrebbe essere alla vittoria 
che Ottone riporterà sugli Ungari a Lechfeld nel 955, che si volle at- 
tribuire anch'essa al potere della sacra lancia; un evento però che Liut- 
prando non arriverà a narrare. 


XXVI. Alla digressione sulla sacra lancia ne segue un’altra, sempre 
collegata alla battaglia di Birten. Liutprando interpreta la vittoria di 
Ottone come un messaggio divino, il cui significato va oltre il risul- 
tato ottenuto: permettendo un insperato e imprevedibile successo in 
una situazione che appariva del tutto avversa, Dio ha voluto mostrare 
la sua predilezione e protezione nei confronti del sovrano. In questo 
modo Liutprando reca la prova per lui definitiva della funzione prov- 
videnziale di Ottone, che è voluto da Dio e opera secondo le linee da 
lui tracciate. La dimostrazione è preceduta da un lungo esempio bi- 
blico che vale a mostrare che alcuni eventi hanno luogo, nel disegno 
divino, non tanto per l’effetto immediato che producono, quanto per 
il significato didattico che vi è connesso: l’incredulità di Tommaso - 
un episodio che potrebbe apparire superfluo all’interno della storia 
evangelica — è stata consegnata alle Scritture perché attraverso di essa 
si potesse in seguito confutare chi negava la resurrezione di Cristo nel- 
la carne. Come osserva Leyser, «Liudprand», pp. 57-60, il capitolo ha 
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un andamento omiletico che lo accosta a un’altra opera di Liutpran- 
do, l'Hormelía paschalis. 

5. Fidem Petri: vengono qui riassunte le testimonianze della resur- 
rezione di Cristo riferite nei Vangeli; per il dettaglio delle citazioni si 
rimanda all'apparato delle fonti. 

10-1. forte... non credebat: una nota misogina, sia pure attribuita a 
Tommaso: le donne sono per debolezza di natura (infirmitas) più sog- 
gette alla menzogna, secondo un comune topos medievale. Si potreb- 
be osservare che, se le donne rappresentate da Liutprando rispetta- 
no pienamente questa regola quanto all'essere subdole e mentitrici, 
tale infirmitas morale si traduce al contrario in una notevole forza nel- 
la realizzazione dei loro obiettivi mondani. Cedo... Thoma: secon- 
do un procedimento retorico da lui impiegato anche altrove (a IV 7 e 
nell’ Homelia paschalis), Liutprando sviluppa l'argomentazione rivol- 
gendosi direttamente all'interlocutore, in tono polemico. In questo caso 
l'interlocutore è l'apostolo Tommaso, che non si è lasciato convince- 
re dalle molteplici testimonianze dell'avvenuta resurrezione di Cristo. 

15-6. omnibus... contendis: secondo il celebre racconto evangelico 
(Eu. Io. 20, 24-9), Tommaso, assente nelle precedenti occasioni in cui 
Cristo risorto si era manifestato, affermó che non avrebbe creduto alla 
resurrezione se non l'avesse constatata di persona. Cristo allora appar- 
ve a lui, mentre si trovava insieme agli altri discepoli, e gli ordinó di 
mettere la mano sul suo costato. Come riferirà Liutprando, Tommaso 
subito lo riconobbe ed esclamó: «Mio Signore e mio Dio!», e Cristo 
commentó: «Tu hai creduto perché hai visto; ma beati quelli che cre- 
deranno senza aver visto». 

35. hereticis: non è chiaro di che eresia Liutprando stia parlando, 
ammesso che davvero ne abbia in mente una; le dottrine che negava- 
no la resurrezione del Cristo nella carne erano tutte quelle a sfondo 
docetista, che consideravano l’incarnazione del Cristo solo apparente. 

40-1. multisoni... insoni: anche per questi due rarissimi aggettivi 
composti — che Liutprando usa associati in un'espressione quasi iden- 
tica anche a Leg. 47 - Bougard (ed., p. 500) rileva un parallelismo con 
la traduzione di Ilduino del Corpus Dionysianum, dove corrispondono 
rispettivamente agli aggettivi greci roAupwvog e XqgÜeyxcvoc / dpuvoc 
(cfr. nota a IV 24, 32). i 

42-3. Et quod... fuit: l'episodio biblico di Tommaso, secondo Liut- 
prando, sarebbe stato dunque voluto dalla provvidenza divina per di- 
mostrare che la resurrezione era avvenuta nella carne, e non solo nello 
spirito; gli eretici che negano questa verità entrano in contraddizione 
con il testo biblico — del quale non mettono in discussione il valore — 
e ne escono sbugiardati. 

44-5. Sic itaque... prouidentiae: l'insegnamento ricavato dall'esem- 
pio di Tommaso viene ora applicato al caso di Ottone: l’intervento del- 
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la provvidenza divina nella battaglia di Birten serve a dimostrare a tut- 
ti, e quindi anche a Ottone, l’amore che Dio prova per lui. Speculare 
e più sottile è una seconda dimostrazione che l'intervento divino per- 
mette: Ottone in questo modo si è reso conto di quanto perfetto fos- 
se il proprio amore per Dio, che è stato così compensato nel momen- 
to della prova. 

51-3. ad Abraham... possumus: secondo il celebre racconto bibli- 
co (Gen. 22, 1-12), Dio chiese ad Abramo di sacrificare in olocausto 
il suo unico figlio, l'amatissimo Isacco. Abramo decise di obbedire, 
ma quando stese il coltello per uccidere il bambino un angelo lo fer- 
mò, dicendo: «Ora so che tu temi Dio». Liutprando chiosa l'episodio 
dicendo che Dio non aveva bisogno di questa prova per conoscere la 
fede di Abramo, ma la vicenda servì ad Abramo per prendere coscien- 
za della propria fede. 

60. Petri promissione: un altro famosissimo episodio scritturale 
(Eu. Luc. 22, 33-4). Di fronte alla promessa di Pietro di seguirlo fino 
alla morte, Cristo gli preannuncia che invece in quella stessa notte egli 
l'avrebbe rinnegato tre volte, come puntualmente avviene. Il collega- 
mento fra questo episodio e il precedente, piuttosto labile, è costituito 
dal fatto che in entrambi i casi Dio dimostra una conoscenza dell’ani- 
mo di un uomo superiore a quella che ne ha quell’uomo stesso; si ri- 
torna quindi al fatto che, concedendogli la vittoria a Birten, Dio ha vo- 
luto mostrare a Ottone che la strada da lui intrapresa era quella retta. 

67. postmodum: l'episodio, avvenuto dopo la resurrezione (Ez. Io. 
21, 15-7) è collegato da Liutprando al precedente per dimostrare che 
Pietro aveva imparato la lezione: Cristo conosce l’animo di Pietro me- 
glio di quanto non lo conosca Pietro stesso. 

75-6. in multitudine... consistere: questo concetto chiude a cerchio 
l’intero episodio della battaglia di Birten, riprendendo quanto det- 
to all’inizio del cap. 24; sull’insistenza di Liutprando in proposito cfr. 
nota a II 27, 4-5. 


XXVII-XXVIII. Questi capitoli raccontano due episodi occorsi fra le bat- 
taglie di Birten e di Andernach, in cui si evidenziano la determinazio- 
ne e il coraggio di Ottone; collateralmente entrambi denunciano l’ag- 
gravarsi della situazione militare del re, che Liutprando presenta come 
ormai molto precaria, preparando così l’inatteso e provvidenziale ca- 
povolgimento del cap. 29. 


XXVII, 1. Brisicau: il castello di Breisach, posto su un’altura a domi- 
nio del Reno, 25 km a ovest dell’attuale Friburgo; sulla sua storia cfr. 
Zotz, Est in Alsaciae partibus. Liutprando sottolinea che il nome da lui 
impiegato è quello che usano gli abitanti del posto (patrio uocabulo), che 
era probabilmente diverso da quello che usavano i Sassoni di Ottone. 
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9-10. Frederici... archiepiscopi: fu arcivescovo di Magonza, la più 
importante sede episcopale della Germania, dal 937 alla morte, avve- 
nuta nel 954; su di lui cfr. LMA IV 964-5. La Continuatio Reginonis 
(p. 168) ne parla come di un uomo ir sancta religione strenuus et ual- 
de laudabilis, ma con il non piccolo difetto di appoggiare subito qual- 
siasi rivale del re apparisse all’orizzonte (sicubi uel unus regis inimicus 
emersit, ipse se statim secundum apposuit). 

11-2. amissis tentoriis: il particolare è riferito in modo simile anche 
da Widuchindo, Res gest. Sax. II 24: summi pontifices relictis tentoriis 
et alia qualibet supellectili ipsi etiam defecerunt a fide; analoga anche la 
menzione della Continuatio Reginonis, p. 161. Evidentemente quello 
della diserzione improvvisa, con le tende lasciate vuote sul campo, era 
un elemento di grande effetto immaginativo che costituiva un comple- 
mento essenziale dell’episodio. 

21. Iudas... Machabeus: la citazione è tratta da 1 Macc. 9, 10, un li- 
bro biblico utilizzato anche da Widuchindo in prefigurazione delle im- 
prese di Ottone; alla fine del discorso si riprenderà un altro punto del- 
lo stesso libro (3, 19), quello in cui si parla della vittoria conseguita dai 
pochi contro i molti. Cfr. Keller, «Machabeorum pugnae». 

23-4. uera iustitia: i concetti espressi nel discorso di Ottone richia- 
mano quelli che Liutprando aveva messo in bocca agli uomini del re a 
IV 24. La parola iustitia e i suoi derivati vi ricorrono ben quattro vol- 
te, sottolineando insieme la legittimità del potere che proviene da Dio, 
tema dominante in questo gruppo di capitoli. Nell’allocuzione ricorro- 
no argomenti e /opoi altre volte utilizzati da Liutprando, come la mag- 
gior gloria del morire per la giustizia rispetto al vivere nell'ignominia 
(cfr. I 14) e l'attribuzione della vittoria da parte di Dio, indipendente- 
mente dal numero dei combattenti (cfr. nota a II 27, 4-5). 

27. herebi: uno dei nomi classici per indicare gli inferi, qui attribui- 
to tout-court all’inferno. Nemmeno Ottone, al pari degli altri personag- 
gi di Liutprando, rinuncia a parlare come un eroe antico. 


XXVIII, 2-3. animi... uicisse: Liutprando dichiara fin dall'inizio la fi- 
nalità didattico-morale dell’episodio: Ottone non è solo un grande capo 
militare, in grado di vincere i nemici (cosa che è alla portata anche dei 
malvagi), ma ha il maggior merito di essere superiore all’avversità della 
sorte, come perfectorum solummodo est. Il modello è il filosofo Boezio, 
reinterpretato in senso cristiano (supra petram quae Christus est... fun- 
datus); vedremo alla fine dell’episodio che il possibile cedimento alla 
sorte si configura anche come tentazione diabolica. 

9. Comes: si tratta di Guntram, detto «il Ricco», che deteneva feu- 
di nella regione di Breisach; cfr. LMA IV 1795; Zotz, König Otto I. 

11-2. interiorem... exteriorem: Liutprando si serve qui di un lin- 
guaggio paolino (Ep. Epb. 3, 16; Ep. Rom. 7, 22) che ricomparirà a VI 
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1: il comes considera solo il vantaggio materiale (il proprio, ma anche 
quello di Ottone) e non le ragioni dello spirito. 

16-7. Laresheim dictam: il nome della fondazione è introdotto in 
margine nel ms. F. Si tratta della celebre abbazia di Lorsch, in Assia, 
una delle più ricche e importanti della regione fin dall’epoca carolingia. 

19. columbina... uipperina: in ottemperanza al comandamento evan- 
gelico di essere «prudenti come serpentie semplici come colombe» (Eu. 
Mattb. 10, 16). Come si è detto, in questo caso la calliditas è conside- 
rata da Liutprando un grande pregio; altrove invece essa è connotata 
come un comportamento subdolo, tipico, ma non esclusivo, di perso- 
naggi femminili, e questa varietà d’uso fornisce al termine una mag- 
giore complessità concettuale, non riducibile a categorie troppo sche- 
matiche. Dal racconto, sembrerebbe che il comes avesse motivato la 
richiesta con le necessità della situazione militare contingente, ma che 
mirasse invece a un infeudamento permanente. 

26-7. Oboedire... hominibus: la risposta di Ottone, molto solenne, 
si apre con una citazione scritturale (Act. Ap. 5, 29), e — dopo aver fat- 
to chiaramente capire qual è la decisione — prosegue con una seconda, 
di grande efficacia nella sua violenza (Eu. Mattb. 7, 6). 

33. militantibus... militantibus: cioè togliendole alla gestione dei mo- 
naci (Deo militantes), cui tali ricchezze sono state attribuite da laici per 
la salvezza della propria anima (religiosi uiri), e consegnandole ad altri 
laici (seculo militantes) per il proprio uso. La frase — che sarà ripresa 
più avanti: seruorum Dei stipendia... militibus tradere — rappresenta sin- 
teticamente i meccanismi di accumulo delle proprietà monastiche (più 
avanti chiamate sanctorum hereditas) e i costanti pericoli di sottrazione. 

37. facies... speculum: l’espressione era proverbiale, allora come oggi; 
Bougard (ed., p. 502) ricorda il precedente di Girolamo, Ep. 54, 13. 

40-1. uisibiles... inuisibiles: più chiaramente che all’inizio, nell'in- 
terpretazione dell’episodio Liutprando presenta Ottone come cam- 
pione di Dio contro il diavolo (l’espressione adbleta Dei appartiene al 
linguaggio agiografico; un commento in Körntgen, Königsherrschaft, 
pp. 54-64, e Bougard, ed., p. 502), che è il più subdolo e pericoloso 
nemico invisibile; il dualismo continuerà proseguendo nella contrap- 
posizione paolina fra uomo interiore ed esteriore (exteriora... damna). 

49-50. creuerit: nella consequenzialità provvidenziale dell’ Ant. vi è 
una proporzionalità diretta e immediata fra i meriti acquisiti da Otto- 
ne e la protezione che Dio gli accorda: avendo sconfitto la tentazione 
diabolica - incarnata dalla proposta del comes - il re diviene più po- 
tente, e ottiene così il successo. 


XXIX-XXX. La vittoria di Ottone contro i ribelli è presentata in una cop- 
pia di capitoli di grande effetto letterario. Il primo (cap. 29) narra il 
sorprendente esito della battaglia di Andernach, in cui cadono i capi 
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della rivolta, inserendo la vicenda in una cornice teologica che sotto- 
linea ancora una volta la protezione divina sul re, frutto della sua ret- 
titudine; il secondo (cap. 30) racconta come Ottone riceve la notizia 
della vittoria, e costituisce il coronamento psicologico della costruzio- 
ne del personaggio. 


XXIX, 1-4. $i populus... meam: la potente citazione veterotestamen- 
taria (Ps. 80, 14-5) mette in campo come sempre una profezia che si in- 
vera nell'attualità; enunciata all'inizio, verrà ripresa al termine del ca- 
pitolo per dichiararne la realizzazione. Fin dai tempi di Carlo Magno, 
il re biblico David, autore della profezia, era considerato figura dei re 
cristiani (Bougard, ed., p. 502 ricorda che Ottone è assimilato a lui da 
Roswita, Gesta Ott. 268 e 295, proprio in concomitanza della battaglia 
di Andernach); qui comunque l'assimilazione & solo indiretta, perché 
Ottone realizza la profezia, ma non è lui a farsene portavoce. 

9. Andernacha: località sulla riva sinistra del Reno, una quindicina di 
km a nord-ovest di Coblenza. La battaglia ebbe luogo il 2 ottobre 939. 

10-1. procedunt: su quest’uso del verbo con reggenza infinitiva cfr. 
Ricci, Problemi, p. 120. La battaglia è narrata, con parole molto simi- 
li, da Widuchindo (Res gest. Sax. II 26) e dalla Continuatio Reginonis 
(p. 161). Huto... Chuonradus: dei quali si è parlato a IV 23 (cfr. 
nota ad loc.). 

17. sacerdos: pur nella solennità e drammaticità del momento, Liut- 
prando non rinuncia a inserire un proprio sigillo narrativo nel perso- 
naggio di questo sacerdos, quasi una macchietta, l’incontro col quale è 
all’origine dell'uccisione dei capi ribelli. Come si è già osservato (nota 
al 3, 3), gli eventi maggiori della storia sono spesso messi in moto, nel- 
la narrativa di Liutprando, da piccoli fatti che sembrano casuali, ma 
sono in realtà diretti dalla provvidenza divina (si è detto poco prima 
che Udo e Corrado seguono i nemici iubente Deo non locutionis, sed 
inspirationis modo). 

25-6. non eos currere... transuolare: un'espressione analoga ricor- 
re a III rr. 

27-8. prae multitudine sorbere non potuit: l'espressione & crudel- 
mente sarcastica; su questo genere di comicità, cui Liutprando talvol- 
ta indulge, cfr. Introduzione, p. LIV. Nel racconto di Roswita (Gesta 
Ott. 286-7) la sorte dei due capi della rivolta è descritta in modo ana- 
logo; in Widuchindo, Giselberto cerca di mettersi in salvo salendo con 
altri su una barca, ma questa affonda per il troppo peso. 

30-1. Vides... cognouit: il commento chiude a cerchio il capitolo, 
riprendendo la citazione iniziale del Salmo 80. Si osservi che la frase 
biblica era in forma ipotetica, e presupponeva il mancato rispetto da 
parte di Israele delle vie del Signore; Ottone, che le rispetta, si pone 
su un gradino più alto rispetto al popolo biblico. 
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XXX, 2. Accidit itaque: dal punto di vista narrativo, l’episodio è uno 
dei migliori dell’intera opera. Esso è scenograficamente organizzato, 
e i personaggi si muovono in modo molto teatrale, rispettando ciascu- 
no la situazione psicologica che gli è propria, finemente tratteggiata 
con parole essenziali. Ottone è a cavallo, pronto a dirigersi alla chie- 
sa, quando vede a distanza il messaggero; l'atteggiamento di costui fa 
presagire che porta buone nuove; gli uomini fremono di impazienza, 
ma il messaggero non osa trasgredire le formalità; è il re a sciogliere la 
tensione, imponendogli di parlare subito; saputa la notizia, egli rende 
grazie a Dio e riprende il suo percorso verso la chiesa. 

12. annus erat: Liutprando fa riferimento al cerimoniale che dove- 
va seguire un ambasciatore ammesso al cospetto del re: avendo avu- 
to quel ruolo in varie circostanze, doveva essere particolarmente sen- 
sibile alla cosa. 

18. rusticana simplicitate... Tulliana facetia: Liutprando riprende qui 
un passo dell'Ars maior di Donato (III 6, già richiamato a III 53), che 
dava dell'aszismus — la scrittura elegante, gentile ed educata — questa 
definizione: quicquid simplicitate rustica caret et faceta satis urbanitate 
expolitum est. Piü in generale, la richiesta di Ottone potrebbe ricolle- 
garsi alla proclamata priorità, fin dalle origini della retorica cristiana, 
del contenuto rispetto alla forma. Neanche in tale contesto, comunque, 
Liutprando rinuncia a completare la citazione con il nome di un clas- 
sico, in questo caso Cicerone, sia pure per tenerlo a distanza. 

22. cum lacrimis: il pianto del re — un pianto che oggi interprete- 
remmo forse come un pianto di gioia, di commozione, di rilascio del- 
la tensione — sarà invece soprattutto un pianto di contrizione, nell'al- 
veo della tradizione agiografica: Ottone riconosce nella vittoria il segno 
divino, se ne sente indegno per i propri peccati e piange per questo. 


XXXI-XXXV. Sciolta con la morte di Everardo e Giselberto la forte ten- 
sione narrativa creata dall'incertezza della ribellione, che aveva attraver- 
sato i capitoli precedenti, la parte finale del libro è riservata alle conse- 
guenze politiche della vittoria: Ottone premia un duca fedele (cap. 31), 
imprigiona e poi perdona Federico di Magonza (capp. 32-3), riceve la 
definitiva sottomissione di Enrico (capp. 34-5). Anche se Liutprando 
presenta la rivolta come ormai sconfitta con la battaglia di Andernach 
(939), la sottomissione di Enrico avvenne solo nel 941. 


XXXI, 1. Bertaldus: Bertaldo o Bertoldo, duca di Baviera dal 938, 
quando succedette al fratello Arnaldo (o Arnolfo, come è qui chiama- 
to, per il quale cfr. nota a II 18, 1), alla morte, avvenuta nel 947; su di 
lui cfr. LMA I 2025-6. 

7-8. si... babere posset: la proposta, come presentata da Liutpran- 
do, non é del tutto chiara. Alcuni traduttori (Rau, Squatriti) conside- 
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rano soggetto di posset Ottone, e intendono che egli avrebbe dato in 
moglie a Bertaldo la propria sorella - Gerberga, già moglie del defun- 
to Giselberto - «se fosse riuscito a catturarla»; ma poiché la donna mo- 
stra poi pronta sottomissione al sovrano (cap. 34) e soprattutto poiché 
è Bertaldo a scegliere di prendere in sposa la figlia, è meglio pensa- 
re che sia lui il soggetto di posset, e la frase significhi «se fosse dispo- 
sto a prenderla in moglie». Manteniamo comunque una certa ambi- 
guità nella traduzione. 

9-10. Gisleberti... genitam: la ragazza si chiamava Albrada ed era 
all'epoca una bambina di pochi anni; il progettato matrimonio non 
ebbe poi luogo. La “rifiutata” Gerberga sposerà invece il re di Fran- 
cia Luigi IV. 


XXXII, 1. Fridericus: del cui tradimento Liutprando ha parlato al 
cap. 27. 

3. ut... pateret: il congiuntivo, nonostante il tempo imperfetto, sem- 
bra avere una sfumatura più consecutiva che finale: la manifestazione 
pubblica del tradimento non sarà volontà di Federico, ma conseguen- 
za necessaria delle cose (in linea con la sentenza biblica che «non c’è 
nulla di nascosto che non verrà alla luce», molto amata da Liutpran- 
do che la cita a I 42 e a V 32). La notizia è riferita anche dalla Conti- 
nuatio Reginonis, p. 162. 


XXXIN-XXXV. Gli ultimi due capitoli del libro narrano le vicende di 
Enrico dopo la sconfitta, rappresentate da Liutprando fra il comico e 
il tragico: egli è terrore exanimatus dopo aver visto scomparire l'uno 
dopo l’altro tutti i suoi sostenitori; tenta una disperata resistenza nel 
castello della sorella, ma viene da questa cacciato a male parole; si ri- 
solve infine a chiedere perdono al fratello, in un’umiliante cerimonia 
in cui si presenta a piedi nudi e accompagnato da alcuni vescovi da 
cui cerca protezione. 


XXXIII, 2. Capraemons: il castello di Kevermunt o Chèvremont, 
non lontano da Liegi. 

3. soror: Gerberga, già oggetto della trattativa matrimoniale di IV 
31. Anche verso di lei, come in genere verso le donne della casa di Sas- 
sonia, Liutprando mostra un atteggiamento favorevole, almeno a con- 
fronto di quello che tiene rispetto alle principesse del regno italico; in 
questo caso la ritrae come una donna accorta e integra, che rifiuta di 
legare le sue sorti a quelle del ribelle. Cfr. Colonna, Figure, pp. 41-2. 

9-11. Non feram... commoda: il discorso di Gerberga si conclude 
con un pirotecnico collage di citazioni classiche (Cicerone, Catil. I 5, 
e Terenzio, Andr. 822 e 626-8). La compostezza agiografica della se- 
zione ottoniana — nella quale, come si è detto, i classici sono quasi as- 
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senti — si siempera così in questo episodio: Ottone ormai non è più in 
scena e al suo posto compaiono più modestamente due suoi familiari, 
parlando dei quali lo scherzo letterario torna possibile. 


XXXV, 3. die quadam: Widuchindo (Res gest. Sax. II 29) dice che 
Enrico venne perdonato nel 940, ma riprese poi le armi contro Ot- 
tone (II 31); la resa definitiva, di cui qui si parla, avvenne nel 941 (II 
36). Sul rituale di sottomissione qui descritto cfr. Bougard, ed., p. 504. 

6. non inducam malum: l'espressione è biblica (cfr. ad es. 1 Reg. 21, 
29), e conferisce a Ottone un’aura di potenza quasi divina. 

8. Ingelenheim: il palazzo di Ingelheim, a pochi km da Magonza, 
una delle residenze preferite dagli imperatori fin dai tempi di Ludo- 
vico il Pio. La notizia è riferita anche dalla Continuatio Reginonis, p. 
162, ma con un’inversione di tempi (la reclusione a Ingelheim prece- 
de la sottomissione definitiva). 

10. quid... definiret: il “lettore implicito” di Liutprando sa bene che 
alla fine Enrico sarà perdonato, tanto da ottenere nel 947 il ducato di 
Baviera, e una conclusione positiva è già in qualche modo stata antici- 
pata in quanto si è detto di Enrico a IV 15; ma l’ultima frase del libro, 
con la minacciosa sospensione dell’esito della vicenda, è di grande ef- 
ficacia letteraria. sapientum consilio: si tratta dello stesso meccani- 
smo deliberativo seguito da Lamberto di Spoleto a I 42 e da Ludovico 
il Fanciullo a II 6: poiché l'imputato & uno dei principes del regno, il 
sovrano lo giudica con il concorso del consiglio dei nobili. 


Libro quinto 


1. Il libro V si apre, piuttosto sorprendentemente, con un capitolo che, 
da un punto di vista tematico, si collega agli ultimi del libro preceden- 
te, relativi alle conseguenze della vittoria di Ottone sui ribelli: si parla 
dell’accordo relativo al matrimonio fra Ludolfo, figlio di Ottone, e la 
figlia di Ermanno di Svevia. L'isolamento dell’episodio, causato dal- 
la cesura costituita dal cambio di libro, mal si inquadra nelle strategie 
compositive di Liutprando; si potrebbe pensare che egli avesse in men- 
te di riprendere l'argomento più avanti, tornando a parlare di Ludolfo, 
nella parte finale del libro V che non è poi stata composta. 

4. Herimannus: del quale si è parlato, come fedele alleato di Ot- 
tone, a IV 23. 

8. unam... gnatam: il nome della ragazza, Ita o Ida, non è indicato 
nel corpo del testo, ma lo è nel lemma del sommario del capitolo; una 
prova in più del fatto che tali lemmi risalgono a Liutprando stesso. 

12. magnificus: l'aggettivo illustra bene la proporzionalità esisten- 
te fra la “grandezza” personale e l’estensione dei territori posseduti. 
La promessa di matrimonio fra Ludolfo e Ita fu stretta nel 940; il ma- 
trimonio avvenne nel 947. 


II. Il breve capitolo racconta di due fenomeni celesti, comprende un 
accenno — in pratica l’unico in tutta l’opera — a vicende di area spagno- 
la, ed è una sorta di intermezzo prima che si ritorni a parlare dell’Ita- 
lia, dove saranno ambientati i capitoli seguenti. 

2-4. eclipsin... superatus: la notizia, sostanzialmente slegata dal con- 
testo, è affine per stile a quelle che si registravano negli Annales (ad uno 
di questi forse Liutprando qui attinge). La battaglia fra l’esercito di Ra- 
miro II, re del Leön, e quello di ‘Abd al-Rahman III si svolse a Siman- 
cas, a pochi chilometri dall’odierna Valladolid - il destinatario Rece- 
mondo, secondo Liutprando, deve «ben conoscerla» perché avvenuta 
in Spagna -, il 5 agosto 939; l’eclissi ebbe luogo però non quel gior- 
no, ma il precedente 19 luglio (Schove-Fletcher, Chronology, pp. 226- 
8). Dopo la parola eclipsin, la prima redazione dell'opera (testimonia- 
ta dal manoscritto H e dalla prima stesura di F) riportava la data anno 


524 COMMENTO 


dominicae incarnationis DCCCC, evidentemente incompleta; tale data 
è stata erasa nella revisione del manoscritto F, si può pensare perché 
si ignorava l’anno esatto dell’avvenimento e si voleva evitare di scrive- 
re un’informazione sbagliata. 

$. cometa: fin dall'antichità la cometa, al pari dell’eclissi, era consi- 
derata un presagio di sventura, probabilmente perché costituiva un ele- 
mento anomalo nel regolare svolgersi degli eventi astronomici. L'indi- 
cazione cronologica di Liutprando sull’epoca di questa cometa è vaga; 
Widuchindo (Res gest. Sax. II 32) segnala l'apparizione di un tale feno- 
meno in Germania nella seconda metà di ottobre 940. 


III, 1-2. Albericus: il figlio di Marozia, che come Liutprando ha rac- 
contato a III 45 aveva cacciato Ugo da Roma e vi deteneva ora il pote- 
re politico (come sempre indicato per questa città con il termine 70- 
narchia; cfr. nota a II 48, 3-10). 

3. quotannis: come si è detto (nota a IV 2, 5) Ugo condusse alme- 
no due campagne contro Roma, nel 933 e nel 936. 

7. oculta... prohiberet: in questo caso Liutprando appare più cate- 
gorico e conciso del solito, e chiama semplicemente in causa il piano 
provvidenziale, ma occulto, di Dio, senza legarlo a fatti particolari o 
trarne considerazioni didattiche. Il suo interesse, in questo inizio di li- 
bro, è evidentemente per l'episodio che verrà raccontato nei capitoli 
seguenti; il ricordo degli attacchi di Ugo a Roma serve solo a creare il 
necessario passaggio logico e geografico verso l'Italia centrale. 


Im-vui. Si racconta qui la guerra fra Anscario, marchese di Camerino e 
duca di Spoleto, e il conte palatino Sarlione, inviato contro il primo da 
re Ugo. È un episodio di stampo epico, incentrato sul valore militare; 
esso offre a Liutprando il destro per qualche virtuosismo di ascenden- 
za classica, per un’ulteriore sparata contro i Borgognoni e per un ine- 
dito attacco contro gli Spoletini. Si realizza qui il proposito, annuncia- 
to in precedenza (II 56), di riferire notizie su Anscario. 


Im, 1-2. Berengarius... clarebant: Liutprando ricapitola qui, per chia- 
rezza del lettore, la situazione familiare dei marchesi di Ivrea: Berenga- 
rio (poi re Berengario II, il suo nemico) e Anscario erano fratellastri, 
in quanto entrambi figli di Adalberto di Ivrea, ma di madri diverse (il 
primo di Gisla, il secondo di Ermengarda). Nella ricapitolazione, Liut- 
prando (come già a II 56) attribuisce erroneamente la paternità di Er- 
mengarda a Adalberto di Toscana, mentre ella era in realtà figlia di Te- 
baldo di Arles; cfr. nota ad loc. Su Berengario cfr. nota a Ill 1, 4-11; su 
Anscario, nota a IV 8, 5; su Ermengarda, nota a III 7, 2. 

11-2. constituit marchionem: il fatto avvenne verso la fine del 936 
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(RI nn. 1757-8). Tebaldo era stato il protagonista dell’aneddoto narra- 
to da Liutprando a IV 9-10. 

15. rerum signis... declarabat: l’espressione è generica, ma potreb- 
be indicare semplicemente la manifestazione del proprio pensiero con 
le parole (cfr. Agostino, Conf X 19: uerba sonantia signa sunt rerum). 
Un’espressione analoga Liutprando userà in Hist. Ott. 1 (litteris et re- 
rum signis orans), dove la distinzione dalle //tterae rende ancor più pro- 
babile che egli voglia intendere «le parole». 


v, 2. Sarlionem: chiamato più oltre anche Sarlius, e da altre fonti 
Sarilo. Conte palatino dal 935 circa, divenne nel 940 marchese di Ca- 
merino e.duca di Spoleto (dopo avere sconfitto Anscario, come subito 
si racconterà), ma fu deposto da Ugo pochi anni dopo; sembra avere 
ottenuto allora il governo abbaziale dei monasteri dell’Italia centrale. 
Su di lui cfr. Hlawitschka, Franken, pp. 262-4. Dal punto di vista po- 
litico, tutta la vicenda è interpretata da Attone di Vercelli (Perpendi- 
culum 4-5) come esempio della tortuosa strategia di Ugo, che si valeva 
della nobiltà minore (Sarlione) per combattere quella maggiore (An- 
scario), salvo poi abbandonare anche la prima (cfr. Vignodelli, I/ filo a 
piombo, pp. 89-91). In effetti Ugo, con l’eliminazione di Anscario, in- 
fliggeva un duro colpo anche alla seconda grande casata marchionale 
italiana, quella di Ivrea, dopo essersi sbarazzato di quella che discen- 
deva da Adalberto di Toscana con la deposizione e l'accecamento di 
Lamberto (III 47); non si tratterà però di una vittoria definitiva, per- 
ché alla fine sarà proprio Berengario d’Ivrea a guadagnare la partita. 

4. fides incognita: il discorso che Liutprando fa fare a Ugo inizia 
con un’ironica considerazione sulla fedeltà degli uomini di Camerino e 
Spoleto, che si sostanzia nella celebre citazione biblica della canna (Is. 
36, 6), e prosegue poi elaborando un vero e proprio piano strategico di 
corruzione e tradimento, che per i lettori dell'epoca era evidentemente 
credibile ed à perció una buona autorappresentazione di quella società. 

8-9. Habes... uxorem: l'espressione, non molto chiara, puó signifi- 
care che Sarlione aveva sposato la vedova di Tebaldo; cosi intendono 
Hlawitschka, Franken, p. 262 e Vignodelli, I filo a piombo, pp. 89 e 
209. fretus: come è tramandato (concordemente dai manoscritti F 
e H) il termine è sintatticamente difficile; se riferito a Sarlione, come 
è più plausibile, dovrebbe essere fretum. Si può intendere comunque 
che siano i guerrieri in genere (populus) a fidarsi della forza della ve- 
dova di Tebaldo. 

12-3. ciuitatem: non è chiaro di che città si tratti, sempre che il rac- 
conto di Liutprando sia veritiero. L'attacco di Sarlione contro Ansca- 
rio avvenne nei primi mesi del 940 (RI n. 1845). 

14. Wikbertum: Liutprando prosegue la narrazione con una scena 
a tre: il marchese Anscario, Guiberto, suo fido e valoroso ufficiale (ar- 
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tesignanus, lo definisce Liutprando, con un termine classico di cui & 
difficile stabilire l’esatto equivalente in un esercito feudale), e Arcodo, 
consigliere vile, spaccone e traditore. Il racconto si sviluppa in modo 
molto teatrale, e la teatralità è ulteriormente sottolineata dagli espliciti 
richiami a Terenzio. Non conosciamo Guiberto e Arcodo - se pure si 
tratta di personaggi reali — se non da questo episodio. 

15. Sarlius inbellis: il discorso di Anscario, analogamente a quello 
di altri condottieri in procinto di combattere (Arnolfo a I 26; Enrico 
a II 26), è affidato a un componimento in versi, sul quale cfr. Colon- 
na, Le poesie, pp. 185-9. multorum... in armis: il consueto accenno 
all’inaffidabilità del numero in battaglia; cfr. nota a IV 24, 5-6. 

18. Lecta... multis: la strategia che Anscario vuol seguire, in linea 
con il profilo psicologico che Liutprando ne ha tratteggiato a V 4 (ani- 
mi inpaciens), è quella di combattere immediatamente, con il solo pic- 
colo gruppo di fidati e valorosi guerrieri che si è portato dal nord. 


VI, 2. scientia fretus: all'impetuosa e temeraria strategia di Ansca- 
rio Guiberto contrappone quella, piü razionale, di attendere l'arrivo 
di rinforzi da parte dei propri alleati. Il successivo intervento di Arco- 
do farà peró precipitare la situazione. 

8. Burgundionum... ortus: questa notazione di origine sembra esse- 
re in sé sufficiente per qualificare negativamente il personaggio, come 
verrà spiegato da Guiberto nella risposta successiva. 

9-10. Chremeti... Thaidi: nel quarto atto dell’ Eunuco di Terenzio il 
miles Trasone, sentendosi tradito da Taide, si reca con un manipolo di 
uomini alla casa di lei, per riprendersi la fanciulla Panfila, che le aveva 
in precedenza donato; il timoroso Cremete, fratello di Panfila, prefe- 
rirebbe non affrontare il miles, e propone di chiamare in soccorso de- 
gli avvocati, ma Taide lo rimprovera per la sua codardia. Il riferimen- 
to — nel consueto registro straniato, del tutto inverosimile nel contesto 
reale — è molto elaborato, e presuppone, da parte di chi legge, la cono- 
scenza della situazione e dei personaggi della commedia. In sostanza, 
l'intervento di Arcodo & un invito piuttosto criptico all'azione imme- 
diata, e ridicolizza come eccesso di prudenza la posizione di Guiber- 
to. Commenta l'episodio, a partire dalla ripresa terenziana, Giovini, 
L’«Antapodosis», pp. 160-5. 

14-5. Optime... militis: se Arcodo ha confrontato Anscario con Cre- 
mete, esempio di prudenza eccessiva, Guiberto ha buon gioco a para- 
gonare Arcodo a Trasone, prototipo del soldato spaccone; nella scena 
successiva dell Eunuco, Trasone schiera infatti in modo sproporziona- 
to e ridicolo i suoi uomini. La raffinata ripresa terenziana conosce per- 
ció un ulteriore e piü articolato sviluppo. 

19-20. quas... corporis: l'ironia & molto efficace nella concisione della 
formula: si annuncia un giudizio sul valore di Arcodo, basato sul nume- 
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ro di cicatrices che di prammatica ne sono indizio, ma immediatamente 
si scopre che di cicatrices qui non ce n'é. Un più banale segno di viltà 
Liutprando individua altrove, in un contesto altrettanto ironico (Hist. 
Ott. 17), nelle ferite inflitte da tergo, ut fortibus assolet. 


VII, 1. Huiusmodi... dictis: Liutprando fa intendere che la provoca- 
zione di Arcodo, che chiama alla battaglia contro l’attendismo, risul- 
ta insopportabile ad Anscario e Guiberto, che scendono in campo an- 
che contro il buon senso. 

3. Sex Sarlius... babuerat: Liutprando indugia nella descrizione della 
battaglia, come fa di frequente. In questo capitolo si parla della collet- 
tività dell’esercito, nel seguente il fuoco si concentrerà sul condottiero. 

15-6. quas... rogo: il consiglio di ritirarsi suggerito a un guerriero da 
parte di un suo fedele è un topos letterario che Liutprando ha già usato 
per Ottone a IV 27; qui il consiglio è dato nel mezzo della battaglia, e 
ricorda una situazione analoga dei Gesta Ber. (I 229-30). 

21. His expletis expirauît: escono così di scena — uno con una nobi- 
le morte, l’altro con una ignominiosa fuga - i due personaggi seconda- 
ri; a questo punto resta in campo il solo Anscario, che assume una di- 
mensione eroica nel capitolo seguente. 


VII, 3. Hatto: dovrebbe trattarsi di Attone I, conte di Chieti e ca- 
postipite della dinastia comitale che da lui prese il nome; cfr. Bou- 
gard, ed., p. 506. 

6-7. contempto... periurus: l'accusa di Anscario contro Attone è, 
come al solito, quella di tradimento del patto feudale, particolarmen- 
te grave perché era stato sancito con un giuramento. 

8-11. Esse... experiere: l’allocuzione di Anscario si chiude con una 
dottissima citazione da Giovenale (Sat. 2, 149-50), che nel contesto ap- 
pare violenta come una maledizione; e violenta fino all’oscenità è an- 
che la rappresentazione della morte di Attone nelle righe successive. 
Per qualche tempo si è creduto che Liutprando citasse Giovenale con 
la variante Cocitum al posto di contum, una variante assente nei mano- 
scritti delle Saturae ma che sembrava di altissimo valore testuale; in re- 
altà non è così, perché anche Liutprando conosce il passo con la nor- 
male lezione contur (cfr. Chiesa, Congettura o tradizione?). 


IX-Xx. La parte più consistente del libro V è dedicata alle vicende po- 
litiche italiane degli ultimi anni del regno di Ugo di Provenza; all’in- 
terno sono intercalati due episodi di ambientazione bizantina (l’attac- 
co dei Rus’ contro Costantinopoli del 941, che costituisce il cap. 15, € 
il racconto della deposizione prima di Romano Lecapeno, poi dei suoi 
figli, che lasciò unico imperatore Costantino VII, capp. 21-5). 
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IX. Inizia qui il racconto dell’offensiva portata da Ugo nel 941 con- 
tro i Saraceni di Frassineto (cfr. I 2-4). L'azione è narrata da Liutpran- 
do in modo molto frammentato: in questo capitolo Ugo chiede rinfor- 
zi militari ai Bizantini, ma la risposta positiva arriverà solo al cap. 14, 
dopo un excursus che ha per protagonista Berengario d’Ivrea; l’attac- 
co avrà luogo poi nel cap. 16, dopo un nuovo excursus di ambienta- 
zione bizantina; esso si concluderà in modo imprevisto nel cap. 17, e 
agli impegni diplomatico-matrimoniali collaterali all'accordo con Bi- 
sanzio si darà corso nel cap. 20. 

4. nuntios... dirigit: l'ambasceria di Ugo fu inviata fra la fine del 939 
e il 941 (RI n. 1840; Sénac, «Le Califat»; Ballan, Fraxinetum, pp. 28-9). 
Secondo una notizia degli Annales Flodoardi (ad ann. 931) già in pre- 
cedenza Ugo aveva ottenuto l’invio di navi greche contro Frassineto, 
ma i risultati dell'intervento non erano stati risolutivi; nel 940 i Sara- 
ceni giunsero a saccheggiare l'importante città costiera di Fréjus. Cfr. 
Eickhoff, Seekrieg, pp. 311-8. 

$-6. Greco cum igne: una miscela di sostanze altamente infiamma- 
bili, di cui & discussa la composizione precisa, che lanciata sulle navi 
nemiche prendeva fuoco provocando gravi danni; il suo effetto di- 
struttore, accresciuto dalla difficoltà di spegnere l'incendio da essa 
provocato, era leggendario, e conferiva una fama temibile alla flotta 
bizantina. Cfr. Pryor-Jeffreys, Tbe Age, pp. 607-31. Liutprando ne ha 
già parlato a III 25 nell'episodio dell'uccisione del leone da parte di 
Romano. cbelándia: con il termine chelandion (yeXkvdtov) si in- 
dicava in origine nel mondo bizantino una nave militare specializzata 
nel trasporto di cavalli; all'epoca di Liutprando esso sembra peró ap- 
plicarsi genericamente alle navi da guerra, i cosiddetti dromoni. Cfr. 
Pryor-Jeffreys, Tbe Age, pp. 188-90. 


X-XIII. La sezione è dedicata a Berengario di Ivrea, destinato a diven- 
tare re come Berengario II, un evento che Liutprando non arriverà a 
raccontare. Il nostro autore ha già annunciato a III 1 e ha fatto presa- 
gire altrove che egli è il peggior governante mai passato per l’Italia, e 
un suo nemico personale; ma non se ne spiegherà mai con precisione 
il perché, né appariranno nel racconto episodi che giustifichino dav- 
vero tale giudizio. Agli occhi di un lettore di oggi questa contraddizio- 
ne, dovuta evidentemente all'incompiutezza dell’opera, è molto sug- 
gestiva, dato che il personaggio, solo parzialmente costruito, appare 
misterioso e per questo forse ancor più sinistro. Questo primo episo- 
dio racconta della fuga di Berengario dall'Italia, per scampare all'osti- 
lità di Ugo, e della protezione da lui trovata presso Ottone; in appa- 
renza esso viene a interrompere un po’ arbitrariamente la sequenza in 
cui Liutprando narra l’offensiva di Ugo contro Frassineto (che è ini- 
ziata al cap. 9 e proseguirà al cap. 14), ma il collegamento esiste, per- 
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ché nel cap. 17 il deludente esito di tale offensiva troverà ragione pro- 
prio nelle vicende di Berengario. 


X, 2. coepit moliri: i rapporti fra Ugo e Berengario, al tempo mar- 
chese di Ivrea, cominciarono a guastarsi intorno al 939; l'attacco di 
Ugo contro Anscario, che di Berengario era fratellastro (V 4-8), si in- 
quadrava evidentemente nella mutata temperie politica. 

4. luce... disposuit: la posizione di Berengario appare dunque all'ini- 
zio molto precaria, ma un fatto imprevisto — uno dei piccoli eventi ca- 
suali che hanno conseguenze sulle grandi vicende storiche; cfr. nota a 
I5, 3 - capovolgerà subito la situazione. 

5. Lotharius: il figlio di Ugo che dal 931 aveva la qualifica di re (cfr. 
nota a IV 2, 2); al momento dei fatti narrati non poteva avere piü di 
quindici anni. 

10. montem louis: il passo del Gran San Bernardo; si ricordi che 
Berengario era marchese di Ivrea, che si trovava appunto lungo quel- 
la via, e godeva certo di appoggi nella regione. Herimannum: Er- 
manno duca di Svevia, il fedele feudatario di Ottone di cui Liutpran- 
do ha parlato a IV 23 e V 1. 

11-3. Willam: già definita da Liutprando Iezabel e Lamia a III 1, 
e considerata peggiore della già pessima madre sua omonima a IV 
11. Su di lei cfr. nota a III 1, 5-7. per aliam uiam... per montem 
Auium: il mons Auium era il passo del San Bernardino. È possibile 
che la diversa strada seguita dipendesse dal fatto che i due coniugi 
al momento della fuga si trovavano in località differenti; la scelta del 
San Bernardino farebbe pensare che Guilla si trovasse all’isola di San 
Giulio, sul lago d'Orta, sua residenza abituale anche in seguito (don- 
de la via piü rapida per raggiungere la Svevia era appunto quella del 
Verbano e del San Bernardino). La fuga dei due avvenne nell'inver- 
no 941-942 (RI n. 1910). foeta partuique uicina: non si sa quale 
fosse il figlio che Guilla portava in grembo. Conosciamo sei figli di 
Guilla e Berengario: Adalberto, in seguito re d’Italia (cfr. nota a III 1, 
4-11); Guido, cui venne assegnato il titolo di marchese d’Ivrea quan- 
do il padre salì al trono; Corrado Cono, dal 965 marchese di Ivrea 
dopo l’uscita di scena dei fratelli Adalberto e Guido (Liutprando 
parlerà di lui a Leg. 30); Gisla e Gerberga, di cui Liutprando parlerà 
a V 32; e una terza figlia di nome Rozola o Susanna (RI n. 1910). Di 
tutti questi solo il primo, che era nato prima del 936, non può esse- 
re preso in considerazione. 

18-9. regnum... praeparauit: Liutprando non arriverà a narrare la 
morte di Lotario, avvenuta nel 950, ma queste parole fanno capire 
che secondo lui si trattò di omicidio da parte di Berengario; un’ipotesi 
possibile, ma che non trova grande rispondenza fra gli storici di oggi. 
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XI. L'invettiva contro i valichi alpini, colpevoli di aver lasciato pas- 
sare indenni Berengario e Guilla, è un gioco letterario un po’ grotte- 
sco. Commenta la poesia Colonna, Le poesie, pp. 191-202; per la me- 
trica cfr. Stotz, Sonderformen, p. 136 nt. 39. 

1. nomine dignus: si alluderà a una falsa etimologia di auium (da 
a- privativo e 4/2, «che non consente passaggio»), ripresa dal succes- 
sivo inuius. 

3. Inutus esse: il passo del San Bernardino è facilmente accessibi- 
le dalla parte italiana, ma lo è assai meno sul versante renano. Il tema 
della difficoltà nel superare i monti, che sono ostili verso l'uomo, ap- 
partiene comunque alla topica letteraria medievale e ha importanti an- 
tecedenti classici, a partire dalla traversata delle Alpi da parte di An- 
nibale (Livio, XXI 32-7). 

11. Mauros: sulla via del Gran San Bernardo i Saraceni avevano co- 
stituito un insediamento grazie al quale controllavano i transiti. Fu pro- 
prio su questa via che nel 972 Maiolo, abate di Cluny, venne assalito 
mentre tornava da Roma, suscitando la reazione che portö all'elimina- 
zione dei Saraceni di Frassineto (cfr. nota a I 1, 43-4). 


XII, 3. Ottonis: questi fatti avvennero probabilmente nella prima- 
vera-estate 942 (RI n. 1912). 

6-7. quantae... improbitatis: un'altra promessa che non sarà man- 
tenuta, perché Liutprando non arriverà a narrare le presunte infamie 
commesse da Berengario contro Ottone. Si puó supporre che nel no- 
vero rientrasse già l'incoronazione regia di Berengario (15 dicembre 
950), che poneva il marchese di Ivrea sullo stesso piano del re di Ger- 
mania, rompendo di fatto il patto feudale che lo legava a lui. 


XIII, 5-11. Berengarius... dementiae est: la nobile risposta di Ottone 
agli ambasciatori di Ugo rappresenta un esempio della sua sanctitas e 
bumanitas, enunciata da Liutprando nel capitolo precedente, e insie- 
me anche un manifesto di valori feudali, di cui Ottone si fa interpre- 
te. Berengario non ha tradito il patto con Ugo - vuole anzi riconciliar- 
selo, o almeno cosi pensa Ottone -, e dunque è nel giusto; la richiesta 
di protezione, accompagnata da un'offerta di fedeltà, viene perció ac- 
colta; il sovrano estraneo alla controversia opera come un mediato- 
re. mandasse: su suggerimento di Rossana Guglielmetti, costruia- 
mo cosi il difficile passo: mandasse subsidia non praebere Berengario... 
summae dementiae est, «aver mandato a chiedere di non prestare aiu- 
to...». La richiesta di Ugo di consegnare il vassallo presunto ribelle è 
per Ottone, alla luce di quanto si è detto, irricevibile. 


XIII, 2. suos... dirigit: si tratta della risposta all'ambasceria inviata 
da Ugo, di cui si è parlato nel cap. 9. 
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4. sibi omonimo: questo principe, nipote di Romano Lecapeno in 
quanto figlio di sua figlia Elena e di Costantino VII Porfirogenito (sul 
matrimonio dei quali cfr. III 30), aveva all'epoca cinque anni; egli di- 
verrà poi imperatore con il nome di Romano II alla morte del padre 
(959) e regnerà fino al 963; su di lui cfr. ODB III 1806-7. Per chiarire 
la situazione dinastica, resa complessa dagli omonimi, Liutprando ri- 
capitola quanto ha già detto a III 37. 

11-3. egregiam... praestare: come si dirà al cap. 20, si tratta di Berta, 
che Ugo aveva avuto dalla sua amante Pezola (sulla quale cfr. IV 14); 
quando andrà in sposa a Romano ella prenderà il nome di Eudokia; 
morirà poi nel 949. ^ quoniam... inquirunt: Liutprando sembra consi- 
derare la cosa come una sorta di stravaganza bizantina; il suo stupore si 
comprende meglio alla luce delle vicende italiane che ha finora descrit- 
to, nelle quali il ruolo delle donne appare determinante nell’attribuzio- 
ne del potere alla loro discendenza (come nei casi di Berta, Teodora o 
Marozia; cfr. note a I 40, 5 e II 56, 1, e Vignodelli, «Imperial Blood»). 

16. meus uttricus: come già a III 22-4, il passaggio a un episodio 
ambientato a Costantinopoli avviene attraverso un ricordo persona- 
le: l'ambasciatore di Ugo a Romano fu nella circostanza il patrigno di 
Liutprando. Sulle funzioni diplomatiche svolte dalla famiglia mercan- 
tile dello scrittore, di cui si parla qui per la seconda volta, cfr. Introdu- 
zione, pp. XV-XVII. L'ambasceria si svolse nel 941 (RI n. 1892). 

17-9. sapientia... saepius dicere: in realtà l'episodio narrato nel capi- 
tolo successivo sembra riferirsi solo alla vittoria sui Russi, e nulla dire 
della sapientia et humanitas dell’imperatore. Si tratta probabilmente 
di un’imprecisione di Liutprando, che si è concentrato poi solo sulla 
seconda parte della sua promessa, dimenticando la prima; va sempre 
ricordato che l’opera non è redazionalmente conclusa e rifinita. Pos- 
siamo immaginare che la sapientia et bumanitas (in greco nella prima 
redazione dell’opera: il ms. H parla, con qualche scorrettezza orto- 
grafica, di copia xal prrdavbpwria) di Romano Lecapeno si riferisse 
all'accoglienza che l’imperatore aveva riservato al uitricus, e che que- 
sto aveva raccontato un'infinità di volte (audiui saepius dicere), susci- 
tando l'ammirato stupore dei giovani della famiglia; poter vantare in 
patria una conoscenza diretta e personale con il sovrano, come quella 
che il uitricus aveva, comportava inevitabilmente una descrizione en- 
comiastica del sovrano stesso, secondo un meccanismo psicologico a 
cui Liutprando a sua volta sottostarà raccontando la propria ambasce- 
ria del 949-950 (non però quella del 968-969; ma lì il trattamento sem- 
brerebbe essere stato ben diverso). Sull'immagine complessiva di Ro- 
mano che Liutprando fornisce cfr. note a II 45 e III 36, 26-8. 


xv. Liutprando descrive qui la battaglia navale combattuta fra una 
flotta di navi russe dirette contro Costantinopoli e i difensori della cit- 
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tà, come dice di averla sentita raccontare dal suo witricus, una volta tor- 
nato in patria, e risentirà delle amplificazioni narrative del caso (le navi 
russe sono oltre mille; quelle bizantine soltanto quindici, vecchie e in 
disarmo; tutti i prigionieri vengono decapitati). Nella presentazione 
che ne fa Liutprando, la battaglia è vinta dai Bizantini grazie alla riso- 
lutezza di Romano, che fa riparare in tutta fretta le poche navi a dispo- 
sizione, al possesso di un’arma strategica (il «fuoco greco»; cfr. V 9) e 
alla favorevole situazione meteorologica (l'assenza di vento); gli scon- 
fitti evitano una vera e propria ecatombe solo perché le loro navi pe- 
scano poco, molto meno dei chelandia greci, sicché molti marinai rus- 
si riescono a raggiungere la costa e a mettersi in salvo. Su tutto, come 
sempre, aleggia la provvidenza di Dio, che dà protezione e conferisce 
la vittoria a chi lo onora. Storicamente, le navi russe avevano raggiun- 
to le coste meridionali del Mar Nero nella primavera 941; l'assalto a 
Costantinopoli ebbe luogo l'11 giugno, e venne sventato dalla flotta 
bizantina comandata dal patrikios Teofane. 

2-3. Povotoc... Nordmannos: il nome Rus’, attribuito alle tribù scan- 
dinave (Variaghi) che dal IX sec. controllavano ampi territori fra il Mar 
Nero e il Baltico, sembra derivato piuttosto da una radice norrena che 
significa «remare», «rematore»; Liutprando spiega il nome, nella for- 
ma greca, con un'etimologia connessa alla qualitas corporis (dobotog 
significa «rossastro»). Esatta é invece l'etimologia germanica di Nord- 
manni come «uomini del settentrione». 

6. Inger: Igor’, principe dei Rus’ di Kiev, storicamente accertato 
nel periodo 941-945, anche se la leggenda lo vuole al governo già nei 
decenni precedenti (NCMH 508-9). Per la tendenza di Liutprando di 
indicare il più possibile il nome dei capi cfr. Introduzione, p. L nt. 2. 

13-4. Tobe xaAapktac... compositores: come osservano Pryor- 
Jeffreys, The Age, ilxaXap&tng è a rigore chi impermeabilizza la nave 
con catrame o pece, non chi la costruisce; Liutprando utilizza un vo- 
cabolo greco di cui non ha piena cognizione. 

34-6. fuga... reuersus: dopo la sconfitta, le navi variaghe rimasero 
per qualche tempo nella regione, e vennero nuovamente sconfitte dalla 
flotta bizantina in Tracia nel settembre 941; nella descrizione che Liut- 
prando dà della battaglia potrebbe esserci eco anche di questo secon- 
do avvenimento. Cfr. ODB II 984-5. 

38. uitrici... mei: nella menzione finale del patrigno, che chiude a 
cerchio la narrazione e ne ricorda la fonte, non si può non avvertire 
un certo orgoglio: un esponente della famiglia è stato testimone di un 
avvenimento di grande portata storica. 


XVI-XVII. Terminato l’excursus bizantino, si riprende con l’azione di 
Ugo contro Frassineto, proseguendo quanto si è detto nei capp. 9 e 
14. L'attacco di Ugo, portato nell'autunno 942 (RI nn. 1929-30; Poly, 
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La Provence, pp. 25-6), non ebbe l’esito previsto; la tesi di Liutpran- 
do è che il sovrano preferì non sfruttare la vittoria, perché la minaccia 
dei Saraceni era per lui divenuta secondaria rispetto a quella di Beren- 
gario, e preferì stringere un patto scellerato con i precedenti nemici. 


XVII, 4. foedus iniit: su questo (presunto) trattato fra Ugo e i Sara- 
ceni di Frassineto cfr. Renzi Rizzo, «Le relazioni», pp. 661-3. 

10. libro uiuenttum: secondo l'interpretazione data di un passo 
dell’ Apocalisse (17, 8: mirabuntur inhabitantes terram quorum non sunt 
scripta nomina in libro uitae), si tratta del libro sul quale sono registra- 
ti i nomi degli uomini destinati al paradiso. Stragi di pellegrini da par- 
te dei Saraceni delle Alpi sono segnalate dagli Annales Flodoardi negli 
anni 939e 940. Quam inique: la narrazione dei fatti si trasforma in 
una violenta invettiva contro Ugo, che si è reso complice, pur di man- 
tenere il trono, delle stragi di cristiani commesse dai Saraceni; stragi 
tanto più gravi in quanto essi venivano sterminati mentre compivano 
uno degli atti più sacri, cioè il pellegrinaggio verso Roma. 

11-6. Herodes... Achab: Liutprando correda l’invettiva di due esem- 
pi biblici, relativi a due fra i più infami personaggi delle Scritture: il 
celeberrimo Erode,.re di Giudea, che spaventato dalla profezia che 
riguardava la nascita di un re, ovvero di Cristo, fece uccidere tutti i 
bambini del regno, temendo che uno di loro potesse privarlo del tro- 
no (Eu. Matth. 2); e il veterotestamentario Achab, che pur avendo in 
suo potere il nemico Ben-Adad, re di Aram, per averlo ripetutamente 
sconfitto per volere di Dio, lo lasciò in vita (1 Rg. 20, 34-42). Ugo si è 
comportato in modo contrario a giustizia (inique), e Liutprando, nel- 
la sua consueta ottica retributiva (sostenuta in questo caso dalla cita- 
zione veterotestamentaria, in cui è Dio stesso a proclamarla), annuncia 
che ne pagherà pesantemente le conseguenze. Più avanti (capp. 26-31) 
si parlerà del progressivo declino del potere di Ugo a vantaggio di Be- 
rengario, fino alla morte del primo; ma tali eventi — per altro non così 
drammatici come questo passo farebbe presagire — non sono messi in 
relazione con la colpa di Ugo qui descritta. Un altro piccolo segno di 
incompiutezza e di mancata sistemazione di questo libro V. 


XVIII. L'episodio, che ha per protagonista un miles di Berengario, 
costituisce l'anello di passaggio fra i capp. 10-3, in cui si è parlato della 
fuga del marchese, e il cap. 26, in cui verrà raccontato il suo trionfale 
ritorno. L’astuzia sulla quale è costruito è quella, come al solito molto 
teatrale, del travestimento, dal quale Ugo viene beffato. 

2. Amedeus: probabilmente il figlio di Anscario, fratellastro di Be- 
rengario; cfr. Hlawitschka, Franken, p. 131 nt. 9. Nessun'altra fonte 
riferisce questo episodio, che — se autentico — potrebbe essere avvenu- 
to nel 943 (RI n. 1963). 
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3. Vlixe calliditate: l'esempio antonomastico di calliditas. Meno ono- 
revolmente, a Leg. 3 Liutprando considera il personaggio omerico mo- 
dello del periurium seu mendacium. 

5. ab Hugone... delinitus: la posizione di Ottone nel conflitto fra 
Ugo e Berengario puó apparire qui piuttosto differente da quella, cosi 
nobile, dichiarata al cap. 13: per la sua neutralità egli riceve un con- 
sistente tornaconto (muneribus inmensis). Se Liutprando presenta le 
cose in questo modo, ciò significa che ai suoi occhi — e nella mentalità 
dell’epoca - nel fatto che Ottone ricevesse doni da Ugo non c'era nul- 
la di male: in questo modo, in pratica, ambedue i contendenti (Ugo e 
Berengario) prestavano un omaggio feudale. 

9-10. praesertim... largitus: l'opposizione al re veniva dalla grande 
nobiltà italica, di cui facevano parte i marchesi di Ivrea; per contra- 
starla, Ugo faceva crescenti concessioni alla nobiltà minore, nella qua- 
le introduceva anche molti elementi di origine borgognona, a lui di- 
rettamente legati (emblematico il caso di Anscario e Sarlione, nota a V 
5, 2). Commentano il passo Cristiani, Note; Vignodelli, I? filo a piom- 
bo, pp. 99-100 nt. 53. 

21-3. niger... maculosus: intendiamo il riferimento come relativo al 
colore dei capelli, ma è possibile che esso riguardi il trattamento della 
pelle, o anche solo un abbigliamento diverso. fama... urget: una cele- 
bre sentenza virgiliana (Aer. IV 174-5), che Liutprando userà ancora in 
questo stesso libro (cap. 27); analogo riferimento nei Gesta Ber. (I 102). 

27-8. pauperes... comedentes: nel Medioevo era consuetudine che 
il signore facesse mangiare alla sua presenza gruppi di poveri, in ot- 
temperanza ai precetti divini di misericordia, ma anche come simbo- 
lo del suo agire a protezione dell’intero popolo. Cfr. Buc, The Dan- 
gers, pp. 28-31. 

33. clusarum custodibus: i posti di controllo situati lungo le vie di 
comunicazione alpine, per lo più in punti di passaggio resi obbligati 
da una strettoia della valle; cfr. Settia, Le frontiere. 


XIX. L'episodio, di cui si hanno scarse notizie, potrebbe risalire al 
942 (NCMH 543-4; cfr. Fasoli, Le incursioni, pp. 176-7; Bougard, ed., 
p. 509). Esso è isolato dal contesto narrativo; a giudizio di Squatriti, 
trad., p. 183 nt. 34, esso si collegherebbe a quanto detto nel cap. 17 
sull’accordo fra Ugo e i Saraceni: ancora una volta il re si dimostra ac- 
quiescente verso i nemici della cristianità, e questo ne costituisce im- 
plicitamente una delegittimazione. 

1. decem... modiis: è difficile dire a quanto corrispondesse questa 
unità di misura; in epoca moderna il moggio pavese corrispondeva a 
circa 75 kg. A V 33 Liutprando dirà che un tributo della medesima con- 
sistenza venne pagato in seguito da Berengario agli Ungari. 
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xx. Si conclude qui il lungo e frammentato racconto dei rapporti 
diplomatici fra Ugo e l’imperatore bizantino Romano, iniziato nel cap. 
9 e proseguito nei capp. 14 e 16-7. L'alleanza fra i due prevedeva una 
contropartita matrimoniale, nella persona di una figlia che Ugo aveva 
promesso e Romano accettato (cap. 14); il fidanzamento fra i due vie- 
ne qui realizzato. La conclusione della vicenda è occasione per Liut- 
prando per puntare nuovamente i fari su Costantinopoli e raccontare 
il ribaltamento politico che si verificò di lì a poco. 

1. Bertam: quella di cui Liutprando ha parlato, senza farne il nome, 
a V 14; a Bisanzio, come dirà subito dopo, le verrà cambiato il nome 
in quello di Eudokia. In questo caso la madre Pezola riceve la più pe- 
sante qualifica di meretrix. Di tale fidanzamento, che ebbe luogo nel 
settembre 944, parla anche Costantino Porfirogenito, de adm. imp. 26. 

2. Sigefredum: vescovo di Parma dal 926 al 944-945. I rappresen- 
tanti di Ugo giunsero a Costantinopoli nell’estate 944 (RI n. 1981), ed 
erano ancora in città al momento della deposizione di Romano (V 21). 

6-7. quibus... praestabat Constantinus: una nuova ricapitolazione 
dei regnanti a Costantinopoli, dopo quella del cap. 14, ridondante ma 
utile perché il lettore possa districarsi fra gli omonimi e non si crei- 
no equivoci. Non è chiaro se il maggiore prestigio di Costantino VII 
di cui parla Liutprando sia da lui inteso in senso puramente onorifi- 
co (nella linea di III 37, dove si era detto che Romano aveva antepo- 
sto ingiustamente i suoi figli al genero) o voglia mostrare un’effettiva 
svolta nelle gerarchie di governo, con una nuova prevalenza di Costan- 
tino rispetto ai figli di Romano. Il fatto che Romano avesse combina- 
to il matrimonio di una principessa occidentale di sangue reale con il 
figlio di Costantino VII farebbe pensare che egli avesse rinunciato al 
progetto di dare vita a una nuova dinastia, antagonista di quella mace- 
done; in ogni caso un tale atto avrà accelerato il deteriorarsi dei rap- 
porti all’interno della famiglia di Romano, probabilmente già in corso 
e che sfocerà nel complotto di cui si parla nei capitoli successivi. Cfr. 
Runciman, The Emperor, pp. 230-1: 


XXI-XXV. Dopo il morbido passaggio dall'Italia a Bisanzio assicurato dal 
capitolo precedente, questo gruppo di capitoli racconta, con il consue- 
to brio e la consueta teatralità, il colpo di stato ordito da Stefano e Co- 
stantino, figli dell’imperatore Romano, che portò alla deposizione del 
padre ma naufragò nel successivo tentativo di spodestare anche Co- 
stantino VII. I fatti narrati si svolsero nel giro di poco più di un mese: 
Romano fu deposto il 20 dicembre 944, i figli il 27 gennaio 945. Cfr. 
Runciman, The Emperor, pp. 232-6. 


XXI, 1. Constantinopolitanum palatium: come già nel caso degli aned- 
doti relativi a Leone VI (I 11-2), il segno del potere più appariscen- 
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te nel mondo bizantino è il palatium, ed è all'interno di esso che sono 
ambientate le storie che hanno l’imperatore per protagonista. Que- 
sto palazzo, di grande estensione e magnificenza, occupava una va- 
sta area nel centro di Costantinopoli (cft. ODB II 869-70; Ebersolt, Le 
Grand Palais; Janin, Constantinople, pp.107-22); Liutprando lo cono- 
sceva per esservi stato di persona, comesi vedrà nel libro VI, e ne par- 
la con la precisione e la fierezza di chi ha esperienza diretta e sa giu- 
dicare (perspexerim). 

6. mis: i termine corrisponde al greco uloo«, a sua volta traslitterazio- 
ne della formula di congedo latina missa; cfr. Koder, «Liutprand», p. 46. 

7-8. is to chrysotriclinon: cfr. nota al 11, 46. 

16-7. uicinam insulam: Yisola di Prote, nel mar di Marmara. La depo- 
sizione avvenne il 20 dicembre 944. caenobitarum multitudo: come 
già nei casi del padre in punto di morte (III 24) e della regina Matilde 
dopo la morte del marito (IV 15), anche stavolta il monastero è citato 
da Liutprando come luogo in cui va a concludersi il percorso terreno 
di un laico importante. Pur parlandone con rispetto, Liutprando sem- 
bra non avere alcun interesse per il mondo e la spiritualità monasti- 
ci: è come se si trattasse di un universo a sé stante, senza collegamento 
con quello più concreto e reale dei milites e degli episcopi, cui egli sen- 
tiva di appartenere. Ci si può chiedere se l’ironia con cui viene tratta- 
to Romano (un’ironia denunciata dalla ripetizione del termine phylo- 
sophari, che ricomparirà ancora, con la medesima intenzione ironica, 
nei capp. 22-3) non coinvolga in qualche modo anche gli stessi mona- 
ci: sapienti, certo, ma totalmente esclusi dalle dinamiche del mondo. 

18. multirumiger: un altro di quei calchi dal greco di cui Bougard 
(ed., p. 510) trova un parallelo nella traduzione di Ilduino del Corpus 
dello pseudo-Dionigi l' Areopagita (cfr. nota a IV 24, 32); il termine 
sottostante, in quel caso, è roAuOpÜAANToc. 

20. socerum: si tratta di un errore “polare” (in realtà Costantino era 
il genero, e Romano il suocero). Errori di questo genere possono esse- 
re commessi tanto dall’autore, quanto da un copista, soprattutto quan- 
do il copista mostra di comprendere ciò che sta copiando ed è perciò 
più soggetto a reinterpretazioni. Poiché il copista principale di F non 
sembra avere questa qualità, preferiamo attribuirlo all’autore e lo con- 
serviamo a testo; ma lo correggiamo nella traduzione. 

21-3. quasi imperator... percontatur: Liutprando vuole accreditare 
l’immagine di un Costantino VII molto popolare, a differenza di Ro- 
mano e dei suoi figli. Nel corso dell’opera, il suo giudizio nei confronti 
di Romano è sostanzialmente positivo, ma ora, nel momento decisivo, 
la uox populi dichiara apertamente che egli si è macchiato di usurpa- 
zione contro Costantino VII; a quest’ultimo — l’imperatore che egli ha 
conosciuto di persona e che l'ha accolto in pompa magna - va tutta la 
simpatia del nostro scrittore. 
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25. Zucanistrii magnitudo: lo Ttuxaviothprov era una sorta di sta- 
dio riservato alla corte (il nome, che riprende un vocabolo persiano, si- 
gnifica «luogo dove si gioca a palla») situato nell’area del palazzo impe- 
riale, verso sud (cfr. ODB III 2173; Janin, Constantinople, pp. 118-9); 
da come ne parla, Liutprando deve averlo visto di persona. La scena 
di Costantino, che mostra la testa dalla grata crines solutus e immedia- 
tamente tranquillizza la folla, è di grande teatralità. 

33-5. Sigefredus... Caietanis: con grande sapienza narrativa (e anche 
politica), Liutprando fa riconoscere agli usurpatori stessi che Costan- 
tino VII gode di appoggi internazionali; oltre a Sigefredo di Parma, 
vengono citate le colonie di mercanti italiani presenti a Costantinopoli. 
Per quanto numerosi e influenti potessero essere stati questi mercanti, 
è difficile che essi avessero interesse a schierarsi in una lotta di palaz- 
zo; il particolare servirà a Liutprando a propagandare un'immagine di 
costanti buoni rapporti fra i Latini e l’imperatore destinato a vincere. 
Diverso forse era il caso di Sigefredo, per il quale era logico difende- 
re la posizione di Costantino, ormai suocero della figlia di Ugo. Oltre 
alle più normali menzioni dei Romani e degli Amalfitani, Liutprando 
elenca fra le colonie mercantili italiane anche quella di Gaeta, all’epo- 
ca non priva di importanza; cfr. Skinner, Politics. 


XXII, 1-2. His dictis... complent: la ripetitività dell’azione è un trat- 
to comico, che fa percepire in anticipo al lettore quale sarà l’esito del- 
la vicenda; un ulteriore annuncio sarà dato nella frase successiva (post 
paululum proditor extitit). —Diauolinos: in realtà Michele Diaboli- 
nos, un dignitario di cui poco si conosce, è collegato alla delazione di 
un successivo fallito complotto, sempre ordito dai due deposti figli di 
Romano contro Costantino VII nel 947 (cfr. Runciman, The Emperor, 
pp. 234-6), e a questo evento potrebbe riferirsi la storia. Se Liutpran- 
do aveva effettivamente cognizione dei fatti — appresi presumibilmen- 
te durante la sua successiva ambasceria del 949-950, ma per la prima 
parte forse già in precedenza da Sigefredo di Parma, che ne era stato 
testimone — potrebbe avere compresso lo spazio temporale, come al- 
trove spesso fa, per ottenere un più dinamico effetto narrativo. Anche 
il nome del delatore (Diauolinos era avvertito in latino come diminu- 
tivo di diabolus, e in greco AraB6Atvoc significa «il calunniatore») si 
prestava bene alla costruzione del personaggio. 

4-6. libris... religio: tratti che, insieme a quelli già presentati a III 37, 
formano l’immagine di un Costantino VII come uomo di cultura, con 
interessi diversi rispetto al potere, e onesto fino all’ingenuitä. A giu- 
dizio degli storici, il vero Costantino non era poi così diverso da quel- 
lo che ci presenta Liutprando: «Il fatto che Costantino VII fosse stato 
per tanto tempo escluso dal governo e avesse accettato, anche se que- 
sto feriva profondamente il suo amor proprio, l’ingiustizia che ciò com- 
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portava, sispiega non tanto con le circostanze esteriori, quanto con la 
disposizione personale dell’imperatore Porfirogenito. In modo anco- 
ra piü evidente che in suo padre Leone VI, in Costantino VII preva- 
leva il dotto letterato sull’uomo politico. Bibliofilo assetato di sapere, 
ricercatore zelante con forti interessi storici, lo studio e lo scrivere for- 
mavano la sua unica passione. Egli viveva più nel passato che nel pre- 
sente» (Ostrogorsky, Storia, p. 245). 

15-8. dis inpraesentiarum... trado: Liutprando affida al discorso di- 
retto anche la rappresentazione gestuale: non il narratore a raccon- 
tare che Diavolino mostra per le fessure i soldati nascosti e consegna 
le chiavi a Costantino, ma é Diavolino stesso a dichiararlo con le sue 
parole. Si tratta di un meccanismo narrativo consueto nella commedia 
antica, nella quale per lo piü i fatti non accadevano in scena, ma era- 
no riferiti dai personaggi; cfr. nota a III 41, 13. Age: le parole del 
delatore provocano una trasformazione in Costantino: egli si riscuote 
dalla passività e cerca rimedio alla situazione. 

20-1. Non enim... iucunda : la medesima citazione ciceroniana (ad 
fam. Il 6, 5) è già stata utilizzata da Liutprando a II 69. 

22. Macedones: cioè le guardie del corpo di Costantino, legate a lui 
anche dalla medesima appartenenza etnica. 

31-4. Diuinae... custodiuit: l’abituale considerazione sulla giustizia 
divina è in questo caso affidata alle parole di Diavolino, che si identi- 
fica sempre più con Liutprando stesso. Il verbo offendo con valore in- 
transitivo è frequente nella Bibbia (ad es. Eu. Io. 11, 9-10). 

35. Europa... Africa: le tre parti in cui la geografia antica e medieva- 
le divideva il mondo, e quindi, sommandole, il mondo intero; cfr. nota 
a I lemma, 3. L'espressione nunc cantat sembra implicare che al mo- 
mento della stesura di queste righe Costantino VII fosse ancora in vita. 

36-41. dum simulata... mittunt: nel descrivere l'evento Liutpran- 
do ripete un po’ piü sinteticamente l'anticipazione che ne aveva fatta 
Diavolino nel suo discorso, che è il vero cuore narrativo dell'episodio; 
un meccanismo analogo sí ritrova nel discorso di Sansone a III 41. La 
brillantezza dell'azione e la comicità del racconto si fondano sul mec- 
canismo teatrale del beffatore beffato, che Liutprando utilizza volen- 
tieri (cfr. Introduzione, p. XLVI). Come si é detto, l'imprigionamento 
dei figli di Romano avvenne un mese dopo la deposizione del padre, 
ossia il 27 gennaio 945. 


XXIII, 3. Festiuum tempus: il discorso di Romano ai figli costituisce 
un capolavoro di ironia: la dura vita del monastero è contrapposta al 
lusso del palazzo, ma è presentata come se il confronto fosse tutto a 
vantaggio della prima e come se i due principi l’avessero liberamente 
scelta. Ma al discorso ironico Liutprando farà seguire la preghiera di 
ringraziamento che costituisce il cap. 24, in cui l’ironia lascerà il posto 
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a una considerazione positiva della vita ascetica, che Romano dichiara 
di avere accettato apprezzandone il valore. Buc, The Dangers, p. 37, 
osserva che la parodia insiste sul rituale che si seguiva per l'accoglien- 
za di personaggi illustri. 

10-2. frigidior... pruinis : si tratta di una citazione da Giovenale (Sat. 
$, 50), dove si parlava di bevande più fredde delle Geticae pruinae, ma 
— al contrario di qui - come esempio di bibite di lusso. aqua... por- 
rique: gli alimenti più umili, a confronto ideale coi sontuosi cibi e be- 
vande cui i principi erano abituati a corte. marinae... ieiunia: il mare 
era visto nel Medioevo dagli uomini di terra - come appunto Liutpran- 
do - come un luogo pericoloso, fra l'altro perché i commerci maritti- 
mi con paesi lontani favorivano la trasmissione di epidemie, o impor- 
tavano cibi esotici di dubbia commestibilità. Ma i rischi stavolta non 
ci sono, dice Romano: il mare qui non collega, bensì divide, e impedi- 
sce gli approvvigionamenti. Turbam... tantam: il riferimento è natu- 
ralmente alle guardie che accompagnavano al monastero i prigionieri. 


XXIII. La preghiera elevata a Dio dall’imperatore deposto, teatral- 
mente prono ad altaris... crepidinem, raddoppia magistralmente - se- 
condo la struttura del prosimetro boeziano, ma con una profonda dif- 
ferenza di tono — l’allocuzione in prosa del capitolo precedente, che era 
invece rivolta ai figli. Il personaggio di Romano, dapprima sarcastico 
all’arrivo degli usurpatori, poi piangente in preghiera ai piedi dell’alta- 
re, è, sia in un momento che nell’altro, diverso da quello già multiforme 
presentato da Liutprando fin qui; la sua storia diventa anche la storia 
di una conversione. Si è detto che il giudizio morale che Liutprando 
dà su Romano è molto ambiguo, oscillando fra il riconoscimento del- 
la sua grandezza di uomo di governo e della sua abilità militare da un 
lato, e la condanna per la (presunta) chiamata dei Saraceni nell’Italia 
meridionale e l'usurpazione contro Costantino VII dall'altro (cfr. nota 
a II 45; III 22, 4-6; III 35, 26-8); nell'episodio finale l’imperatore sem- 
bra definitivamente riscattarsi, prendendo coscienza della vanità delle 
cose umane. Ma cercare coerenza psicologica e morale nei personag- 
gi di Liutprando — un autore il cui spazio visuale sembra piuttosto li- 
mitato al singolo episodio — potrebbe essere un azzardo. La preghiera 
— in un metro inusuale per questo genere letterario, cioé in esametri, 
con cesura piü articolata e costruzione piü raffinata rispetto agli esa- 
metri abbastanza schematicamente pentemimeri che usa altrove Liut- 
prando - si apre con un'invocazione trinitaria, e prosegue con una ri- 
chiesta di aiuto al fine di raggiungere la salvezza. Romano chiede a Dio 
di aiutarlo a mundi tumidos calcare conatus, a superare le vane tenta- 
zioni del mondo; o piuttosto a consolidare un obiettivo già raggiun- 
to, perché egli si dichiara ormai disgustato dalla sua precedente vita di 
corte. Gli ultimi due versi sono costituiti invece da un ringraziamento 
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a Dio per avere fatto giustizia nei confronti dei suoi figli: una conclu- 
sione piuttosto rancorosa, che può apparire contraddittoria per chi ha 
appena dichiarato di essersi staccato dalle ambizioni terrene. Chi par- 
la però qui non è Romano, naturalmente, ma come sempre Liutpran- 
do, e sarà lui a ringraziare Dio per avere mostrato in modo cristallino 
la sua provvidenza retributiva. 


XXV, 4-5. lentis ob purgationem: l’espressione è poco chiara e si presta 
a interpretazioni diverse; accettiamo, non senza dubbi, quella proposta 
da Stiene, Ein Kaiser. luculentius... regnaret: la gnome conclude de- 
gnamente l’intera sezione, dandone una chiave didattica complessiva. 


XXVI-XXXI. Chiusa la sezione bizantina si ritorna in Italia, per raccon- 
tare la caduta di Ugo, in un gruppo di capitoli denso di avvenimenti e 
di personaggi; in un ritmo che va accelerando, il re appare come pro- 
gressivamente travolto dagli eventi, impotente a impedire l’inevitabile. 


XXVI, 1. Desideratus... Berengarius: l'aggettivo con cui iniziano il ca- 
pitolo e l'intera sezione si riallaccia alla missione segreta di Amedeo, 
di cui si & parlato al cap. 18, ma presenta anche una forte carica iro- 
nica. Liutprando intendeva mostrare in seguito come queste altissime 
aspettative fossero del tutto mal riposte, ma non arriverà a farlo, se non 
molto marginalmente nel cap. 33; l'ironia rimane potenziale, ma é pa- 
radossalmente ancor piü efficace. 

3. Formicaria: oggi Castel Firmiano — Sigmundskron, nei pressi 
di Bolzano; situata alla confluenza delle valli dell'Adige (Venosta) e 
dell'Isarco, che scendono dai passi di Resia e del Brennero, controllava 
il transito dalla Baviera verso Trento e Verona. Il ritorno di Berengario 
avvenne fra la fine del 944 e l'inizio del 945 (RI n. 1986). 

4. Mannasse: su di lui cfr. IV 6, 1 e nota ad loc. Liutprando non per- 
de l'occasione per rimpolpare l'elenco delle cattive qualità di Manas- 
se; per diverse ragioni (egli era parente di Ugo; doveva le sue dignità 
a lui soltanto; oltre a essere un vescovo aveva anche attribuzioni civi- 
li e militari), il suo tradimento doveva apparire di particolare gravità. 

12. Mediolani... Cumani: come si è detto, Manasse ottenne poi in 
effetti l'arcivescovato di Milano, a costo di provocare uno scisma (cfr. 
nota a IV 6, 1); Liutprando dirà piü oltre (cap. 29) che Adelardo ot- 
tenne invece quello di Reggio. 


XXVII, 1. Fama... uiget: la stessa citazione virgiliana (Aen. IV 174- 
5) già usata a V 18. In posizione cosi rilevata, all'inizio del capitolo, 
dà un'idea di inarrestabilità, tanto della fama quanto degli eventi che 
ne conseguono; tutto il capitolo sarà stilisticamente costruito proprio 
puntando sul dilagare della ribellione, con un elenco di signori, laici 
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o ecclesiastici, che passano dalla parte di Berengario: prima Milone di 
Verona, poi Guido di Modena, quindi Arderico di Milano, infine om- 
nes Italiae primates. Di fronte al montare della ribellione, la reazione di 
Ugo risulta inefficace, e perfino patetica, come nel caso del fallito attac- 
co a Vignola. Sul ruolo dell’alta feudalità italica nel ritorno di Berenga- 
rio cfr. Cristiani, Note; una fosca, ma non per questo meno eloquente, 
rappresentazione della situazione è data da Attone di Vercelli nel suo 
Polipticum (cfr. Vignodelli, I/ filo a piombo, pp. 95-105). 

4. Milo: di cui Liutprando ha già parlato a II 73 e III 49-52. Come 
si è detto (nota a II 73, 2), Liutprando fornisce di Milone un ritratto 
estremamente positivo, e in questo caso lo giustifica apertamente dal- 
la grave accusa di tradimento che poteva essergli rivolta; un atteggia- 
mento opposto a quello che ha mostrato verso Manasse. 

7. lieo: per indicare il vino, Liutprando usa qui una delle sue deno- 
minazioni classiche (/yaeus), derivata da un attributo di Bacco e piut- 
tosto diffusa anche nel Medioevo. 

13. Wido: vescovo di Modena dal 943 al 968, fu uno dei più influen- 
ti personaggi dell’epoca; ebbe un ruolo di primo piano sia nell’estro- 
missione di Ugo a vantaggio di Berengario, sia in seguito nella discesa 
in Italia di Ottone contro Berengario (Pauler, Das Regnum Italiae, pp. 
64-9). La sua posizione eminente spiega perché Ugo si sia mosso di- 
rettamente contro di lui, attaccando Vignola (cfr. Vignodelli, I/ filo a 
piombo, p. 221). L'abbazia di Nonantola fu in effetti ottenuta da Gui- 
do, ma solo nel 952. 

15. Nonantula: la ricca e potente abbazia fondata nel 752 nella pia- 
nura emiliana dal duca longobardo Anselmo; fu per molti secoli uno 
dei più importanti centri monastici italiani. 

18. Vineolam: il castello di Vignola, 20 km circa a sud-est di Modena. 

19. quam mendatii alienum sit: l'enigmatica frase fa pensare che 
su questo assedio circolassero versioni contrastanti. L'attacco avvenne 
probabilmente nel febbraio 945 (RI n. 1991). 

20. Arderico: arcivescovo di Milano dal 936 al 948; su di lui cfr. 
nota a IV 14, 11. 

24. egenti Berengario: alla luce di quanto segue, l'aggettivo risulte- 
rà ferocemente ironico. 

26-36. improbi... diuitiae: la tirata contro la ricchezza è ripresa, in 
gran parte letteralmente, dai Paradoxa stoichorum di Cicerone (VI 49- 
52), un’opera non molto diffusa nel Medioevo. Interessante è il fatto 
che Liutprando sceglie di affrontare il tema dal punto di vista filoso- 
fico, e non religioso (la ricchezza è considerata un bene che non dà la 
serenità e la sicurezza che promette, ma non una tentazione diaboli- 
ca); nella stessa prospettiva esso era ripreso da Boezio (Cons. III 3), 
che come si è visto costituisce una delle guide ideologiche del nostro 
scrittore. Soli enim: qui inizia nel ms. F (unico a conservare que- 
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sta parte del testo) un nuovo capitolo, che non è però registrato nel 
sommario iniziale del libro. 


XXVIII, 3-4. ad totius... dirigit: l'immagine del principino (all'epoca 
doveva avere circa 17 anni) mandato allo sbaraglio, che si presenta da 
solo nella tana del lupo, di fronte a Berengario e ai principes italici suoi 
sostenitori, per ordine di un padre che intanto fugge portandosi dietro 
i suoi tesori, è magistralmente patetica; fra poco Lotario si prostrerà da- 
vanti alla croce, alla mercé dei suoi nemici, e questi lo salveranno solo per 
pietà — cosi la versione ufficiale —, ma in realtà, come commenta Liutpran- 
do, per tornaconto di Berengario. Commenta l'episodio, mostrandone il 
consapevole travisamento dei valori rituali, Buc, The Dangers, pp. 30-4. 

6-7. Mediolanium... Papia: i fatti qui raccontati, che con questi det- 
tagli conosciamo solo dall’ Ant., avvennero fra la fine di marzo e l'inizio 
di aprile 945 (RI n. 2000). Si & detto nel capitolo precedente che Be- 
rengario si era attestato a Milano, dove godeva dell'appoggio dell'ar- 
civescovo Arderico; Ugo continuava evidentemente a detenere la cit- 
tà regia di Pavia. 

9-11. in ecclesia... Protasii: quella che è ancora oggi la basilica di 
Sant'Ambrogio, l'antica basilica martyrum costruita nel IV sec. pres- 
so un cimitero cristiano e sottoposta a importanti restauri nel IX sec. 
Liutprando ne cita l'intitolazione completa, che comprendeva anche i 
due martiri milanesi Protaso e Gervaso, probabilmente perché essi go- 
devano di ampia venerazione anche nella sua città, Pavia. 

11-2. erigerent... constituerent: non è chiaro se vi sia stata una vera 
e propria abdicazione da parte di Ugo; a partire dal marzo-aprile 945 
nei diplomi regi inizia ad apparire il nome del solo Lotario, ma occa- 
sionalmente figura ancora anche quello di Ugo. Al cap. 3o Liutpran- 
do presenta Ugo come reintegrato; il fatto che egli abbia potuto man- 
tenere formalmente il regno, o disporne a favore del figlio, significa 
che il suo partito manteneva una certa forza. 

16-8. ne Hugo... inuitaret: a giudicare da quanto racconta Liutpran- 
do nel successivo cap. 31, i timori di Berengario erano tutt'altro che 
infondati, perché è proprio questo che Ugo farà, assoldando Raimon- 
do di Aquitania, quando tornerä alla fine in Provenza. 


XXIX-XXX. Dopo l'elenco dei principes passati dalla parte di Berengario 
(cap. 27), Liutprando prosegue elencando le dignitates nelle quali egli 
fece subentrare i propri fidi (cap. 28), in questo caso tutte ecclesiasti- 
che. Anche stavolta la quantità di nomi è di grande effetto, perché dà 
l'impressione di una vera e propria rivoluzione in atto; le ragioni e le 
conseguenze delle scelte, come vengono riferite, fanno capire che per 
Liutprando si tratta di una rivoluzione negativa. 
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XXIX, 1-4. loseph... Antonium: Antonio è in realtà sicuramente at- 
testato come vescovo solo dal 952, e resse poi l'episcopato fino al 969 
(Pauler, Das Regnum Italiae, pp. 76-7); Liutprando gli riserva una men- 
zione, questa volta senza connotazioni negative, in Leg. 38. ut erat 
Dei timens: il manoscritto F, unico testimone di questa parte del testo, 
presenta in margine la glossa yronicös, che potrebbe essere d'autore; 
sulla figura retorica dell’ironia cfr. nota a II 59, 2-3. 

7. Waldonem: questo vescovo — chiamato anche Ubaldo - è trat- 
tato qui come un vero rapinatore, ma apparirà in una luce completa- 
mente diversa in Hist. Ott. 1, quando figurerà tra i prelati italiani che 
nel 960-961 richiederanno l'intervento di Ottone contro Berengario. 
Su di lui cfr. Pauler, Das Regnum Italiae, pp. 155-7. 

11. Hadelardum... ecclesiae: Liutprando identifica questo Adelar- 
do con il chierico di Manasse di cui ha parlato a V 26. Un Adelardo 
o Adalardo fu effettivamente vescovo di Reggio fra il 945 e il 952; ma 
egli risulta insediato già all'inizio del 945, un'epoca difficilmente con- 
ciliabile con un premio da parte di Berengario, e la tradizione gli at- 
tribuisce poi un ruolo importante nella liberazione di Adelaide, vedo- 
va di Lotario (cfr. nota a IV 13, 4-5), avvenuta nel 951, un'azione che 
era dichiaratamente ostile a Berengario, sicché l'identificazione fra i 
due é molto dubbia. Su Adelardo di Reggio cfr. Pauler, Das Regnum 
Italiae, pp. 60-1. 


XXX, 1-2. Bosonem... Liutefredum: il primo, che Liutprando ha già 
ricordato a IV 14 fra i figli illegittimi di Ugo, fu vescovo dal 940 al 949; 
il secondo pontificó dal 943 al 971 (su di loro cfr. Pauler, Das Regnum 
Italiae, pp. 81-2 e 117-8). 

4-5. Quam... gaudium! si osservi che Liutprando è qui violente- 
mente sarcastico non tanto contro Berengario, quanto contro i princi- 
pes italici, laici ed ecclesiastici, che ne favorirono l’ascesa, senza ren- 
dersi conto della sua vera personalità. Dauid... Karolo: i grandi re 
della storia biblica e della tradizione carolingia; come si è detto (nota 
a IV 29, 1-4) il primo era spesso considerato figura del secondo, e co- 
munque prototipo del sovrano cristiano. 

7-8. Berengarium... regem: in un diploma del 947 (Schiaparelli, I 
diplomi di Ugo, p. 243 n. 83) a Berengario è attribuito il titolo di sur- 
mus consiliarius; l’anno successivo, in un altro diploma, egli è defini- 
to regni summus consors (Ibid., p. 267 n. 8). Sulla distanza esistente in 
quel momento fra titolo ufficiale e potere effettivo cfr. Buc, The Dan- 
gers, pp. 23-4. 

11. inmensis... muneribus: sull'avidità e l'avarizia di Berengario cfr. 
nota a V 33, 3-5; nel libro VI (capp. 3 e 6) si vedrà il marchese in azio- 
ne, impegnato a lucrare sulle ricchezze generosamente fornite dalla fa- 
miglia dello scrittore. 
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11-2. secretorum... signatorem: il compito assegnato a Liutprando 
sembra dunque essere stato importante e delicato, e averlo posto a con- 
tatto molto stretto con Berengario; cfr. Introduzione, p. XIV. 

14. mercede donauit: una delle tante promesse — ma forse la più 
suggestiva, perché insiste sul piano personale, e non su quello politi- 
co — che Liutprando non manterrà, poiché l’opera si chiuderà prima 
di quel momento. 

17-9. Pennae... eius: nel passo biblico qui citato (Iob 39, 13-8, che 
secondo Bougard, ed., p. 513, Liutprando legge con la scorta di Gre- 
gorio Magno, Mor. XXXI 8, 11) lo struzzo è considerato in modo for- 
temente negativo, come un animale stupido e incurante della sua pro- 
le, ma così veloce da sfuggire al cacciatore; Liutprando, riprendendo 
solo la seconda parte dell’interpretazione, lo fa diventare un anima- 
le dotato di astuta perfidia. Il capitolo si chiude in crescendo, aumen- 
tando l’aspettativa, che andrà delusa, per la narrazione delle malefatte 
di Berengario. Anche nell’interpretazione dei fatti data da Attone di 
Vercelli (Perpendiculum, cap. 9) l'atteggiamento di Berengario sarebbe 
stato inizialmente molto cauto, tanto che egli giocò a presentarsi come 
“re debole”; tale caratteristica viene però vista da Attone in luce po- 
sitiva, non come forma di ipocrisia, ma come preludio graduale a un 
potere più ampio e legittimo (Vignodelli, I/ filo a piombo, pp. 54-5). 


XXXI, 3-4. in Prouinciam properauit: il fatto avvenne probabilmen- 
te nell’estate o nell'autunno 946 (RI n. 2060). Raimundus: si tratta 
di Raimondo, conte di Rouergue e duca di Aquitania (circa 936-961). 

s. minis mille: la mina era una misura di capacità, di cui è difficile 
stabilire l’esatto valore all’epoca; l’espressione di Liutprando può esse- 
re anche iperbolica, e indicare «una quantità spropositata». Era questa 
l’azione di Ugo paventata da Berengario, se dobbiamo credere a quan- 
to Liutprando ha detto al cap. 28. 

8. utilitas: l'attacco agli Aquitani (definiti poco oltre inpurissima 
gens) è ancor più violento di quello altrove portato ai Borgognoni (cfr. 
III 45), ai quali essi sembrano del resto assimilati. 

11. Bertae: la figlia di Bosone di Toscana e di Guilla, di cui Liut- 
prando ha parlato a IV 11. Aveva sposato intorno al 928 l’uomo qui 
chiamato Bosone di Arles, che era più esattamente conte della Bor- 
gogna Transgiuriana; dopo la morte di questo (935) andò in moglie a 
Raimondo. Hugo... ingressus: la morte di Ugo avvenne il 10 apri- 
le 947 ad Arles (RI n. 2068). 

16. elegantes... inspectores; l’espressione è terenziana (Eun. 566). 
La considerazione finale, ulteriore insulto contro Raimondo, prepara 
il passaggio all'episodio seguente, che è di natura sessuale. 


XXXII, 1. Willa: il celeberrimo episodio che ha per protagonista 
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Guilla, la moglie di Berengario, si collega alla narrazione precedente 
grazie al riferimento alla sorella Berta, della quale Liutprando ha par- 
lato in modo neutro, addirittura quasi onorevole. Caso raro all’inter- 
no dell’ Ant., esso è totalmente privo di riferimenti cronologici: il suo 
scopo è quello di rappresentare, in una situazione esemplare, i carat- 
teri delle persone coinvolte. A parte il breve accenno alla sua fuga 
dall’Italia (V 10), è questo l’unico episodio in tutta l’opera dove figu- 
ra in scena questa donna; se Liutprando è riuscito a farla passare alla 
storia come prototipo della regina tirannica e dissoluta, lo deve molto 
più alle sue invettive (III 1, IV 11, V 11, Hist. Ott. 1) che non ai fatti 
che racconta di lei. L'immagine di Guilla che si ricava da questo episo- 
dio non dissimile da quella di molte altre donne di Liutprando: cer- 
to immorale, intrigante, pronta a tutto pur di soddisfare le sue voglie, 
ma insieme molto piü intelligente dei suoi interlocutori maschi, che 
sono qui il prete suo amante — che si fa azzannare, rischia di essere as- 
sassinato e alla fine viene evirato — e il marito Berengario — che perdo- 
na la moglie per il tradimento coniugale di cui é stato vittima e torna 
a sottomettere il capo al maritale capistrum, un'espressione che rivela 
quanto il gioco sia diretto dalla donna. Poiché quanto segue (l'ultimo 
capitolo del libro V e l'intero libro VI) si direbbe essere stato aggiun- 
to da Liutprando in un secondo momento, si deve pensare che sia esi- 
stito un periodo, forse piuttosto lungo, in cui l’Ant. aveva trovato una 
propria stabilità chiudendosi con questo episodio. Se é cosi, si tratte- 
rebbe di una conclusione spettacolare; l'impressione che esso dà di 
essere posticcio, avulso com'é dal tempo e dalla storia, potrebbe de- 
rivare da una volontà precisa di chiudere, almeno temporaneamente, 
narrando un fatto emblematico. Commentano l’aneddoto, fra gli al- 
tri, Auerbach, Lingua letteraria, pp. 142-4; Vinay, Alto Medioevo, pp. 
416-7; Levine, Liudprand, pp. 82-3; Balzaretti, «Liutprand of Cremo- 
na’s Sense», pp. 121-2. 

3. aucupes et cupedenarit: la narrazione è un pezzo di bravura, e ab- 
bonda di citazioni classiche; qui si riprende un passo di Terenzio (in 
questo caso dall’amatissimo Eunuco, vv. 256-7), e Terenzio ricompare 
nella lista dei difetti di Guilla (inuisa... tenax: cfr. Ad. 866), mentre la 
descrizione del presbiterulus Domenico è ricavata da Anth. Lat. 682. Al- 
trettanto e più classica è la conclusione, secondo la strategia, frequen- 
te in Liutprando, di terminare gli aneddoti con un'impennata lettera- 
ria: si cita qui Giovenale (Sat. 6, 43) e si chiude con i priapeia... arma. 
Anche il lessico è particolarmente elevato, in ironico contrasto con la 
meschinità del contenuto: le figlie sono chiamate gratae, si usa un ver- 
bo raro come epoto (ripreso forse da Marziale, Epigr. II 29), e frequenti 
sono figure retoriche di grande ricercatezza, come l’esilarante ossimo- 
ro hirsutus inlotus facete docebat, o l'infinito narrativo mirari. Quanto 
ai cupedenarii (o cupidinarir, cfr. anche Leg. 51), essi sono definiti dal 
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commento di Donato a Terenzio come qui esculenta et poculenta uen- 
dunt; Bougard (ed., p. 513) osserva che il termine ricorre anche in Ra- 
terio, Prael. I 12, dove è collegato alla radice di cupiditas e gli si attri- 
buisce una valenza di abiezione morale. 

5-7. rusticum... iniquum: con esclusione degli ultimi tre, che sono 
propri di Liutprando, tutti gli altri aggettivi della serie sono collegati a 
un breve componimento dell’Anthologia Latina (n. 682), che circola- 
va indebitamente sotto il nome di Ovidio, formato esclusivamente di 
46 vocativi, ognuno dei quali rappresenta un attributo o una caratte- 
ristica del dio Pan. Sulla figura grottesca del presbiter Dominicus cfr. 
Sivo, «Corpus infame», pp. 176-8. 

8. Gislam... Girbergam: in seguito Gerberga divenne moglie del mar- 
chese Aleramo (sul quale DBI II 157-8), mentre Gisla si fece monaca. 

13-4. Nihil opertum... ueniat: la stessa citazione evangelica è già sta- 
ta usata da Liutprando, in un contesto assai più drammatico, per l’as- 
sassinio di Lamberto di Spoleto a I 42; qui si direbbe essere impiegata 
con una certa irriverenza, data la comicità della situazione. 

28-9. mollicie... capistro: delle due alternative, è chiaro che Liut- 
prando propende per la seconda; in ogni caso l’inesistente reazione di 
Berengario prova la sua debolezza di carattere. 

31-3. Dixerunt... constaret: la frase finale è un tocco da maestro, per- 
ché Liutprando, anziché formulare una considerazione personale, affi- 
da la battuta alle guardie incaricate di eunuchizare il prete, attribuen- 
do il giudizio a presunti testimoni oculari. Non si può escludere che il 
rimarcare gli attributi sessuali dell'amante servisse, oltre che a sottoli- 
neare la dissolutezza della marchesa, a mettere velatamente in discus- 
sione le qualità amorose del marito. 


XXXIII. L'ultimo capitolo del libro V e l'intero libro VI sono scritti 
nel codice F - l'unico che ce li riporta - nella sua seconda fase di ela- 
borazione, quella che è stata chiamata F, (cfr. p. LXII). C'è motivo di 
credere che questa parte sia stata aggiunta da Liutprando stesso, che 
controllava il manoscritto, in epoca successiva, forse anche dopo di- 
versi anni. L'autore sembrerebbe aver voluto chiudere il libro V, dopo 
aver presentato un episodio emblematico relativo a Guilla, con un altro 
episodio altrettanto emblematico, questa volta relativo a Berengario. 

1. Per id tempus: l'episodio sarebbe avvenuto nel 947 (RI n. 2082; 
Fasoli, Le incursioni, pp. 179-82; ma tale data sembra derivare soltanto 
dalla posizione in cui lo colloca Liutprando, l'unica fonte a riferirlo); 
il nome ungaro del capo citato dovrebbe essere Taksony. Cfr. NCMH 
544; Róna-Tas, Hungarians, p. 346. 

3-5. X modios nummorum: un tributo della medesima consistenza 
di quello pagato da Ugo agli Ungari a V 19. Secondo Liutprando Be- 
rengario riduce peró il tasso di metallo prezioso delle monete; appa- 
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rentemente ne consegna agli Ungari la quantitä richiesta, ma il valore & 
molto inferiore a quanto sembra, ed è lui a lucrare la differenza. Fe- 
cit... congregaret: l'avidità di Berengario, di cui c'era già stato un picco- 
lo assaggio al cap. 27, viene qui presentata su un terreno politico; nel 
libro seguente Liutprando ne darà un altro esempio su un terreno che 
lo riguarda più personalmente. L’aviditä è la caratteristica specifica di 
Berengario anche per Widuchindo, che lo descrive (Res gest. Sax. III 
7) come homo ferus et auarus, et qui omnem iustitiam pecunia uende- 
ret; era questa evidentemente l’immagine che la corte ottoniana vole- 
va dare di lui. Bougard (ed., p. 514) rileva un preciso parallelismo con 
un episodio narrato in Cassiodoro, Hist. Trip. VI 39, 1-2, in cui l’im- 
peratore Giuliano l'Apostata, ut auferret pecunias christianorum, impo- 
ne un tributo a chi si rifiuta di sacrificare agli dèi. Che l’Axt. echeggi 
questo episodio è molto probabile, in quanto Giuliano è un personag- 
gio storico che anche altrove interessa il nostro scrittore, e in quanto 
l'episodio che nell’Hist. Trip. segue immediatamente questo è stato ci- 
tato da Liutprando a IV 7. 


Libro sesto 


Il libro VI - che come si è detto fu scritto, insieme all'ultimo capitolo 
del libro V, a una certa distanza dalle parti precedenti — è molto più bre- 
ve dei primi cinque ed é evidentemente incompiuto. Nel manoscritto 
F, che di questo libro è testimone unico, il consueto sommario inizia- 
le comincia con una riga al piede del f. 827 e occupa poi solo le prime 
linee del f. 82v, che è per il resto lasciato in bianco, così come lasciato 
in bianco è l’intero foglio successivo (837): uno stato di cose che dimo- 
stra l'aspettativa da parte del copista - che corrisponde a nostro parere 
all'autore, o che sotto il controllo dell'autore lavorava — di un possibi- 
le proseguimento dell'opera, per permettere il quale occorreva lascia- 
re uno spazio adeguato a incrementare il sommario alla bisogna. I lem- 
mi del sommario sono nove, anche questo un fatto singolare, perché i 
capitoli individuati nel corpo del testo sono poi dieci. L'assenza di un 
decimo lemma sembrerebbe indicare che l'autore “chiudeva” la voce 
di sommario una volta che la stesura del testo del capitolo era termi- 
nata; in effetti anche l'attuale cap. 10 si chiude in modo molto brusco, 
che fa pensare a incompletezza. 


I. Dopo la capitulatio, il libro si apre con un prologo a fosche tin- 
te, che a differenza di quelli dei libri I e III - che hanno intendimenti 
chiarificatori - è quanto mai ermetico. Liutprando dichiara di trovarsi 
in una situazione difficile, di cui fornisce alcune coordinate, ma che in 
effetti non specifica. Afferma di trovarsi all'estero (peregre profectus), 
ma non dice dove, di essere tormentato da molte sofferenze, ma non 
precisa quali; dichiara che il momento presente sarebbe piü adatto a 
scrivere tragedie anziché storie, o piuttosto a piangere anziché a scri- 
vere, ma non spiega il perché. Difficile che la circostanza sia la mede- 
sima rappresentata nel prologo del libro III - la non meno misterio- 
sa permanenza a Passo, per la quale peró conosciamo almeno il nome 
della località, e che non sembra altrettanto intrisa di sofferenza —; im- 
possibile che l'«esilio» di cui si parla sia quello in Germania alla corte 
di Ottone, verso il quale ci aspetteremmo qualche dichiarazione di gra- 
titudine, e non solo lamenti; molto strano che egli non faccia il nome 
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di eventuali nemici, perché l’attacco diretto è una delle armi preferite 
dello scrittore. La situazione dunque ci sfugge; è probabile che Liut- 
prando avesse in mente di riprendere questi sibillini accenni in un se- 
condo tempo, ma non sia poi giunto a farlo. Conseguenza di questa 
ermeticità è il fatto che risulta impossibile collocare nel tempo un pro- 
logo che a tutta prima sembrava ricco di notizie, e con il prologo l’inte- 
ro libro. Poiché al cap. 4 si dice che Ottone all’epoca dei fatti era rex, 
ma è ora imperator, il terminus post quem per la composizione del li- 
bro è il 2 febbraio 962, data dell’incoronazione imperiale del sovrano. 
L'unico periodo davvero “critico” della vita di Liutprando dopo que- 
sto momento, per quanto a noi noto, fu la successiva ambasceria a Co- 
stantinopoli del 968-969, che sarà narrata nella Leg.; si sarebbe tentati 
di pensare che questo prologo, e con esso l’intero libro, sia stato com- 
posto durante quella missione, anche se non si può certo escludere che 
la situazione problematica di cui si parla sia un’altra, di cui non abbia- 
mo notizia (cfr. Introduzione, pp. XXXVII-XXXIX). Un piccolo indizio 
a favore della prima ipotesi è il fatto che la citazione di Ps. 22, 5 che fi- 
gura in questo prologo si ritrovi identica a Leg. 46, dove Liutprando 
parla appunto dei 120 giorni in cui rimase di fatto prigioniero a Co- 
stantinopoli, soggetto a periculum e oppresso da calamitates; per un ele- 
mento contrario, cfr. nota a VI 7, 4-6. Commenta il libro VI Giovini, 
I viaggi, pp. 757-64, che ritiene questo prologo più strettamente col- 
legato con la parte precedente dell’opera di quanto a noi non sembri. 

1-3. Temporis instantis: non ci sembra accettabile l’interpretazione 
di Levine, Liudprand, p. 74, che intende l’espressione come riferita in 
generale ai «tempi moderni»; si tratterà invece di un momento partico- 
lare, anche se, come si è detto, la circostanza esatta ci sfugge. tra- 
goedum... historiographum: nel prologo del libro I Liutprando si era 
proclamato scrittore di comoediae e di historiae; qui il genere che sa- 
rebbe più adatto, egli dice, è quello delle tragoediae, che — secondo la 
definizione di Isidoro di Siviglia (Etym. VIII 7, 6) — ex rebus luctuo- 
sis sunt. nisi... tribulant me: la citazione, come si è detto dal Salmo 
22, risponde perfettamente alla visione retributiva di Liutprando; qui 
l'artefice della futura vendetta è indicato in Dio in persona, ma qual- 
che riga più oltre essa si dirà realizzarsi, più filosoficamente, nel rivol- 
gimento della sorte. 

5-6. exteriorem... interior: la contrapposizione è paolina, ed è già 
stata utilizzata da Liutprando a IV 28. 

12-3. fortunae... deprimi: il tema, centrale in questo prologo, è na- 
turalmente boeziano; Staubach, «Historia», ne esamina l’uso da parte 
di Liutprando, mettendolo anche in relazione con le opere di Raterio. 

18-9. superioribus... adiungat: la formula — un'espressione aggiun- 
tiva che costituisce una sutura esplicita, come non se ne trovano altri- 
menti nell’Arz. - rivela il distacco fra questa parte dell'opera (nella 
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quale comprendiamo anche l’ultimo capitolo del libro V; cfr. nota ad 
loc.) e tutto quanto precede. 


II-X. Dopo il prologo, l’intero libro VI è dedicato a un unico episo- 
dio, di valore autobiografico: l'ambasceria compiuta da Liutprando 
a Costantinopoli, alla corte di Costantino VII, per conto di Berenga- 
rio. L'ambasceria iniziò nel 949, due anni dopo la morte di Ugo, ulti- 
mo episodio databile narrato nella parte precedente dell'Az/.: un altro 
indizio della differenza di tempi di composizione delle due parti, per- 
ché - in modo eccezionale per l’opera - si crea un gap temporale fra 
di esse, relativo per altro a un periodo per il quale Liutprando dispo- 
neva certo di materiale in abbondanza. Come altre volte negli excursus 
bizantini, la narrazione ha un tono esotico e meraviglioso, ma in que- 
sto caso non fiabesco, essendo fortemente legato alla presenza in sce- 
na del narratore; non mancheranno, nello spirito dell’Ant., le stoccate 
polemiche nei confronti di Berengario (capp. 3 e 6). Completamente 
diverse saranno le tinte che Liutprando userà nel descrivere la secon- 
da ambasceria, quella del 968-969 raccontata nella Leg.: Costantino- 
poli apparirà una città fredda e ostile, i personaggi di corte perfidi e 
gretti, gli stili di vita volgari e meschini. Come si è detto, un simile ca- 
povolgimento potrebbe indurre il sospetto che il contrasto sia ricerca- 
to, e che questa parte possa essere stata scritta da Liutprando in occa- 
sione della successiva ambasceria. 


II, 1. Rege Hugone... defuncto: questa notazione, che riprende quan- 
to detto a V 31, hail sapore di una cerniera redazionale, volta a riallac- 
ciare le fila con fatti di cui si era parlato ormai parecchio tempo prima. 
Lo stesso vale per le due seguenti, che richiamano rispettivamente la 
posizione preminente di Berengario, superiore al titolo che aveva (V 
30), e l'unicità di sovrano a Bisanzio nella persona di Costantino VII, 
dopo la cacciata dei figli di Romano (V 22). Si direbbe che Liutpran- 
do voglia sinteticamente ricapitolare la situazione, per meglio conte- 
stualizzare la vicenda che lo riguarda. 

3-4. Italicis... nomine: a Leg. 55 Liutprando ricorderà che al tem- 
po dell'ambasceria qui narrata Berengario aveva il titolo di marchese 
(d'Ivrea); sulla distanza fra titolo nominale (che spettava a Lotario) e 
potere reale cfr. nota a V 30,7-8. — Constantinus: poiché questa par- 
te dell'opera fu scritta al piü presto nel 962, Costantino era all'epoca 
ormai morto; Liutprando usa per lui il passato regebat, e non puó piü 
utilizzare la formula qui nunc superest et feliciter regnat, consueta nei 
primi libri dell'opera. 

7. Comiscurtis: su questo titolo cfr. nota a II 34, 10-1. Date le fun- 
zioni che si trova a esercitare, quelle di ambasciatore per conto dell'im- 
peratore bizantino, si tratterà quasi certamente di un greco. Poiché 
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l'ambasceria di risposta affidata a Liutprando partirà nell'agosto 949, 
quella di Andrea si svolse presumibilmente nella primavera preceden- 
te (RI n. 2120). 

9-10. cognosceret... diligeret: si tratta evidentemente di una pro- 
messa di doni. 

14. nurus: Berta-Eudokia, che come Liutprando ha detto a V 20 era 
fidanzata a Romano, figlio di Costantino VII. L'ambasceria di Costan- 
tino costituiva perció anche un sostegno a Lotario, e si potrebbe leg- 
gere come una diffida verso Berengario a modificare la linea di allean- 
za dinastica con Bisanzio instaurata da Ugo di Provenza. 


111, 1. calliditate... suffarcinatus: grazie a un abile discorso, il marche- 
se riesce a convincere il patrigno di Liutprando ad accollarsi le spese 
della missione a Costantinopoli, affidata al figlioccio. E questa la pri- 
ma stoccata polemica contro la taccagneria di Berengario; una secon- 
da seguirà al cap. 6. 

9-10. ob animi constantiam... ob dicendi copiam: a V 14 le virtù 
dell'ambasciatore (in quel caso il uitricus di Liutprando) erano indivi- 
duate nella grauitas e nella sapientia. Si puó osservare che Liutprando, 
nonostante il dichiarato odio verso Berengario, ha inconsciamente af- 
fidato proprio a lui il compito di tracciare un suo ritratto, naturalmen- 
te assai lusinghiero: era un giovane colto, determinato, abile nel parla- 
re, di intelligenza pronta. 

11-2. Grecas... Latinas: anche se, dato il contesto polemico, non è 
possibile assegnare alle parole messe in bocca da Liutprando a Berenga- 
rio un significato troppo preciso, il linguaggio usato (doctrinae) & quel- 
lo relativo all'istruzione scolastica, non all'apprendimento dal vivo. Ció 
che ci si aspetta che il giovane Liutprando impari a Costantinopoli sem- 
bra soprattutto la lettura e la scrittura del greco, cioè un insegnamento 
grammaticale di base, analogo a quello che ha ricevuto per il latino — 
un termine che nell’Italia dell’epoca si usava ancora probabilmente in 
modo indifferenziato anche per il volgare romanzo, ma che qui è cer- 
to usato per la lingua dotta - puerilibus in annis. Se questa frequenta- 
zione scolastica poi effettivamente ci fu, si dovrà a essa la conoscenza 
che Liutprando dimostra del greco scritto e di alcuni passi letterari. 


I, 1-3. Die... Augusti: Liutprando parti dunque da Pavia il 1 ago- 
sto 949; non sappiamo quando sia rientrato, ma era ancora a Costan- 
tinopoli la Domenica delle Palme (31 marzo) dell’anno seguente (VI 
10). Le informazioni che Liutprando fornisce sul viaggio e il soggior- 
no a Costantinopoli sono preziose per ricostruire i percorsi e le prati- 
che delle ambascerie a Costantinopoli nell’alto Medioevo. Cfr. Rent- 
schler, Liudprand; Tinnefeld, Ceremonies; Ravegnani, «L'ambasceria»; 
Haye, «West-östliche Kommunikation». Sono anche di un certo inte- 
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resse (comepure, e in misura maggiore, quelle fornite dalla Legatio) in 
quanto presentano un quadro, da una prospettiva esterna, della socie- 
tà bizantina del X sec. (cfr. ad es. Dummer, «Die Schriften»). per 
Heridani alueum: sulle vie di comunicazione fluviali che facevano capo 
a Pavia cfr. Settia, «Pavia carolingia», pp. 119-24. —— Salemonem... ki- 
tonitan: Salomone (sulla qualifica di xorrovirng cfr. nota a III 26, 39- 
41) ritornava da una missione diplomatica che l'aveva condotto fra il 
948 e il 949 prima a Cordova, poi presso Ottone, che l'aveva ricevuto 
a Aquisgrana a Pasqua del 949; cfr. Bougard, ed., p. 515. In risposta a 
questa missione, ‘Abd al-Rahman III e Ottone mandavano ora propri 
ambasciatori a Bisanzio, rispettivamente gli Hispanici che verranno ci- 
tati nei capp. 5-6 e Liutefredo di Magonza. 

6. Liutefredum: su di lui cfr. Lounghis, «East Roman Diplomacy», 
p. 796. Anche Ottone, evidentemente, si serviva di mercanti per l'at- 
tività diplomatica, come facevano i re d’Italia con Liutprando e la sua 
famiglia; cfr. Introduzione, p. XVI. 

9. inaudito... modo: da questo momento, che corrisponde all’arrivo a 
Costantinopoli, tutto per Liutprando sarà straordinario e meraviglioso. 


v-x. La magnificenza della corte costantinopolitana si concentra nel 
racconto di Liutprando in quattro scene, che lo vedono testimone ocu- 
lare o protagonista: l’accoglienza (capp. 5-6), il banchetto (capp. 7-8), 
lo spettacolo (cap. 9), la donazione (cap. 10). 


V, 3. Magnaura: si trattava di un salone per cerimonie situato nella 
zona nord-orientale del palazzo dell’imperatore, non lontano dalla chie- 
sa di Santa Sofia; cfr. ODB II 1267-8; Janin, Constantinople, pp. 117- 
9. La spiegazione linguistica della traslitterazione implica che il nome 
greco (Mayvadpa) venisse letto con la v spirantizzata. Sul cerimonia- 
le del ricevimento degli ambasciatori a Costantinopoli, e per il ricevi- 
mento di Liutprando in particolare, cfr. Tinnefeld, Ceremonies; Rave- 
gnani, «L'ambasceria», pp. 328-9. 

4. ob Hispanorum nuntios: su questi ambasciatori cfr. Drocourt, «Al- 
Andalus», pp. 68-77, che pone l'accento sulle relazioni inevitabilmente 
strette che dovevano intrattenere le delegazioni diplomatiche straniere 
a Costantinopoli, ospitate tutte nello stesso palazzo. 

8-9. aues... emittebant: sugli automi presenti nel palazzo imperiale 
di Costantinopoli cfr. ODB I 253; Brett, Tbe Automata; in particolare 
sul trono qui descritto Canavas, «Automaten». 

19-20. pronus... adorans: si tratta dell'atto di omaggio della cosid- 
detta tpooxóv1otc; cfr. Ciggaar, Western Travellers, p. 324. 

23. argälio: una traslitterazione latina del termine greco &pyaAeiov 
(o épyaAetov), col valore generico di «macchina». L'asta del torchio, 
posta in orizzontale, veniva sollevata a un'estremità grazie alla rotazio- 
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ne di una vite; l’altra estremità si abbassava proporzionalmente, schiac- 
ciando le vinacce o le olive collocate in una vasca sottostante. Liut- 
prando intenderà dire che il trono di Costantino poteva sollevarsi per 
un’azione analoga di avvitamento. 

26. per logothetam: su questo funzionario cfr. nota a III 26, 39-41. 


VI, 1-3. pro Berengario... acceperim: il secondo affondo polemico 
contro l’avarizia di Berengario, dopo quello del cap. 3. Si osservi che 
anche in questo punto Liutprando parla del trattamento infame che 
il sovrano gli avrebbe in seguito riservato, senza per altro specificare 
in cosa consista. Ancora al momento della composizione del libro VI, 
perciò, egli sembra avere avuto intenzione di proseguire l’opera par- 
lando delle angherie subite da parte del suo nemico. 

13-5. loricas... mancipia: si tratta di un raro caso in cui conosciamo 
i doni recati da un privato cittadino (e non da un’autorità, per quanto 
Liutprando si sforzi di farli sembrare di tale provenienza) a un sovra- 
no: si tratta per lo più di oggetti guerreschi. _carzimasia: traslitte- 
razione, con desinenza latinizzata, del termine greco xapz Cui (cfr. 
Koder, «Liutprand», p. 45). Liutprando non sembra particolarmen- 
te imbarazzato dal turpe commercio di schiavi di cui si rende in que- 
sto modo complice. 

17. Verdunenses: i rapporti dei mercanti di Verdun con la Spagna. 
sono attestati anche dalla Vita di Giovanni di Gorze (capp. 116-7 e 
130); cfr. Introduzione, p. XX. 


VII, 4-6. qualis... caelebrentur: dato il tempo presente dei due ver- 
bi, Liutprando sembra considerare la magnificenza della mensa e l’ec- 
cezionalità degli spettacoli come una caratteristica dell’imperatore bi- 
zantino in quanto tale, e non di Costantino VII in particolare (che al 
momento della composizione del VI libro, come si è detto, doveva es- 
sere morto da almeno tre anni). Questo è un elemento contro l’ipotesi 
che questa parte dell’opera sia stata scritta in occasione della succes- 
siva ambasciata del 968-969, quella descritta nella Leg., perché, dato 
il trattamento che dichiara di aver ricevuto in quella circostanza, l’au- 
tore avrebbe probabilmente parlato di una tale magnificenza riferen- 
dola al passato. 


vii, 2. Decanneacubita: su questa sala (in greco Aexaevvéa 
Axxobftta) cfr. Ravegnani, «L'ambasceria», p. 328; Krautheimer, 
«Die Dekanneakkubita». 


IX, 1-3. pedum... bicubitum: il cubitum era una misura di lunghez- 
za pari a circa 5o cm. 
4. campestrati: il campestre, che nel mondo classico era una sotto- 
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veste corta e leggera, era conosciuto nel Medioevo grazie al fatto che 
questo termine era usato nella versione uetus della Genesi nota a Ago- 
stino, che se ne serviva per indicare il perizoma con cui si coprirono 
Adamo ed Eva una volta presa coscienza della propria nudità (Gen. 
3, 7); Agostino commentò il passo biblico (Ciu. XIV 17) riutilizzando, 
spiegando e diffondendo tale parola. 

20-1. magno... cachinno: Liutprando mostra di frequente l’atti- 
tudine letteraria, che è propria degli scrittori satirici, a non rispetta- 
re la distanza fra i ruoli sociali, fino ad annullarla e talvolta perfino a 
capovolgerla, attribuendo comportamenti «plebei» a personaggi no- 
bili (cfr. Introduzione, pp. LII-LIIT). Anche nella risata dell’imperato- 
re — che nasce da una battuta un po’ insulsa da lui stesso pronuncia- 
ta — si può trovare qualcosa di simile; ma in questo caso l’obiettivo di 
Liutprando sembra piuttosto quello di sottolineare la familiarità che 
gli concede il sovrano, rendendolo partecipe di un suo scherzo, così 
come in precedenza l’aveva ammesso alla sua mensa e successivamen- 
te gli conferirà un personale dono. La risata, in realtà, è anche una ri- 
sata del pubblico: Liutprando, di fronte a una domanda improvvisa 
che crea tensione, vorrebbe dare la risposta che l’imperatore si aspet- 
ta, ma non ha idea di quale sia, e se la cava con sincerità e diplomazia; 
il sovrano lo sorprende, e sorprende il lettore, spiegando che quella 
domanda non aveva risposta. 


x, 2. uatopbóron: la Domenica delle Palme (gr. Batoqópoc), che 
nel 950 cadeva il 31 marzo. Su questa cerimonia, chiamata $éya, cfr. 
ODB III 1801; Koder, «Liutprand», pp. 34-5; Ravegnani, «L'amba- 
sceria», p. 327. 

3-4. militibus: è lo stesso termine che è stato fin qui usato per i guer- 
rieri feudali, ma il contesto è ben diverso, perché a Bisanzio esisteva 
un esercito di stato. 

13. rector domorum: la lista dei funzionari, presentati in ordine di- 
scendente di dignità, così come secondo un ordine discendente venivano 
effettuate le donazioni, è molto simile a quella di III 26 (cfr. nota ad loc.). 

14. scaramangis: lo onxpaud&yyıov era una veste lunga di seta bor- 
data d’oro, di origine persiana; cfr. ODB III 1908. 

15-6. domésticos tis ascálonas: il dou&otınog 16v oXoA@v, sul qua- 
le cfr. nota a III 26, 8. — o delongáris tis ploös: il Spovy&ptoc tod 
TAotpov (sul quale cfr. nota a III 26, 10), che Liutprando ricorda con 
la medesima storpiatura fonetica di III 26. 

17. pari numero: numero uguale fra loro, ma uguale anche a quello 
del precedente rector domorum, come rivela il fatto che per il doméstz- 
cos e il delongáris non viene indicata una quantità. 

24. Qui: il nesso relativo fa difficoltà (cfr. Ricci, Problemi, p. 277), 
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ma non si è trovata un’alternativa davvero soddisfacente; cfr. Chiesa, 
Discussioni, p. 259. 

27-8. manglauitarum, protocarauorum: alle dignità e cariche già cita- 
te a III 26 si aggiungono ora iuayyAaßtraı, guardie del corpo dell’im- 
peratore che gli facevano strada nelle cerimonie (cfr. ODB II 1284), e 
irpwrordpaßor, per i quali cfr. nota a III 25, 6. 

33. parakinumenos: per questa dignità cfr. nota a III 26, 7. 

37. Cui inquam: come nel caso dello spettacolo del cap. 9, Liutpran- 
do viene alla fine interrogato dall’imperatore; ma questa volta la sua ri- 
sposta è pronta, e sarà l’imperatore a dover incassare. Un altro segna- 
le che Liutprando dà al suo pubblico della familiarità che Costantino 
VII gli ha concesso; se fosse esatta l’ipotesi che egli avesse composto 
questa parte dopo aver sperimentato il duro trattamento a lui inflitto 
in seguito da Niceforo Foca, l’obiettivo sarebbe evidentemente quel- 
lo di accentuare il contrasto. 

38. aestuanti... Lazari: Liutprando scherza con la celebre parabola 
biblica del ricco epulone (Eu. Luc. 16, 23-5), in un modo che può ap- 
parire quasi blasfemo. In realtà il linguaggio biblico era all’epoca un 
mezzo di comunicazione talmente diffuso da poter essere impiegato 
come semplice metafora. L'episodio è in un certo senso autoironico: 
nel richiedere un dono l’autore rivela una propria debolezza, in con- 
traddizione con gli ideali di austerità che altre volte sembra proclama- 
re per gli ecclesiastici. 

41. palliumque magnum: un mantello pregiato. Raccontando della 
successiva ambasceria del 968-969 (Leg. 53-5), Liutprando ricorderà 
di essersi procurato dei pallia a Costantinopoli nel corso della missio- 
ne qui descritta, e che allora non vi erano state difficoltà doganali; la 
seconda volta invece non gli sarà permesso di riportarli in patria, no- 
nostante fossero di minor valore. 

42. accept: l Ant. finisce sorprendentemente con questo verbo. An- 
che se la frase risulta conclusa, e concluso è nella sostanza l’episodio 
della donazione, non è invece terminata l'ambasceria a Costantinopo- 
li, e soprattutto non sono chiusi i circuiti che Liutprando ha ripetuta- 
mente aperto con le sue promesse di narrazioni future. L'opera è per- 
ciò interrotta; ma questa interruzione non sembra dovuta ad accidenti 
successivi, perché la conclusione non corrisponde al termine di un fo- 
glio nel manoscritto (il solo F, un codice che come abbiamo detto sem- 
bra a noi d’autore) che ci riporta questa sezione. Quali che siano le ra- 
gioni di una così brusca interruzione, non può non colpire il fatto che 
l’ultima parola dell’opera attuale sia un verbo in prima persona, e un 
verbo con una connotazione semantica di possesso, se non anche di 
aggressione: nulla avrebbe potuto meglio rappresentare il suggello di 
un’opera così fortemente autoconsapevole e autobiografica. 
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Inomi indicizzati sono quelli che appaiono nella traduzione italiana, ma un rin- 
vio & stato fatto a partire dal nome latino quando quest’ultimo sia considere- 
volmente diverso o di equivalenza non ovvia. Il rimando è al libro e al capitolo. 


‘Abd al-Rahman III ved. Abde- 
rahmen 

Abasgi, popolo caucasico Itri 

Abderahmen (‘Abd al-Rahman 
III), califfo di Cérdoba I 
1-2;V2 

Abramo, patriarca IV 26 

Achab, re biblico V 17 

Achiui ved. Grecia 

Acqui, città della Liguria II 43; 


4 

Adalberto di Bavenberg, feudata- 
rio tedesco II 6 

Adalberto, marchese d’Ivrea II 
33-4, 56-7, 61-2, 64; II 7; V 4 

Adalberto, marchese di Tosca- 
na 130,40-1, 43; I] 55-6, 38- 
9, 55-6; III 7, 18,47; IV 8; V 4 

Adda, fiume II9 

Adelaide, figlia di Rodolfo di Bor- 
gogna IV 13 

Adelardo, vescovo di Reggio V 
26, 29 

Adelstano, re anglo IV 17 

Adige, fiume II 40 

Adriatico, mare II 7 

Africa, Africani I, 11; II 44-5, 
48-54; IV 5; V 22 

Africanum mare ved. Tirreno 

Afrodite, dea pagana ved. Ve- 
nere 


[Ageltrude], moglie di Guido di 
Spoleto I32 

Agrippina ved. Colonia 

Alberico I, marchese di Spole- 
to II48; III 45 

Alberico II, signore di Roma II 
48; III 45-6; IV 3; V 3 

Alda, figlia di Ugo di Proven- 
za IV3 

Alda, moglie di Ugo di Proven- 
za [III 20;[IV 2,13 

Alessandria, città dell'Egitto IV 


Alessandro, imperatore bizanti- 
no II 45; III 26 

Alletto, una delle Furie IV 12 

Allobrogi, popolo della Gallia 
III 45 

Alphea ved. Pisa 

Alpi Cozie IV s 

Alsazia IV 27, 30, 32-3 

Amaleciti, popolo biblico IV 24 

Amalfi, Amalfitani V 21 

Amazzoni, personaggi mitologi- 
ci IVio 

Ambrogio, arcivescovo di Mila- 
no V28 

Ambrogio, conte di Bergamo I 
23 

Amedeo, miles di Berengario 
d'Ivrea V 18 
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Andernach, località della Germa- 
nia IV 29 

Andrea Comiscurtis, ambasciato- 
re bizantino VI2 

Angli, popolo germanico IV 17 

Annibale, condottiero cartagine- 
se 11,35 

Anscario I, marchese d'Ivrea 135 

Anscario II, marchese di Came- 
rino e Spoleto II 56; IV 8; 
V 4-8, 10 

Antiochia, città della Siria IV 7 

Antonio, vescovo di Brescia V 29 

Apulia ved. Puglia 

Aquileia II 9; III 6; IV 7 

Aquisgrana, città della Germa- 
nia III 48 

Aquitania, Aquitani V 32 

Arcadia, regione della Grecia I 
41 

Arcodo, guerriero di Anscario V 
6-7 

Arderico, arcivescovo di Mila- 
no V27 

Argi ved. Grecia 

Ariete, costellazione II 9 

Aristotele, filosofo III 29 

Arles, città della Provenza III 
16; IV 6; V 26 

Armenia, Armeni I 11; III 36 

Arnaldo (Arnolfo), duca di Ba- 
viera II 18-9, 21-3; III 49- 
52; IV 31 

Arnolfo di Carinzia, re dei Fran- 
chi Orientali I5, 13, 20, 22- 
6, 28, 32-7; II 1-2, 17 

Asdrubale, condottiero cartagi- 
nese Ir 

Asia V22 

Atropo, una delle Parche I r1 

Attila, re degli Unni III 6 

Attone, conte di Chieti ?) V 8 

Attone, arcivescovo di Magon- 
za II6 


Augusta, città della Germania II 


3 

Auium Mons ved. San Bernar- 
dino 

Aurora, personaggio mitologi- 
co II4 

Ausonia, Ausoniii 
Italici 


ved. Italia, 


Babilonia ved. Cairo 

Bagdad, città della Mesopota- 
mia Iı 

Bagoaria, Bagoarit ved. Baviera 

Baiano (Bojan), principe bulga- 
ro III 29 

Bard, castello in Val d'Aosta. 125 

Bardonis Mons ved. Cisa 

Basilio I, imperatore bizantino I 
5, 8-11; III 32-4 

Bavenberg, casato tedesco II 6 

Baviera, Bavari I5,21;11 2, 16, 
18, 21, 23-4, 42; III 21, 49-52; 
IV 31 

Beemoth, animale biblico IV 19 

Benadad, re biblico V 17 

Benevento, Beneventani 
48, 51; IV 9 

Berengario I, marchese del Friuli, 
re d’Italia Is, 14-20, 22, 34, 
37-8, 42-3; I1 9-10, 32-3, 35-7, 
39, 41-2; 55-61, 63-6, 68-9, 71, 
73; 111 2, 8, 12; V 4 

Berengario II, marchese d'Ivrea, 
re d’Italia I 33, 56; I 1; IV 
8, 11; V 4, 10-13, 17-8, 26-33; 
VI 2-3, 5-7 

Bergamo 123 

Berta di Lotaringia, marchesa di 
Toscana I40-1; II 36, 39, 55- 
6; III 7, 18, 475; V 4 

Berta, figlia di Bosone di Tosca- 
na IV ir V 32-3 

Berta (Eudokia), figlia di Ugo di 


Provenza V 20 


II 44, 


Berta, moglie di Rodolfo di Bor- 
gogna, poi di Ugo di Proven- 
za 1160; IV 13-4 

Bertaldo (Bertoldo), duca di Ba- 
viera IV 31 

Birten (Bierzuni), località della 
Germania IV 24 

Bisanzio ved. Costantinopoli 

Blacherne, quartiere e chiesa di 


Costantinopoli III 37 
Boezio, scrittore latino Ir 
Bologna Il 48 


Bonifacio, marchese di Camerino 
e Spoleto 121; II 66 

Bono ved. Giovanni Bono 

Boote, costellazione IV 16 

Borgogna, Borgognoni I 16; II 
32, 67; III 8, 13, 16, 45, 48; IV 
12, 25; V 5-6, 18, 28 

Bosone, conte della Borgogna 
Transgiuriana V 32 

Bosone, marchese di Toscana III 
47; IV 8, 11-2 

Bosone, vescovo diPiacenza IV 
14; V 30 

Breisach (Brisicau), castello in Al- 
sazia IV 27 

Brenta, fiume II 13 

Brescia I 19; II 61; V 29 

Britannia, Britannici 126 

Bruno, fratello di OttoneI IV 15 

Bugat (Bogát), capo ungaro II61 

Bulgari 15,11; II 6; III 26-9, 38 

Buono ved. Giovanni Bono 

Burcardo, duca di Svevia II 18, 
60; III 13-5 

Burgundia, Burgundiones ved. 
Borgogna, Borgognoni 

Bussolengo, località del Verone- 
se III so 


Cairo, città dell’ Egitto Iıı 
Calabria II 44-5 


Calcinaria, castello Il 62 
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Caldei, popolo mediorientale I 
II 

Camerino, città delle Marche I 
17, 25, 32; 11 9, 51-2; IV 9; V 

Cancro, segno zodiacale V 11 

Capraemons ved. Kevermunt 

Capua, Capuani II 51: 

Carinzia, Carinziani (Carentani) 
III 49 

Carlo il Grosso (Karolus Caluus 
[sic]), imperatore I5, 14-5 

Carlo Magno, imperatore Il 26; 
V 30 

Catilina, congiurato romano III 
39 

Cazari, popolo asiatico I r1 

Centebaldo (Svjatopluk), duca dei 
Moravi 15,13 

Centebaldo (Zwentibold), re di 
Lotaringia 120-2 

Cerere, dea pagana V 11 

Cesare, condottiero romano I 
1, 26 

Chèvremont ved. Kevermunt 

Chiuse, barriere montuose I 5, 
13 

Cicerone, scrittore latino I 1; III 
39; IV 3o 

Cisa, passo appenninico 134,41 

Cloto, una delle Parche I r1 

Colonia, citta della Germania III 
48 

Como III 39; V 26, 29 

Cordova, città della Spagna V 19 

Corrado il Saggio, feudatario di 
OttoneI IV 23,29 

Corrado di Franconia, re di Ger- 
mania Il 17, 19-21, 24 

Costantino I, imperatore roma- 
no 175,11 3r IV2; 

Costantino VII Porfirogenito, im- 
peratore bizantino I 5-7; III 
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25-6, 30-1, 37; V 14, 20-2; VI 
2, 5-6 

Costantino, figlio di Romano I 
III 37; V 14, 20-3, 25 

Costantinopoli (Bisanzio, Nuova 
Roma) Is, 7-8, 11-2; II 45, 
52; II 1, 22, 26, 29, 31-2; IV 
12; V 6, 9, 14-5, 20-1; VI 2-5 

Cremete, personaggio di Teren- 
zo V6 

Creta, Cretesi I 11; III 26 

Cristina, moglie del giudice Gual- 
berto IlI41 

Cristoforo, figlio di RomanoI III 


37-8 


Danesi, popolo nordico III 21, 
48 

David, re biblico II 41; IV 29; 
V 30 

Dekanea, palazzo di Costantino- 
poli VI8 

Demostene, scrittore greco III 
29 

Diavolino, cortigiano di Costanti- 
no VII V22 

Domenico, cappellano di Beren- 
gario d'Ivrea V 32 

Donnino, martire I 41 

Dursac (Tarhos), capo ungaro II 
61 


Edith, moglie di OttoneI IV 17 

Egitto Iri: 

Eirene ved. Irene 

Elena, santa IV 25 

Elena, figlia di Romano I ved. 
Helene 

Elvira (Granada), città della Spa- 
gna Lemma;I: 

Emmaus, località della Palesti- 
na IV 26 

Enrico, fratello di Ottone I IV 


15, 18-24, 27, 32, 34-5 


Enrico l’Uccellatore, re di Ger- 
mania II 18-25, 27, 29, 31; 
III 21, 48; IV 15-6, 25 

Eporegia ved. Ivrea 

Era ved. Giunone 

Ermagora, santo III $ 

Ermanno, duca di Svevia IV 23, 
29; V 1, 10-I 

Ermengarda, marchesa d’Ivrea II 
56; III 7-10; IV 8 V 4 

Erode, re biblico IV 25; V 17 

Erodiade, personaggio bibli- 
co III 44 

Esperidi, personaggi mitologi- 
ci Mog 

Eudes ved. Oddone 

Eudokia ved. Berta 

Europa Lemma;I1;V 22 

Everardo, duca di Franconia II 
18; IV 20-4, 29-30, 32; V 1 

Evere, padre di Tiresia III 41 


Febo, dio pagano II 4, 65; III 
3; Vıı 

Federico, arcivescovo di Magon- 
za IV 27, 32-3 

Fermo, cittä delle Marche 132 

Fiorenzuola, localitä del piacen- 
tino II 65 

Flamberto, cortigiano di Berenga- 
riol II 68-71, 73 

Flegetonte, fiume infernale II 22 

Focas, Bardas, generale bizanti- 
no II 26-8 

Formoso, papa 15, 28-31 

Francia Romana (Francia, France- 
si) 114-7 

Francia Teutonica, Franchi (Fran- 
conia, Franconi) Is;ll3,5, 
16-8, 21, 24, 42; III 20-1; IV 
33-35; V 17 

Francoforte, città della Germa- 
nia III: 


Franconia, Franconi ved. Francia 


Frankenenuurd ved. Francoforte 
Frassineto, zona della Provenza I 
1-3; II 43-4; IV 4; V 9, 16-7 


Gaeta, Gaetani V 21 

Galizia, regione della Spagna V 2 

Gallia, Galli I 14; III 45, 48 

Gariardo, vassallo di Rodolfo di 
Borgogna II 66 

Garigliano, fiume e monte II 44- 
5, 50, 52 

Gaudenzio, santo III 15 

Gauseningum ved. Bussolengo 

Genova IV; 

Gerberga, figlia di Berengario 
d'Ivrea V 32 

Geremia, profeta II 16 

Germani (Teutoni) V 15 

Gerusalemme IV 26 

Gervaso, martire V 28 

Gezabele, regina biblica III 1 

Gezone Everardo, giudice di Pa- 
via III 39-41 

Giacomo, apostolo IV 24 

Giobbe, personaggio biblico III 
15 

Giovanni, evangelista 113; IV 26 

Giovanni Battista, personaggio bi- 
blico III 44 

Giovanni Bono, vescovo di Pa- 
via II 3 

Giovanni X (G. di Ravenna), pa- 
pa 1147-9, 51-2; III 17, 43 

Giovanni XI, papa III 43, 46 

Giove (Zeus), dio pagano I 11, 
III 41 

Giselberto, conte palatino H 57, 
61, 63-4; III 39 

Giselberto, duca di Lotaringia II 
18; IV 21-4, 29-32, 345 V 1 

Gisla, figlia di Berengario d'Ivrea 
V32 

Gisla, figlia di Berengario I II 
33, 56 
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Gisla, figlia di Bosone di Tosca- 
na Wıı 

Giuda Iscariota, personaggio bi- 
blico 142 

Giuda Maccabeo, personaggio bi- 
blico IV 27 

Giuliano l'Apostata, imperatore 
romano III 29; IV 7 

Giunone (Era), dea pagana III 
41; IV 14 

Giuseppe, vescovo di Brescia V 
29 

Glicerio, personaggio di Teren- 
zio II 48 

Goti, Gotico V 23 

Granada ved. Elvira 

Grani Palatium ved. Aquisgrana 

Gran San Bernardo, passo alpi- 
no 135;Vio-1 

Grecia, Greci I 5-6, 26; II 6, 5 1, 
53-4; HI 22-3, 26-8, 38, 41; IV 
9-10, 13; V 9, 14-7, 20; VI 2, 
4-6 

Gualdone, vescovo di Como V 


29 

Gualdrada, sorella di Rodolfo di 
Borgogna ‚II 66 

Gualperto, giudice di Pavia III 
39-41; IV 14 

Guandelmoda, concubina di Ugo 
di Provenza III 20 

Guiberto, guerriero di Anscario 
II V5-7 

Guido, duca di Spoleto, re d'Ita- 
lia I5, 14-21, 25, 32, 34, 37 

Guido, marchese di Toscana II 
5 5-6; III 18, 43-4, 47 

Guido, vescovo di Modena V 27 

Guido, vescovo di Piacenza II 
65; IV 14 

Guilla, moglie di Berengario 
d'Ivrea III 1; IV 8, 11; V 
IO-I, 32 
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Guilla, moglie di Bosone di Tosca- 
na IV8, 11-2 


Hadelardus ved. Adelardo 

Hadelstanus ved. Adelstano 

Hatto (Hato) ved. Attone 

Helene, figlia di Romano I III 
30, 35; V 20 

Heridanus ved. Po 

Herimannus ved. Ermanno 

Hermengarda ved. Ermengarda 

Hesper ved. Vespero 

Heuerardus ved. Everardo 

Hilduinus ved. Ilduino 

Himenleue ved. Memleben 

Hubaldus ved. Ubaldo 

Hubertus ved. Uberto 

Hugo ved. Ugo 

Hulodoicus ved. Ludovico 

Hungarii ved. Ungari 

Huni ved. Unni 

Huto ved. Udo 


Igor, capo russo V 15 

Ildeprando, conte italico I40-1 

Ilduino, arcivescovo di Mila- 
no III 42 

Illiberis ved. Elvira 

Ingelheim, palazzo in Germa- 
nia IV 35 

Ínger ved. Igor 

Iouis Mons ved. Gran San Ber- 
nardo 

Irene (Maria), figlia di Cristoforo 
Lecapeno III 38 

Ispanici ved. Spagna 

Israele, popolo biblico II 16; 


17 
Ita (Ida), figlia di Ermanno di Sve- 
via Vi 
Italia, Italici I1, 5, 14-$, 17, 21- 
2, 34-5, 37, 40; Il 6, 8-9, 16, 32- 
3» 35-9, 42-5, 57, 60, 67; III 2, 


6-8, 12-7, 41-2, 47-50; IV 6 V 
2, 4, 9-10, 17-8, 28, 30; VI 2 
Iulius ved. Cesare 
Ivrea, Eporediensi I 35; II 33, 
56-7; II 7, 13, 15; IV 8; V 4, 10 


Karolus Caluus ved. Carlo il 
Grosso 

Kevermunt, castello in Lotarin- 
gia IV 34 


Lachesi, una delle Parche Iıı 

Lamberto, duca di Spoleto, re 
d'Italia I 37-44 

Lamberto, marchese di Tosca- 
na 156; III 45, 475; IV 11 

Lamia, mostro mitologico III 1 

Lamperto, arcivescovo di Mila- 
no II 57-8; III 8, 12, 14, 42 

Landolfo, principe di Capua e Be- 
nevento 1I 51-2 

Laterano, palazzo di Roma III 43 

Latini Il 54 

Lazio, Volsci Il 9 

Laudocium ved. Liegi 

Lauresheim ved. Lorsch 

Lech (Lemannus), fiume 1I 3 

Leone VI, imperatore bizanti- 
no 15-7, 11-2; II 45; III 25- 
6, 31; V 14, 20 

Leone, vassallo di Adalberto 
d'Ivrea II 62 

Leone, vescovo di Pavia III 41 

Leviatano, mostro biblico IV 
7,19 

Liberritanus ved. Elvira 

Liegi, città della Lotaringia III 


42 
Liutefredo, vescovo di Pavia V 
o 
Liutefredo di Magonza, ambascia- 
tore di Ottone I VI 4-6 
Liutprando Lemma 
Longobardi Izı 


Lorenzo, santo III 14 

Lorsch, monastero in Germa- 
nia IV 28 

Lotaringia I5, 16; IL 18, 24; III 
20-1, 48; IV 21 

Lotario I, imperatore 116; III 48 

Lotario, figlio di Ugo di Proven- 
za, re d'Italia III 20; IV 2-3, 
13; V 10, 28, 30-1; VI 2 

Lucca II38 

Luciano, scrittore greco I12 

Lucifero ved. Vespero 

Ludolfo, figlio di Ottone I IV 
1755 V1 

Ludovico di Provenza, re d'Ita- 
lia IL 31, 35-41 

Ludovico il Fanciullo, re dei Fran- 
chi Orientali II 1, 3-6 

Macedonia, Macedoni I 8; III 
32; V 22 

Machtild ved. Matilde 

Maginfredus ved. Manfredo 

Magnaura, palazzo di Costantino- 
poli VI; 

Magonza, città della Germania, 


Magontini II 8; III 1; IV 27, 
32-3; VI 4 

Manasse, arcivescovo di Arles IV 
6-7; V 26 

Manfredo, conte di Milano I 
39, 42 


Mantova, Mantovano II 55; III 
17; IV 6; V 26 

Marco, evangelista III s; IV 7 

Marengo, località padana 141-2 

Maro ved. Virgilio 

Marozia, matrona romana II 48; 
III 18, 43-6 

Marte, dio pagano I 11, 26; II 
3-4, 14, 31, 65 

Matilde, regina di Germania IV 
1 


Mauri ved. Saraceni 
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Maurus mons ved. Moro 

Memleben, castello in Germa- 
nia IV 15 

Mercurio, dio pagano Iii 

Merseburg, città della Germa- 
nia 1128-9, 31 

Metz, cittä della Lotaringia 116; 
IV 32 

Michele, arcangelo I 10; III 34, 


45 

Michele III, imperatore bizanti- 
no 18-10; III 32 

Milano, Milanesi 124, 39, 42; II 
57; IH 8, 11-2, 14-5, 42; IV 7, 
14; V 26-9 

Milone, conte di Verona II 73; 
II 49-52; V 27 

Minerva, dea pagana IV 10 

Modena V 27 

Moravia, Moravi I5,13;II 2 

Moro, monte in Provenza I 3; 
V 16 

Mosè, patriarca III 44; IV 24 

Nea Ecclesia, chiesa di Costanti- 
nopoli 119; III 34 

Nonantola, monastero dell’Emi- 
la V27 

Normanni IV 15; V 15; ved. an- 
che Russi 

Novara II 15 


Oceano III 48 

Oddone (Eudes), re di Francia I 
15-6 

Odelrico, conte palatino II 57- 
9, 61 

Oloferne, personaggio biblico 
III 11 

Orazio, poeta latino III 28 

Oreste, eroe greco II 13 

Otgith ved. Edith 

Ottone il Vecchio, duca di Sasso- 
nia 123 
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Ottone I, re di Germania, impera- 
tore Is;IV 15-7, 24, 28, 31; 
V 12-3, 18; VI 4, 6 


Paolo, apostolo I 54;V 17; VI 1 

Parma V20 

Passo, isola greca III 1 

Pavia, Pavesi Lemma; I 1, 20, 24, 
35» 37, 40-1; II 9, 38, 43, 67; 
III 2-6, 8-9, 14, 17, 39, 41, 53; 
IV 4-5; V 27, 30; VI 4 

Paxos ved. Passo 

Peceneghi, popolo asiatico I r1 

Persiani, popolo asiatico I11 

Pesci, costellazione II 9 

Pezola, concubina di Ugo di Pro- 
venza IV 14; V 20 

Phocas ved. Foca 

Piacenza 118,41; II 65; IV 14; 
V 30 

Pietro, apostolo 127, 31; II 27, 
40, 54; III 29; IV 7, 26; V 17 

Pietro, arcivescovo di Ravenna 


(2) 1148 
Pietro, fratello di Giovanni X II 
43 


Pietro, zar dei Bulgari III 29, 38 

Pilato, personaggio biblico IV 25 

Pisa III 16 

Pizenaci ved. Peceneghi 

Po, fiume III 9; VI 4 

Poeni ved. Africa, Africani 

Pompeo, condottiero romano I 
I, 26 

Porphyra, edificio di Costantino- 
poli 16-7; III 30-1 

Porto, località del Lazio I 5, 29- 
30 

Protaso, martire V 28 

Provenza, Provenzali 
43; III 12, 16; V 31 

Puglia II 44-5 


Ir, 4; 


. Russi 


Quedlinburg, villa regia in Ger- 
mania IV 1; 


Rabi ‘ibn Zayd ved. Recemondo 
Raimondo, duca di Aquitania V 


32 

Ramiro II, re delLéon V2 

Raterio, vescovo di Verona III 
42, 49, 53 

Ravenna, Ravennati II 48 

Recemondo, vescovo di Elvira 
Lemma; I ı 

Reno, fiume della Germania III 
48; IV 24, 29 

Richilda, figlia di Bosone di To- 
scana IV ıı 

Rodolfo di Borgogna, re d’Ita- 
lia II 60, 64-8; III 2, 8-13, 
16, 48; IV 13, 25 

Roma, Nuova ved. Costantino- 
poli 

Roma, Romani I 5, 15, 25, 27- 
31; II 44-5, 47-8, 50; III 6, 18, 
43-6; IV 2-3, 7, 14; V 3, 18, 21 

Romano I Lecapeno, imperatore 
bizantino II 45; III 22-38; V 
9, 14-5, 20-4; VI 2 

Romano II, imperatore bizanti- 
no V2o 

Romulidae Y26 

Roza, concubina di Ugo di Pro- 
venza III 39; IV 14 

Iir; V 14-5 


Sagitto, capo saraceno IV 4 

Salardo, capo ungaro III 2 

Salomone, re d'Israele I: 

San Bernardino, passo alpino V 
10-1 

San Gaudenzio, chiesa di Nova- 
ra Hıs 

San Lorenzo, chiesa di Milano 
III 14 

San Pietro, chiesa di Roma I31 


Sansone, conte palatino II 41; 
IV 25 

Sant'Angelo, chiesa e castello di 
Roma III 45 

Santa Sofia, chiesa di Costantino- 
poli III 37 

Santi Apostoli, chiesa di Costan- 
tinopoli III 37 

Saraceni I 2-4; II 43-6; III 25-6; 
IV 4; V 9, 11, 16-7 

Sarlione (Sarlio), marchese di Ca- 
merino e Spoleto V 5-8 

Sassonia, Sassoni I5, 24; II 5, 16, 
18, 20, 24-6, 28, 31, 42; III 21; 
IV 15, 19, 33; VI 4 

Satana II 70 

Saul, re biblico II 41 

Scipione Africano Iı 

Sclavi ved. Slavi 

Semele, dea pagana IV 14 

Sergio III, papa I 29-31; II 48; 
III 43 

Sesterio ved. Stirone 

Sigefredo, vescovo di Parma V 
20-1 

Simalione, personaggio di Teren- 
zio V6 

Simeone, zar dei Bulgari I 5; III 

. 26-7, 29, 38 

Siria V 17 

Sirisco, personaggio di Teren- 
zio V6 

Siro, santo III 4-6 


Slavi II 28; III 21, 24 

Spagna, Ispanici Lemma, I 3-4; 
V 9, 19; VI 4-6 

Spoleto I 17, 25; II 9, 51-2; IV 


9; V 4-5 

Stefania, concubina di Ugo di Pro- 
venza IV 14 

Stefano, figlio di Romano I III 
37; V 14, 20-3, 25 

Stige, fiume infernale V 8 

Stirone, torrente dell'Emilia 141 


INDICE DEI NOMI 567 
Svevia, Svevi 15;113, 5, 18, 24, 
42, 57, 60; III 13; IV 23, 25, 
29; V 10, 12, 17, 26 
Svjatopluk ved. Centebaldo 
Szalard (Szovärd) ved. Salardo 


Taide, personaggio di Terenzio 
V6 

Tarhos ved. Dursäc 

Taro, fiume 137 

Tartaro, luogo infernale Il 22 

Taxis (Taksony), capo ungaro V 


33 

Tebaldo, figlio di Ugo di Proven- 
za IV 14 

Tebaldo, marchese di Camerino e 
Spoleto IV 9-10; V 4-5 

Teodora I, matrona romana II 48 

Teodora II, matrona romana II 
48 

Terenzio, terenziano Il 59 

Tessalonica, città della Grecia III 
23 

Teudino, guerriero di Ugo di Pro- 
venza III 47 

Teutoni, Teutonici ved. Germa- 
ni; Francia Teutonica 

Tevere, fiume I 27, 30; III 45 

Ticino, fiume III 3,9 

Ticinum, Ticinensis ved. Pavia 

Tiresia, personaggio mitologi- 
co IlI4: 

Tirreno, mare III 16; IV 5; V 16 

Titone, personaggio mitologi- 
co H4 

Tommaso, apostolo IV 26 

Toscana, Toscani 130, 40-1;119, 
35-9, 55; III 7, 16, 18, 43, 47; 
IV8, 15 V4 

Traiectum ved. Utrecht 

Trasone, personaggio di Teren- 
zio V6 

Trebbia, fiume 118 
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Trento, Trentini 
V26 

Treviri, città della Germania III 
48 

Tullius ved. Cicerone 

Turci ved. Ungari 

Turingia, Turingi 
28; IV 15 

Tuscia, Tusci ved. Toscana 


III 49; IV 6; 


II 18, 20, 24, 


Ubaldo, padre di Bonifacio di Spo- 
leto I2: 

Uberto, marchese di Toscana III 
20 

Udo, feudatario di Ottone IV 
23, 29 

Ugo di Provenza, re d’Italia I 
49; II 36; III 12, 16-24, 39-42, 
44-51, 53; IV 1-3, 6, 8-9, 11-4; 
V 3-5, 8-10, 13-21, 27-8, 30- 


1; VI2 

Ugo, figlio di Manfredo di Mila- 
no I42 

Ulisse, eroe greco V 18 

Ungari I 5, 11, 13, 36; II 1-6, 
8-16, 19, 21, 24-6, 28-31, 42, 
44, 61-2; III 2-4, 6; V 19, 33 

Unni, popolo barbaro III 6 

Utrecht, città dei Paesi Bassi 
IV 15 


Vegezio Renato, scrittore lati- 
no IV2o 


Venere (Afrodite), dea pagana 
I 11; II 48; III 26, 36, 41, 44; 
IV 14 

Venezia VI4 

Venosta, valle V 26 

Verdun, città della Francia VI 6 

Vernavola, torrente pavese I 20 

Verona, Veronesi 123, 34-5, 37- 
8; II 9, 11, 37, 39-41, 61, 64, 
66, 68; III 42, 49, 52; IV 6-7; 
V 26-7 

Vespero (Lucifero), astro IV 16 

Vignola, castello dell'Emilia V 27 


Virgilio, poeta latino I 32, 35; 
III 9, 16 

Vlachernae ved. Blacherne 

Volsci ved. Lazio 


Vulcano, dio pagano II 4; III 3 


Walpertus ved. Gualberto 
Waldo ved. Gualdone 
Wandelmoda ved. Guandelmoda 
Wido ved. Guido 

Wikbertus ved. Guiberto 
Willa ved. Guilla 


Zeus ved. Giove 

Zoe, imperatrice bizantina III 26 

Zucanisterio, parte del palazzo di 
Costantinopoli V 21 

Zwentibold ved. Centebaldo 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti - l’autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicitä, 
come l'Odissea e l'Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta & vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d'ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all'interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi in 
ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni anno. 

La collana è diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore è Tristano Gargiulo. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant' Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [VIITED.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; [IV ED] 


vol. I: LIBRI IV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
PaoloSiniscalco; [II ED.) 


vol. HI: LIBRI VII-IX, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [IV ED.) 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [mED.] 
vol V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. [m ED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [rv ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [I ED.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [IV ED.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. — [I] ED.] 


L’Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestä e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTI DAL II AL IV SECOLO; — [II ED] 
vol. II: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTI DAL IV AL XI SECOLO. — [IED] 


L’Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [V ED] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [XI ED.] 


Arcana Mundi 


a cura di Georg Luck. 
vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [V ED] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [IV ED] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — [V ED] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. — (ED. 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. — [g]ED] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. — [VIT ED.] 


Aristofane, Gli Uccelli 
a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. — [VI ED] 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [X1ED.] 


Aristotele, Politica 
2 volumi, a cura di Piero Boitani, con la revisione generale di Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBRI I-IV, introduzioni di Luciano Canfora e Richard Kraut, 
traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 
commento di Trevor J. Saunders e Richard Robinson. — [1ED.] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRI I-III [WI ED.] vol. I: LIBRIIV-VII. — [I] ED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbán, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — [VIL ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini. [I ED.] 


Beda, Storia degli Inglesi | 
(Historia ecclesiastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRILI [MED] vol. II: LIBRI M-IV. — [TED] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. {IM ED. 


La caduta di Costantinopoli 
testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 


vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [VII ED.] 
vol. II: LECONELMONDO. [VIED.] i 


Catullo, Le poesie 


a cura di Francesco Della Corte. [XII ED] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vm ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [VI ED.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [IV ED.] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [rv ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. — [V ED.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 
a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBRI II-V [V ED.] vol. I: LIBRI VI-X. [IV ED.] 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. [II ED.] 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [VII ED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. — [VI ED] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; [VIIED.] 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; —[VIL ED.] 


vol. II: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [V ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — [IV ED] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [HI ED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [IV ED] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [ir ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. [LED.] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci. 
Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRI I-II — [(XED] vol II: LIBRI IV-VII. — [X ED] 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vm ED.] 


GELO Magno, Storie di santi e di diavoli 
(Dialoghi) 


introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [IV ED] vol. I: LIBRIII-IV.  [IED] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mose 


a cura di Manlio Simonetti. [rv ED] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio in Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [mED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. — (IX ED] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [mED.] 


La leggenda di Roma 


a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D'Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria Teresa D'Alessio e Carlo de Simone; [m ED.] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; — [IL ED.] 


vol. II: | LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco. — [IED.] 


vol IV: DALLA MORTE DI TITO TAZIO ALLA FINE DI ROMOLO. 
ALTRI FONDATORI, RE LATINI E CRONOLOGIE DELLA FONDAZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Ugo Fusco, 

appendici di Paolo Carafa, Andrea Carandini, Alessandro Catastini, 
Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, Cristiano Viglietti. [I ED.] 


La letteratura francescana 
6 volumi, a cura di Claudio Leonardi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D’ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [IV ED.] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi. [1m ED.] 


vol. II: BONAVENTURA: LA PERFEZIONE CRISTIANA 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini 
e Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi; [I ED.] 


vol. IV: BONAVENTURA: LA LEGGENDA DI FRANCESCO 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzione di Mauro Donnini; 
commento di Daniele Solvi. {1 ED.] 


Liutprando, Antapodosis 
a cura di Paolo Chiesa, con una introduzione di Girolamo Arnaldi. [I ED.] 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 
introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 


Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme; [IV ED.] 


vol. II: IL MITO E LA DOTTRINA. I TESTI MANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 
Andrea Piras, Alberto Ventura; [N ED.] 


vol. III: IL MITO E LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL’ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 

Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Aloîs van Tongerloo, 

Peter Zieme. [IED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II {MED.] vol. II: LIBRIIN-V. [IED] 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano, 
Anna Pontani e Filippomaria Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII, [IED.] vol. II: LIBRI IX-XIV, [IHI ED.) 
vol. II: LIBRI XV-XIX.  [IED] 


Omero, Odissea 

vol.I: LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West; [X ED] 
vol. I: LIBRI V-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; [XI ED.] 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; [XIED.] 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; — [VIIL ED. 

vol V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm ED.] 


vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernändez-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. — [VI] ED.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. — [III ED.] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI I-IV — (IV ED] vol. II: LIBRI V-VII. — [IV ED] 


Ovidio, L’arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [VII ED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull’edizione oxoniense 
di Richard Tarrant. 


vol.I: LIBRII-II, con un saggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [IV ED.] 


vol II: LIBRI III-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; [III ED] 


vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; —[ILED.] 


vol. IV: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward J. Kenney; [IED.] 


‘vol. V: LIBRI X-XII, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Joseph D. Reed; — (1 ED] 


vol VI: LIBRI XIII-XV, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Philip Hardie, indici di Caterina Lazzarini. MED.) 


Palladio, La Storia Lausiaca 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. [VIED.] 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [IXED.] 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [x ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 
10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L’ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [VIITED.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L'ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [v ED] 


vol. II: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [V ED.] 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; — [V ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [IVED.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [m ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [IH ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. — [ILED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. [II ED.] 


Pindaro, Le Odi 


4 volumi 


vol. I: LE OLIMPICHE, a cura di Bruno Gentili, Carmine Catenacci, 
Pietro Giannini e Liana Lomiento; [I ED.] 


vol. I: LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [V ED.] 


vol. IV: LEISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. [V ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [IV ED] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani. [1 ED.] 


Platone, Simposio l , 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [I1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [IV ED] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. {m ED.] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. [MED.] 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli — [VI ED.] 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani. MED. 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. — [TED] 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [v1 ED.] 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — (Iv ED.] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [V ED] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [11 ED.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 

a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75 [VIED.] vol. II: LIBRIVI76-VII. [VIED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [VI ED] 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. , 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; | [VI ED.] 
vol. II: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. [VED.] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol.I, [MED vol. II. [TED] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. [IX ED.) 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. [rv ED.] 


Il Romanzo di Alessandro 
3 volumi, a cura di Richard Stoneman e Tristano Gargiulo. 


vol. I: LIBROL ED. vol. II: LIBRO I. — [IED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [V ED.] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell’universo 


(Periphyseon) 
5 volumi, a cura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 
voll, [IED] vol. I, ED. vol. II.  [IED] 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


voll, NED] vol. II. [TED] 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [II ED.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [MED.] 


Sofocle, Filottete 


introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzü, traduzione di Giovanni Cerri. [mED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. — [V ED] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. — [VIL ED. 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [VI ED] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


voll, ED) vol. II. [MED.] 


Lorenzo Valla, L’arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [MED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [I ED.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol, I: LIBRI I-II [IX ED.}] vol. IV: LIBRI VII-VIII [VI ED.] 
vol. II: LIBRI II-IV [IX ED.] vol. V: LIBRI IX-X [VIED.] 


vol. II:  LIBRIV.VI [IX ED.] vol. VI: LIBRI XI-XII. [V ED.] 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. [vm ED] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena. — [V ED] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di 


Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. [V ED.] 
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